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Dacché gli avanzamenti progressivi degli studi comparativi della parola hanno 
reso sempre più importanti le ricerche su i dialetti, il bisogno di vocabolari dialettali 
che raccogliessero un tesoro linguistico che sta per {scomparire e fatti secondò i 
moderni criteri scienti/lei fu riconosciuto specialmente per quelle pmvzncie, che , come 
la nostra, di simili lavori difettavano. 

Per noi era , anzitutto, da fissare là topografia del dialetto che dice sì pi, la quale 
oggi non e ambamente j)iu quella indicata da /Dante al suo tempo. Era quindi da 
raccorre entro certi confini e avido riguardo al diversi contatti la genuina espressione 
delle forme dialettalL quali vengono parlate nelle officine, in mezzo ai campi , nelle 
valli, sui monti. Erano da ricercare iproverbi P le locuzione i frizzi in quanto carat¬ 
terizzano la cultura e la sagacith del nostro popolo. Ed erano infine da rilevare i 
costumL le Audizioni, le superstizioni che , come strato latente, sussistono ancora fra 
la plebe della città e il volgo delle campagne a testimonianza di civiltà antiche che 
qui hanno dominato e che ora stanno per essere livellate dalla civiltà moderna. 

E come ognuno sa che in una parola trovasi talvolta la storia di mi* idea 9 la 
memoria di un fatto | sé, fosse bastata V opera nostra, sarebbe si dovuto inoltre vagliare 
tutto il materiale raccolto, porlo a raffronto con la lingua e col dialetto morto, risalire 
da ogni singola voce ? smussata da tante labbra, alla forma originaria del latino classico 
o medioevale, ovvero etile forme straniere qui portate nel diversi tempi dagli invasori, 
che imposero leggi T costumi, usarne ; e questo non solo per la storia della parola, 
ma ben anche per -(stabilir g quali influenze abbiano contribuito a formare V organismo 
del nostro dialetto ; 

Ma. il nostro lavoro tende limitatamente a procurare la conoscenza del dialetto, 
in quanto questa è collcgakt alla conoscenza della comune lingua italiana. Perocché 
reputiamo che chi non sa valutare il significato della voce dialettale che spontanea - 
mente ricorre sulle labbra, non sa neanche rendersi ragione della lingua che parla 
e scrive, corrispondendo quasi sempre m voce dialettale a quella italiana, se non nella 
















Dacché gli avanzamenti progressivi degli studi comparativi della parola hanno 
reso sempre piu importanti le ricerche su i dialetti, il bisogno di vocabolari dialettali 
che raccogliessero un tesoro linguistico che sta per {scomparire e fatti secondo i 
moderni criteri scientifici fu riconosciuto spiecialmente per quelle provinole 3 che. come 
la nostra, di simili lavori difettavano. 

Per noi era, anzitutto, da fissare la topografia del dialetto che dice sìpa, la quale 
oggi non e certamente più quella indicata da Panie al suo tempo . Era quAndi da 
raccorre entro certi confini e avuto riguardo ai diversi contatti la germina espressione 
delle forme dialettali, quali vengono parlate nelle officine, in mezzo ai campi, nelle 
valli , sui monti. Erano da ricercare i proverbi, le locuzioni, i frizzi in quanto carat¬ 
terizzano la cultura e la sagactm del nostro popolo. Ed erano infine da rilevare i 
costumi, le tradizioni, le superstizioni che , come strato latente, sussistono ancora fra 
la plebe della città e il volgo delle campagne a testimonianza di civiltà antiche che 
qui hanno dominato e che ora stanno per essere livellate dalla civiltà moderna. 

E come ognuno sa che in ima parola trovasi talvolta la storia di uri idea, la 
memoria di un fatto, se fosse bastata V opera nostra y sarebbe si dovuto inoltre vagliare 
tutto il materiale raccolto , porlo a raffronto con la lingua e col dialetto morto t risalire 
da ogni singola voce , smussata da tante labbra, alla forma originaria del latino classico 
o medioevale, ovvero alle forme straniere qui portate ne T diversi tempi dagli invasori, 
che c* imposero leggi , costumi, usanze; e questo non solo per la storia della parola, 
ma ben anche per istabilire quali influenze abbiano contribuito a formare V organismo 
del nostro dialetto. 

Ma il nostro lavoro tende limitatamente a procurare la conoscenza del dialetto, 
ni quanto questa è collegata alla conoscenza della cernirne lingua itali ance. Perocché 
reputiamo che chi non sa valutare il significato della voce dialettale che spontanea¬ 
mente ricorre sulle labbra, non sa neanche rendersi ragione della lingua che parla 
e scrive, corrispondendo quasi sempre la voce dialettale a quella italiana, se non nella 
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forma nell' immagine, e avvantaggiando anzi spesso quella m questa per potenza 
descrittiva. E però | sene* accarezzare le utopie d* antichi scrittori, non dubitiamo di 
poter asserire che la lingua Hai tana 7 organismo vivente, può sempre trarre Incremento 
dai dialetti che le sottostanno, come del resto vediamo che l'uso toscano delle diverse 
provine le va man mano imponendosi alla lingua parlata, fino ad assurgere ad impor- 
tanza letteraria. 

Perciò il nostro vocabolario che per la sua estensione e per lé sua specialissima 
disposizione è volto all* utilità pratica generale — rispetto all* illustrazione delle voci , 
ha introdotto soltanto quelle etimologie che servivano a meglio dilucidare il s igni/irato 
delle voci stesse, gran parte di esse , del resto | non potendo balzar fuori che a lavoro 
finito dalV esame comparativo delle forme registrate. Però, a facilitare la ricerca, 
abbiamo sempre a vido cura di indicare quali sono le voci antiche, ora fuori d f uso , 
quali quelle che continuano a sussistere, sia nella città , sia nel contado ; delle voci 
co illudine seti e quali appartengono al dialetto della montagna e quali a quello del 
piano, risalendo le mie e le altre a ragioni storiche ed etnografiche diverse ; e per 
didimi anche la precisa località in cui furono raccolte. Ci siamo poi indugiati sopra 
certi raffronti, quando si trattava di provare ; a) che alcune voci dialettali, che si 
evitano di adoperare parlando e scrìvendo nella lingua comune , hanno i loro riscontri 
nella lingua stessa o in qualche dialetto della Toscana ; b) che molte voci che si 
reputano trasportate dal toscano nella lingua comune vivono pure nel nostro elinietto 
di vita propria con forma piò prossima a quella originaria ; c) che motti vocaboli, 
registrati dalla Crusca, o dai vocabolaristi come antiquati, sono di uso tornirne fra 
il nostro popolo ; d) che in fine molte voci indicate come introdotte dall* uso si trovano 
adoperate dagli antichi scrittori municipali in quel volgare, onde vennero redatti gli 
atti legali , gli statuti, le cronache de 1 secoli mi e xiv, e in generale in quella, sorta 
di documenti, di cui recentemente ci forniva notevoli esempi il Profi Gaudenzi nel 
suo segnalato studio: I suoni, le forme e le parole dell 5 odierno dialetto della cittì 
di Bologna. — Torino, 1889. 

In quanto alla trascrizione, non abbiamo creduto di accettare interamente il 
siste ma grafico dallo stesso Pro fi Gaudenzi adottato, essendoci parso che esso nel- 
V appjlicazione non bastasse a rendere tutti i suoni di cui è ricco il nostro dialetto. 
Questi sono ; 

Vocali. 

i lunga di spiga spira. Itimi' libro, imi tv e attivo, cavalle cavaliere , che sì pro¬ 
nunzia con una emissione di voce quasi doppia che in italiano, e potrebbe ravvici** 
riarsi al i di ilo francese . 

e stretta di meggu mica , seminio scimia, tebbia trebbia, rigesstcr registro, che 
vuole il raddoppiamento della consonante . 

« stretta con intonazione nasale di len fino, veli vino, eusloA colettino, teit tiene. 
telinoli tengono. 
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è breve di ine te le, che è pure V è tonico resosi finale per cadì da del seguito 
della parola: castagne cinipe compitò, ti nè finito. 

è lunga di zeri certo, cunzèrt concerto, dessert deserto, i|uerta coperta. 
lì lunga di tu tuoi. fili figli spus sposi) frùt frutto, purga purga. 

0 stretta di iojj foglio. |aòj| bagnato, inott.il imitile, tari alila tartufo, che richiede 
il raddoppiamento della consonante. 

o stretta con intonazione naso le di gii uno , sfori (scoffone) calze , lori mi luna , 
poiìta punta . 

o breve di Io lui, vò voi. so su , che è pure l f ò tonico resosi finale per caduta 
del seguito dalle parole : avò avido, sfatò sentito. 

o lunga di torà fuori, som suora, ci od chiodo, mulini andarono, 
il breve di cà casa, fa fa, hi la. che si pronunzia presso a poco come in ftalmno , 
solo un po' piu breve, 

il leggermente piegata verso Ve Ài diri cane, làuda; landa , stanzia stanza, 
balli ri z a bilancia. 

a che è un a piegata verso V e molto più che a : eradd crede, varid vede, uàtt 
netto, tusatl ragazzo, 

10 che è un a l unga piegata verso V e ; fa>r fe rro, imer mare. I rmi ad fratello, 
canta 4 cantata, trfriitse trinità. 

iti we è V allungamento della vocale a fino a toccare V \ ; fejplaider boleto, salda 
seta, sa vai r sapere. 

it che è a breve piegata verso V o : àlacri a ago, alla conca, ba bue, lefin leone, 
Raimna Roma. 

Su che e V allungamento della vocale precedente fino a toccare V il ; tanni tordo. 
siiti ni sórdo, ySu| voce, Miir fiore. 

a lunga che rappresenta il suono più gtiUurale delle vocali bolognesi e -per la 
sua profondità ha un leggero coloramento verso V 0 : site socco, mai matto, pgnat 
pignatta, zavàta ciabatta. 

Consonanti. 

Indichiamo soltanto i segni che si scostano dalla comune grafia italiana : 

é e g (coir apice) per indicare i suoni palatini di queste lettere davanti ad e ed i 
(cera, circa, genio, faggio) m vìPc vecchio, grecò gretto , qtieug quindici, curiig 
coraggio) ònomin moina , òeiirrer parlare. 

11 gutturale in mezzo di parola che non ha perduta la vocale finale dopo à, fi 
ed o e seguita da consonante muta: giuri da ghianda, ferita finta. 911 fa unta; e in 
fine di parola che ha perduta la vocale finale, quando non rappresenta la doppia 11 : 
curi cune ? leu Uno , pii uno (ma a 11 anno, da 11 danno )i Quando la n £ doppia 
dopo c od 0 la prima si pronunzia gutturale e V altra dentale ■ speri-na spina , 
furigli "ita fortuna, al plurale speri n, furtorin ; ed e in quest J n doppia che rilevasi 
una delle principali differenze fonetiche fra il dialetto cittadino e il dialetto rustico. 
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giacchi i rustici, specialmente i montanari, pronunziano ga tonila, fiirzemui, tur tonila 
con tutte e due le il dentali. 

v per indicare, oltre il suono ordinario 9 V assonanza delV 11 dopo g e q in fine 
di parola che ha perduta la vocale finale : seiiigy sangue, zenqy cinque : ciò che si 
rende coll’ u originaria, quando segue una parola che comincia per vocale: sangircd 
Ini sangue dì bue > znnqif etoftiiit cinque elefanti. Quando V n dopo g e q in mezzo 
dì parola p semimuta, s 9 indica g» e q 1 * ; ringhia regola , bernoccolo. 

J e % (lungo) per indicare il suono dolce di queste lettere in eìrja casa, dfa 
clima, [iilìla^ legge, | al]ra v y, regge, a differenza dì set aventi suono aspro in stehim 
salmo, zim ht ver ginepro. 

Ma dì questa grafia e de suoni vocali , specialmente tonici, dirà estesamente il 
Prof ; Trauzzi mila trattazione da esso compilata e che faremo precedere al 
vocabolario. 

E per tanto ì se possiamo vantare &' aver mandato alla luce un materiale per 
massima parte inedito, che può servire a contributo della storia scientifica dei dialetti, 
siamo però ben lontani dal pretendere che il nostro lavoro sia riuscito senza mende. 
Colorò che $1 occupano od hanno un po' di pratica in (questo genere di studi non si 
meraviglieranno, se a quelle materiali, dipendenti da difficoltà tipografiche, si siano 
andate aggiungendo le correzioni rese necessarie dal continuo esame di nuovi documenti, 
i quali talvolta, benché raramente, hanno modificate le primitive risultanze* Prima di 
licenziare il lavoro ci siamo creduti obbligati di render note al lettore le ime e le 
altre in apposita rubrica / e in compenso poi abbiamo posto in fondo al volume un 
indice generale ila li a. n o-bo lagnose, che raqrpresenta la lezione ultima e fissata di tutto 
il vocabolario. 

Speriamo m ogni caso di poter approfittare degli appuriti che ci verranno fatti „ 
e dei suggerimenti che et verranno dati per un 9 altra edizione piìi ampia e piu completa. 

Bologna, ottobre 1901. 



—. . 
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Nata preliminare. 

Il materiale affatto nuovo del Vocabolario del dialetto bolognese, come esso è stato 
raccolto, che non accetta le mere traduzioni recenti di parole francesi, italiane o 
di altri dialetti vicini, di cui sono abbastanza forniti'gli altri dizionari, e il modo 
onde è stato esaminato, vagliato e discusso, mi fecero accettare volentieri di scrivere 
questi Appunti linguistici col solo intendimento che servano di complementare illustra¬ 
zione alla materia per quel lettore, che pur non avendo cognizioni linguistiche, senta 
il desiderio talvolta di rendersi ragione di certi fatti, che servono a dichiarare le 
parole meglio che le definizioni più o meno precise* Pertanto da questo a una tratta¬ 
zione compiuta molto ci corre, né qui credo sarebbe stato il luogo più adatto. Non 
sono mai uscito dalle voci contenute nel Vocabolario, nè P avrei potuto facilmente, 
essendo esso il registro, direi quasi compiuto, del materiale bolognese rimasto fino 
a noi, il quale va a poco a poco spegnendosi o trasformandosi e fra qualche tempo 
sarà scomparso del tutto. 

Alla trattazione ho creduto bene di premettere una brevissima delimitazione topo - 
grafica del dialetto e una sommaria descrizione fisiologica delle vocali toniche, le sole 
che si scostano per la loro natura dai simili suoni degli altri dialetti e della lingua 
italiana. ÀI punto in cui ora sono gli studi, nella descrizione dei suoni di un parlar 
vivo, in ispecie di un dialetto, non possiamo più contentarci soltanto dì ravvicina* 
menti, approssimazioni ad altri parlari. Il dire, p. es., che il boi, £ si pronuncia come 
Vi del frane, ile isola, non è sufficiente; mi pare non indichi esattamente quanto è 
necessario, perchè ciascuno si formi il concetto del boi. L 

Per la grafia ho accettato, naturalmente, quella del Vocabolario, per cui si vegga 
quanto V Ungarelli dice in proposito nella lettera che precede. 

I - Delimitazione topografica del dialetto. 

I confini storici e amministrativi della provincia nostra, naturali nella massima 
parte, si possono dire anche confini del dialetto; se non che, come è ovvio, al lembo 
estremo esteriore abbiamo P influenza, P infiltrazione dei parlari che lo circondano, la 
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quale si spinge più o meno innanzi secondo che più o meno forti sono i confini che 
separano la provincia dal resto. 

Cosi dalla parte dì occidente, verso cui il confine naturale deve segnarsi lungo il 
fiume Panaro, il dialetto boL si restringe presso a poco a una linea che corre fra 
F oriente di Tignola e Gas tei franco, Sant 7 Agata Bolognese, Crevalcore. — A settentrione 
il confine naturale dovrebbe essere lungo il corso del Beno, dopo clic esso dalla 
direzione di sud-nord si volge con una dolce curva ad oriente ; ma il dialetto resta 
quasi limitato da Argile, San Pietro in Casale, Bari cella, Molinella, dal qual loto ei fa 
sentire V infiltrazione ferrarese e in parte romagnola. — Si accentua questa su) Iato 
orientale, verso il quale il confine dialettale è rappresentato per la parte del piano 
dal corso inferiore del torrente Biliare e per quello della montagna dal Santerno, - 
Maggiore estensione ha sul lato meridionale, Terso cui si mantiene spiccato bolognese 
quasi sempre sul fianco settentrionale dello spartiacque, che segna il confine fra la 
Toscana e F Emilia. 

Questi confini dialettali non vanno presi alla lettera; si sa che non si possono 
fra due dialetti tracciare delle linee sicure e precìse. Così ad oriente, lungo la via 
Emilia a Gastei San Pietro, in valle delFIdice a Monterenzo per le comunicazioni di 
Val del Sillaro si sente il contatto romagnolo ; in Val eli Savena e in Val di Beno 
risalendo al confine montanaro si arriva vicino ad esso a località come Cà elei 
Veìso , Ponte della Venturina eco., le cui popolazioni sono bilingui, parlando con 
quelli di qua il dialetto montanaro e con quelli di là il pretto toscano; nelle valli 
secondarie del Lavino e del Samoggia, pur lungo la via Emilia, ad occidente il mode¬ 
nese si fa sentire fino ad Anzola, 

Il dialetto, così definito, va diviso in due grandi parti: in dialetto della montagna 
o meridionale, e in quello del piano o settentrionale; e a questa distinzione ci serve 
mirabilmente la via Emilia da Castel San Pietro a Castelfranco, Si preferisce questa 
divisione a quella di dialetto dèli 5 occidente e dell 1 oriente — che tiene per limite lì 
Beno dalla prima banda e dalla seconda il Savena, facendo centro Bologna — oltre 
che per comodità anche per ragioni di fatto* Apparirà nel corso della trattazione 
che maggiori sono le differenze fra dialetto del piano e quello del monte che non sian 
fra il dialetto posto ad ovest di Beno e quello ad est di Savena, dipendendo il primo 
da ragioni etnografiche e storiche, F altro solo da influenze dei dialetti confinanti, 
modenese da una parte e romagnolo dall 5 altra. 

Il nocciolo centrale è quello che si può chiamare della città; quello che Dante 
limitava fra Savena e Beno ( 1 ). 

Inier Sav inani et Benum a strafa super ms o a strafa inferma era forinola adottata 
nel secolo XIII per designare i due punti in cui questi due fiumi attraversano la 
via Emilia e Dante medesimo voleva probabilmente con la stessa frase indicare il raggio 
di espansione del dialetto urbano* Al tèmpo di Dante pare che le cognizioni del 
dialetto si limitassero anzi a questi due fiumi, ciò forse perchè tutto il resto dei 
territorio, allora sparso di selve, ronchi nella parte montana; dì paduli, lame, pesca- 


G) Dante caratterizza il diai, bob da sipa, sia. D, C. Inf, XVIII, Gl, e dice che allora sì 
parlava tra Savona e Reno. Della conoscenza die Dante ha del nostro dialetto v. De Vulg. Eloq , I, 
15 e ciò che dice il D’ Ovidio in Arci t. gioita III, 102, 


















XV 


roìe nella parte bassa — del quale stato di cose anche oggidì è rimasta traccia in 
nomi di luoghi — era pressocchè inaccessibile ( J ). 


II - Descrizione fisiologica delle vocali toniche. 


Per dare un cenno del sistema vocalico bolognese accetteremo il metodo di A* Mel¬ 
ville Bell, che si basa sopra la serie di articolazioni considerata rispetto alla posizione 
orizzontale, cioè dalla gola alle labbra, e rispetto alla posizione verticale, cioè dalla 
distanza dal palato alla lingua ® 

Rispetto alla posizione orizzontale sono posteriori o gutturali: à, à, ù o ò d r 
& àu: palato-gutturaU o misti: a ce ai; palatini: i e e $. 

Rispetto alla distanza dal palato o alla posizione verticale dei palatini: i è alto , 
e alL-abbassato, è medio r è basso : dei gutturali : a niedio-ahhass,, ti alio , o alL-abbass., 
ò ed a meda, S basso, à bassissimo, àu è un à con arrotondamento allungato, onde 
è medio e si alza durante la pronuncia; dei misti : m il più basso, a ed ài medii. 

Parte delle vocali bòi- è soggetta all J arrotondamento : o b d h à (misto di o d- n) 
à (a con coloramento dì o) àu* 

Secondo il grado e la forza di esso arrotondamento : ù è il più alto, ha im ? aper¬ 
tura stretta labiale, ò larga , o ed d media , à tenne, d tenuissima. 

Quanto ad àii in principio della sua prona noia ha un arrotondamento tenue, il 
quale naturalmente diventa alto alla fine del fonema. 

Nei boi. predominano le vocali strette; difatti sono tali; te è è, é o & d, a — larghe 
solamente : a ce à à — miste : ài, àu* 

Si noti che possono essere lunghe e brevi, anzi la lunghezza è mantenuta più 
fortemente che in italiano. Sono lunghe : 2 u m à e Ó àu ài brevi à à è e & 
ò o* Queste brevi, eccetto le finali à è ò, sono tanto brevi che sentono il bisogno 
di raddoppiare la consonante seguente* 

Finalmente si osservi ancora che i suoni *[a (^} o e à ài, quando siano seguiti 
da n e in sillaba finale, sono soggetti alla nasali zzazione, onde vengon fuori rispotr- 
tivamente àh, oh, eh, ah , àiii ( 4 ). 

Partendo da questi principi il sistema vocalico boi. presenta venti fonemi per le 
sìllabe toniche, i quali si possono distribuire in una tabella nel modo che segue; 


(*) Saviou; Ann. 1, 1. 

1 ) hi* Sievers; Grundzuge der Phonetìk , pag. 70-10(5, dove sono esposti e discussi i tre 
sistemi principali| secondo cui si sogliono ordinavo i vocalismi delle lingue indogermaniche , cioè 
il Klangreihensysteme del Wintelèr, quello nach Eigentonreihen adottalo dal Tra ut manti e questo 
del bell. Poiché tanto il primo quanto il secondo presentano degli inconvenienti t che ha riscon¬ 
trali anche il Sievers, noi abbiamo preferito quest’ ultimo modificato e migliorato dallo Sv.eet 
nell Étmdbùùk of Phowtics, Oxford 1877, e dallo Storm, Empiscile Philotogie , Hèìlbrom ISSI. 
2P ausg, Leipzig 1802. 

I 3 ) — « firn. hit. in boi. normalmente è passato ad m ,'quindi con '[ a] intendo un fonema supposto, 

( 4 ) Qualche altra vocale può nasalizzarsi per influenza deii'A ma così sporadicamente e con 
tale tenuità che non crediamo doverne qui tener conto. 
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Per istudiare questo sistema si può cominciare dallo l Questo si pronuncia con 
ima emissione di fiato quasi doppia che per proferire T i tonico della lingua italiana : 
si potrebbe avvicinare alla durata dell’ i della parola frane, ile isola ». Ess.: cingimi 
agonia, avi/ avviso, cgnusivf conoscete?, bltguel , umbilico eco. 

Se da questa posizione pian piano abbassiamo il dorso linguale, conservando per 
altro il medesimo allargamento e figura della lingua, otteniamo 1 J e alt o«ab bassa te di 
rigesster registro, si reti stretto, speppla spippola, megga mica, eco. Della corrispon¬ 
dente nasale servano d J esempio brenna brina, ceri, piccino, /‘renna ferrina falce tenaria, 
gneni niente, ladeJi latino liscio, veù venit, eco. Questa nasalizzatone però non è cosi 
spiccata come quella francese. Con io stesso processo si ottiene, subito dopo, è, che noi 
abbiamo chiamato medio-anteriore-stretto. Esso è 1 ? e tonico resosi finale per caduta 
del seguito della parola, Ess. : castagne castagneto, marè marito, re rivns, fe fecit, 
Strangè riarso, eoe* Infine della medesima scala si ha come ultimo gradino, collo stesso 
processo, V è basso anteriore stretto di quèvt coperto, dèrma oio\x% forma, invèren 
inverno, lufèria lacerta, mèrquel mercoledì, meid miete, srèv sarebbe. 

Passando da t a queste altre vocali coll* abbassare della lingua si sposta sempre 
un per più indietro il luogo del maggior stringimento dell 7 articolazione. 

Parallelamente a questa serie, del tutto palatina, corre V altra delle vocali guttu- 
mU-arrotondate. La forma dell 1 articolazione dell 1 & è la più contrapposta a quella 
dell’ ti suona più lungo che nell* itah 7nuro ì puro. Ess,: fùga camino, in oggi, grù$ 
grosse, mificla mietuta, vlMd velluto, £% giuoco, S© si abbassa la lingua si arriva 
all’ o dì fojj foljum, tojja tollat, tartoffla tartufo ; e anche al fonema nasale corri ¬ 
spondente o: Ipnna luna, mìoà meloni, dà uno (px\), pania punta, trìbouna tribuna ecc. 
A questo fonema segue con la medesima regola ò: ess, r so sopra, fò fuit, lò lui, vb 
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voi, avo avuto, Gej ò Gesù* Infine si lia V o di co caput, lirnd/na elemosina, córen 
corno, td tuo, slrSc scirocco, /fidici frotta, pó$ possimi. ót otto* 

Belle vocali gutturali non arrotondate c’è solo Yh, che probabilmente è un a 
neutro, e trovasi finale in eh (accanto a cos/a), tersuà, servitor suol mod. eont*, ara 
avrà, pnh pennato (invece di pna per infiL toscana sull 7 Appennino), cfa disfa, 
vguarii verrà* 

L’ à risente delle posizioni frontali e specialmente deli 7 e ì onde va ritenuta gut¬ 
turale-palatina* Ess, : fagànd facendo, gràvida gronda, làuda lampada, màn mano, 
manicali montano. 

Larga e sorta con stiramento delle labbra è V a di cavràtta capretta, culmàggna 
culminea, étànnder stendere, curnàccut baccello* màllga melica, vindmnmja vendemmia* 
La bassa di essa è ce di fumee/ fornace, mceg mago, Kadcel Natale, campami 
campana, picena plana, ccer caro, militò#* militare* 

Quando all 7 à facciamo seguire Y alzamento del dorso linguale, come per formare 
la t otteniamo la ai di fcàUter scheletro, spài fa spesa, salda seta, pàli pelo* piàigla 
pettegola, savàìr sapere ecc* Nasale corrispondente si ha in cantala cantiamo* mn{m) 
soniamo, alig&ìnt allegante ecc* 

La à è un o, ma con apertura gutturale così sviluppata da prendere tutti gli 
elementi necessari per produrre un a . Ess*: càddga cotica, gr dssta crosta, sealàggna 
scalogna, 0 giu, %ama di già, sfrftimnbla fionda, t&ss tosse. Anche questa ha la cor¬ 
rispondente nasale: lampj&n lampione, padvdn padrone, viljàn veglione* 

U è, che abbiamo detto il suono vocalico più gutturale del sistema bolognese, per 
la sua profondità ha coloramento di o: pulàsier pollo, pàv&p papero, vài valle e 
vaglio, vivàgn vivagno, nàfer nascere, cànva canapa, cucàgna cuccagne* 

Per ultimo dagli elementi à e arrotondando la vocale con allungamento fino a 
toccare u si ottiene àu* Ess* : tàurd tordo, vdulp volpe, vcmf voce, sdu sue, ecc. 


Ili - Note fonologiche. 

l.° Toeali toiiiclie* 
a 

§ L a del latino class* (a del latino volgare) non finale ha nel bolognese il suo 
continuatore in m. 

a) In sillaba libera : [t]*& habes, te[(J habes[tu ? quindi anche dire® dirai* 
zigherm piangerai, fiaba piva fiaba, bceva bava, anueva amaba — purteeva portava. 
dwnteva donaba -—, e così tutti gli — uba — delle prime tre persone deli J imperf* indio* 
I' 1 coniug. ; — lumrgga lumaca, pmga pacat, brcega braca, e cosi barbimtcga erba croce, 
mugncega [arjmenmea; -— pcrj pace, fumee f fornace, pimj placet, tmf tacet, fee facis : 

peri palu, scel sale, recel regali ; e così zigeela cicala, Pasqtiml Pasquale, bdwl pedali, 
A aditi natalizie] ; — campoina campana, camp am campane, leena lana, picena plana; 
e così rcena rana, bdmna pedana, pru/vmna propagine, scena sanat ecc. j — carp caput, 
wv api : cter e c cera cani, milìtcBr militari , e cosi • — c&r — are dell infìn. della 

I coniug, (percfér cercare, pnmr pettinare, e tutti gli altri numerosissimi nel nostro 
dialetto); cwj casu, vcef vasu, no?/ nasu; — ce — atu dei sost*, agg, e numerosi 
participi : (£u? latus. prm pratu, fice flatu, $trw strata e anche fcexla fata, etm testata. 
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castlm castellata (xscSoS + lata*), becet beata, dee data e così abalucce aggrumato, 
arfjiedj refìatu, cj circe claratu etc. ); — <& — atìs e tutte le seconde pers* pi. dell ine!., 
della 1* coniug, : (lasce lasciate), lasmm lasciatemi, libermf liberateci, e tutte le per¬ 
sone imperative in — at§ — ce — afe dei sost. della III* deci.: SoMlte societate, 
pumm potestate, podestà; e inoltre fne frate, pie padre, v. cont., ad + satis, 
puniste etc,; — cjcev davi, trcev trabe, cepis [l]apis. matita. 

b) Avanti a muta 4- lìquida primitiva o dovuta a caduta di vocale intermedia 
breve, comunissima nel piai, bologn.: cte-vra, capra, inceder e cmt&v matri, p cèdei 
patri/ mercede r *medjatr, teevla tabula, ccevel cavolo, frmvla fravola, Iteder latro, 
Imgrum lacrimae, maghe? magro, scecher sacro, cevra aperit, avrei àperi-te apriti, ecc. 

o) Avanti ad r -b cons, , che non sia j. Anche qui i gruppi possono essere 
primitivi o seriori : arpa arpa, secevp scarpe* barba barba, gcerb garbo, Marc Marco, 
barca barca, larga larga, tergimi argano, pari parte, gajcevd gagliardo, guardja 
guardia, spesr$ asparagio, (ergiti argine; — ttelpa talpa, ceiba alba, malva malva, 
sceìvja salvia, steli salto, arbmlta ribalta, sceld saldo, cceld caldo, celta, aelz, marfcc&lc, 
f'cels falso, mmrmn marmo, stesemi starna, ccercn carne, palma palma, mluv salva. 

§ 2. È continuato da à: 

a) Quando venga chiuso da consonante doppia, la quale sappiamo in boi. essere 
rappresentata dalla semplice. Si vede in questo caso che ira la vocale a e la conso¬ 
nante doppia (dovuta anche ad assimilazione di consonanti diverse) seguente è avve¬ 
nuta una specie di combinazione, per cui V a si rafforzò allungandosi e la consonante 
naturalmente diminuì della sua intensità. Quindi si ebbe bisàca gr. ooc/txo, vàca 
vacca, bràc ted. brache (cane da cacciai, pulàc [stivaletto alla] polacca, ciac distac¬ 
cato. Idea pera, làc. , guàchev it. nacchere, sitmdc arali. sommali, it. sommacco, àipia 
cui TitaL risponde con oc , per cui si veda auche Meyer-Lubke, op. cit. nella BibL , 
pg. 126 e sg.; - cApa cappa, nàp nappo, gràp grappolo, papa pappa; — àn anno , 
0 ànva cannabis, seràna aat. scranna, dàn danno, gvàn Giovanni; — bàia e bài palla 
—e, 'mivàia cavalla, fòla falla, vài valle e vaglio, sjàl scialle, gài giallo; — eh Udrà, 
c atàr. cajjdra^ cdr, tabàr e simili: — gràfi graffio, stjcìf schiaffo, stàfa } bàfi baffo “i; 

— bàsa bassa, dvintàs diventasse, ligàs legasse, vulàsm volassero, e cosi tutti gli 

— asse — (= — avisse — ) dei congiuntivo, pàs sost. e part, squàs scroscio, tà$ tasso, 
pàsra passera, e così avanti ad s[s] derivante da altre modificazioni come p. se* iC. 
àsct ascia, nàser nascere, al nàs [egli] nasce, fàs lascio, get udscc ganascia, frdsen fia- 
xinu: làsum lasciami, sàs saxn; — ài actu, bàtev batuero (iu cui tu = U) r quàler 
quattuor, gài gatto , caràter carattere , làt lacte, rata ratta (rapida rapda rapta) ; 
tamhàquel (in cui qu — qqu)^ zàqHa, mirdquel, miracolo ; — làber (òr “ bbr), ztruìber 
cinabro, fràb faber, (con r internato), 

b) Davanti a —ìjr -# 5 ~~ S J- 

inguine, àj aglio, earvàja crepalja screpolatura, grundàja gronda, parpàja farfalla,, 
iaaàj tanaglia, tvàja tovaglia; e qui vada pure àjb alveo; — mà$ maju madju, rà% 
radju, fàg fagju e i più recenti curàg coraggio, evbàg erbaggio, furàg foraggio; — 
gàgja bazza, ingranàg ingranaggio; — alivàg germoglio, amdsen ammazzano, buàza 
bovina (sterco dì bue), mdnàz catenaccio, fàzct faci e s * guà z a gu ad] a l : — spade pen¬ 
nacchio , sbcidàc sbadiglio, màfrja macchia, quàé quatto ecc. : — castàgn * eàgna , 
cavdàgna capitanea [vìa, strafa], Zdgn Ioanui, ràgn araneu, spègna hispanea [lierba], 
cràni xpavio: — àr ja aer (con j pròpagiliato) ; — vàbja rabie. cultivàbil coltivabile, 
e tutti gli aggettivi simili, ab il abito (in cui b 4- ì od ; ~ bbi, i—bbj). 
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c) Avanti ad $ H- cons . muta: bàsici basta, guàsta guasta, impàsi — gftetu> 
mfàfà ^maschi; — calàstra calastra, v. Vocab fradlàster fratellastro, incàster incastro, 
làstra e pjàstra piastra, pìlàster, tdivàstra ecc, ; — ; cà$q) easpo (dei diai, tose,), vèspa, 
nàspa; — fjàsc fiasco, maràsca amarasca, vàsca, Pàsqua, pàsquel paseulu, Bergamàsc 
Bergamasco, 

d) Avanti ad m : àma amat, làma lama, làm [l]amo con fi art, coucr. (amo da 
pesca), parfàm prefiensame, aldàm laetame; e così tutti i sosfr. di simìl uscita: lìgnàm 
legname, sèrti exagme, rama ranni, fjàma fiamma eco, (*)>■ 

e) Infine avanti a gruppi cons, che non siano quelli del § 1, b, e : àmna e ànum 
anima, %vàdga jugatica, cjàvga chiavica, rumàdg [aromatico e simili, 

§ 3, Lr a lat, volg, e romanzo subisce la nasalizzatone della n seguente, colla quale 
formi sillaba: [/Jdfi [illijbabenfi e quindi farà/ cantarmi , vgniràn faranno, eco.; — 
fjànc fianco, stanca stanca; gràiida grande, fi, làuda lampada, fagànd facendo, digàncl 
dicendo, e tutti i gerundi simili; calandra calandrella, castani costante, abiiànt, fimiànt 
fumante e tutti i participi della I coniuga ; càuta cantai, stànzja stanza. 

§ 4. Finale, ma che non rientri nei casi del § 1, a nel boi. è sempre ài cà (ma ccefa) 
casa, da dai, fà facit, à fiabe t, e quindi dira farà vgnirà, ecc, 

i (lungo). 

§ 5. i (lung.) del lat, class, (i del lat. volg.) : 

a) fuori di posizione © nell 1 evoluzione spontanea è continuato nel boi. t: durmir 
dormire, avrir aperire, gmintir disse-mentire, padìr patire, infdir insitire, e tutti 
i verbi della IV coniug. infi pres.; — cativ captivi!, v2v vìvu, àl$f lixiva, ariva 
adripat, tira tira, e così prusptiva prospettiva, saliva saliva, piva piva; — amìg 
amico, fadiga fatica, spiga , urtìga ortica, nudrica nutrica, vsiga , produrre le 
vesciche, zìga cigat; — burnì/ pruhicja, radi/ radice, parntj pernice, arvindrìj riven¬ 
ditrice, © cosi varili/ vernice, grtj ted. gris, avi/ avviso, Narzif carni/a , brif la brio- 
ciola, zni/a (che non può venire da *cineritja Ctaud. ma da un lat. cimfja come 
cami/iadtf dicis dicit; — nid nido, sii sito, perii perito, bujida bollita, e tutti i 
part. perfetti in -itu diventati sost. e aggettivi; — marida marita, mulvid terreno 
molle. Intrida v. Uxg. Vocab ., pag. 57 : — bacUl badile, purzìl porcile, e tutti i simili 
sostantivi di luogo, curtil cortile; finiti gentile, suiti sottile, e tutti gli aggettivi 
simili in — He; fil filo, fila fila. 

b) Avanti a muffo H- liquida: liber libro: (aneli© quando sia gruppo seriore; 
irldla trit[i]li, ma gli esempi sono rari); rimangono solo quelli in — ic[u lu : Imnbri- 
gttel 1 umbriculu eco. 

c) i (lung.) di terzultima o di posizione è continuato dalla e breve ; steppii stipite, 
recider ridere, meli mille, anche Àchell Achille, anguella anguilla; —ett —ictu dei 
\mrt e nomi (seveit scriptu, frett frictu, [co]fett fictu ecc,); —eggna (p eggna pinja, 


( l ) * n tutti esempi, in coi all’ « del lat class., volg. e delle lingue romanze risponde un d 

bolognese si vede che si tratta di un a di sillaba chiusa, o di sillaba aperta che per le leggi fonetiche sì 
poteva considerare chiusa. Si accenna in princìpio dì questa tr attazione del 1 T $ come la forza di questo 
fonema vada a scapito della cons. doppia seguente ; qui aggiungiamo che anche quando si tratti di 
gruppo consonantico seguente che non sia cons. dóppia, esso si attenua egualmente. Quindi ne risulta 
che il gruppo si p. es. di basta ha minor forza nel tliah boi. che nell' ita). 





veggna vinja)„ veppera vipera, —-essici —ìsta (vessici vista, tvessta tristi), al] sere ss 
seripsife, [ai] dess dixit, fess fixu, %ejj liìm, -eggin —igine (ureggin orìgine), rezz 
ericju (per la quantità v. M. L. Grctmni. iteti, pag. 20), lezz lieju, senwija sinija, 

g & Come la « è suscettibile di nasalizzatone, così anclie la i nelle stesse con¬ 
dizioni : ladeà latino schietto, medgenna medicina, e così moltissimi sost. ed aggettivi : 
parden pietrino (dim, di pietra), cajen Caino cattivo, ecc. 

§ 7, Alla i seguita da m il boi. risponde con e breve: premni primo, lemma lima, 
latemm lattarne, vgnenn per vgnemm venimus. 

§ 8. Finalmente quando venga a trovarsi la i latina scoperta e finale passa 
ad e: in/dè da in/dir innestare, vste vestito, padè con cosso, maturato, v. Ung. X r ocab n 
e cosi tutti i participi perf. della IV coniug. (*), asterie inaridito, serve servito, eco., 
dè die, e quindi hmedh, eco., se sic, U illic, rè rivu, sintè sentivi t. Dei sostantivi in i 
parleremo quando esamineremo 1 T i breve, 

u (lungo). 

§ 9. n (ìung.) di sillaba libera si mantiene ù anche nel boi. —M-a —utu-a (batùda 
battuta, mnùdct minuta), nitida mntat, créda cruda, garlàda tordelle, scud scutu, 
ajuten adjutant, sùg sueu, sùgct/niàn] exsucat, rùga erucat, condii/ conducit, luf luce, 
arfàf refusu e così blàf fr* biouse* — ù uva, pii pupa; -— iir™a uru^a (spaladitra 
v. tlHG. Vomb„ bagur opaouru, cultura cultura terreno coltivato, apugìadnr appog¬ 
giatoio, figàm figura); [jQ dùren durant, mùr muro eco. 

g 10. Di terzultima e di posizione passa ad o breve: anco^en incudine, lòfna 
lueina, novvel nubilu, sovver suberu, coppola cupola ; — bossi bustu, fossi fustis, sotta 
exsuctu, agozz acutjat arrotino, pollja pulice, pobblic publieu, sabbi subuln, proggn 
pmnjae, tartoffla terrae tuberula. 

§ 11. Finale risponde con ò: vertè , vgnò e così tutti i part* in -uf-to] {psò 
possu-to, baiò battuto, bvè bevuto, cgnusò conosciuto, so sursu, piò plus), eco. 

g 12. -umo~é ecc* è continuato da omm, forse per la propensione alF aggemkia- 
zioue della tu : ( cfr. per un caso analogo H. L, pag. 126 e seg. ) : fjomm fiume, fomm 
fuma, onde romvt rhmu, iiqnore, plomma piuma, cunsomma consumit, ziromm cerume, 
ffuromm fiorume e simili; stroimna stimma, gozzo; — talvolta anche -w/b-a, uto-a^ 
ulo-a q forse pel fatto che anche le consonanti f r t, ì hanno la propensione al raddop- 
piamente. Valgano di esempi: boffa bufo, moti muto, broli bruto, moli multi, ecc. 

§ 13. anitra è naturalmente nasale e perciò sempre rappres. in boi. con on : 
torma luna, cmonna commi un e, canna *cuna, dgaii *dis-jejunu, ecc. 

e (breve). 

§ 14. La trattazione dell/ e breve presenta qualche difficoltà, che ha riconosciuto 
anche il Oaude^zi ( 2 ). 

Fuori di posizione ha il uscita in è a preferenza in sillaba libera, in i davanti a 
muta + liquida. 


( 1 ) Abbiamo visto però che alami di questi participi conservalo il primitivo ilu e sono in 
generale quelli clic diventarono presto sostantivi o aggettivi. 

( 2 ) Op. eìfc, pag, 6 e segg. 
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mujèr muljere, m$d metit, fèl fele ? onde mèl miele. gèl gelo, prèda con metat, 
petra; — pigra pecora, lìvra lepore, fivra febre, eoe. 

§15. In posizione ha due esiti; 

aj è av. ad r cons. : quèrt cooper tu, avèrta aperta, rifèrta referta * pèrdga 
pertica, quèrz quercia, fèria ferula, mèrci menilo, invereHj inférmi, inverno ©cc., pèren 
pernjoj zèruv cerva, pèrder perdere, mèder metere; 

b) m negli altri casi: fter ferra, itera terra, mmg medju, -gestro, -estra (fnmstra 
fenestra, camptester campestri), -test -està (prcest presta, bifeest bisestile, agrcest agresti, 
ftesta festa, teesta testa), vrcespa vespa, ptet p»ectu, venda *ve eia ; — arciprws eupressu. 
stet septem, -tei -ella (curttel, pad pelle, uftel avicella, capitoni capiteìlu ecc.). 

o (breve). 

§ 16. Come P e br. cosi anche P o br. latino ha quattro esiti. 

Fuori di posizione ha V uscita ò ed # e questa a preferenza : 

[t)pà potes, ficg focu, gag jocu, lùg loca: 

uòva nova, ròfa rosa, còr cor, ràda rota, òm homo, scòla scliola, fjdl fìliolu, arjùl 
rivolli e tutti gli -olu (campagnola vaiarsi , vignarsi), óvra opera. 

§ 17. In posizione-. 

a) S avanti r, Z, H- e&ns. o avanti a cons. aggeminata : — mèri mortu , porta 
porta, pórdg portici!, còrdg corticc, còrd cordae, dòrum dormit, córuv corvu, mòrsa 

1 morsa, adòs .ad + dorati, stòvzer extorquere; vòlta volitata — ffjoc fiocca, oc oculu 
(it. occhio), àurgnòqHa, bacia , nói noete, nona, dSna , mòla molla; còmod commoda, 
còsa coxja, fdsa, grèseà Ss; bròz e broza *bi rotea, bòra borra, tór tollero; 

b) Negli altri casi à: stiimmg stomachi!, cassia constat, zgàggna ciconja. 

§ 18. Avanti a nasale, sia in posizione sia libera, passa ad ani trànna tonai, 
sàììna sonat (citati dal Gtaud. pag. 15), bàn bonu, ma fem. bona, pàndg ponti- 
cuspnus]. 

§ 19. Finali in à: ganza jam-f-ino[do], falà falò, Òli bove, gà djorsum. 

i (breve) ed e (lungo). 

§ 20. i br. ed e lungo tonici del lat. class, (e chiuso del lat. volg.) si trovano 
fusi anche nel boi. 

In sillaba libera, avanti a muta -H lìquida, o ad n, Z, r 4- cons. sono continuati in 
ai: in altra posizione in a. Si avverta che quando ài venga a formare sillaba con 
una nasale seguente ($), subisce coloramento nasale: pàli pilli, pdir pira, sàid site, 
nenv neve ; — vaider vitru, pnlaider pjolitfu, zàider se pure da *citru, nàigher nigru : 
— gàirca clrcat, vaìrga vìrga, fdirum fìrmum; — din tra in t rat, tr aiata triginta, 
l diagli a lingua eco, 

-(dì -ere (pardir parere, ava/ir habero, taf dir tacere, vaia ir valere); - —ahi -e tu 
(candid canneto, plunàida bosco di polloni), crai da creta, salda seta, mmiaida 
moneta, ràid rete, buldider ^boleto, butdiga apotheca, canddila candela, va il vela; 

P onsu J praif prehensa, tdij tensa, maif me usi, pttjàij pagense, trai tres ì n 
quarài/ma quaresima, rbigia regala; 

hàin .Peno, trai-a terrena, srain sereni!, vlàlv venenu, vaino, vena, avdin habemus. 
quindi magnaràm mangereoio, rubar àia ruberemo, e tutti i futuri simili. 
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g . 21 . i br. di posizione o di terzultima: vaddva vidua ,-awel -©bile (sgudàvvel) 
ganavver j uni peni, lamhméóa hi mb rioni a. nàti nitidu, arzàwer reci pere, mnnd.er 
cinge., dmnànndga dorniliioa f die], fvàdd frigidu, làggn lignu, lava& lspidju, 
curnac&ja curniculu. -Azza -etja (altézza eco.), arvàjja herbiìja, alass elisa, marémma 
maritima, /dee siccn, vàdder vide re, -èssa «issa (badéssa), quassù eccu H- ìstu, 
famàjja famiìj^ cr&ssta arista, sir&ggà strigulat. 

(cfr. lego M. L. pg. 22) s vindàmmja vendera i a, lassca [l]esca con V articolo eoncr., 
crdss crescit, fiimmna fera in a. tragg tredeeim, sagg sedeeim, carrg clerico, evàdder 
credere. 

g 22. rà re-ge, as& aceto* 


Lat. u breve ed o lungo. 

g 22*. Parallela alla trattazione dello i (br.) ed e (.hmg.) corre quella di 
ed o (Jung.) lai. 

u (br.) ed o lung. del latino class, (o chiuso del lat. volg.) sono fusi anche nel bolo¬ 
gnese e quindi hanno la stessa sorte. 

In sillaba libera, avanti a muta-{-liquida o a n l r -\- con$. hanno per continua- 
tori lìn : -aur -ore (fatàur factore, dutàur doctore), fjàu r flore, rsiadàura ristoratrice, 
ghignati/ ghignoso antipatico, umbràuj umbrosu, trafdur traforo, sacàmia saccona, 
dàuga doga, dàu doae, sàn (M. L. pag. 49) soae, sttdàur sudore, vene/ voce, càuri 
coli or te ; — crlmf croce, g&ula gioia, lauv lupu eco. ; — artèurna xopvo, spam sponsu. 
tliuf *tonsus, lana dell’ agnello ; dulum ninni, c&ùlpa culpa, càulter coltro v. TJn<*. 
Vacai) „ càurf cursu, djàura de -h sopra, fàurea turca, fàurma forma, giàuren djurnu. 
gàurg gorgo, ingàurd ingordo, pàulf pulsu, sànie sulcu, 

§ 23. In posizione ài càssia constai, uiàbber; iàrrba turbici a, pàllver p ni ver e, 
làmmb lombo, clàmmba columba, bacca bucea, angàssa angnstja, càddga *cutica, 
agàccia acucula, sètta subtu, tàss tossi, mimper rompere, dcàrrer discorrere, dàppi 
dupla, vargàggna verecundja. 

§ 24, Quando questi fonemi vengano a trovarsi a far sillaba con nasale (n) si 
nasalizzano essi stessi e producono il suono àit : cicrànna corona, jntttràiìna- poltrona, 
ahiiazjàn habitatione, patràn patrone, andràùnti acci'. di antro e così tutti gli accre¬ 
scitivi; [a\ sSii sura, cuhìnna cola urna, ecc. 

Turbamenti iteli* evoluzione. 

§ 25. In luogo di m secondo il g 1 troviamo à: 

a) in parole letti e semilett, càtedra , càliz calice, màgica, màchina , tràpen 
trapano, mnàca v. Ung, Vacai, pag. 179, upàc opaco : 

b) in parole forestiere: bàrher barbero [cavallo], b&gìier v. Uno. Va cab, , 
pag. 31, ecc.; 

c) teàèèig se non si deve considerare come voce lett., fu tirato da quàter, 
siimàr da catàr , càr ecc,: 

d) in forme come brafàdla braciola, sedila schachtel, anàdra auatula, zangàtla 
ciangatula, scarabàtel carabattole, spàtla spatula, sàbla sciabola e sira, la muta, che 
pi^ecede la liquida, deve considerarsi, secondo 1 ! indole dei dialetti settentrionali, come 
dóppia e quindi gli esempi rientrano nel g 2, a. 
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e) fàga [io faccia, dàg do, stàg sto e simili debbono il loro suono conserv. a 
quindi à> alle forme amotoniche: fagànd ecc.; ma è un’ipotesi» 

f) problemi sono àlber invece di adber, sàls per $&ls salice. 

§ 26. oeperd: vincczra vincarja, ulmcera ulmarja, rijcera risarja, aìgrmra lignarja 
e simili; brmfa bragia» baj basja eco» debbono il loro ce alla propaginazione del Vj t 
onde formossi a -\- j (per cui vedi più innanzi), i quali si tirarono dietro afìtumrj^ 
arnmrj armar)u, gencefi ginnasio. La medesima propaginazione vedo in bcdja balia. 
gcebja gabbia, pa&tj pallio eco. 

§ 27. di per à nella termin. —amus dei verbi (e talvolta dei partic. - cinti) attratti, 
come giustamente osserva il Gaito,, Op. cit. pag. 2 ; dalla stessa persona della II e 1\ 
coniug. e dai part. in —enti : sunàin sonarmi &, aliga ini allegante. 

g 2S. à per ce in prm pennato, per infl. toscana. 

g 29. Anche qui abbiamo i soliti indila mela, zrtfa ciliegia, altgher allegro, mdmr 
nuotare, vuclcer vuotare, cjfìd chiodo, dei quali tuttora sub indice Us est* 

g 30. Il Gand. cita esempi di ò da a: pjfila planula, messo in evidenza anche dal 
Sai vieni nella sua fonetica milanese: pionna : e la terminazione —ùn della l. :i e 3. 
pere. del perf. della I coniug. : cjamon chiamammo, anclèn andammo. Il secondo caso 
è analogico. 

JSfota ancora mo che si fa venire da magie, 

§ 31. di per i : ràìga riga, attratto da ràigla regula e sàiga seca; insalda v; coni, 
innesto, secondo i partic. —etu : 

§ 32. e per t: vetta vita, dovuta ai partic. in — ietti come scrett scriptu. È curioso 
anche il fatto di viti che dà vid vite, mentre agita 4- vite : aqicavetta acquavite I — 
avrell aprili, bardi barile, fu [eli fucile, bella bile, asefj asilu, e simili, debbono il 
loro e breve a meli mille, fre%% friget, redd ridet sono dovuti agli infiniti fremer, 
redder ecc. 

g 33. * per e : carlina carlina, frina falce fienaria sono voci mont, e di infi. toscana. 

g 84. Per la forma sintenn corrispondente a sentirmit, cfr. Gaud. pag. 10. 

§ 35. Sporadicamente troviamo il ~ u lungo di pos. come in frM frucfcu » ùUma 
ultima, cilrv curvo, ecc. 

g S6_ Ai quattro casi dèli’e (br.) si contrappongono alcune anomalie: 

a) i = e breve libero di/ deeem, $' Uva elevat ed altri pochi dove probabil¬ 
mente V 2 si è mantenuto passando dalla forma atona nella tonica. 

b) i — e brève di posiz. I numerosissimi ir -erju dovuti a propagi nazione 
deirj; madira materia, barbtr barberju e di qui per analogia a tutti gli -eru coir e 
breve o lungo : aquiri v. cont. acquazzone, stridirà stadera, balestrir balestriere, ban¬ 
diva* bandiera, crujira crociera, zarriira cerniera, ar^intir argentiere, gimvìva vomere. 
partir a portiera, ciaq u lìra chiacchiera, eoe. 

c) e breve di pos, in ài avanti a n(m) + cons* rientrando nelle leggi di i br, 
“ a ì : -din*a -entja (spurgatnga |porgentja) -diiit -entu di tutti i part. pres. (ardami 
-ardente, ecc.) e di tutti i sost, e agg. (fiendamàifd fondamento, furmaint formante, 
vdint vento, $àiì\t gente, zàini centum), zàinter centri!, sàins sensi!, fiditi bene. 
sàìmper semper; 

d) arsàiga resecai, come da re sica t ; 

e) & breve eli pos. in d: pànndel pendulu, mràmido, merenda in analogia a 
vànader vendere, eco., pà pedo per infi, di m, a fa* 
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§ 37. I numerosissimi -ùv -or pi che attrassero a sé anche -oru : rasùr ràffio, 
bvtini&'&T bruni tojo, granìdur granitoio, in generale strumenti e luoghi. 

§ 38 a) e — e lungo : dehit. grè c, ehìèt e molte forme di orìgine letteraria; — \a\gèva 7 
[t r ]p$èv , \al\vUva e tutti gli imperi. simili. 

b) i — e lungo: arsiva beri-sera, zira cera per analogia ad — erju che diventa 
tr per propag. di l; — tgntr tenere e tutti i verbi della II coniuga — sì sex, mtg\ 
tìg , $tg meeum eco. 

c) à = e lungo : cumatta per infi. elei sull, iciu ; — [ftZ] crddcl credit e simili 
per Pinf. crdddev, 

§39 a) è = i br. libero: invizi in vicem. 

b) e = i br. libero : zett cito, efr* V itali celio. 

c) a — i br. libero: di vàctd vidit per vàclder ecc. e così p&tvér pipar. 

d) saggn sinu anal. a sàggn sìgnu. 

e) e ~ i br. di posizione : Ugettum legitimu. Uvebbil terribile, leqquid liquido, 
forme letterarie: 

f) ce — * br. di pos* : fr inguai *f ringuilhq aquadml ecc. si riportano ad mi di all 
od eliu ; balmstra ballista, minestra ministra ecc. per Vm di fnmstra fenestra. 

g) Sussiste anche nel boi* il probi, bìstja che, se da bestia coir e limg,, dovrebbe 
rispondere con bàsstja; cìja ecelesja per propag. di L 

§ 39*. I dittonghi latini mi m che già nel lat. volg. sono considerati come e. nel 
boi. sono trattati piu spesso come Ve brev. che il lungo: ztl caelu, sèquel saeculn; 
panna peana, fàin foenu — Degli altri: mi é continuato da à (Poi Paulu accanto 
a Paevel, eà cauda, lòdla alandola, còsa causa, fàl fabulae, pauper) anche se 

è secondario (tbpa v. cont. talpa): mentre talvolta finale in à (pjà plau-strum.) : — 
ai second. da m (mter *aiter alter) ; — i grec. o; ed a: rispett. in ò e in e (paròchfa 
xxpo'Mx, sfèr pi. <||a£p5% 


2.° Vacali alone, 

§ 40* L’accento tonico della parola latina o romanza, salve poche eccezioni, si 
conservò anche nel boi* sulla sillaba che lo aveva nella lingua primitiva : anzi questa 
sillaba si rafforzò a scapito delle altre atone, le quali tanto precedenti quanto seguenti 
vennero a perdere la loro vocale. Questa è la caratteristica piu importante dei par¬ 
lari emiliani e soprattutto dei bolognese. 

§ 41. Pro toniche, — Si distinguono in Iniziali e del corpo della parola. La 
caduta mimale dell’ a non è un fatto peculiare al boi. Cadde, come in ifcal., quando, 
potendo fare sillaba a sè, si confuse con I* articolo e fu considerata come la vocale 
di esso* Quindi in femm. : badéssa abbatissa (ma abm abbate), buteuga apotheca, gàza 
a. a. t. agazza, lòdla alandola, vaino avena, s&ins ascensio, stacca hasticula. marcì fca 
amarasca, mrSfàk pel femm. mrausa amorosa, ràgn aranea f. 

§ 42. Quanto a strólg astrologo e spm"$ asparago citati dal G-acd. pag. 21 entra¬ 
rono nelle ragioni dì ex -f- cons*, di cui si perde V e . 

Altrimenti rimane e con la sua figura: amubiljmr ammobigìiare, amizezzia amicizia, 
acumdcer accomoti are, ecc* 

§ 43. e si dilegua facilmente di ex + cons. : scapamàint v. Uxg. Voc ., scriver 
exooperire (con met* di rj, smacjadura *exmaculatorja, stràz *extractjo, sugamàn asciu¬ 
gamano, splocca expilucat, spigmr da ex + spica, levare i granelli dalla spiga, fcandm 
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_p_ candida, éàm sciame ; avanti r : arsiva beri-sera, argker ©ruotare, 7 'utce eruetata, 
arvajja herbilja, ruga eruca, vumetta eremita. 

§ 44. Quanto a clfa ecclesia e %cet ejectu vedi I 7 ital. ; alàss elixu (a? làss), 

§ 46, i cade più raramente e in tal caso solo quando aneli 7 esso precede una 
sonante che possa prendere la vocale indistinta ; quindi in ànco^en incudine, arpycer 
irpicare ecc. Casi di turbamenti come òernàq'tla hibernacula [avis] uccello acquatico, 
si possono spiegare coir analogia. Si noti inoltre rundàccia kirundicula. Non è un 
caso particolare ai boi. la caduta di i di iìh } iste per formare V articolo defc, e il 
pronome sto } sta (questo, -a), 

§ 48, Ancora più difficilmente si perde Po, e anche qui nello stesso caso dell 'i: 
amdàn ontano. Forse in arlojj orologio, argojj orgoglio, se pure V a è la vocale indi¬ 
stinta, Si aggiunga qualche caso analogico: bagér opacaru. Bimanendo passa ad u : 
nmàtt ometto, urtimi ortolano, tmàur onore, ucllìur odore, uràccja orecchia ecc. 

§ 47, Più frequente invece la caduta di u. Oltreché avvenire avanti a consonante che 
può generare la vocale indistinta (anzen uncino, ar-anzintsr re-uncinare, anzùml 
uncinello) anche davanti a labiali, fonemi a lui simili: poppa upupola, hufèrla (upu- 
perula?), blìguel umbiliculu, Negli altri casi rimane e con la sua figura, 

§ 48. Per la caduta interna protonica è bene avvertire che nel formare sillabe 
pmtonich© concorrono solo d, w, i, le altre o, e cadono facilmente, o se rimangono 
cambiano di figura riducendosi rispettivamente ad u, L Distingueremo poi due casi : 
a) la parte prò tonica è una sola sillaba: 

§ 49. In tal caso Va permane e con la sua figura: cattv , cattivo, bavoll baule, 
hmzàiht bracciante ecc, 

§ 50. Il caso di hargnòqHa *bornuclea rientra nelle ragioni di r con la voc. ind. ; 
lufèrta lacerta, i^umanzefma citati dal Gaujx pagi 21, si debbono riportare ali ! anal. 
di luf luce e riimànza romanza. 

§ 51. Lo stesso si dica dell 7 u : dnrmr durare, ecc. Altrimenti c 7 entra la vocale 
indistinta: arverma ruina, che può intendersi diventato rovina donde ar-vina, ecc. 

g 52, Con grande facilità cade la i di questa posizione, specialmente quando 
dopo la sua sparizione le consonanti che la chiudevano siano fra loro compatibili o 
possano fondersi in fenomeni nuovi ; quindi in generale quando siano latita: 1 liquida 
o liqà muta o l$q* liquida, E avremo esempi numerosi di dis : cpotta disputa, 
defàt disfactu, Jlàggn Oatjd, diligine, càvvcl *dissipìdu, die : gànnd (accanto a 
digàùd) dicendo dgràzi disgrazie, bis o hit; brùz *birotju, bseM y, Visa. Voc,, barlaida 
*brilleta, pii e pin: pkev (se pure da pilum), pllmma pilumina, sjmch; *pinna- 
culu; tir : inifojj (trifojj — trfojj con V r sonante}, gin e cinz meesier ginestre, 
ygmàvver ginepro ; vie : avfen ad H- vicino, tis : alsl , alfce (da Udo , si eco.) logoro, 
sib : usvàgj Gaiid. usibilja, e così pgndta la pentola, lambraccia imbrex (coll 7 articolo 
concreto). 

§ 53. Altrove si conserva : pizàn piccione, ridà in ridiamo, squizeer schizzare. 
difezzil difficile (forse entrata nel dialetto già con V / assimilato a f), grUmida ghir¬ 
landa per la metatesi, miràquel, mistèri, filosuf, mierànja, vitto ed altre parole lett, 
e similetterarie. 

§ 54. Lo e protonico cade nelle stesse condizioni di i ; rimanendo, mutasi in L 
Quindi concedono la caduta mr(d): atnrSMa medulla, mi: mlàn melone, ms : mfUr 
mestiere, U: aldàm letame, Ign : aìgncera legnaia, nv(p) : anvàiid, anveer ne vare, ut: 
anteer nettare, rp : arpànnder rep onere, rs : atsSlver resol vere, # c : arzdwer recip ere. 
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(ir: èri de retro , fu : f nastra fenestra, pr : parfcei periectu , p } s : bfmr pesare, si: 
sdàz setaccio, spi: stènta settanta (septuanta, septuagiata), $x: minia sexaginta, 
snj : Sf/nàur signore, én : tgnir tenere, ór : zrtsa ciliegia, ds : f/nmr desinare, rm : itrrnàgn 
^remanjo, -que[il]Ia: ola quella, spz: spzjwl speziale (è imo dei gruppi più aspri del 
dialetto), crd: cardava credeva, erp: carpa’}' crepare, imi: tarmcsr tremare, E cosi 
casi simili se ne possono citare moltissimi: dice testata, bdccl pedale, slwr sellaio, 
trezz terriccio, smàint semente, sgmr segare, avfjced r©flato ecc, 

§ 55. Mantenuta, ma ridotta ad i: minciòà *mentiene, svintrwr sventrare. Uvczr 
levare, timpeesta tempesta, zivàlla cipolla, Hleqqma reliquia. 

§ 56. I casi in cui permane e con la sua figura sono in generai© di formazione 
letteraria, come dimostrano gli esempi : sozjetm società, mlmst celeste, bestjàm bestiame, 

§ 57. Non mi pare siano importanti i casi burzigla *verzicolat e ahalwfi a 
bellagio, 

§ 58. Da quanto si è venuto esponendo nei precedenti numeri deir e mi sembra 
si possa seguire fino ad ora la strada elle esso avrà percorso, perché ci rimangono 
chiari i tre suoi stadi : prima di vero e, poi di i e finalmente del suo totale dileguo. 

§ 59: Analogamente all* e si comporta V o protonico. Scompare nelle stesse con¬ 
dizioni dell 7 e. Fra rv ; arvcùna ( se pure da rovina, ma forse meglio da r-vina 
con la consonali ti z, dell' u) , p$p pscer Sposserò, pi: pian viticcio, dm: dmfmndga 
dommiea [rìies], mr: mràus amoroso, cm : emm' cum H- ma tre, vi: vicef volere, cl: 
elnnimb colombo, prf: parfomm^ ptr : prò potrò, pti ptftu bottone, spr : spràfi a, t, 
sporco, cv: quèrt *covertu. 

g 60, Mantenendosi si muta in u: culànmt colonna, curdnna corona. Imnefflca 
bonifica, cus’ e cosa è?, cunvèrsa conversa, cundnfer conducere, fruntàu frontone, 
runcaUa ranchetta. purteer portare, puUranna poltrona, cunfemio confini, custlra 
costiera, mursdita ni or setta, furmiga formica, rnden rotino, curbtel (oorbis), rùsóU 
rosolio e in generale V o seguito da cons. semplice, o seguito da l. r t s , n H- consonante* 

§ 61. Le due voci scarpiàn scorpione e frij'àn frosone debbono la loro varietà 
all' analogia. 

§ 62. Si noti inoltre che in ordine al passaggio di e ad i e di o ed u nei parlare 
si sentono voci che presentano le due forme ora con la vocale primitiva, ora con la 
surrogata, così Delc/ma e coni Dilenna, ecc. 

§ 63. Passiamo al secondo caso : 

b) la parte protonica è formata dì piu sillabe , generalmente son due. In tale 
caso, seguendo la nomenclatura del M, L. , chiameremo semìatona la prima di due 
iniziali, cioè delle prctoniche, e semipostomea, V altra, che si chiama anche mediana 
prò tonica. 

La a sìmiàtonài rimane intatta: caparmi caporale, fatavi fattoria, lavurar lavorare, 
paruchjàn parrocchiano, scarptumc carpionato, savumer saponaio, baiilòr battiloro, 
martini martellino, capirne cappellaio, castiàn castellano, aptlt appetito, 

§ 64, li e semìatona è meno ferma; si dilegua facilmente, o tutt : al più passa 
ad ii dvìntmr diventare, sarpintpma serpentina (con la r sonante), sanimiwr seminare 
(con la m son.), arbkcr rebel lare, arpzczr rappezzare, arvind rì f rivenditrìce, mrindren 
piccola merenda, pnasr pettinare, pr’ amàur per amore, par fòrza per forza, àn 
d’ V abundanza ecc. .Quali esempi di affi ovoli mento in i valgano Diìnzimwr menzionare 
e ngesster registro. 

Caramente si mantiene : pelgrcà peregrina e smeladàur. V. Uxg. Foc. 
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§ 65. Ancora più debole si mostra 1 ? L Questo si dilegua con grande facilità : 
arpffQg® irpicare, ztaden. cittadino, cpaten scioglimento di un contratto, in/didàur 
ìnsititore, avbufìr archibugiere. 

Si mantiene intatto o in parole letterarie o derivate, le quali persistono nel 
conservare la sillaba rizotonica primitiva: vindmmr vmdemjare, vignardl vignaroìo ecc, 

§ 60. o passa ad itò Tutti i casi in contrario, cioè del conservamelito delPo. si 
debbono riportare a ragioni letterarie o di accento primitivo. Difficile è anche il caso 
del completo dileguo. Es, mjuvammnt miglioramento, cuhvnwi colonnato, cum f è quo 
modo est? pudademr potatore, adubaàlìur addobbatore, muvìmàint movimento, fuv- 
mmtaà formentone, curdume cordonata, d&urdghen v. Dkg. Voc., purzlen porcellino, 
bumbafenmi Ìou3:zc- pruspitva prospettiva, muntancer montanaro. 

Esempi di permanenza : popolati , sozietee ; di dileguo potrebbe servire manfrenna 
in cui dietro la caduta di questo fonema, T n ha generata la vocale indistinta a (*). 

§ 67. Bari gli esempi di % il quale come V i per lo più scompare, 

§ 68, Passiamo all 1 esame della mediala prò tonica. 

Quanto all 1 a si nota anche qui grande la sna persistenza, ma non tale quale la 
riscontrammo nella semiatona. Difatti ad esempi come sfuracfwr sforacchiare, ztade.n 
cittadino, campagnola amaretti amaretto, eco., fanno riscontro altri coni© canvmr 
canaparju, arghgnmr ^recanjare ecc., in cui si è dileguato. 

§ 6R Notevole è agrivasr adgravare rincrescere. 

§ 70. L J e ha lo stesso trattamento che se fosse se mi tonica. Dileguo : pitssi&n 
possessione, pelgren, candUr vlcer velare, agdcr.r acquietare. Mentre si riduce a i 
quando sia seguito in generale da n -f- cons. : dvintmr y ar^infrer argentario, arfinteer 
recenfcare Fl m furmintàn ecc. 

§ 71. Dobbiamo vedere nell 1 n di rumatta eremita la vocale indistinta di m ? 

§ 72. ÀI dileguo completo più che alla conservazione tende V L Ess* di dileguo : 
aftimymr affuocare, crudeltà crudeli tate, lujgnùl lusignolo, cavfmla ^Galliceli a, seri- 
mm atura, arsiva beri sera , summneer seminare, vardttn verdone, bUguél * unibili cui u , 
splocca expHucat. 

§ 78. In basatecc basilicum, agavagneer *adgavinjare ed altri, in cui l 1 i è passato 
in dobbiamo vedere V assimilazione. Talvolta sì mantiene, ma in parole lett. e 
semiletterarie: amuhiljtev ammobigliare, amizezzja y abiten, aòitànt ecc. 

§ 74, Per la vocale o oltre il suo mutamento in u ( bastunce bastonato, capurcel 
caporale, fatarti lamirir) , il quale si effettua quasi sempre avanti r, abbiamo il 
dileguo (abranq u la$r, urti dii, acumdmr accomodar© ecc.). 

§ 75. Anche dell 1 u facilissimo il dileguo : garlCula garruli!ta, urlcBV ululare , 
argimr ©ruotare , ba fuemr %asjuculare. Nè manca il suo scambio con l 1 i : arcipvms 
cupressu. 

§ 76, Presentiamo ora un quadro delle mmiatone e delie mediane protoniche primi¬ 
tive con le risultanze nel boL, perchè si possa facilmente fare il raffronto della forza 
relativa : 

a) che le prime hanno le un© rispetto alle altre ; 

b) che 1© seconde hanno pure le une rispetto alle altre; 

c i che le prime hanno rispettò alle seconde e viceversa. 


( l ) Vedi a questo proposito la trattazione ai § 77, 







§ 77* Quando per la caduta delle vocali prò toniche le consonanti l, n 3 r — 
raramente m — vendano a trovarsi, specialmente in principio di parola, avanti ad 
altre consonanti, diventano sonanti e sviluppano la vocale a; la m sviluppa u. 

Qui dovrò ripetere molti casi che sono stati citati nei paragrafi precedenti* Ecco 
ì principali: 

al (ili©), alst salvddg (efo anche V it, salvatico), aldàm, algnmra, aIvcer, Aldrìg 
Ludovico : 

arlo/h arsCiBÌd, avvindnf avmvver recipere, vgmrò } ignaro, dalle forme vguir-ò, 
tgnir-ò ; trafojj per tarfojj, sagrcn per sarghen, parfoet, tardiva ; la prep, per in par 
perchè sempre prò tonica; 

karidwer, anvmr, anvdud : 

per la m mi sembrerebbero esempi stnvmncsr (se da un ^extraminare) disseminare, 
summruEr seminare, e incerto rumetta eremita, 

§ 78. Vocali postoniche. — Si distinguono in finali e semì-prótojiiche* Le finali 
cadono tutte ad eccezione di a di origine latina o romanza: zc&da v, Ustg, Vòc *, 
anhìnna, dmna eco,, sta ista, quàssia eccu ista, qualla eccu illa, càuta e anta t, ciàma 
clama t, cantava cantabam-at, fai fa, acagdida acaceto, forò fa forbice, dota dote. Uvea 
lepore, e molti altri per il loro genere sono attratti da quelli in a primitivi, 

§ 79, Solo dobbiamo osservare che V a è caduto come terminazione nei sostan¬ 
tivi in -ja : agunt agonia, vt via ecc, 

§ 80, Dopo Va la vocale che di frequente si mantiene è L la quale si riscontrai 

a) nel pi, dei femm. mobili: amlghi (gmigak argdàuri (ar^ddiira} > m/ni: 

b) così negli agg, lem, tressti {tresstwL bòni (bòna) ; 

c) nei sost. in jo : mistlrj, murtórj mortorio, ólt } strdzj ; 

d) in proci. i stf. qui sii, quàsBti, quali i\ 

e) nelle sec, persone pi, dei verbi come forme enclitiche ed agglutinate: cantced-i 

(vos), cankvv~L li^ess-i eec. 
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§ 81- In tutti gli altri casi cadono: ròs^ ddn } tapàid tappeto, ànimi anima©, 
agrcest, ànds , m&l, pàss pisce, eoe,, ddrum dormii seni sentit © tutti i verbi delle 
tre ultime coniug, alla III sinls, imi eec, ( 3 ), 

§ 82. Qui torna a proposito il dir© che anche suffissi interi vanno perduti: 
eJamcB clamate, clamavi, dh dedi, ste steti, cantce canfcatus, avo avuto, $& djorsum, 
gartift j ammòdo, eco. 

§ 88, Le mediane postoniche o semiprotonìche cadono tutte quante : iràpen tra¬ 
pano, abròden sbrodano, ajutet aiutati, gàmber cammaru; Svra opera, letirct li ter a, 
stórcer extorquer©, pàsca passera, bàvra bavera, àlium, cJiddga, Cjàvm, dnutnndga , 
fàrbA aràdg , fràdd. tàvvda | tràvvda, djcevel, pànndel, $èrla , lo dìa alauda la, zenng 
cingala©, ag&ccictòj eco. 

§ 84, Turbamenti sembrerebbero alcuni casi die sono parole |ett e semiletterarie: 
acòniti àbit , spirita inottil. ancora. 

§ 85. A mitigare la crudezza che verrebbe al dialetto, se tutte le parole termi¬ 
nassero, per la caduta delle vocali postoniche, con la sola tonica seguita da tante 
consonanti, si presentano in casi, che ora esporremo, anche e u. I casi in cui 
queste vocali compaiono, sono quegli stessi in cui nelle prò toniche si sviluppa a, 
cioè quando si tratti delle sonanti /, ir, ?*, ni. Le prime tre, quando si trovino finali 
di parola e precedute da consonante, sviluppano avanti a sè la vocale indistinta e; 
la m la indistinta tt. 

Citiamo esempi dì eh p*l scroppel scrupolo, Pcevel (Pav-l con la consonante 
dell it) a cui sta accanto la contratta Pòi , c’I miràquel t spetàquel 7 prtguel (in cui 
il c, per conservarsi gutt. avanti alla vocale indistinta, ha prodotto un u) 7 sèquel per 
sècol; PI mèrci fèrel ; v {h) 7 tmvel\ v (g) *Ì frcerei, (La forma nòbil è dotta). 

en : v n gituven; s 7 a mjen : ni 7 n àmen: % (d) ’n oncogeni 9 (fffy ’n mrghen: V v(n) 
sàller selinum. 


er : v(b,p\ r sovver, ovver, zanàvver, pdvvér, arzdvver: n*r (con epentesi dentale) 
zannder , pànnder; é(s)'r cefer; b’r lebber. 
um: t’m log citimi ; Pm dórumi Vm aulum. 

S tanto distesi quanto raccolti il bologn, tonta di evitare : ce) mu¬ 

tando u in v o / secondo la eons, seguente: angmlla anguilla, arvenna mina; 
^ j o facendo scomparire la u © lasciando sola la vocale con la quale faceva dittongo : 
agdsst agosto, agirne augurare. Lo stesso dicasi della i: a) aljàdga, aljàn . aljànza : 
b) izrnr aizzare. 


. ® — Bistratta alla vocale a nei verbi e in alcuni sostantivi. Kei 

primi, come ben dice il Gtaud., dobbiamo vedere la preposizione lat. ad ridotta ad a. 
Questo dimostrano alcuni verbi, i quali alla forma con a aggiungono quella '$&à: 
asqutzar e sqiuzarr schiacciare, asfritlwr schiacciare a guisa di frittella, afadmr e 
fadcer ad-fatare, Marcar (ad-arcare) ventilare, adunar ad-dannare eco. Quanto ai 
sostantivi la pi emessa dell a è ristretta a quelli ohe cominciano per sonante, e però 
^ .dei ai si la a una risoluzione di ©ssa sonante (cfr. arvennctyi © trattandosi 

a . * coin ^ unione con 1 articolo (al lds$ il lesso elixiun e con metat. I’aìàss). Si 
aggiunga che anche molti avverbi e modi avverbiali hanno tale prostesi: aesh Mh 

déTTitto Tee a ^ ^ en? ty }Ur a dacàt tener in conto, in serbo, mèder adafàt mietere 


i 1 ) Sporadicamente abbiamo i móìfii dio , 3% 


ma sono forme non prette bolognesi. 
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§ 88. Epentesi- — Aneti* essa ristretta ad a dopo r, il che farebbe dubitare se 
Sui si tratti della vocale della sonante sviluppatasi dopo V r invece che avanti : spa- 
ravtri sparviero, garaved grappolo, taramòt eco, 

3.° Consonanti. 

§ 83. Distingueremo la trattazione delle consonanti in ùUzialL postoniche e prò- 
toniche. 

Le cons, semmai e miniali del latino, per regola generale, si mantengono inal¬ 
terate. senonchè a se, a? risponde sempre s , a fj avanti e , i risponde %, così ad j ; a f 
corrisponde z, Quindi: cdr carro, curàm corame, càht canto; tdila tela, tdiinp tempo, 
tànrd tordo; patì pelo, p ceder padre, paira. pera; ha Ime, bau borni, barba barba; 
quàter quattro, quèrza quercia; rediga riga, rànper rumpere, rama rana; làbev 
labbro, laden ladino, taggn lignn, lama lana; mSur moro, màcja macula* ma in sa 
mensa; nàbbja nebnla, Nadml Natale, ndighev nigro, nàiv nive; sabehna sabina, 
sagrm sacrata, salda seta; falliga fatica, ftg fico: eco. Così sdins ascentio, sàm 
examen. sirde arab. schorup, sirdp arab. sellar ab e naturalmente tutti quegli sci 
primitivi o italiani: femmja ita!, scimmia ìat. si mia, sàinpì it. scempio; $àmmna 
gemina, %érla gerula, %ds$ gesso; %óbja jovia [die], jam, ejectu, %gnta juncta, 
zmda *caeda, zaini centum, zàiré circuita zìi caelu, zerfar ceri (da cera -H fero) can¬ 
delabro. 

§ 30. In generale ì casi dì turbamento notati per P ital si presentano anche 
qui, sebbene alcuni di essi sono ancora piu accentuati: ai casi gài catta, gabbia 
copula, comuni all* ita],, si uniscono altri, come gardlni e ardue! imi, yalavhma 
caligo H- hiberna, giticela > v. Dkg, Vòc. pag, 142, ganzàht cangiante, galavràit cala¬ 
brone, gnlàit colletto, gulmna collana ed altri, dove la ragione può per alcuni di essi 
essere P analogìa; bdls pulsu, brenna brina, che sono comuni all* ita!.; fiàpa (popla 
con met, delD Z) dove è avvenuta la dissimilazione (cfr. il folp venez.), — Così rispon¬ 
dono all* ital. : mEspel mespylti, néccia mytuia ; gnàcher nacchera. Pei boi. si possono 
aggiungere altri pochi casi, quali gnocco nuca, gneggfa nichts, sgninfUzr. v. Ung. Foc. 
pag. 250. — Per j ; Gesù Jesu, gianfrtm jungfrau, glossi justu e simili debbono conside¬ 
rarsi come parole letterarie: e Jafcef Joseph,, Jàcum Giacomo come ri senzienti ancora 
della lingua chiesastica. — In gumira vomere, gumUwr vomitare, cfr, in tutto P ital.; 
sì spiegano con influsso germanico. — Leesp è, come ben dice Sàlv. , lesto fuso con 
vispo. 

§ 91, I nessi iniziali primitivi si conservano: brmga braca, hràza brachja, crduj 
cruee, c rasata cri sta, grmda grata, green a grana, eco. 

§ 92. Solo si riscontra qualche turbamento : gràssta e grafìa crosta crustula, 
grugnii coni io lo (con metatesi dell* r), gràs crassu, dovuto forse a grès grossu, grati f 
krampf, v. Uxg. Vqc. pag. 189. Isolato è rafàtt graffietto. 

§ 93. I che segue consonante, passa come nell 5 altro romanzo, ad j formando 
col c un c col g un g e talvolta solo j , col d un %, col t un £, con f e p i suoni 
fj pji col b un bj. Es. : cjàma clamat, cjcer ciani, cmrg clericu. c tfa ecclesia, cjod 
clava; gmra glares. gànda glandes; janzòla glandeola, jazòl dente del ghiaccio; 
zgì djorsuin, zìo thjo; j’jàma fiamma, fjàc fi ac cu, fjàsc ^fiasco ; pjcega piaga, pjà za 
platja, pìga plicat, pjo plus, pjomma piuma, pimazSl ^piumatiolii, pjà piastra, bjttnd 
blondu, bjànc blancu. 
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£ 94 * I turbamenti, coni© fiamma flemma, f ket fiatu (accanto a /ice), ftà/ floscio, 
debbono ascriversi a ragione letteraria; — pen pienti forse per la seguente nasale: 
— Vf ài fjopa per pjopa efr* § 90, 

g 95. Si noti inoltre il frequente sckj confuso con stj: Stjrevo schiavo, stjòp 
schioppo, mumeer schiumare, stjàf schiaffo ecc* 

g 96* Invece! quasi peculiare al bolognese è 1 ? s intensivo che si prepone per lo 
più ai verbi o ai nomi verbali cominciatiti per gutturale, labiale o fricativa* onde 
nascono i seguenti gruppi iniziali: smmmr *sicoumare, S mndm candida, s uaraMiel 
carabattola, s galmidra calmedru, sp effer piffero, s Mndlmr pendolare. sp arazifum 
parossismo, sbocconcellare, sbraco?** a a* t* brechen, Caix: snmnam?érs man¬ 

rovescio, sin an&g$ maneggio, si fragri? dimagrire, sfiatò#, fiaba, sfiati flagello, si'qfna 
fiocina, sfr Smmbla fionda, smojja, v* Uno* Voc . pag, 252, sm gnulmr miagolare* 

g 97. Con la caduta della vocale protonica (vedi §§ 41-77) succede il ravvicina¬ 
mento di due o pi ii consonanti. Si sa che tale incontro dà luogo ad assimilazioni 
parziali o totali delle consonanti secondo la natura di esse. Qui ordiniamo i casi 
principali che si presentarono alla nostra analisi, ma possono esser vene molti altri, 
che o ci sono sfuggiti o non abbiamo citati, perchè troppo ovvi: placàn conci apelle, 
plmr pelare, plomma piìumina, pgnàta pignatta, pgnucm pinocchiata, pece peccato, 
pfair ^poss-ere. psccer piscare, pzigmr pizzicare, pnà pennato, psctimn biscottino, 
pcàii boccone, pcoggna ^bucconja, peòren (bicornis?) corniolo; via ir volere, viatici 
veletta, vloéó vilucchio, vstenna vestina, vzgii vicione, vncer venare, vlàin venenu per 
dissim*, vstga vesica; ssanfanczr, v, Ung. Vóti* pag. 258, gdàggn cydqnju: tgntr tenere, 
itwr telaio, fonar tomaio, tetra tessitrice, tvàja tovaglia: dUmcers delimare, cimàn 
domani, dmandmr domandare, dnegeer denegare, dpenn^er depingere, drì deretro, 
dva )iad àur dipanatore, dfàuvva desopra; zvàtta civetta, dj àirèa ^ci cercala . d/fir 
^eaesoriae (xàDD.: zrìwr cenare, zrabb/a *cicerbia, zrif cerasa; piwr januariu, pióc 
ginocchio: ngàtta ne 4- gutta; (sten veglia, fnmstra fenestra, fnavòla da fieno ; vincer 
menare, msiir mestiere* mtuda mietuta; sràj serraglio, srdin sereno, stanala : ^subta¬ 
ne! la, Btmmna septimana, spluzari spilorceria, spnàc spennacchio, sgnàur senjore, 
sbdml ospedale, smàint semente, zncester sinistrino, fdàgn setanju, 

§ 98* Un gruppo speciale è quello del cVs ( dis) H- cons*: df marmar spogliare, 
dqoà disjejimn, djasi disagio, d/àvvd dissipidu, gbasttr dis -f- bastire, gdos dis (o bis) 
-+- dorsum, ggatjmr sbrogliare, gligmr rìisligare, (/metter dismettere, gmintìr disse men- 
tiare, {/detta dis di età, epeer dispari* Ma si noti s pò tic dispotico v, cont. 

^ 99* Le consonanti postoniche del lat. classico, del Jat* volg. e delle lingue 
romanze nel passare al boi* non potendo scomparire del tutto, come le vocali che 
loro appartenevano, subirono un aftievolimento, che aneleremo osservando nei paragrafi 
che seguono. 

g 100* Consideriamo prima quelle che appartengono a parole piane, cui sia caduta 
la vocale ultima sia latina sia romanza (e[ac], o, n e per lo più anche £)| esse presen¬ 
tano cinque casi : 

1/' la parte postonica è una sillaba sola composta di una sola cons . -j- una 
vocale \ caduta). Allora il boi, ama le sonore a preferenza delle sorde , le spiranti a 
preferenza delle sonore. Es* fng focu, qitg joeu, sug ex suoli, lumbrtg lo m bri cu, vai viti* 
raul rete, spani spatae, esUed aestate. làuv lupu, trcev trahe* Le cons. é, s passano 
a /, il g a radi/ radice, &àif cicejVe], va. mi/ vernice, narzif narciso, ree/ reso, 
zrtf céràsi® rìf riso, lege* Naturalmente /, m, u, r rimangono intatte: niàil melo. 





aldàm letame, óm homo, vultm (nasalizzato), sumàr , via ir volere. Intatti pure i 


Difficili a spiegarsi sono salM salute, Ut lite, se pure non si voglia riscontrare 


2d è una sillaba sola composta di una còm. doppia + una vocale {caduta). 
In tal caso essa si muta nella semplice corrispondente (*): nòt noe te (U per assim.) %o?t 
ejectu, nàti netto, sazi lat, volg. septe, sàtt subtu, scrett scriptn, pài pactu, vece 
ricco, fruì, sànn sommi, nàp nappo, galòp galoppo, Ss ossu, ràss resisti, mass missu, 
pàs 7 sutds fr, sntache, stocefess ted. stockhach, tur Se tarocco, sàc aaxxc, tSv toìlere eco. 

3° la sillaba formata di una muta sorda 4- Uq. in gruppo primario o secon¬ 
dario passa nella muta sonar. + Uq. (gruppo br in vr) : mregher rnacru, sàitvra saprà, 
meeder matri, vàider vi tra, ftvra febbre. 

È contrario fbàter forse per batuere che ha dato anche in itab battere } làber 
che in ital. dà anche labbro,. © nel boi. è particolare pure per 1 J à (cfr. § 2). Natu¬ 
ralmente fàilter philtro, meester sinistra, losster lustro eco, perchè il gruppo è 
prececl, da altra consonante. 

4.° intatti invece rimangano i gruppi formati di una Uq. (o sibi) muta : 
salde sulcu, mU salto, vaulp vulpe, pàids pulsa, soduv salvu, tàurd turdu, Mmrc 
Marco, òri hortu, mòrs morsa, mccrum marmo, zJruv cerva, mimmi mimdu, fàiig 
fango, sàngv sangue, vaine vimine, poM punctu, zàini centri, tàinp tempo, pianimi) 
plumbu, ìfimmb lumbu, osi oste, zelmst celeste. Il gruppo come già nel lat. volg., 
passa ad fi màif mense, iàuf tonsu, pajàij pagense eco. Per qomnj giunco, f&nn$ fungo 
deve partirsi da una forma con ■$ anche nel lat. volgare (cfr. il sic. fwigjn fungo). 




Notevoli le forme dójc dolco (dolce), biSjc biolco (bibulco, bubulcu), àjb (*albo 


^alvo) conca, abbeveratoio, in cui il gruppo 4?, ài è passato ad Sj\ dj } il che in altra 


posizione è comunissimo. 

3f i fa modificare la consonante.' tf, ptj , éj in s| nezz initjo Salv. ( pàzz 
putju. nòz nuptjae, sSz socju, navàz navacju, meerz niarfcju ; ~stj in sé e perciò in 
[s]s: oss ostjum ; ~dj in mà% *madju, mce$ medjn, lavi lapidpi; mjj in gì furàg 
^foragjn, ingranàg ingranaggio ; -Ij in j : qarviojj germolju, usvàjj usìbilja, vinzéjj 
vincilju ; -nj in gm ràgn ragno, tégn teujo; onde gn rimane invariato; làggn legno; 
-plj in pj : dàppj *duplj. 

Curioso è tràbb trivju, òlj per gj, la qual forma si trova del resto in altri dia¬ 
letti emiliani. 

§ 101, Le parole sdrùcciola ammettendo il più delle volte la caduta delle vocali 
mediane postoniche, che abbiamo visto ai §§ 78-35. si presentano con molte consonanti 
immediatamente a contatto , le (piali cercano di compatirsi secondo le tendenze di 
quella che è più suscettibile di cambiamento per la sua natura e la posizione (cfr. il 
§ precedente). Quindi avvenne : 


l-° b 1 d e p ' d in vdi tràvvd turbidu (con metat.), tàvvd tepido, dfovud 


insipido ; f 7 é in vf : uràvvf : ' :: aurifice, indàvvf *indefìce Fl. ; mbr f è in m f : em f 
embrice; nV c in y$d]g ; màng mantici; t’ $ in 6: Lece 1* Itese (PXdice) coll* articolo 




(*) Appare la doppia solo di seguito alia s f oc, tonica breve, per cui v. il cap. Il, 
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concreto; Ve in dg ; rumàdg aromatico, salvàdg sii vati co e cosi pordy portico, pàmxdg 
pontieri, eco,: e" t (fuso) in é: unite auricola©, ztiiré ci renili. Se oculu. vadeéé radiculae 
o simili ; b* l in vii novvel nubila, diurni diabolo, eco. 

Si noti màsij por mése (muscoli), vèstj vischio e alcuni altri per aftievolimento. 

2V Ma non sempre una delle con som può inila ire stili’ altra, e allora si 
modifica ciascuna percento proprio: b r é in (>/: forò/ forbici; Ve in ìs : s&ls salice; 
g ■ n in gfn; savure^en *saporÌgine; s(d r in fr : nàfer nascere? c 1 1 (non fuso) in 
s&gguel segolo, gang nel yàjjXiO'J (come da ydcyyXov ) ; sVI: pàsquel pascolo; 
— intatti VI, $2>’l, dii: merel menila, tmspel mespylu, d&nndm v. Ung. Voc. pag. 103* 
? Curiosi sdrrel crsXivov. è spunièren spunterbo, 

§ 102. Quando come chiusa dell*ultima sillaba venga ad esserci un a (raramente t) 
primitivo o seriore, allora la sillaba non rimane scoperta, p. es. $ptg~a spic-a. Begnano 
le stesse leggi che nei paragr. precedenti. Quindi temei gutturali, dentali passano 
nella media : mtga vesica, uriiga ortica, saiga seca, spiga spica, ruga eruca, salda 
seta, roda rota, pcttcedM patata, putida polita e così tutti i part. fenim. non soggetti 
al troncamento del ta. Il p ed il b in v : riva ripa, làura lupa , ferva fiaba, gena 
di ce barn e così tutti gli impf. indicativi. 

màfie a, flwba fljkfea, papa papa, sono forme lett. e se mi le tt. ; òca pel dittongo 
preced. il e (avica, auca). 

Le intervocaliche c, s passano a /, g pass, a y : pài fa pice, rofa eco. Ma incSsa , 
ogni cosa, forse pel ditt. dì causa. 

I fon. I, m, n } r si conserv.: téma lama, Tiòla, un vili, in quel di Savigno, lama 
lana, arylàura reggitori. 

Anche qui i gruppi finali — precedenti a — tj (g), dj (gj) ng\ lg\ vj passano 
rispettivamente a a, y, gn , j 9 bj : piàza *p!atja, razza vicja, pnza podja, zigàgyna 
ci conia, vojja *vo!ja, zejja *cilja, gdbja jovja (die]. Si noti anche gj in/: dfmsi, 
abalfefi da — agju —. Gli altri gruppi frequenti primitivi o derivati d, gl producono 
6 e //: vmcja (vmóa) *vecla * vetta vetula, aracela auricla, rundàccia hirundieìa, zenngia 
cingula, etc.: inoltre come altrove: c&vra capra, fivra febri, mwgra macra, ecc. 

C J è qualche turbamento di poca importanza dovuto a forma letteraria, come 
\ìn\-Hja inedia. 

Medesimamente le consonanti doppie: pàpa pappa, nàta natta, làta latta, fosa 
fòssa, fa sa fascia, paté fi epitaffio, mòla molle, 

§ 103. Sempre postoniche rimangono ad osservarsi i troncammiL Accanto a 
paventò e simili, cornimi aJFitaliano, abbiamo tale caso in tutti i participi ìn-tu e 
in tutti i nomi nati da essi : perdgw perticata, pece peccati!, mare marito, prce prato ; 
in altri con la media: pa pedo, có cau-da; altri analogicamente: pur asce pure 4-ad sa- 
tis, vmier vener-die, pw oontad. padre, frm ira-tre (fra-te), pia plau-strum, so sii-rsum. 
Inoltre :ì-i;o -fo di parole come alsi lixì-va, u ix-va, re ri-vii, stn stu-fia, ecc. 

g 101. Dalla trattazione delle cons* protoniche non iniziali naturalmente esclu¬ 
diamo i casi in cui le consonanti vengano a trovarsi tali per posizione secondaria e 
che quindi si possa dubitare abbiano subito le modificazioni per la posizione pri¬ 
mitiva. 1 ei altro anche le primitive dì questa posizione hanno lo stesso trattamento 
che ìe postoniche ora esaminate. 

Pertanto le sorde intervocaliche i e c passano alle sonore d e g; il p ed il b in v : 
fradcel Ir atollo, madùr maturo, brunidùr brunitoio e così tutti i sost. ed agg. di 
simile teiminazione; -daiir -tore (argd&wr reggitore, eco,); -dmr -tare (marideer mari- 
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taire, eoe.), padir patire; -g<er -care (zu/cer cicare) ; zi gre la cicala; lavti%% ^lapidju, 
zivàllct cipolla, sav&uv sapore, pcivagan ^papiljojie; tavàn *tabanu; laventui (da labor, 
eris), quèrt (qvèrt) *coopertu ; — le palatine e la sib., 0 in /: luferta lacerta, ufasl 
Svicolili, mafira macerie, fu ferma fucina, lajcnna *ìaxiniu, rajùr rasoio, fafòl fa- 

giudo j _ le altre consonanti si mantengono inalterate : nnàur onore, umàur umore, 

alìgher allegro, eoe. 

§ 105. Anche le mute -f- r hanno la trasformazione già nota : madr&ggna matrigna, 
padrun padrone, pard&n patrone, pardezz petriccio (con metat,), eco. Altri gruppi di 
mute -|- liquide (secondari per lo più.) rimangono intatti : uelm *hucculata, mudlmr 
modellare, paplmr pappo lare. 

| 106. Le doppie, primitive o derivate , si scempiano: malati malattia, fumar 
factore, rucm roecata, vilàn villano, %amà j ammodo. 

§ 107. Intatte le Mqiudelìiute son* Se non che m -pià in nd: pundor pomo¬ 
doro, — Le liquide o sibil. -]- sorde anche qui (ma più raramente) possono essere 
suscettibili di div. Uq. o sib. -\- son.: zangàUa tzancatula, usvàjj usibilja; ma anche 
v inaierei, murimi. Anche le palatali e le sibilanti possono modificarsi avanti o dopo 
le liquide: ìnspe, fui f mi, lumbardfen^ medgeùna* Gruppi di liquide rimangono: Bur¬ 
nirà, tramimi 

§ 108. Il gruppo nj in gn : ziyhgndla eleo nj olà, mugneeg armaniaca : Ij in j: 
?nujmr muliere : dj in £ : melan^cma melindjana; fi in fi: tafimr tabulare *taflare; bL: 
abjaden, tL : mimipm ecc. 

§ 109. Curiosi gruppi presentano: lufgnóf fmgn&r, mantgntr. marscmlc , impdcer f 
sbatdùr , pudétop tettra 7 turgdàra. 

IY - Note morfologiche. 


§ 110, Sostantivo. — Tralasciando di rintracciare gli avanzi dei vari casi latini 
rimasti nel nostro dialetto e di parlare del genere del sostantivo, le quali due ricerche 
porterebbero presso a poco a conchiudere quello che i glottologi hanno trovato per 
le altre lingue romanze, ci fermeremo piuttosto, ma anche qui con parsimonia, giacché 
la ristrettezza del tempo e del luogo ci obbligano ad esporre qualche osservazione 
in riguardo alla formazione del plurale. 

§ 111. I tre tipi del nome latino: in -a (ras-a ros-ce ( poet-a poet-w), in -o (servali 
serv-if membr-u membra) ed in -a (pa n»e pan-ex^ part-e part-e$) (*), secondo le leggi 
fonetiche che abbiamo visto ai §§ 78-85, si dovettero ridurre a due 7 per quanto riguarda 
il singolare, e cioè: 1,° al tipo -a, 2.° al tipo in cons. Bel primo furono tutti 
quelli del primitivo tipo -a, alcuni del tipo membr-u membr-a e altri del tipo part-e 
part-es, le quali due ultime categorie entrarono per diverse cause, ma specialmente 
di analogia, nelle ragioni del tipo boi. -a. Il secondo tipo boi. sing. comprese il pri¬ 
mitivo tipo serf^tt serv-i, parte del membr-u membr-a^ il tipo pan-e pan-es e parte 
del tipo part-e part^es. 

§ 112. Quanto ai plurale questi due tipi boi. furono in consonante, essendo anche 
del pi, ros-(B scomparsa la terminazione. Ma sebbene entrambi in consonante si con- 


( l ) M* L. Op, cit,, pag, 157, 
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servarono pure distinti. Di fatti mentre in questo tipo ros-a ros-ce scompare la tinaie 
senza lasciar traccia di sé, nell 7 altro (serv-it serv-i t pan-e pù/fr-es, part-e pari-e$) 
pur cadendo, la finale lasciò traccia di sè sulla vocale tonica. Ora questa traccia, 
evidente anclie in altri casi (g 26-27), è della propaginazione di un -i. Dunque dob¬ 
biamo ammettere che in un periodo di tempo precedente il bolognese, i due tipi lat, 
servitù pan-e pan-es 7 pavide part-es, avessero come finale una risultante -f, in 

sostanza che il terzo tipo primitivo sia stato nel plurale assorbito dal secondo* 

116* Ma non tutte le vocali erano suscettibili di lasciarsi influenzare da questo 
iì Solo ài ce passano ad à in e, au ed è in fi, a in o, i due fon. nasali &i[n$ 
& n] in e[ùj p[n] ; le altre rimangono intatte* 

§ 114* Riassumendo, nel boi, si ebbero due tipi nel sing. {temi* a ed in cons .) e 
due nel pi* (termin. in cons , con modificazione della vocale tonica del sing. e term, 
in cons , senza modìf, di essa vocale). 

§ 115, Onde la formazione del plurale andò soggetta alle seguenti leggi: 

I* i nomi femm, che al sing, finiscono in -a formando il pi* sopprimendo V-a : 

IL i maschili e i femm, che al sing, finiscono in cons. hanno iì pi, uguale 
al sing*, quando la vocale tonica del sing, sia una delle à 7 £, % ce t o una delle 
brevi o, e; 

III. i finienti al sing. in cons* hanno il pi. uguale, nella terminazione, al 
^ìng., ma modificano la vocale tonica, quando questa sia una delle ài } ce, azi, ó, à, à, 
t ali si mutano (come è detto nel § 113), rispettivamente in t> fi, o; àìl in dn, 
din iu eh* 

§ 06, Qui sì citano esempi perchè nella formazione del pi., trattandosi talvolta 
dì parole che passano da finale coperta da -a a finale in consonante, occorrerà richia¬ 
mare alcun© regole delle consonanti finali e specialmente quelle del § 85; 

a) della I maniera: àsa, às ascia: fojja, fojj foglia: baca, hoc boccia; friteda, 
tritati frittella: cavdàgna, cavdàgn eavedagna; èlja, èlj ala; mubdiga ,, miibeUj mo¬ 
biglia; curahna, curànn corona; g alcuna, galehn gallina; sulàtta, sulàtt soletta; 
carjòla, carjdl carriola; — frcmla^ fremei fragola e cosi i simili con le sonanti 
perla, pere! perla; calura, exever capra; bataosstra , balaosster: sfofna, sfofen fiocina; 
ànma 7 ànum anima: serva, seruv serva; pigra, plguer pecora; masserìa f massquel, eco,); 

b) della II maniera: ràgfi ragno, ragni; nid nido, nidi; giuoco, giuochi; 
pastezz pasticcio, pastìcci; zéruv cervo, cervi; liber libro, libri; eco.; 

c) della III maniera: abaid, abid abete; videe! , vidi: vitello; àrn&ur^ amar 
amore; %nóó 7 piM ginocchi; zòp , zùp zoppo: cavàsster, cavesster capestro; al&cc, aìocc 
alocco; fuvmàiiit, furmcht frumento; marmi , mar oh, marroni. 

117, Ci sono dei perturbamenti a queste leggi, come córp pi. per cùrp (sing. 
c$rp) corpi, latder pi* per lìder (sing. S§ÉÌer) s ma di poca importanza. 

§ 118* I tronchi hanno il sing. uguale al plurale: Roventò gioventù, virtò virtù, 
cafà caffè e tutti quelli in ò, è, à; agucice gugliata, Ice lato e i simili; c$ coda, 
cà casa, uva; malati ecc, 

§ 119, Aggettivo* — Scomparso naturalmente il neutro* Il maschile si ridusse 
per la form, del pìur. alle due categorie b e c del § 116* II femm. sing, si formò dal 
masch. aggiungendo -a e perciò senza modificare la vocale tonica: ma è notevole il 
suo pluratèq il quale si formò levando l 7 -a del sing. ed aggiungendo senzi altro un -i 
di difficile spiegazione. Il (xaud* (Op, cit., p. 73) vi vede « l 7 influenza dei noni* ed ace. 
latini degli aggettivi delia 3,* deci, in -i$». 
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Esempi : 




in. sing, bml 

bello 

pi. bt; 

f. sing. bcela 

indàvvs 

malescio 

indevm ; 

indàvvsa 

sott 

asciutto 

sott 

Botta 

bulgnàis 

bolognese 

bulgnts 

bulgnàisa 

Visse 

losco 

tosse 


grès 

grasso 

gnU 


pdc 

poco 

puc 


sàìti 

santo 

sani 


btccalàu 

boccalone 

biwalpn 


lu/àmt 

lucente 

lufeiìt 


lancimi 

lanehino 

lanchen 


piàn 

piano 

pian 

picena 

gitdàvvel 

godevo le 

gudevvel (§85) 


iìtfum 

ultimo 

ùUum 


jrtluv 

salvo 

feehtv 



pi. bmli 

Inda vvsi ecc. 


piceni (| 1, a) 


§ 120. Pronome personale. — Bisogna ben distinguere le forme toniche dalle 
atone, Le toniche sono: mè, -tò, lò, nò, vò 7 Itmr . Sorsero dalle forme dell' oggetto me, 
te Hllui, Hai (M. L.j op. eit., pag. 174) e così nò, vò da un u-i : làur rego¬ 

larmente da illoru. Dalla funzione dell 7 oggetto passarono a quella del soggetto, 
quando il vero pronome soggetto avanti al verbo per la protoni cita si era sfigurato 
e aveva perduto ogni vigore. 

§ 121. La forma soggettiva è a- per la l. a pers. sing. e per la L a e 2/ 1 pi. (a 
vàdd io vedo, a vela in noi vediamo, ti vdi voi vedete), t- per la 2d sing. (t^vàdd 
tu vedi), al per la 8 1 sing. (al vàdd egli vede), j per la 3* pi. (j vàdden illi vident). 
Si ricostruiscono facilmente: 


0- = ego; t- — tu; al- — ille; j- — illi; 

e facilmente ci spieghiamo come si siano potute ridurre a tali, quando richiamiamo le 
leggi fonetiche sulle prò toniche (§ 41 e sgg.). Già nel latino voi g. abbiamo eo per 
ego; si aggiunga la grande facilità ad avere come iniziale di parola boi. a, come 
facilmente potesse scadere, un o prot. mediano e per di più in iato, e si arriverà 
alfa- pron, boi. di 1* pers. sing., il qual© si estese alla l a e 2 n pi. Per -t da tu la 
cosa è molto più semplice: — la formazione di al- da ille si basa sopra la legge 
della caduta dell* i atono iniz. (§ 45) e dell 7 e prot. interno (§ 54) e finalmente sulla 
legge delle sonanti prò toniche (§77): — per ciò che riguarda j da illj delia 3 a pi. 
sì ricordino oltre le leggi del § 45 anche la risoluzione delia sillaba -??/. 

§ 122. Bla il pronome atono oltre che prefìsso bisogna considerarlo al posto di suffisso 
(vàddjnf vedo io?). In tal caso rimane rispettivamente il medesimo, se nonché 1 ! esten¬ 
sione di -a è limitata alla l 31 pers. del sing. e del plurale, giacché la 2 JX pi. riprende 
il - vo . Anche qui si tenga conto delle leggi fonetiche delle finali, specialmente sonanti: 
onde abbiamo -a, -l (non più à% - a , -t% 

§ 123, L n’ osservazione da farsi è intorno al Vj inserito fra il verbo e il pron. 
nella l rL del sing. e del pL: avàggna (per avàìn-j- a). Il Gaud. ammette, 

almeno (f| pel sing. che qui si tratti di un indebolimento del g di ego, Noi invece 


Op. cit. pag. 75. 








































crediamo si tratti di un / di iato i aci le a trovarsi nel boi* (cfr* pufmrià poana) ; 
difatti accanto ad a -j -ò ego + habeo si ha ò fj -a f habeo H- ego?, dove l j non 
può più rappresentare il g , quando V a sia V e di ego . 

^ 124. Il pronome nel caso obbliquo (dativo) si trova nella curiosa posizione di 
essere suffisso di un prefìsso* onde si regolerà nelle sue vocali e consonanti come le 
protoniche mediane (§ 68 e sgg). 

E però pur essendo in origine: 

mi[hìl ti{bi\, [ec[ce-hte (it. ci) ('), \i\bi (it* vi) f) t [fl]'K 

si ridusse rispettivamente a: 

-m, -t, -i, -s 7 -v, -j 

§ 125. Per maggiore chiarezza diamo il pron. personale delle vari© posizioni 
accanto ad un verbo: 


FORMA DI SOGGETTO £ DI OGGETTO 

FORMA DI 

COMPLEMENTO INDIRETTO 

Tonica Protonidà 

JPost 

avanti a consonante 

avanti a vocale 

mh arv&dà - k veto, eoe. 
tb t-v&dd 
la al-v&dd 
nò a-vdMn 
vò a-vdì 
l&ur j-vadden 

— a-S - k liD t eec. 

— t-ae 

— l-à 

f ^òl avida ( 3 ) 
vò\ avi 

— §§§ 

o-j-a - k io !| m. 
ae~t 

ae~l (cfr. per de g 1, a) 
avàggna (= avàin-j-a) 
avi-v 

aen-j (cfr. per ae § 1, a) 

aiti dà ~ mi &. m . 
ai dà 
a\ dà 
as dà 
av dà 
a\ dà 


§ 126. Possessivi* — Si hanno solo forme toniche come in italiano: 



Pei Singoiare 

Pei P.ura e 

In italiano - Pel Sing. i PL 

l. a Pers. 

mi ' meu .0 
t mea 

m ' 

* meae 

nósier - nostru 
nòstra - nostra 
nàster - nostri 
nòstì'i - nostrale 


2.* Pers. 

t iou 
to i toa 
iti toi 
tàu toae 

vSster - vostru 
vòstra - vostra 
vuster - vostri 
vòstri - vostrae 

3. a Pers. 

, * sou 
so 

| soa 
su sai 
sàu soae 


( l ) L> Op. cil. pag, H5. 

(®) Ibid. 

Cile avaìn ed avi siano da a -h- uvain. a -h nvi vale a diro che Y a racchiuda anche il 
pron. che trovi inno per questo due solo persone nei verbi cominciatili per con® 

■(*) Per la ri cognizione latina c tv. M. !.. Op. ciL pag* 177, 
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Dunque in tutto regolare, anche nella III pers, pi. per la quale si parte da suu 
e non da ìMoru . 

§ 127, Indefinito. — Il pron. làt. omne dette Ógni ed ebbe quindi la stessa evoluì 
che in itoti. per cui v, SI, L, pag. 179, Ma ebbe nel boi. anche una forma dì prefìsso 
che troviamo nella voce composta ìncfìsa Omni causa ed altre. 

§ 128. Interrogativi — Bob ehi = lat class. gui$ 7 (coll'/ br.), quae e lat. volg. 
qui (cblF i lung.) — boi, die ■= lat. class, quid (coir i br.). 

§ 129. Relativo. — Boi. jp|Vj sempre prefìsso atono usato pel norm sirtg. e pi. 
m. e fem, = lat. qw[m] : 


per le persone 


! [quàìl\ ch\dif] [colui] che [dice] 
t \quì) ch J (*) [di/en] [coloro] che [dicono] 


per le cose : 


^ [ #&«£#£] ch'[a scnt] [questo] che [sento] 
i {quali] c¥\a d&gg] [quel] che [dico] 


§ 130, Dimostrativo. — Furono con titillati nel boi. : 


m. quàsst questo, queest questi , ( _ 

t. quàssia quésta, gwasftSijueste ) w 

m. quali quello, qui quelli f 
f. qu&m quella, quatti quelle f 6CCU + >Me ec0, 

§ 131. Articolo. 


m, boi. (I sonante), quindi al av. cons., I av. voc. (it. il. lo); i av. cons., 

j av. voc. P ì gli) ( lat m 6eC( 

f, » la av. cons., ? av. a voc. (it. la); eì av, a cons. 7 elj av. a voc. (it. le) ^ 


Da forma femm. el è di difficile spiegazione. 

Esempi : al capasi Vargojj, ì capi j argojj, hi ró/a F àqua, el rdf elj àqv. 
g 132, Disponiamo 1 articolo con la preposizione secondo il quadro dato dal Bluss* 
pel diah romagnolo. 


1 

al 

i 

la 

i 

i 

ci 

elj 

lat, de - boi, d 

d—al 

dr-l 

d—i& 

d-ì 

d-j 

d-el 

d-elj 

» a - » a 

a 

it 

a-la 

a-i 

a~j 

a-l 

a-lj 

rom. da - » da 

da-l 

da-lù. 

da-i 

da-j 

da~l 

da-lj 

lat. per * » pr (con v sonante) 

pr-al 

par-l 

par-la 

pr-i 

pr-j 

pr-el 

pr-elj 

» in - » in { 

in-d-al 


i/n— d— X a , 

in-d-i 

in-d-j 

in-d-el 

in-d-lj 

ì 

11 

in-t-al 

in-t-l 

in-t-la 

ùi—i—i 

in-t-j 

in-t-el 

in-t-l} 


F) Al pi. masch. anche chi in armi, ad altri 4. 

F) Secondo il M. L. op, cìh pag 180 il prom simile ital. (e quindi anche il nostro boi) sarebbe 
formato da aique isti- eco. 
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Un* osservazióne da fare è che F ultimo risultato ìn-d-al o in-t-al eco* secondo 
alcuni è originato dalla unione delle due prepl in de con F articolo* mentre secondo 
altri si tratta di inins -h l 5 art, Non potrebbe anche essere il à (o t) ima conson. 
puramente eufonica e trattarsi quindi semplicemente della in -|- V art, ? 

g 133, Numerali* — Notevole la distinzione fra pn uno num, e V art. indet* masc. 
uno] e si intende la differenza trattandosi pel primo di ima forma indipendente 
che tiene in se un proprio accento, mentre F altro è un vero prefisso. Femra. è 
ofina] — m* du (lat, cl, m. n. duo, lat, volg, m, dui, n, duo) formato regolami, da duj 
con propag. di j\, fernm, dàu (*doae) sènza propag, : — ni. tri con pròp. di j\ 

fèmm. trai senza prop. 

g 134. Verbo* — Gli accidenti, ai quali andò incontro il verbo nel passare dal 
lat. all 1 it,, e cioè la perdita di alcune forme, la sostituzione con altre perifrastiche, 
F entrare di una coniugazione nel campo di un* altra, la introduzione della termina¬ 
zione lat. volg. -isco per le forme rizotoniche ecc. presi nelF insieme, si ripetono 
anche nel bolognese, e però il processo generale si può vedere in ogni trattato di 
morfologia italiana. Invece interessanti per lo studioso del dialetto tornano i parti¬ 
colari, che io non potrei qui esporre che incompiutamente. Ho pensato quindi di 
dare semplicemente i paradigmi del verbo boi. preceduto dalla forma latina vera o 
supposta, Per spiegare la maggior parte dell 1 evoluz, non credo siano necessarie 
altre aggiunte alle precedenti note fonologiche; e d’altro lato una illustrazione par¬ 
ticolare e conveniente dell 1 argomento del verbo disdirebbe al resto di queste note 
morfologiche, 

§ 135. Forma incoativa — isco del lat. volg. nel boi, si mantiene nelle forme 
rizotoniche lat* colla sua mutazione in -m-: 


LaL eh : fìllio (Sfinisco) : [a ] finess 

fìniam ch-a finessa 

finis 

\t ]/?ne&s 

finias ch-t 

finess 

finit 

[al\ finess 

finìat ch-al finessa 

finiunt 

| & ] /messeri 

fìniant cìi-j 

finessen 


fini {imp r ): finess 


136, Presente: 





Indicativo ; 


cant-o 

| a\ cànt 

par-eo 

[a] pmr 

cantr-as 

[£] cànt 

par-es 

[*] pcer 

cant-at 

[al] càuta 

par-et 

fai] pmr 

cant-amus 

\ a] cantai fi 

par-emù s 

a] pa ra in 

cant-atis 

[a] càhtce 

par-etis 

\d\pavi 

cant-ant 

[j\ cariteli 

par-ent 

[j] pceren 

scrib-o 

[a] scrtv 

venj-o 

[a] veggn 

scrib-is 

[£j scrtv 

venj-s 

[£] ven 

scrib-it 

[ai] scriv 

venj-t 

[aZ] vedi 

scrib-imus 

[a] scriv&in 

venj-mus 

[a] vgnàin 

serib-itis 

[a] scrivi 

venj-tis 

[a] vgni 

scrib-uut^ 

[/] 

venj-imt 

\j] vennen 











Congiuntilo : 


caut-em 

[c/i-ià] càuta 

pare-am 

\ch-a\pcera 

cant-es 

jc/i-i] cànt 

pare-as 

[ » /] par 

cant-et 

[ck-al] canta 

pare-at 

[ » al]pcera 

cant-emus 

[c/ì-b] eantàmen 

pare-amus 

[ » a] par àmen 

cant-etis 

[c/t-a) cantcedi 

pare-atis 

| » djparcedi 

canfc-ent 

\eh-j] cànteri 

pare-ant 

f » j\pceren 

scrib-am 

[chra] scriva 

venj-am 

[cft-ft] veggna 

scrib-as 

[ » t\scriv 

venj-as 

[ » t] veggn 

scrib-at 

f » al] scriva 

venj-at 

f » al] veggna 

serib-anms 

[ » a] scrivàmen 

venj-amus 

[ » a] vgnàmen 

scrib-atis 

f » a] scrivcedi 

venj-atis 

[ » a] vgneedi 

scrib-ant 

f j] scriven 

venj-ant 

{ * j] veggnen 


Imperativo : 


cant-a 

càuta 

tac-e 

icef 

eant-at© 

cantai 

tac-©t© 

tafi 

serib-e 

sCriv 

ven-i 

mn 

scrib-it© 

scrivi 

ven-ite 

vgnt 


Infinito ; 


cant-ar© 

cantczr 

par-ere 

para ir 

sorib-ere 

scriver 

yen-ire 

vgnir 

§ 137. Imperfetto deli’ Indicativo: 



cant-abam 

[a] cantava 

par-e barn 

\a\ pareva 

cani- abas 

[t] cantcev 

par-ebas 

[i] 

caBt-abat 

[al ' cantmva 

par-ebat 

[al\ pareva 

cant-abanius 

| a] cantaiven 

par-ebamxts 

[a\pareven 

eant-abatis 

[a] cantcev i 

par-ebatis 

[a] par évi 

cant-abant 

\j\ cantmven 

par-ebant 

M parèven 

scrib-ebam 

[a] scriveva 

venj-ebain 

[a\ vgmva 

scrib-ebas 

[tf] scrivev 

venj-ebas 

[*] vgnèv 

scrlb-ebat 

[ai] scrivèva 

venj-ebat 

fai] vgnèva 

serìb-ebanms 

[a] scriveven 

venj-ebamns 

[a] vgnèven 

serib-ebatis 

[a] scrivevi 

venj-ebatis 

[a] vgnèv i 

scrib-ebant 

\J] scrivèven 

venj-ebant 

\j\ vgnèven 

§ 138* Perfetto: 




debolei eant-avi 

cantò 

fìn-ivi 

fine 

cant-asti 

cantàs 

fìn-iatj 

finess 

cantra vit 

cantò 

jlB-ivi t 

fine 

canfc-avinms 

cantóri 

fìn-ivimng 

finenn 

cant-avistxs 

cmitàsi 

fin-ivistis 

finessi 

eant-arunt 

cantóri 

fin-iverunt 

finenn 

forte : veni 

vefis | 

ven-imns 

mnsen 





























































XLI 




§ 139* Participio perfetto: 

debole cant-atus canto* 

fin-itus firiS 

-utus -ò 

§ 140. Futuro o coorti zio naie: 


forte : 


disc-ursùs 

scriptum 


dccors 

serett 


cantare 

4- habeo 

ca7i#4y| 

cantare : 

4- hebni 

cantarev 

3* 

4 - ìiabes 

cantar# 

» 

4- Imbuisti 

cantar ess 

& 

4“ babet 

cantarti 

» 

4- hebuit 

cantarSì) 

> 

4- habemus 

cantarèlli 

> 

4- babuinnis 

cantarci 

> 

4 - ’ babetis 

erniari 

» 

+ habuistis 

cantares&l 

» 

4- b&bent 

cantar ari 


4- hebuerunt 

cantarSn 

§ Ul- 

Imperfetto cbAgiiuitiyo : 





eant-assem 

cantàs 

par-issem 

pavese 

cant-asses 

cantàs 

par-isses 

pùress 

eant-asset 

cantàl 

par-isset 

paressi 

canf^asseraus 

cantàsen 

par-issemus 

jyaresseri 

eant-assefcis 

cantàs i 

par-issefàs 

paressi 

cant-assent 

cantàsen 

par-issent 

paressen 

scrib-issem 

scrivesse eco. 

venj-ssem 

vgnessj eoe. 

142. Gerundio e participio presente: 



oant-anda 

cantànd 

cant-ante 

cantóni 


§ 143* Coniugazione di siim [a] èàn. 


pres. ind. : sttm 

es 

est 

simus 

estis 

sunt 

[ a]$an 

[| 

■c# 

\a\sàin 

[a]$i 

lì)?» 

pres . cong. ; siam 

sìas 

siat 

siamus 

siatis 

siant 

sejja 

sejj 

sejja 

sàggna 

sjcBdi 

sejjen 

impf. \ eram eras 


erat 

eranms 

eratis 

erant 

\a-j]èra 


[l)era 

[a-/]£rcm 


\j)erei 


fui. 


impf. conij. ; fuissem 

\ch-a]foss eco. 

fui fu isti fuit fuimus fuistis fuerunt 

fu]/ 3 ?/ | t)foss [aì]fb f a\fQim [ affossi \j\fonn 

I ind * : essere 4- iiabeo condì z * : essere -j- bebui 

[41® eoe. [a]srev eco. 

gerundio : essahid (essendo) 


Bologna , no^mòre 


A. Tràuzzi 



































































ubòì\ abbreviato. 

accr. accrescitivo, 

agg. aggettivo, 

oxjlU smt, aggettivo sostantivato, 

anaL analogia. 

anfiboL anfibologicamente, 

ant- antico, anticamente. 

antiq. antiquato. 

antan. antonomasticamente. 

urei. aretino. 

<*$& assoluto, assolutamente. 

a&v. avverbio. 

*>« $$£ basso latino. 

àoL bolognese. 

com. comune. 

coni un , conin nemente, 

c f r * confronta. 

cong. pr. congiuntivo presente. 

coniug. coniugato. 

coniugasi coniuga/ione. 

coni. fior. contado fiorentino. 

coni. pisi. contado pistoiese. 

conlr. contrario. 

eon(ras m contrazione. 

correi. corrottamente. 

ùorrus. corruzione. 

der * derivato. 

dim * diminutivo. 

f' (sostantivo) femminile. 

fanu famigliare, fa mìgli armento. 

figuratamente. 
fì° r ' fiorentino. 

f' r - francese. 

freq. frequentati so. 


9- 

gergo. 

gen. 

generalmente. 

gr. 

greco. 

imp . 

imperativo. 

imperf. 

imperfetto. 

impr. 

impropriamente. 

inM pr . 

indicativo presente. 

Hai. 

italiano. 

tot. 

latino. 

lat volg , 

latino volgare. 

lucch. 

lucchese- 

m. 

(sostantivo) maschile. 

man . volg. 

maniera volgare. 

meno com. 

meno comunemente. 

mil. 

milanese. 

modo b. 

modo basso. 

modo pròv. 

modo proverbiale, 

moni. 

montanaro. 

montai. 

montalese. 

parm. 

parmense. 

puri. p. 

participio passato. 

pori, sost 

participio sostantivato, 

pass. 

passivo. 

i mh 

peggiorativo. 

pìem. 

piemontese. 

pian. 

pianigiano. 

più com. 

più comunemente. 

pi. 

plurale. 

pleon . 

' pleonasmo. 

poco com. 

poco comune. 

popol 

popolar niente. 

prep. 

preposizione. 

pron . 

pronome. 

prò no m. 

pronominale. 


















XLVI 


prov* 

proverbio, proverbi. 

1. de stamp. 

termine de* stampatori. 

rectyr. 

(verbo) recìproco. 

t, de'stov . 

ter mi ne de* sto viglia i. 

rifl. 

(verbo) riflessivo. 

t, de' tapp. 

termine de* tappezzieri. 

roman* 

romanesco. 

t. de' tini . 

termine de* tintori. 

rmt. 

rustico. 

?, de' torn. 

termine de' tornitori. 

san* 

sanese. 

t de' verri* 

termine de' verniciatori. 

Slfftl. 

significa, significato. 

t. de* vetr . 

termine de' vetrai. 

sino* 

sincopato. 

i. degli* acq* 

termine degli acquavitai* 

spreg* 

spregiativo, spregiativamente. 

L degli app* 

termine degli apparatori. 

t. boi* 

termine botanico. 

f. degli arm. 

termiiiè degli armajuoli* 

t d f agr* 

termine cT agricoltura. 

t* degli arr. 

termine degli arrotini. 

L d* a* e rn* 

termine d* arti e mestieri. 

L degli imb , 

termine degli imbianchini* 

t, d'arch . 

termine <1* ardii lettura. 

t degli int* 

termine degli intagliatori. 

L d' #«£. 

■termine <F entomologia. 

t. degli onibr. 

termine degli ombrellai. 

£. tf'erp. 

termine (f erpetologia. 

t degli oref. 

termine degli orefici. 

f, d' 

termine d*isti elogia* 

L degli orai* 

termine degli orologiai. 

£♦ &' orn. 

termine d* ornitologia. 

t, degli scult* 

termine degli scultori. 

i. de* bmh- 

termino de 1 bachicultori. 

t. delle calz* 

termine delie calzettaie. 

t, de' 

termine de 1 barbieri. 

t delle e uc* 

termine delle cucitrici. 

£. de' col». 

termine de* calzolai. 

t . delle fiL 

termine delie filatrici. 

t. de'copp* 

termine de* cappellai. 

L delle mod. 

termine delle modiste. 

t, de'carr , 

termine de' carrozzai. 

L delle stir. 

termine delle stiratrici. 

£, de 1 cèr. 

termine de* cerai. 

L delle tese* 

termine delle tessitrici. 

t de' cono*. 

termine de’ conciatori. 

t di b. 

termine dì ballo. 

£ fcjpr& 

termine de 1 cordai. 

t. di caccia 

termine di caccia* 

£. d#* cwq/. 

termine de' cuójaì. 

t di cuc * 

termine dì cucina. 

t de'dor. 

termine de’ doratori. 

t. di g. 

termine di giuoco. 

t. de' fahhr. 

termine de' fabbri ferrai. 

tdimeter,pòp* 

termine di metodologia popolare. 

t. de* fatich* 

termine de’ facchini. 

L di micoL 

termine di micologia. 

t, de'fai. 

termine de* falegnami. 

t. di pesca 

termine di pesca. 

Lde' fil* da seta 

termine de* filatori da seta. 

t, di stor. nat 

termine di storia naturale* 

L de' forn. 

termine de' fornai. 

t, peci. 

termine ecclesiastico. 

L de' leg. da Uà. 

termine de' legatori da libri 

£, idr. 

termine idraulico. 

L de' foie* 

termine de* lucernai. 

t med. 

termine medico. 

t de' mac. 

termine de' macellai. 

t mus. 

termine di musica. 

t. de' manisc* 

termine de’ maniscalchi. 

t vet. 

termine di veterinaria. 

t; de’ aiùAsr. 

termine de* materassai. 

tose* 

toscano. 

4 de'mere* 

termine dei mercanti. 

trasL 

traslato, tr astatamente. 

t. de * mugn* 

termine de* mugnai. 

tran . 

(verbo) transitivo. 

i, de'mur. 

termine de* muratori. 

v, ani. 

voce antica. 

t. de' pan. 

termine de* panierai. 

v* antiq . 

voce antiquata. 

t, de* pian. 

termine de' pianigiani. 

v. coni. 

voce contadinesca. 

£, de* piti, < 

termine de* pittori. 

V* dell* u* 

voce dell 5 uso. 

t, de'ram ; 

termine de 1 ramai. 

v. fané* 

voce fanciullesca* 

t de' sale* 

termine de* salsamentari. 

V, 

vedi. 

t de'sari. 

termine de* sartori. 

V* q. u. 

vedi questa voce. 

t, de* sete. 

termine de' selciatori. 

ven. 

veneziano* 

t> de' seti. 

termine de* sellai. 

vezz. 

vezzeggiativo* 

l. de'stad. 

termine de? stilerai. 

volg. 

volgare, volgarmente. 



































































(Alan.) - Alamanni Luigi. — La coltivazione 
e le Api di Giovanni IlUGCELLMt c% annotazioni 
del dotti Giuseppe Bianchini da Prato sopra la 
coltivazione e di Roberto Titi sopra le Api. — 
Milano, Soc. tip. de Class, itàl. 18.04* in-SA 
(Alf.) - Albani Augusto, — Lavori ed ar¬ 
nesi - Dialoghi - lì contadino - Filato e pollame 
- La lavandaia - I bachi do seta - Il mugnaio 
e il fornaio - li muratore - Il legnaiuolo e il 
bottaio - Il calzolaio. — Torino, G, B. Paravia 
e comp. 1*84, in-8A 

(Aru Voci e man,) - Aulia C. — Voci e 
maniere di lingua viva, — Milano, Paolo Car¬ 
rara, &. a. in-SA 

(Ari,, Dial,} - Arlia C. — Del linguaggio 
degli artigiani fiorentini. Dia logh etti, — Milano» 
Paolo Carrara, 1878, in-8A 

(àur,) - Aureli Mariano, — Nuovo dizio¬ 
nario usuale tascabile del dialetto bolognese. — 
Bologna, tip. di Ani Chierici (1831), in-SA pie, 
(Baldo - BaldMr* t Filippo. — Vocabolario 
toscano dell * arte del disegno. — Verona, Stam¬ 
peria Ramati inni, 1806, hi-4A 
(Banche - Banchieri Adriano (sotto il ps. di 
C a 31 il lo Scaligoeki Dalla Fratta ), — Di¬ 
scor so.. qual prova che la favella naturale di 
Bologna precede ei eccede la Toscana in Prosa 
et in Rima, — Bologna, per Girolamo Masche¬ 
roni, 1626, in-SA 

(Barb,) - Barbieri Mass. —* Nomenclatura 
Hai. figurata corredata di un* appendice di oltre 
1200 nomi comuni di arti e mestieri. — Torino, 
Paravia e Gówp., 1885, ìn-SA 
(13 art. A nt.) - Parto uni Antonio. — Un 
esposto e una figliastra, racconto per saggio di 
voci e maniere di dire casentine si con dicKia* 
razioni filologiche. — Firenze, tip. del vocabo* 
lario, dir. da G. Polverini, 1874, in-SA 
{Baruffa - Ha ruffaldi Girci., — Il cana¬ 
paio... libri VII con le annotazioni. — Bologna, 
nella starap. dì Lelio dalla Volpe, 1741, in-4A 
(Beco,) - BEcfSTEIN, naturalista. 


(Belli) - G.C, Belli. — Isbietti romaneschi... j 
pubblicati dal nipote Giacomo per cura di Lino 
Morandi. — Citta di Castello, S, Lapì, tip* edìt. ' 
1886-89, voi. d, in 8A 

(Bert.) - Bertòloni Ant, — Fioro, italica 
sistemo Pianta s in Italia et in Insulis circuii * - 
stantibus sponte mseèntés- — Bononiae, ex 
typ. Richardi Ma sii et haeredum, 1833-54, vo¬ 
lume 10, in-SA 

— Flora italica crgptogama. — Bononiae, 
ex typ. Josephi CenereUi, 1858, ìn-$A 

(Berti) - Rerti-Pichat Carlo. — Istituzioni 
scientifiche e tecniche . ossia Corso teorico e 
pratico di agricoltura, libri XXX. — Torino , 
Cugini Poniba e CA 1851-1870, T. VI, voi. \% 
in-SA 

jBianch.) - Bianchini Salvatore, — Voci usate 
nel dialetto lucchese che non si frettano regi¬ 
strate nei vocabolari Italiani. — Cod, cari. della 
Fubbh BibL di Lucca, ms, n. 2793, 

(Billi) - Billi Raffaele-Luigi. — Poesìe 
giocose nel dialetto dei chio.najali, di Raffaele 
Luigi Billi di Castiglion Fiorentino. — Arezzo, 
tip. Belletti, 1870, in-|§\ 

(Bionti.) - Bionde lu B. — Saggio sui dialetti 
Gallo-italici. — Milano, Gius, Bemardoni, 1853, 
ìn-SA 

(Boerio) - Boerio Gius. — Dizionario del 
dialetto veneziano. — Venezia, tip, dì Giov. Cec~ 
chini, 1816, in.4 A 

(Bresc.) - Bresciani Ant. — Saggio di al¬ 
cune voci toscane di arti, mestieri e cose dome¬ 
stiche ■. Dialoghi e discorsi , — Milano, Ditta Bo¬ 
ni ardi-Pogiiani di E, Rerozzi, 1S55, in-SA 

(Buleng,) « Bulenger, — De ludis privatis 
ac do mestici $ vele rum Uher unicus, aneti Julió 
C,esaee Bulengek* Ltigduni, Sumpt. Ludovici 
Prosi, 1627, in-8. tì pie, 

(Bulo.) - Bulgari ni Angiolina. — Dialoghili 
famigliarli ossia studi di lìngua parlato, — 
Milano, tip, e libi, edilr. Ditta Gìac. Agnelli, 
Ì87 I, in SA 










XLVIII 


(Buon. Fiera) - Buonarroti Michel* Jim. — 
La Fiera, Commedia dì Michelaonolo Suonar- 
ruoti il giovane, e la Tancia, Commedia Rusti¬ 
ca le del Medesimo coll 1 annotazioni dell* abate 
Anton Maria Saltini. — In Firenze, per li Tar¬ 
imi e Franchi, 1726 in fol. 

(Cand,) ~ De Candolle Alfonso, naturalista. 

(Canea,). — Vocabolario di agricoltura co¬ 
minciato dall* ing. EUGENIO Oanevazzi e conti¬ 
nuato dal prof. Francesco Marconi, — Rocca 
S. Gasciano, licmìo Cappelli edit*, 1892, vo- 
lume 2 y in-4.°. 

(Cant.) - Cantoni Gaet. — Trattato completo 
di agricoltura. — Milano, clott. Francesco Vai- 
lardi, 1855, voi* II, ia-8.°. 

-- Trattato completo teorico-pratico di agri¬ 
coltura . — Milano, doti. Francesco Vallarti], 
s. a. Voi. UT, in-8A 

(Car.) - Carena Giacomo. — Prontuario di coca- 
boli attinente a parecchie arti , ad alcuni mestieri, 
eco. Parte prima: Vocabolario domestico ,- Parte 
seconda: Vocabolario di arti e mestieri * — Na¬ 
poli, Marghieri e Bouteaux, ISSO, voi* II, in-SA 
V. Fané a ni e Frizzi. 

(Oier.) - Cherubini Fr* — Vocabolario mila¬ 
nese-italiano * — Milano* Imp* R. Stamperia, 
LS39-56, voi. V, in-SA 

(Creso ) - De' Crescevi Pietro, — Trattato 
di Agricoltura di Piera de* Crescendi... compi¬ 
lata da lui in Ialino, e diviso in dodici libri... 
già Ira s la lato nella favella Fiorentina e di 
rtttovo rivisto... dallo 'nferigna accademico della 
Crusca , — Firenze* appr* Cosimo Giunti* 1605, 
in-4A 

(Cu laql.) — La chiaqlira dia Rangola o per 
dir mèi fol divers Iroxiutt dal parlar Nopoletan 
in lengua Bulgmsa per rimedi ìnnuzent dia 
santi) e dia malincunj dedica al mcrit singultir 
del nùbilissm dam d* Hulogna. — In Bologna, per 
Ferdinand Pisarr. MDCCXLIL in-SA 

(Cor.) - Coronedi-Brrti Carolina. — Vocabo¬ 
lario Bolognese-Italiano. — Bologna, Stabili¬ 
mento tip. di G. Monti. 1869 al 1874* Due voi. 
in-4* fl pica 

(Crusca). — Vocabolo riti degli Accademici 
della Crusca. — Venezia, appresso Francesco 
Pitteri, MBCCLM1, Voi, V, in-4A — Verona, 
Stamp. di Dionigio Eomanzim, 1804-06, voi. 4 
in 4, fl gr. Ediz. curala da Ant. Cesari (L'ultimo 
volume comprende ì due Voo. del B A Sin ucci) - 
Firenze, nella Tip. Galileiana di M. Cellini e C. 
1863-1 SOtì, VoL I-1X. fase* t. in-4;® gr* (In corso di 
stampa* e va fino alla lettera X), 

(Cupp* Agri) - Cupparl Pietro. — Lezioni di 
agricoltura. — Terza edizione, Fireiaze* Libr. Pagsi, 
1882, 

(Dav*) - Davanza li Bernardo* — V, Soderini 
G rò. Vittorio* 

(Fàrr.) - Fabricio, naturalista, 

(Fani*.) - Fan fa ni Pietro. — Vocabolario 
della lingua italiana. - Firenze, Suca Le Mou¬ 
nier* 1S(Ì5, in-B.* gr, 

(Fané. Fati.) - Fanfani Pietro» — Una fat¬ 
toria toscana, e il modo di fare V olio con la 
esposizione di usanze e nozze contadinesche, e 


un esercìzio lessicografico. — Mi ì ano, Paolo 
Carrara, 1877, in- 8 *°. 

(Fané* 17. tose.) - Fan fa ni Pietro* — Voca- 
baiamo dell’ uso toscano. — Firenze, G, Barbèra* 
editore, 1863, 111 - 8 A 

(Fanf. e F\) Fanfani Pietro, Giuseppe e Frizzi, 

— Nuovo vocabolario metodico della lingua ita¬ 
liana domestico e ri arti e mestieri con circa 
no vernita vocaboli aggiunti alt’antico del Carena ♦ 

— Nuova edizione* Milano, Paolo Carrara, (1883), 
VoL II, in-SA 

(Ferr.) - Ferrari Claudio Ermanno. — Voca¬ 
bolario bolognese-italiano. — Terza edizione, Bo¬ 
logna, Mat Buzzi e De" Gregori, 1853, in-SA 
(Pesti) - Senti Pompei Feste* — De verborum 
significai quae supersunt cuoi. Pauu epitome. 
j Edidìi -Emilius Thevvrewk De Ponqr* — Bu¬ 
dapest. 18S9* in-SA P. L 

(Fi.*) - I' 1 ]* echi a Giu. — Postille etimologiche. 
—- Nell'archivio glottologico. Voi. IL pp, 1-58; 
313-384 : voi. IH, pp. 121-176. 

(Forn.) - Fornari P, — Illustrazioni dette 
tavole murali a colori di nomenclatura dome¬ 
sticai, arti e mestieri e storio naturale- (Carena, 
Fanfani eec. ed il. da 0, Paravia), Forino, G. B. 
Paravia e Coni., 1881. in-S,°* 

(Frano*) - Franceschi IGnr* Lutici* — In città 
e in campagna . Dialoghi di lìngua portata. — 
Nona edizione. Torino, Tip, libr, S* Giuseppe degli 
Artigianelli- s* a., in-SA 

(Frizzi) ~ Frizzi Giuseppe, — Dizionàrio dei 
frìzzetli popolari fiorentini. — Città di Castello, 
*S, Lapi, tip, ediU 1890, in-SA 

(Gai.al) - Gala ani conte Giovanni* — Saggio 
di un glossar io modenese, ossia studi,., intorno 
le probabili origini di alquanti idiotismi della 
città di Modem e del suo contado , — Modena, 
Tip* delia Immac* Concez.* I 86 S s in-12.°. 

(Garu.) - Garoiolu Girci,* — Il parlare 
degli artigiani di Firenze. Dia logici ed altri 
scritti. — Firenze, G. C. Sansoni, 1876, in-SA 
(Gartn)* — Gartn, naturalista* 

(Gaud,) - Gaudenzi Augusto. — I suoni, le 
forme e te parole deir odierno dialetto delta 
città di Bologna. — Torino, Ermanno Lo<? .schei* 
(Bologna, Tipi Fava e Garagnanì), 1889, ìn-SA 
(Cera) - Gera Francesco. — Nuovo dizio¬ 
nario universale e ragionato di agricoltura. — 
Venezia, Gius* Anton ehi* 1834-50, Voi. 26, T. 27, 
ìn-4. fr con 2 voi. di tav* in-fol. 

(Gel) - Gherardini Giovanni* — Supplemento 
ri Vocabolari italiani. — Milano, Gius, Bernal-- 
doni* 1852-57, T. VI, ìn-4A 

(Gì acch. Itisr.) - Giàcchiroli Vino, (soHo il 
ps. di Amadeo Costa)* — Curioso discorso in¬ 
torno alla ce rimimi a del Ginepro. Aggiuntene 
nel fine la dichiaratione del metter ceppo , et 
della mancia solita darsi nel tempo del Natale. 

— Bologna, peli il Moscatèlli, 1621, in-12,°. 
(Giacch* La. fava) - Giaochiroij AtnCEnzo. 

— La Fava per gli morti. — Bologna, per An¬ 
tonio Maria MAgnani* 1622, in-l'2A 

(Gìach. Ragion.) - Gtaochiroli Vincenzo. — 
Ragionamento piacevole intorno alle Contesse 
di Maggio, Piantar U Maglio. Nozze che si 














fanno di Maggio* — Bologna, per Antonio Maria 
Magnani, 1622, in-12. fl . 

'(Gi.mvxim.) - Gianandrea Ant. — Saggio di 
giuochi fanciulleschi dello Marche raccolti ed 
annotati. — Roma, Tip. liberin a, 1878, 

(Giann.) - Giannini Gioy. — Canti popolari 
della Montagna Lucchese raccolti ed annotati , 

— Torino, Ermanno Loescher, 1889, in-8,°. 
(Giul.) - Giuliani Giamo. — Delizie del parlar 

toscano , Lettere e ricreazioni, — Firenze, Succ. 
Le Mounier, 1880, Voi. IL in^8.°. 

(Giuoco pkat,) — Il giuoco pratico , o sieno 
capitoli diversi che serrano dì regola a una 
raccolta di Giuochi più praticati nelle conver¬ 
sazioni d’Italia. — Bologna, per le stampe dei 
Sassi, 1S20, in-SA 

(Giusti) - Giusti Gius. — Raccolta di proverbi 
toscani* — Firenze, Fel. Le Mounier, 1853, in-8A 
Aggiunta ai proverbi toscani di Giuseppe 
Giusti compilata per cura di Aurelio Gotti. 

— Firenze, FeL Le Monnier, d$po, ìn-8. 0 , 

(Hqff.) - IIoffmann* naturalista* 

(Imbr j - Lmbriani Vittorio. — La novellata 
fiorentina . Fiabe e novelline stenografate in 
Firenze dal dettato popolare,,.. Ristampa accre¬ 
sciuta dì molte novelle inedite , di numerósi 
riscontri e di note , nelle quali è accolta inte¬ 
gralmente la Nov elicti a milanese dello stesso 
raccoglitore. — In Livorno, eoi tipi di Frane. Vigo» 
1877, itl-SA 

(Krkrà). — Antibarbarm der laleìnismen 
Sprache, Von J, Ph. Keebs. — Basò!, Benno 
Software, 1887-88, Voi, 2, in-S.°, 

{L astri, Agr ,) - La stri Marco. Corso dì 
agricoltura pratico. — Milano, Giovanni Sii vestii, 
MDCCCXXXIV, Voi. £ in-8A 
(lam) - Latreslle, naturalista. 

(Ijxn.) - Linneo Carlo, naturalista* 

(Maini) - Maini Lumi, — Catalogo alfabetico 
di quasi tulle le uve o viti conosciute e colti¬ 
vate nella Frov. di Modena e Reggio secondo 
ì loro nomi colgavi.... — Kd. seconda con ag¬ 
giunte. Modena, per gli Eredi Soriani, Tipografia 
Reale, 1854. 

(Màlasi 1 .) - Ma lASPI n a Carlo. — Vocabolario 
parmigiano italiano. Panna, Tip. Carmi» nani, 
S®, Voi. 4, in-8A 

(Maly.). — Istruzione di agricoltura dettala 
da Mom. Innocenzo Malvasia (1812) pel fattore 
delle sue terre a Panzane di Castelfranco nel 
bolognese, scritto ìned. puhhl. da Ant, ed Ercole 
Malvasia, —i Bologna, tip. degli Àgroftli ita!., 
1871. in-8.°, 

(Man.) - Manuzzi Gius. — Vocabolario della 
lìngua italiana già compilato dagli Accademici 
delta Crusca ed ora nuovamente corretto ed 
accresciuto. Seconda, edizione. — Firenze, nella 
Stamperia del Vocabolario e dei testi di lingua, 
1859-05, Voi. IV, 

(Marc.) - Marcoaldi Oreste. —- Le usanze e ì 
pregiudìzi del popolo Fabrìanesé. — Fabriano, 
tip. G. Crocetti, 1874, in -SA 
(Mart.) » Martelli Pier ■! acoro. — Teatro 
itali ano. — Roma, Francesco Gonzaga, 1785, 
T. Il, 'ìM*. 


(Mevee-Lubche) - Wilelhm Mever-Lììrche. — 
Grammatica storìco-cómporaki della lingua ita¬ 
liana e de’ dialetti toscani , Rid. e ir ad. per 
cura di M, Bartoli e Giac, Bràun. — Torino, 
Ermanno Loescher, 1901, in-S. 0 , 

(Mgn, dei, pod. bol.l — Monografìa del po¬ 
dere bolognésej compilata a cura del Comizio 
Agrario di Bologna. — Bologna, Soc, Tip. già 
Compositori, 1881, in-4.°, 

(Montalo. Cronopr.f — Cronoprastctsi Fel¬ 
sinea, ovv. Le saturnali Vindìcie del Parlar 
Bolognese e Lombardo ecc. ece. — In Bologna, 
per Giacomo Monti, 1854, — Con licenza de' Su¬ 
periori. Un voi in-4,° picc. 

(Montale. Vocab, boi. ed anche Vocabolarista 
bol, del 1600) - Montalbani Ovidio sotto il 
ps, di Bumaldi Giov, A nt. — Vocabolarista 
bolognese, nel quale con recondite historùp e 
curiose eruditionì il parlare più antico della 
madre de studi come madre lìngua d'Italia 
chiaramente sì dimostra lodevolissimo t da cui 
non poco giovamento può ricavare ancora la 
moderna volgare -più stimata Fornello.... Indu¬ 
stria del sig, Gio Ant. Rumalo! bolognese. — 
In Bologna, per Giacomo Monti, 1600, Con li¬ 
cenza dei Sup., in-l&A 

(Mcss.) - Mussarla Adolfo. — Dorstcllimg 
der romagnolischen Mundart. — In SitzunGSòe- 
RIGETE DEE K. AlvADEMlE DER WISSLNSCHA L : TEN.- 

Wien» 1871, voi, LXVIL pp, 65^722. 

(Xi:r.) - Nerucci Gherardo, — Saggi di uno 
studio- sopra.- i parlari vernacoli della Toscana 
fatto da Gherardo Xeruccl Vernacolo ■-mónta- 
lese (contadoj del sottodialetto dì Pistoia . — 
Milano, G. Fajini e Comp, fl 1865* in-8,\ 

- Sessanta novelle popolari Monta lesi 

( Circondario di PìsloiaJ. — Firenze, Su co. Le 
Monnier, 1880. ìtìSF. 

(Nomi dei,le com. che hanno ì Massari). —- 
Nomi delle Comunità che hanno ì Massari per 
custodia delle medesime } e fuori di qual porla 
sÌano t con le loro distanze dalla città. — In 
Bologna MOCCIVIL Nella stamperia di Lelio 
Dalla Volpe, con licenza de* superiori. Fol. voi. 
con ine. del Mitrili rappresentante la parigjza 
de T messaggeri a cavallo, colla scritta: Cumpendi 
dal Stai d r Bulogna dov $* fa tufi ì Massar. al 
Duitor Lantemon manda a invidiar tutti i 
Massar dal Cimtà d' Hulogna per far una 
festa da Hall, per haver fatta la sposa la Flippa 
da Panzan so serva , es voi dunar a futi i 
Massa r una dobla pron pur eh’ i fa zen un 
ballati con detta serva : e al so spós è Barbagian 
Massar d' Rocco, Curneda. Detti Massari erano 
oltre a 360. 

(Olina) - Duna Gto, PIETRO. — Fccellìera 
0 o vero Discorso della natura e Proprietà di 
diversi Uccelli e in 'particolare quelli che cavi¬ 
tano, con il modo di prendergli , conoscergli* 
allevargli e mantenergli, — In Roma, appresso 
Andrea Fei, MDCXXL in-4.°. 

(Ott.) - Ottavi G. A. — Lezioni d'agricoltura 
pòi contadini. — Casale, tip* e Ubr. di Giuseppe 
Nanni, 1857-71. voi, IV, in-8A 
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(Paul.) - Palladio Andrea. — J quattro 
libri dell * Architettura . — Veneti a, appr. Dom. 
De' Frane j 1570, in-foL lig. 

(Palma) - Palma Stefano, — Vocabolàrio 
metodico italianoy parte che si riferisce all*Agri¬ 
coltura, alle Arti ed Jmlmtrie che ne dipendono. 

— Milano, libr. di Paolo Carrara, 1865, in-$A 
fpÀULi) - Palli Sebastiano, — Modi di dire 

Toscani ricercali netta loro origine* —* In Ve¬ 
nezia, appresso Si mone Ocelli, MDGCXL, in~SA 
(Pers.) - Persona naturalista, 

(Fetr.) - Petrocchi P. — Nòvo dizionario 
universale della lingua italiana. — Milano, 
Trai Treves edit., 1889-01, Voi. 2, in-4A 
(Petr., In e, è f.) - Petrocchi P. — In casa 
e fuoru... Racconto dialàgico illustrato in cui 
sono spiegati e commentati circa a 2000 voca¬ 
boli per la lingua e per le idee . — Quinta edi¬ 
zione. Milano, Fratelli Treves editori, 1896, in- 8 A 
(Pltrè) - Pitrè Gius — Giuochi fanciulleschi 
Siciliani raccolti e descritti da Giuseppe Pi tre. 

— Palermo, Luigi Pedone LaurieL 1883, in-SA 

Voi XIII delia Biblioteca delle tradizioni 
popolari siciliane per cura di Giuseppe Pitrè. 

(Poi,.) - Politi Adriano. — Dìttianario To¬ 
scano , compilato dal signor Adriano Politi, 
Gentìlh uomo Sane se* — In Ve nell a, appresso 
Andina Raba, MDDXXYm, in-SA 
(Poll.) - Julié Pollucis. — Onomasticum 
grasce et la ime. — Amstelodami, ex off, Wesste- 
niana, 1706, Voi. 11, in-4A 
(Quich.) - None Marcelle. — De compendiosa 
Dactrimi ad fUium... Edidit Leu, Qlicherat. 

— Parisiis, Àpnd Bacii ette et Socios, 1879, in-SA 
( Rami* ) - Ramrklli Gianfranco ■— Vocabolario 

domestico. — Bologna, Ti p. di Giuseppi fiocchi. 
1850, in- 8 A 

(Re) - Re Filippo. — L* ortolano dirozzato 
di Filippo Re Cavaliere dell' ordine della Co¬ 
rona di Ferro ^ P. Professore di Agraria nella 
H. Università di Bologna ecc, — Milano, presso 
Giovanni Silvestri, 1881, Voi 2. ìn-SA 11 primo voi. 
contiene V abbozzo del Dizionario dell' ortolano. 

( Redi). — Vocabolario j di alcune Voci (are- 
tino ì fatto per (scherzo j da Francesco Redi, 
aretino I A cmdemico della Crusca. e Lettore J 
Delia Lingua loscana nell r Accademia fioren¬ 
tina | Delieta Pueritia Puerìtìe. 

In line: Aggiunte e Osservazioni di Dome¬ 
nico M. Man ni, tratte dall 1 autografo del Man ni 
esistente nella Libre}!a dell 1 Ulano Sig. cav. Yrx* 
cenzo Antenori. — Ms, cari, della Lanieri, di 
Firenze, Fondo Àntinori, n. 194 (segm A, 2 , 45 ). 

IRkz.) - Rezasco Giulio- — Dizionario del 
linguaggio ita Ha no storico ed amministratilo , 

— Firenze, Succ. Le Mounier, 1881, in-4A 
(Rig. e Fané.) - Rio t tini e Fan fa ni. — Vo¬ 
cabolario italiano della Jdmfua parlata, compi¬ 
lato da Giuseppe Rigatini e Pietro Pànfanl 

— Firenze, 1873, in-SA gr. 

(Rosa) - Rosa Gabriele. — Vocabolario bre - 
sciano-italiano . — Brescia, Stefano Malaguzzi, 

18 j 8 (1877, tip, del Pio Ist. Pavoni) iri-4, 0 ." 

Ribellai Grò — Le Api. - v. Alamanni, 


(8. Gir.). — Elude leoncographique et gram¬ 
maticale de la latinità de Saint Jerome par- 
Henri Goelzer. — Paris, FJachelte, 1834, in-SA 
ESalv.) - Sa lv ioni Carlo. — Fonetica del 
dialetto moderno della città di Milano . — To¬ 
rino, presso Ermanno Loeseher, 1885, in. 8 °. 

(Sandri) - Sandri Giulio, — Manuale di ve¬ 
terinaria. — Verona, dalla soc. Tip. editrice, 
1824, in-SA 

(Sant' Al il) — Gran Dizionario piemontese- 
italiano compilato dal cav. \Ttto|4o Sant’Au¬ 
rino. — Torino, dalla Soc, T Unione tipografico- 
editrice, 1889, in-4A 

(Savi) - Savi Paolo. . Ornitologìa italiana. 
Opera postuma . — Firenze, Succ. 'Le Monnier, 
1878, Voi. 

(Seiìd.), — Proverbi di Francesco Sgrug¬ 
nati. — Podice Mediceo-Palatino, n, 62. 

(Son.) - Soderini Gio, VtTT. — Trattato dello 
coltivazione delle viti e del frutto che se ne può 
cavare . E la coltivazione Toscana delle viti ed 
alcuni Arbori del S. Bernardo Gavazzati Po¬ 
stichi, — Firenze, per Filippo Giunti, 1600,in-4A 
(Spall.) - Spallanzani Lazzaro. — Viaggi 
alle due Sicilie e in alcune partì dell* Appen¬ 
nino. ~ Pavia, nella SLamp. di Baldassarre Co¬ 
nimi, 1792. Voi, Vi, in-SA llgA 
(Spolv.) - Spolverini Gio. Bàtt. — La col¬ 
tivazione del riso . — Verona, Agostino Carp¬ 
ioni, 1763, in-4A 

(Tàn.) - Tanara Vinc. — U economia dei 
cittadino in villa . — radisi. 12. In Venezia, [nesso 
Gius. Borio li. MDCCLXl, in-4 A 

La caccia) - Tanara Vino, La caccia 
degli uccelli .... Da un Ms. inedito della Biblio¬ 
teca Con. per cura di Alberto Bacchi della 
J jE£tà .. - - Bologna, presso Ito magno! i Dall 1 Acci n a, 
1886, in-SA 

( I 'a rg . Tose m - Ta rg io n i-Toz z ett i f jtt. a v i ano . 
— Dizionario botanico italiano ... col corrispon¬ 
dente latino Linneano, — Firenze, presso Gu¬ 
glielmo Pialli, 1809, T. Il, in-SA 

«Tomm.) - 'Tommaseo e Belline — Dizionario 
della lìngua italiana nuovamente compilato dai 
signori X iocolò Tomaiaseo e Bernardo Bell in e — 
Torino, ( mone tip, edifc., 1865-79, Voi VII, ìti -4 
(Toni) - Toni Gius. — Vocabolario compen¬ 
diata tascabile del dialetto bolognese , — Bologna, 
tip. editr. a S, Tomm. IV Aquino, ISSO, in-S.* p. 

(Tos. Orig.) - Mazzoni -Tosrlli Ottavio. — 
Origine della Lingua italiana. — Bologna 
Tip. e Libr. della Volpe, 1831. 

- Dizionario gallo-italico, ossia Raccolta 

di tremila e piu voci primitive italiane aventi 
origine celtica, e per conseguenza galli giudica 
per servire ài Ragiono monto sudile Ito. T. il, im 8 ,°. 

( Tos. Spogli} - Mazzoni-Toselu OTrwio, — 
Spogli delibi rckzviù . — Ms. della Com. di Bologna, 
(Usi MERf.). — Usi mercantili nella provincia 
di Bologna raccolti dalla Camera di Commercio 
ed arti nell anno iSSS r — Bologna, soc. Tip. 
ilei Compositori, 1883, in- 8 A 
(Vii.LABS) - Villarsl naturalista, 

(Wild.) - Vildenow, naturalista. 




























































VOCABOLARIO 
































VOCABOLARIO DEL DIALETTO 



A 


ARE 


ABI 


Aj Pron. péra- unito ai verbi di prima 
per 3 . sìng. e di prima 6 sec. pi* A sdii, 
A min , .1 ai, Io sono. Noi siamo. Voi 
siete: — che diventa AL quando il verbo 
comincia per vocale o per h , servendo 
la j inserita ad evitare il iato. Ai ito. 
Io ho (Gir. ójà $ ho io), V, anche alla let¬ 
tera .1. 

£ 2. Ài è inoltre soggetto pleonastico 
con locuzioni impers. Ai h Ài. Arti, a ut, 
ìtaL E 7 ci è. Jf ci era l'Ofr, frane, il // a). 

§ o, Prep, ed avv,, come agli es, spie¬ 
gati nella Pref, 

Abilguni^ agg. v. ant. {^opacttra,- lo. 
Fi. V. Bagli r \\\) Detto di luogo. Om¬ 
breggiato, all 7 ombra, all 7 orezzo. 

Àbili il * in. t bot. (Pinus Picea , Li ss A* 
Abile, Abete comune. Abete bianco, albero 
delle conifere coltivato pel legname e per 
ornamento nella nostra provincia, dove 
forma anche grandi selve dette abetaie. 

/-/(imma, latin d'abm&j Resina, legno 
ìV abete. 

Àlmhep, avv. v. aiiÈ. V. Knleji (A)* 
Àbnlucavr, tr. e riti. {ah-ballottare^ 
sen. ahhallucmare* Cfr. lìatóc | Agg rii- 
mare. Aggrumarsi, formarsi in grumi, 
Part, p. e agg. Ahaluar. Aggrumato, 
Grumoso. Fa l/i hit ahalucxe, Polenta gru¬ 
mosa, piena di grumi, 

Àbussaimmit, m. t. degli imb, Lambii, 
v. frane, in uso in Tose., quella fascia 
che i riquadra tori di camere fanno colle 
tinte nella parete, g clic è come di base 
al disegno dello stampino. Àhassam/ìint 
a mwrmn, Lambii a marmo, quello tatto 
con tinte a olio, e macelli e uso marmo, 
Zoccolo, se è liscio, massime in stanze 
non di lusso- V, Fank e Fiì. I, 2B0, 
Ahgujans iuta;, v. ant (V- Hgojj) Me- 
scolare. Gonibudere. 

Abìcb m- Al-bici, I 1 alfabeto. 


§ 2- Abbici, il libriceiuolo col quale 
s 7 insegnano le prime lettere a ? bambini. 
Y. anche SìulUumìuiJ e Saliti ri. 

ÀbluCtBiV tr. (a-blocean) Abbordare. nel 
senso iig. di affrontar^ con qualche 
risolutezza per trattare seco di checchessia, 
Ahlueair on so par la pòrta , Abbordare 
uno sulla porta, 

£ 2. Man. volg. Agguantare. Afferrare. 
A biuco r él pii ir pio madóri. Agguantare 
le pere più mature. 

Part. p, Ablmrn, Abbordato, Ag¬ 
guantato. 

A bit, un Abito, vestimento in gan. 

Af/it da fausta. Abito da festa, quello 
che si suol mettere nelle grandi occasioni, 

Ahit zivih mÌUtm\ àbit da Abito 
borghése, militare, abito ecclesiastico. 

Ahit e Ahit da sòziekc . Giubba e 
Giubba a coda di rondine, abito da uomo 
per società corto davanti, con due falde 
dietro, e le cui parti sono : Bòver, Bavero 
— Bavar/Ufa. Most reggi atora — Pad, 
Petto — Vetta, Vita - - Parsoti y Quarti 
o Falde o Coda di rondine. 

§ 2, Abito, vestito da donna. 

Ahit [pula-, Abito scollato, 

Ahit Vo còl. Abito accollato, 

§ 3. Dim. Ahitrò, Abitino, Abitacelo. 

Ff.er mi abile à a o/t, Lo stesso che 
AVer mi gabancn nò r a pn. V- tra banco. 

TJ abiten dal Bgutmv, Si dice di chi 
indossa sempre lo stesso abito. 

Àbitdùt. m. poco coni. Aiutante, che 
abita in un luogo. Al pi. si dice più spesso 
Animi , Anime. 

V, anche alle singole voci : Purghi- 
giàn.} Borghigiano Qumpitgn$l> Cani- 
pagnolo Cast la ò y Castellano Cun- 

tà&e/ij Contadino Muntanm% Montanaro 
ìhU fòt A Paesano — Fa rudi ià/t, Parroc¬ 
chiano ■ Popolò/), Popolano — Pian/óà , 


i 












Acr 


\CACr 

Pian i già no — Val a rfiL V a 11 arol o - /A a d&n . 
Cittadino. 

ÀMtaziiuu f. poco comune- Abitazione. 

V. Cà. 

Àbnuiq'dauq tr, A Imbrancare, agguantare 
lesto e forte. 

AbrtìdeiK m. t. bof. (Artemiùia Ahro- 
iarmm, LnÉi.i, Abrotano, erba med. di 
foglio minuto e cP odore gravo, detta anche 
Abrotano maschio, per non confonderla 
colf A h r o tano toni m i u a (Sa n io Una Ch a ni ac~ 
cì/parissus, Lixx. V. SantimeiViia). pianta 
perenne, aromatica, tornita verini fuga, 
li Abrotano è adoperato dai montali, por 
formare il bosco ai bachi da seta. 

Abrustlir* tr. Abbrustolire, porre le cose 
al fuoco in modo clic senza abbruciarsi 
prendano colore- Si dice anche Dcer la 
rbfa, Fair cia/pc&r la rffa, Poso lare. 

§ % Tostare, detto del caffè e si ni. 
Più com. BriijWr* V. q. v. 

Part. p. o agg. AbrustaV*, Abbili sto- 
lite, Tostato. 

Abucabil, agg. Abboccato. Detto di vino 
che pende al dolce : conti 1 , di brusco. 

Abuiulaiiztt» f. Abbondanza, quantità 
esuberante di una cosa. Abuii&àùm di fq 
Abbondanza d'uva; Àn d'V aìmndààm, 
Anno d 1 abbondanza. 

Abmidànza iV $àngv y A bbondanza di 
sangue, che si ritiene dal volgo una delle 
cause del mal di capo. 

A bumbe?» intr. Abbondare, esserci in 
gran quantità. 

Prov. Quand al pns$ uff inda, al pnù 
abuncla. Tose. Quando il grano abbonda, 
il pesce affonda: e quando il grano affonda, 
il pesce abbonda, Giusti. Cioè : Quando 
il grano abbonda, il pesce è caro: e vice¬ 
versa, Serd. 

Qtumd al f1m% abdnda, al far ma ibi 
ajfanda f Abbondanza di funghi, carestia 
di grano. 

Alluni?, tr. Bonificare, render fertile, 
detto di terreno. 

$ 2. Abunir (V la fruta, Allegare, F at¬ 
tecchire de 7 frutti secondo avevan pro¬ 
lasso i fiori. V. anche Atig&ur» 

Pari. p. e agg. Ahimè, Bonificato, 
reso fertile. 

AlniJaBr, int. Abusare, Soprusare, usar 
male di una cosa. 

S 2. Bìstìa abu/ai. Bestia montata, 
dicono i mere, delle vaccine, 

Alniziidàur, m. t. degli sculfc, Abboz¬ 
zature, P artefice die abbozza il marmo. 

Ac&g, in. t. bot. (llobinia pmitdacaeia, 
Lisn.). Acacia, pianta spinosa, che, sel¬ 


vatica. si pianta generai mente ne’ dirupi 
per sostenere il terreno: innestata, si 
mette ne* viali per far ombra. 

Fi tir di acày. Fiori d 7 acacia, 

Àcagi&ida* f. -Bosco d } acacie. 

Àvaj'icr, tr. Accasare, dar marito, 

§ 2, Ititi. Acafcers, Accasarsi. Metter 
su casa da sé. Sposarsi. 

Àcaspaittlinit, ni. t. d’agr. (Y. G$sp.) 
Accestimento. Detto del grano, erbe ecc. 

Aeaspn*r, intr. (accespire, * acca spare) 
Accestire, far cesto. Detto delie piante e 
propr, delle erbacee, che sopra mi ceppo 
moltiplicano molti figliuoli in un mucchio. 

Aiuttitn\ tr, 1 Cfr. lat. captare f p re od ere) 
Trovare, imbattersi in una cosa. 

Acaim* di ripièg, Cercare, inventare 
de 7 pretesti. 

AeuUvrshu intr. e riti. Battersela, darla 
a gambe, Y. anche Tàiltt. 

A^avazier, tr, t, d ? agr. (da (ava/- V. q. v.) 
Scapitozzare, Scapezzare, tagliare a una 
pianta i rami grossi e lasciare il tronco 
con pochi rampolli, 

À eli eli 9 m. pi. Achilli, così anticamente 
erano chiamati in Bologna i facchini 
per la loro forza e robustezza, Zan. D. del 
S. U. I, 105: e poiché di queste qualità 
si valevano prineipalmente nella circo¬ 
stanza della Colta, che si faceva annual¬ 
mente (Y. Cojja). collo stesso nome veni¬ 
vano chiamati anche tutti coloro, che 
prendevano parte a quella lotta. Onde il 
sign. di spregio di Andate inti AchelL Esser 
ridotto alla peggio. 

Àcori t* m. t. bot. (Acmiiwm NapeMu&> 
Lixs.). Aconito, erba con proprietà vene¬ 
fiche adoperata in medicina, 

À$sè, avv. (lat. eecu-sìc, Fl.) Cosi, in 
questo, in quel modo. 

Àcq anche rs. intr, pron. Accucelarsi. 
Dei cani che si accovacciavano nella cuccia 
o altrove. 

A tu i ni d à' r, tr. Acce i u odore, a e con ci are. 
Detto di cosa guasta. Ma è più del dia¬ 
letto rust. Puritrl al fràb eh' al V acAmda. 
Portatelo al fabbro clic raccomodi; nel 
dia], citt, si dice Àjnstan\ Y. q. v, 

§ 2. Bifi, Acitmdmrs. Accomodarsi, 
rappacificarsi, trovarsi d 7 accordo. 

Acunpagna^ tr. Accompagnare, unire 
insieme, accoppiare ima cosa coir altra. 

Prov. Dio l fa e po i acunpàgna . 
Tose. Chi si assomiglia, si piglia, 

£ 2. Bifi. e recipr. Aetuìpacpia'rx 
Accompagnarsi, porsi in Compagnia. 

Adi (Ver, v. tr. Accusare, deo un zie tv 
una mancanza o delitto. Incolpare, 
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g T. di giuoco. Dichiarare ji punto 
o una combinazione di carte, 

Part, p. e feoslL f. Aégfcfat, t, di giuoco. 
Accusata, dichiarazione di una tal com¬ 
binazione di carte che da diritto a dei 
putiti. 

Ailac sìlyayv. col v. Tgiiìi’. '/V/mr udaeM, 
Toner cP acconto. 

Adulat* avv. Adatto. Totalmente 
adafàt , Mietere totalmente, 

InoJofr adafàt, Kon lasciar indietro 

nulla. 

Àdan;cr 5 intr. e pron. (c/.d-iDaTmaro ? 
meritare le pone eterne. 

Fig, Adanm'S V ài ima, Tormentarsi 
la vita. 

Frer admuvr, Far disperare. arrovel¬ 
lare, Al vi' ha fai adanm* ioti iwv , Mi 
lia fatto disperare tuW oggi. Si dice di 
ragazz i d i su b hi dienti. 

AiliUjpifer, ir. Adacquare, Annacquare, 
mescolare con acqua. Detto del vino. 

Part. p. e agg, Adaqaa^ Annacquato, 

ÀiLiiéfeétfj tri Aderbare, pascere col- 
1 J erba, far mangiare della sola erba. 

Pari* p, Adarìm, Aderbato, messo ad 
erba. 

Adamcr 5 tr. t. d ? agr. (ad-armrc ) 
Ventilare, Spulare il frumento gettandolo 
in aria per una seconda volta : opera¬ 
zione che completa V altra detta Shicurr. 
V. q. v. 

Adfòr.s, intr. rifl. Addarsi, p. coni. Ac¬ 
corgersi. 

MHta, part, sost. f. (Jat, a diretti*) 
Scelta, da scegliere. 

Aillfyer, tr, (iat deUgerep Scegliere, 
prendere quel che par migliore, 

Part, p, e agg. ÀdUf (rusfc. Adleti), 
Scelto. 

Adftb, m. Addobbo, Apparato, tutto ciò 
che serve ad abbellire una festa, uno 
spettacolo. 

§ 2, Apparato decennale, la festa e 
gli addobbi che si fanno periodicamente 
in ogni parrocchia della città di Bologna, 
Alser itti V mlób , Èssere della parrocchia., 
ov 7 è V addobbo. 

Alias* prep. e avv. Addosso, Sul dosso, 
Sulla persona. Di cosa che stia sopra o 
con sè. 

Ardir al mad. al malàn e V oss adàs , 
Avere il male e il malanno addosso. 

Di pers. Av/iir ado$, Avere addosso, 
averne il carico. Dfvr adbs t Dare addosso, 
dar contro, 

AdrnepcrSj intr. pron. v. ant. Aggravarsi, 
rendersi pesante appoggiandosi. 


Àiluhmluur 3 in. Apparatore, Pittore 
c*i che fa il mestiere di parare ìe 
chiese o le strade in occasione di feste 
e sìm. 

(Jose che all 7 apparatore sono atti¬ 
nenti : . UUb , Apparato — A duinei\ Ap¬ 
parare Avàz . Arazzo — Paldaeheh * 
Baldacchino — Bandinella , Balza — Cv~ 
lunfrt * Colonnato — Fèstbb , Festone — 
é&m Gocciole - PadUjàh, Padiglione —* 
TapaiiL Tappéto Zindalchìua Zendado, 

Y. anche Bandì wr. 

Adiibivr, tr. Apparare, Addobbare, or¬ 
nare a festa. 

Àdtmgistvrs, pron. , man. volg. ^adun¬ 
ghiarsi Arrapinarsi, ingegnarsi di fare con 
j sforzo. Idutàgiwrs a lavar ter par magìuvr. 
Arrapinarsi a lavorare per mangiare. 

Affidar, tr. Fatare, rendere in vulnera- 
Itile per cagione d 7 incanto, come si narra 
nelle favole. 

g 2. Fatare, vestire di poteva sopra- 
li a turale. 

g 8 . Ciurmare, ingannare, 

Part, p. Afadtr , Fatato. Nell’ultimo 
senso si dice più spesso ^eritias V, q. v, 
Aftiffiè , agg. Affamato , che ha gran 
fame, Prov. Qah ajamn> mi beeda a bastante. 
Cane affamato non cura bastone. 

Àftvrs* intr. pron. Affarsi , Adattarsi, 
Star bene, 

§ 2. Giovare, tornar buono. Prov. A 
mi btin suldiB ogni ferma si afà , Un 
buon soldato trova Intona ogni arma, 
ÀfaJ*aiUBr ? tr. fc, di cuc, Fagianaia, 
cucinare una vivanda alla maniera che 
più com. si cucinano i fagiani. 

Part, p. e agg, Afafanm^ Pagi amato, 
Afcttp m, ■ Affitto, allogazione che si fa 
di un podere, selva, casa e sim, a un 
altro, che se ne serve pagando un tanto 
l'anno o per quel tempo che ci sta. 

Tòt , daer y tgnir in afeli , Prendere , 
dare, tenere in affitto, 

g 2. Affitto, il prezzo combinato. 
ÀfUnràzziij f. t, de 7 pian. Per Affitto, 
V. Àie ti. 

ÀlìtuiUri, m, Fitta iolo, v. &* uso. Affit¬ 
tuario, colui che tiene in affitto. 

ÀfnhtU% tr, p. com. Affollare, far folla 
attorno, opprimere, 

g 2. Afnlmrs , ri fi. Affrettarsi , affan¬ 
narsi. Af altera a magmm\ Affrettarsi a 
mangiare. 

Part. p. e agg. Afulw y Opp rosso. Af¬ 
frettato. Cavai afulé | Cavallo spossato, 
Àfumgmr, tr. Affumicare , sottoporre 
all 1 aziono del, fumo. 
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£ 2. g? : . di cuc. Affumicare, comunicare 
a ima- vivanda 1 odore ilei fumo. 

part, p. e agg. A fumiga’. Affumicato, 
Agii evia $ f. % delle cuc. Ago. piccolo 
strum, per cucire. 

Agucchi felina. gr$$%. cpnatfc. sera n/e. 
Ago fino, gròsso, spuntato, scrunato. 

In fi iner } è fi Izm *. putì tao *. * p 1 1 n l a i '. 
stèT^CTj, ramper l'affaccia, Infilare, sfilarsi 
delUago, puntare, spuntare, storcere 1 ago, 

§ ± Agucchi a crosti Ago a uncinetto. 

Agiiceia da lama. Ago da lana. 

Agaccia da po/it a raid. Ago da re re. 

Agaccia da mazòla o accr.. Agitela h. 
Spillo. 

'Dim. Agueeh, Spille tto. 

§ -3. Agucchi da bestie Spillone. 

g 4. Agiiceia curva, binda, da dem 
porti. V. Bandirai. 

§ 5, Agiiceia da tamarazm\ Agnglìone 
da materassaio. 

§ 6. Agiiceia da siter> Ago da basti ere. 

g 7, Aghcela, da caplccr, Passacordone, 
ago grosso che serve a passare il corrione 
o la cordella con cui si appunta il cap¬ 
pello. 

§ $. Agaccia dia halànza, Ago della 
bilancia, quel ferro appiccato allo stilo 
eli e stando a piombo mostra V equilibrio. 

§ 9, Agaccia ddla cinvad a va, Ago della 
toppa, dove s J infila la chiave. 

§ 10. Agiiceia da gàUco r Punta da 
galica, 

§ 11, T, de* seic. Agiiceia, Palo di 
ferro, che per io più termina ari unghia 
fessa ad nn T estremità ed a punta dal- 
F altra. 

§ 12, Agaccia da tà/japred , Subbia, 
specie di scalpello appuntato che serve 
per lavorare le pietre. 

§ 13. Agiiceia per Palafitta, Y. Pad. 

§ 14, T. di cue, Agiiceia da intardar, 
Lardatoio, arnese per lo più d ? ottone in 
forma di grosso punteruolo per steccare 
la carne con lardine di prosciutto, 

§ 15. T. di giuoco A g accia cimniae 
V. Vaseia* 

Àgilii hitner, tr. paggamberarej. Pigliare 
col granchio. Pigliare e tenere con forza. 
S* al pàs ag ardì arar t Se lo posso avere 
fra le mani, 

Agart&r, tr. Increspare, ridurre in 
crespe. 

Agar tur i cuavt Increspare i capelli, 
accomodarli co’ ferri in modo che formino 
ondulazioni fìtte e brevissime, 

A gii ri a da uni, f. Increspatrice, colei che 
fa mestiere d' increspare. 


Agii si, m. Agosto, sesto mesodeJP anno 
astro». e ottavo diìRànno volg. 

La premma dmaiulga d* agitsl , 11 
ferragosto, le ant. Feria? Augvsfh 

Prov. Cìu dò r um dragasi, dà rum a 
so cast, Chi dorme <V agosto, donne a suo 
danno - perchè trascura la vigna. 

La prem mA) qua d'agOst, pòvr òm a 
faegnos. La pii ad acquo d'agosto rin¬ 
fresca il bosco. 

iEgntìU f. Agata, var. di quarzo. f)a>r 
V legata, t, de ? leg. Lisciare eòli 1 agata. 

ÀgavagiHVr, tr, (da garigne). Àggavi- 
gnare, Agg « a u t are. 

Àgd&r, intr. v. ant, è cont, (CROCE 
aqaedar, aqdarc Lo stesso che A quietivi 1 . 
Y. q, v. 

ASglicr* agg. Agro, acre. 

Dvinhcr aigher^ Inagrire. 
jK ghcrdhìàz, Àgrodolce. 

Jdgherzdidei\ Aranciata. 

Aglierst&iu ni. Lo stesso che Àgrmt* 
Y. q. v. 

Agliervsers, v. cont. A 7 , Agri v aera. 

Aghetti (pi. di a(jheito ì cordoncino del 
busto con puntale di metallo). Nella frase 
Tener so i agiteti . Tirare il calzino, 
Morire. 

Àgiliisbrr * tr. ì ad-giomera ì * e) Aggomi- 
tolare, fare in gomitoli. 

£ 2, Agmislars. intr. pron. Aggomito¬ 
larsi, ripiegarsi. 

Àgli* pr. v, ant. e cont. Ogni, Agn dh 
pam un die Ogni giorno passa un giorno. 

Àgnad, noi* Agnello, il parto della pecora 
fino a un anno. 

Agiml marza-nd, Agnello marniolo, 
quello nato in marzo, 

Agn ad agustàn. Agnello agostani no, 
quello nato in agosto, 

Agnce.l castrai, Mannerino. 

U Vesta d ! agni eh Te Stic ci ola d'agnello. 
Cura dada d r agruvl, Corate! la con 
fegato cV agnello, 

Quceri di agnnd^ Q uarti, due dei quali 
sono davanti e due di dietro. 

Ag<>ZE ? in. Arrotino, che fa il mestiere 
di arrotare ferri. 

Cose a ttin en ti al V arroti no : Castcel. 
Castello — Cartola 7 Carriola — Róda, 
Puota [ Agumrr, Arrotare ] — Mastica , 
Botti cello — Casatta dia madia , Tro¬ 
golo — Jiiudeiì* Girelletto — Frali t Fruì- 
Ione — Corda. Corda senza.capì o impiom¬ 
bata BdmL Stanga — Ihmnidftr* Bru¬ 
nitoio [Brunir. Brunire] --- Curamada, 
Striscia — Preda, Cote | Arfiher o Pur la 
pr$dtu Affilare}, V, alle sing. voci. 
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AgjcàBl^r, ti\ Atterrare, pigliare e 
tenere con forza. A l’ho agramplm pF al 
pwt L'iio afferrato per il petto. 

Àgmg®r 5 ir. e riti. Aggrappare, tener© 
e attenersi forte a ima ©osa. 

Agnifòtj in. Agresto, sorta d'uva. 

Savliur d T agrmsL Sapore d 7 agresto. 

Cu risèr va d T agnust Agrostata. 

Agricoltura. f. Agrieoi tdÉà* Y arte di 
lavorai^ !a terra, seminare, piantare ogni 
sorta d 7 erlie e piante con osservazioni dì 
tempo, di luogo e di ©ose, per ricavarne 
il maggior e miglior frutto ©he si può. 

Registriamo qui sotto per categoria, 
a scopo di rimando, le voci proprie del- 
V agricoltura. E cioè: 

Bella terra e sua coltivazione in gene¬ 
rale: À% Annata — Aquetstren, Acqui¬ 
trino - J&m 7 Aia [Bàtcr V céra. Mazze- 
rangarc l’aia; Far Vara, Preparare 
P aia; Imbìwinmr V ara, Imbiutare V aia] 

- A reo IL E accolto — Aterina, Eovina 
[Sgridar, Statar, Slavinwr, Franare — 
Frìgi n . Argine — ArpyM&rà;, Argina¬ 
tura - Avài, Palude — Àvinzàn, Avvi- 
cend amento — Bar làida. Greto eli fiume 
cespuglioso — Bdasta, Maggése [Tgntr a 
bdljsta, Tenere a maggese] — Bòra, 
Ristagno — Base, Bosco — tàuart , Bovile 
p. us.. nell 7 Em. Bovaria - Bum fòca. 
Bonifica — Oh da cuntaden , Gasa colo¬ 
nica [ Curili, Cortile, V. q. v. § 2] - 
Gamin, Abitazione di pigionante — Ganp, 
Campo | B lo Ica, Bifolea; Caddga, Piota; 
Gara, Carraia; Cavdàgna Cavdagnnn , 
Capitanila, viale erboso: Ctm, Testata: 
Cnlradggna, Colmo; Fatta, nell 7 Eni. Fetta, 
campo lavorato; Lmga, Piegaia: Madàrì, 
Zolla: Pianta e Piantamàiùt, Pi art ta¬ 
ra ento: Quadèren. Porca; Sanie, Solco; 
Sciirtàà* Tose. Campo a pigola; Tràin, 
Solco acquaio: Vanita, Vaneggia; Ya~ 
nige fi , Ai coletta]. Gahjmgna , Campagna 

— Gaupàgna avèrta, Pianura — Can- 
var. Canapaio - Ciàvga, Chiavica — 
Cultura, Colto Cmifenna, Confine — 
CftTy pi. Aggallato — Custira, Costiera — 
Drfàty Divelto — Fa turi.. Fattoria — 
Frisa* Fossa — Fumante Fumante - Guè- 
rcn o Ingràs, Governo, Ingrasso v, Ih- 
griis — Lug o Sit, Podere — Pussiàh, 
Possessione — Xmprdifa o Tgnàda, Te¬ 
nuta — Jlegadrt, Mezzadria — Mimizidn, 
Colmata [ Terra d’ mwiiztàh , Terra di 
colmata] Munir) gnu, Montagna — 
Partir, Dividere le parti colonica e padro¬ 
nale — Pài di cuntadeh, Patto colonico 
l Dcpateù. Sgombero della ©asa colonica! 


— Pian , Piano — Pro., Prato — Priìifa 
e PwH, Partecipanza — PrucloU, Pro¬ 
dotto - Ràndita, Rendita — Regali di 
cuntaden. Onoranze — Mfwm* V. q. v. 

— Riverì, Ripa — ScuUiina, Possateli© 

— Smagrir, Intristire - Spaglimi'* Medi¬ 
caio — Terra, Terra [basa, bassa: ddulzet, 
dólce; crìuda, creta, argillosa; cruda* 
umida: pria, forte; frftsscà, fresca; mlurm 
o mlurUla, poco consistente ; ndigra, 
nera; sacca, secca; sotta -, asciutta] — 
Treèz, Cavaticcio — Trozz, Terriccio — 
Truzawei, Mucchi a di terriccio — U lineerà. 
Olmeto — Vài, Valle — Veggna, Vigna 
Vincc&ra, Vincheto — Zerda, Siepe [viva, 
di piante vive; mòrta, di piante morte; 
Pds o Pasdtt, Callaia]. 

Ojieratorì del V agricoltura : Àfìiticeri, 
Affittuario — Amd&ur, Mietitore — Àr.%- 
wmr , Massaio [ Ar%do ura . Massaia] — 
Avmr j A pi aio — Bióìc , Bifolco - 
Brazant, Bracciante — Bueer, Boaro — 
GaùpagnòL Campagnolo — Canpmster, 
Campaio — Capurcel, Capo opera — 
Guntadm, Colono Faticar, Fattore 
[ Rat Tur cavalcami. Capo fattore j — 
Garzati, Servitore del contadino — 
Gueerdabosc, Guardaboschi — Infdidaur, 
Innestature — Maswr e Ma serra , V. 
Ai^claur e Àr^dàura — Muntanwr, Mon¬ 
tanaro — Óvra, Opera — Padruu 7 Pa¬ 
drone — Beerà so, Guidatore — Pastàur, 
Pastore — Pietnel/an, Pianigiano — Buda- 
diinr , Potatore — Ravajaldi tur e Ravàf 
pL , Olii ravaglia. v. Ravnjittr — Rifar, 
Risaio, V. Ilijìera — Rimcadàur, Ron¬ 
catole — Spigladàw'y Spigolatoli — 
Urllau, Ortolana — Vaiar M, Valkrolo 

— Vignar di. Vignaiuolo. 

Arnesi rurali: Arm, Aratro a due 
orecchi — Pili, Aratro comune a ruote : 
| Perdgm, Bure; Garieti, Carretto; Ciruller, 
Coltro; Gumira, Vomere: Asa, Orecchio; 
Zupp, Ceppo: Cada ina. Catena; RevmiMa, 
Ralla; Gòv drì’arm, Stiva; Marterì, Tem- 
peratrice] — Arpieig, Erpice — Astia : Pun¬ 
golo r—; Balzali , Carriola — Batdàr, Trebbio 

— Bàlia, Mazzeranga — Beige!, Iticeli, 
Bilico — Berma, Cestone — Bróz } Ba- 
roccio -è Càr, Carro [Fdnd dal càr e 
Semi dal càr , Piano o letto del carro: 
Timiiù . Timone; Linguai e Fumeria . 
Forcola; Bràsch,- pi., Sbarre; Ciavareu 
del bràsch* Caviglie delle sbarre; Urna li 
dal Umttn o Oaveccia, Pijuolo del timone: 
Cave co lei da V an/rìet o Sfeedutera* Pijuolo 
coll-anello; Sesia, Sala; Roda, Ruota: 
Zaire , Cerchione; Gcevi, Quarti; Rapi, 
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Bazza: MzòL Mozzo ; Ziròdùn, Acciarino; 
Mutimi Verricello; G rapala dal cdr , 
Ruota del verricello] — Cavàgn. Cavagne, 
Canestro - Càrdg, Cesto — Gorga, Pa¬ 
niere — Curbmt. Corbello — Curiali da 
inmt, Coltello da innesto — Falzdu, 
Falcione — Fair da sg<er 0 Fvenna in 
mont. Falce fienaria - Faurea 7 Forca 
\Fitrcm , Tridente] — FU da ir ain. Cor¬ 
dino da terra \ Nàspa da fil, Aspo da 
cordino] Forbf da puditr, Potatore — 
Giova , Cogli trutta . Brocca — Gradezz , 
Graticcio — Gramoli, Gramola — fisa, 
Traino - Muletti 0 Palati, Vanga 0 
paletto de ? risai noli — Pmla, Ventilabro 

— Puddtt, Potatoio — Fu ama. Stra¬ 
scino — Rancty Boncola \Runcatta, Ron¬ 
colo] - Ras Imi , Rastrello — Saguel , 
Falco messoria — Sajàtta, Vanga a punta 
de* risajuoli — ricalo n, Scalone ■ Sca¬ 
lati, Scaloncino ■ Scavzadoura, Dirom¬ 
pi trice — rilombel, Lo stesso die Astia 

— Strasseit. Treggia — [ Tivrgion. Trag¬ 
gio ne] — Tèga, Trinciai oraggi — Taf ola, 
Taglia foraggi — Tra iati. Falcetto per la 
canapa — Tromba lumaca 0 Lumerga, 
Spirale — Vdl y Crivello Vanga, Vanga 
\ Farla d* la vanga. Vangile] — Vangati, 
Vanghetto — Za, C4iogo — [Gavazzeùna, 
Capestro; Gang mi, Ginn tega; Mitrdaccia, 
Mordace liia] — Zaire, Correggiato 
Zdpa, Zappa -Zapon, lappone Zèrla, 
Tiro* 

Dei lavori della terra in partico¬ 
lare: Aldammr, Letamare — Arcer, Arare 
Aveer drett , Arare diritto; Àrcer fànd. 
Arare profondamente; Am? 1 in cast a. Di¬ 
cigliare; Arrnr salta, Sovesciare] - Ar- 
fdnder, Rifendere — Àrpgmr, Erpicare 

— ArstiipRer. Ristoppiare {Arstupiadum. 
Il ristoppiare] — Àrtagarv. Ritagliare — 
Pater a zamp, a machina, cun al roti, 
run al zàiró. Battere a cavalli» a mac¬ 
china, a cilindro, col co reggiate — De&r 
la zthtlfna. Inzolfare - Fcer i ÙvtóZ, 
Livellare — Incudgmr, Piotare In¬ 
quarta*/}', In quarta re lutarzerr, [nter- 
za re — hiiraversatr, Intraversare — 
Mèder, Mietere — Afunìr, Colmare — 
Quaderna;}', Imporcare — IRinper la 
tarra, Dissodare — Rastlcer, Rastrellare 

— Ravagcrr Bavagliare — Scalcer e Sra- 
lunwv, v. Scalati — ripianar, Mareggiare 

— Spond^r, Far le ripe, le sponde — 
Squassrp/r, Scassare — Smmnnnr, Semi¬ 
nare f Sammna o Summnasoò, Semina¬ 
gione; Smnint, Seme: Sivmmnmr a man * 
Seminare a mano ; Summtuer a mdeh ina, 
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Seminare a macchina] — Vangar, Wli- 
gare Vangar a dftuv man. v. Squassai] 
— Vmdmmr : Vendemmiare — Zapmr, 
Zappare — Zarcicvr, Battere col coreg¬ 
gia to. 

V. anche Buscarci, C&nva, Castagna, 
Pras Kifterìi, Yid. 

Agrivatr, iutr. rili- Gravare, Rincre¬ 
scere, recar molestia, A od agrixa, Mi 
rincresce, 

Àgrumhers, ri fi. Accigliarsi, increspare 
le cìglia, quasi sporgere Io ciglia a ino* di 
gronda, Fig, Attristarsi* 

Park p. e agg, Agrundee, Accigliato. 

Àg ridar, tr. Aggrottare, Detto delie 
ciglia. Incresparle per minaccia, 

Àgucifè, f. Gugliata, quel tanto di filo 
che occorre per infilzar P ago» 

§ 2, Di cosa lunga. Agitcim ed stanzi. 
Infilata di camere, 

Àgucnela, f» t. hot, (ScandLc pecten 
Veneris , Linx.) Spillettone, Pettine di 
Venere, erba che dà fiori bianchi, coni» 
fra le biade in aprile e maggio, e di nes¬ 
sun uso, 

ÀgucianiL ni. t, delle eue. Agoraio, 
bocciolo dove si tengono gli aghi. 

Aguciàtta, f, t. de J fil, da seta. Andi¬ 
rivieni, asta di legno annessa al mecca¬ 
nismo della trattura, il cui moto fa che 
la seta si innaspi in tralice. 

Àgiiiìavrs* intr, pron. Accoccolarsi, met¬ 
tersi coccoloni* Porsi a sedere sulle cal¬ 
cagna, ripiegandosi col capo quasi lino 
alle ginocchia. 

§ 2, Accovacciarsi, detto de’ polli e 
degli uccelli, quando si pongono a gia¬ 
cere rannicchiati. 

Part. p. Agii firn, coi verbi jEsev, Siair e 
Mettres. Stmr agufke. Star coccoloni. 

Àgtiidrtd, m. più com. al pi. Aguldh 
Agutello, piccolo chiodo, 

A gustali e Àgu.stautMi, agg. Agostano, 
nato in Agosto, Dotto di animali. 

Agii za 1 r, tr. Arrotare. Detto di coltelli, 
falci e sim, 

§ 2, Aguzmr la nuvjna, t, de’ mugnai. 
V, Macini. 

§ 3. Aguzmr l f apiìt , Aguzzare l'ap¬ 
petito, eccitarlo con cosa ghiotta. Si dice 
anche fig. Allettarlo con un buon boccone. 

Àj, m. t. bot. (AlUum Sativum, Lrvn.) 
Aglio, specie di cipolla di sapore acutis¬ 
simo, il cui bulbo è formato a spicchi. 

Co d* dg\ Capo d* aglio, V insieme di 
tutti gli spicchi di cui è formato Taglio. 

Spiguel d’àj y Spicchio cT aglio, cia¬ 
scuno de 1 piccoli bulbi. 
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Rmstd cV àf, Filza, Resta, certa quan¬ 
ti tè cF agl i i utr ecci a ti io si enne pel ga mbo , 

§ 2. Prov, e medi prov, Chi n’ compra 
fai al de d* San Zvdn , Ve puvratt ioti 
Vàn, superst. del ‘volgo. Olii non compra 
T agHo il giorno di San Giovanni, è povero 
tvitto Panno, 

Tani a* pozza pr 1 un #./, quant pr una 
rmsta. A far male, tanto è farne poco 
quanto molto. 

Sgranai}' V àj, Struggersi dal! 7 invidia, 
Àjstt, f. v, ant, Agliata } savore il cui 
principal composto è Pacete e Faglio, 
Àjar&ìY., m. t. d’orn. (Ardua alba . Linn,) 
Airone, A giritene, uccello del gen. delle 
Arde©. 

§ 2* Ai ara n . Il pennacchio formato 
delle penne del ciuffo di questo animale 
portato dalle donne per ornamento, 

§ 8- Alarli h t diciamo a Uomo di sta¬ 
tura aita, scarno e colle gambe lunghe 
a somiglianza delP aghirone. 

A ih. fiat; alveolus, vasetto in forma di 
canaletto: ani, stat. boi* at/bus . ailms ) 
Abbeveratoio, vaso di pietra' per dar da 
bere alle bestie. 

2. Dim. Àibircd e Aibiròla (in alcuni 
luoghi fi p, S. Felice Ingturola. ma è v. 
propria del dial, mod. V. Galy. 541). 
Abbeveratoio, vasetto di pietra o di legno 
per dar da bere ai polli ; Beverino, quel 
vasetto che si tiene nella gabbia per dar 
da bere agli uccelli, 

§ 3. Aib dì nineù , Trogolo, pila di 
pietra o di legno, dove mangiano i mai ali. 
Bue Ver da l purzlì. q uand : è scavato n c 1 
muro del porcile. 

£ 4. T. do'fabb, ferr. Aib, Pila, vaso 
di pietra die contiene acqua, nella quale 
il lavorante che sta alla fucina tuffa il 
ferro caldo © rovente, sì per raffreddarlo, 
come per dargli certo grado di tempera. 

ÀiflìVr* v. a ut. e cont. Lo stesso che 
AjùUrr, V. q, Y , 

Ajìr, avv, Ieri, il giorno prima. Agir 
matfnna , agir stira , agir V tetev, Ierm&t- 
tina. iersera, ier P altro, 

A|us1a*r. tr, Accomodare, Acconciare, 
v, Aeitmdmr. 

§ Assettare, mettere in assetto, 

Ajusiar la fonda, Mettere in assetto 
la tavola. 

§ ■>. Aggiustare, ridurre le cose al 
giusto. 

Afustcer un afoni. Aggiustare un 
affare, x 

Part. p. Aju§t(?, ÀcGomddatOj Asset¬ 
tato, Aggiustato, 


Ajutìer, tr. e intr. pron. Aiutare, dare 
ajuto, 

Prov, Ajùta pr emina ì tu, e pò j ader 
$’t' pa, Aiuta i tuoi, e gli altri se puoi. 

g 2. Ajfyimt&i pron. Ajittarsi, giovarsi 
de 7 suoi mezzi, 

Prov. Chi s*afìda, Dio la futa, o — 
Afutet die Dio f affila, o — Al Sgnuur 
dis t Af ufet di'a V afutaro anc a me: 
Ohi s ! ajuta., Dìo Pacata* 

Chi n A afuta, s f a tuga, Olii non s ? ajuta 
s J abbandona alla disperazione. 

ÀI, arfc. II, Lo, che si premette sempre 
al nome maseb. nel num. sing., quando 
non comincia per consonante. 

g 2, Pron. Lo. Egli, Al fa, ai dU, al 
vitti, il che potrebbe anche esprimersi. 
Lo fa, io dìs, lo vàd. Egli fa, egli dice, 
egli vede. 

Alito, in, t d 7 orli. {StvLv aluco, Lnss.). 
Allocco, uccello de f rapaci nottivaghi di 
color lionato e della grandezza dtm pie- 
eione. 

Prov. La nói è fòla pr i alile . V. Sfòt* 

§ 3. 

Alass, m. Lesso, carne lessata. 

§ 2, Agg. Lessato. Canon, pass ala ss. 
Carne, pesce lessato. 

Moti. prov. Qmen mwz al&ss e mmz 
cwèst, Uomo nè carne, nè pesce, 

iEìba, f. Alba, Albore, lo spuntar del 
gimmo, 

JElba prèmila, dicono i cont. la Punta 
dei-giorno, il primo albeggiare. 

ÀI bièlla, f. Albana, sorta cì 7 uva così 
detta dal suo colore. 

Àlbrr, m. Albero, pianta legnosa che 
ha un solo fusto o tronco, diviso in rami 
adorni di gemme, che vive molto tempo 
e s ; innalza a mi' altezza maggiore di tutte 
le altre. 

Sue parti : Bdad, Fusto o tronco — 
Cavàz, Ramo principale — Dama o Braco. 
Rama - Brucai , Broncone — Badh\ 
Radice - Pà, Pedule — Zoe , Ceppo, 
Ceppaja - SeÙrza, Scorza — Fofja, Fo¬ 
glia — Ór, Gemma — Bìmir, Fiore — 
Fràt, Frutto, 

§ 2. Diin. Albarnd, Aìbaràit, Àlbareu, 
A ì b ere! 1 o, A1 beri n o. pìccolo a 1 b ero ; A l b a- 
tùzz. Al ber uzzo, piccolo albero e stentato, 

Albaroiìa, (Bopulus tremula. Link.), 
Alborella, albero e talora arbusto di non 
molta altezza dalle foglie quasi rotonde, 
verdi in ambedue le parti e mobilissime, 
onde la denominazione di tremula, coitiv, 
al piano, spont, ne J boschi del colle e del 
monte. 
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§ 3, Pegg. Albaràz, Alberacelo, pegg. 
di Albero. 

Àlbaràz (Popuhis Alba, LESSI.) ©attero, 
Gattice^Alberello, sorta di pioppo, detto 
anche Alter biane, 

§4, T. de 7 mug. Stile, grosso albero 
della macina, che forma 1 7 asse cernirne 
della ruota e del iubocchio. 

§ 5. T, de 7 torri. Albero, un pezzo di 
legno del tornio che passa nell’occhio se 
è intero, e per la lunetta se diviso, detto 
anche Fuso. 

Albomm, m. t. bot, Alburno, cerchio di 
legno novello che ogni anno si aggiunge 
al corpo legnoso delle piante dicotilèdoni 
fra la corteccia ed il legno perfetto. 

Allumina v. cont agg. di legno. Morto. 

Àteaer, tr. Leccare, passar la lingua su 
qualche cosa. 

§ 2. Fig, Leccare, Adulare. Imu Ut 
lacca, dman ai bo^ra, Tose. Dio ti guardi 
da quella gatta che davanti ti lecca e di 
dietro ti graffia. 

g 3. Biffi Alcc&rSy Leccarsi. Prov. Chi 
t&cea al mèl, a$ lacca el dlda, Chi ma¬ 
neggia, brameggia. Giusti. 

Part. p. Ai coi, Leccato. 

Alcadufa, f. Leccatura. 

g 2. Alcadùra ed tmrma, Leccatura 
della tignola, la traccia di questo insetto. 

Affinili, m. t. d 7 agr. Letame, miscuglio 
degli escrementi degli animali tenuti nella 
stalla colle sostanze vegetali adoperate per 
lettime. 

Aldàm padè , Letame stagionato. 

Bilfa da V aldam. Letamaio e meno 
com. Letamala. 

Àhlatmer, tr. t. d’a-gr. Letamare, spar¬ 
gere il letame per governo de 7 campi, ciò 
che in di al, dicesi anche Guarnir i camp } 
Governare i terreni, 

Part. p. Aldamm, Letamato. 

Alcàtic, m. Aleatico, sorta d’uva nera 
che fa un vino prelibato dello stesso nome. 

Àlg]i$iii» ni. Legname, quantità di 
legno. 

Algnàm da lavarir, Legname da 
costruzione, da lavoro, da opere, 

Maga%en M algnàm, Fondaco da le¬ 
gnarne. 

A Ignara, f. Legnaia, luogo dove si 
serbano le legna per abbruciare, 

iElia, f, iEli, pl.j Ala, Ali, membro che 
agli uccelli e ad alcuni insetti serve per 
volare, ed ai pesci per nuotare. 

Fmr elj celi. Mettere le ali. Prov. 
Bimggtia prem ma feer elj ali e po f vulmr r 
Bisogna prima far le ali, eppoi volare. 


.VLSI 

Fonia d* V célia ^ So alinolo, V estrema 
punta dell 5 ala. Cpuntmr elj 'celi , Tarpare 
le ali, 

§ 2. /Elia dal capad, Falda, 

Aliati ga, agg. Lugliatica, diciamo a una 
sorta d 7 uva che viene nel mese di luglio. 
Alia il/a, f. A Bonza, sorta d’uva bianca, 
Altglier 3 agg. Allegro, che dimostra 
animo vivace e soddisfatto. 

Prov. òtti altglier al eli V aiuta , 
Uomo allegro il ciel i 7 aiuta, 

§ 2. Allegro, che rallegra e per est. 
dove sì sta allegri. 

SU altgher, Tjuogo allegro. 

§ 3. T. di mus. Allegro, pezzo di mus. 
vivo e veloce. 

Àligiiint, agg. Aspro, detto di frutti. 
Àlnitar* agg. V. Avìntse. 

AliVj m. p. com. nel sign, di Allievo, 
Scolaro, 

§ 2, Parlandosi di bestie. Parto, redo 
delle cavalle e delle vacche, sia che si 
destini al macello o si voglia allevare. 

Àiivà'/, m. Germoglio, la prima messa 
delle piante, 

§ 2. Alivàz ed castàgn, Pòrrina, pianta 
di ^castagni che s’alleva per far pali. 

Àlla s ?* t. de 7 lav. Conca, vaso di terra 
cotta di gran concavità e di gran bocca 
che serve per farvi bucato. 

Dim. Uljeìh che però vale lo stesso 
che ÀHa rn 

§ 2, Alla da gràs> da far maj, che più 
com. dicesi Ulsenna, Orcio da strutto, 
da formaggio, 

ÀÌ6% m. Alloggio, luogo dove si stia 
un tempo più o meno lungo. 

Dmr aló$, Alloggiare. 

§ 2, T, di caccia. Albergo, il luogo 
dove vanno gli uccelli ad albergare. 

Àlsa, agg, di vestiario, drappo e sim. 
Logorato, consumato per Y uso frequente. 

Alsadtìra, f. Logoratura. Detto di ve¬ 
stiario o drappo, 

Alsfèrs, intr. pron. Logorarsi, consu¬ 
marsi per P uso frequente. 

iElp, presso i inont. Elp, f. p, (In Pesto 
Alpum, per alto e bianco. Alpe per ogni 
montagna è dizione volg, antiehiss.; in 
Tose, e speo, nel Lue eh. è sin, di Monte 
più alto degli altri). Appennini, Le mon¬ 
tagne più alte. Ài è la ndiv alj mlp , C ? è la 
neve agli Àppennini. Mlj mlp ed San Pe- 
Igreùj Le montagne di San Pellegrino, 
AM% f- t. de 7 lav. Liscivia, acqua nella 
quale s ? è bollita della cenere. 

Alsi mdrtay Hanno, acqua bollente 
passata sulla cenere. W Sinojjjsu 
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Alsirà* &VV. di tempo* v; cord. Meno 
corro tt. Arsirà, V. q. v. 

Mi t 3 agg. (con forma cont. Allt) Alto. 

Aitìfcr, m. Altare; nelle chiese catto¬ 
liche Tavola di pietra con ciborio o quadro 
davanti* dove fanno le funzioni. 

Altazr mazdm\ Aitar maggiore. 

Dim. Attardi, Altarino* Altareìlo, 

Scruvcr i altaru, Scoprire gli alta¬ 
rini. 

Aitea, 1t. bot. {Altì$& off v Link.) Altèa* 
pianta medicinale delle malvacee* com, 
ne’ prati umidì © fossi. 

Radi/ d f altm> Badie© d’altèa. 

JSfva, i, t. d’agr. Filare, Tose, Anguil¬ 
la re, quel diritto e lungo filare di viti 
legate insieme con pali e pertiche* per 
lo più nelle vie e viottole della posses¬ 
sione, 

jEIz, m. t. de' calz. Alzo* Bialzo, cia¬ 
scuna dì quelle lingue di cuoio che i 
calzolai, facendo le scarpe, pongono fra 
la forma e il tomaio per fare la scarpa 
ira pò 7 più alta nel collo. 

ALuj&, agg. ÀllogKato* agg. di grano. 
Seminato col loglio. 

§ 2, Aoliato, che ha in se l'olio. Di- 
cesi di noci, mandorle © silfi., quando 
hanno la polpa guasta in modo, che al 
vederla pare inzuppata nell 5 olio e al gesto 
è di spiacevole sapore. 

Amaca&r, tr. Ammaccare* schiacciare 
un corpo in modo che una parte rimanga 
co 3 npressa. 

| 2. Di noci, mandorle e siili. Am¬ 
maccare, rompere il guscio. 

Àmacmr el nuf in co, Si dice fig. per 
Sopraffare, usare soverchieria, 

V* anche Astritthnr © Asquizivr. 

Alliacarunrer, tr. Aggiustare con ripie¬ 
ghi. Di un affare guasto e sconcertato. 

Amagli Iutiera, rifi. Coagularsi. 

Part. p, Amagalutw* Coagulato. 

Ama li ga liner, tr. Arrandeila!*©, legare 
stretto, come si fa stringendo le some 
con fune e randello* Amanganmr V 
Arrandellare ì ? uscio. 

£ 2. Manganare, Soppressa?© col man¬ 
gano. 

Aimuiir&r, tr. Ammanire, preparare. 
Amanv&v la ternia, Apparecchiare la 
tavola. 

Amanvmr al t/iuer, Allestir© il desi¬ 
nare. 

| 2. Bill, ÀmanvmrSj Prepararsi. 

Part, p. Amanvaz y Allestito, prepa¬ 
rato. Prov. El dggràzi en mimper amai i- 
vafy De disgrazie' sono sempre pronte. 


Aimer ? tr. meno com. di Hlhiv bà-bi, 
Amare, voler bene* portare amore o affetto. 
Amcer al prosami Amare il prossimo. 

Prov. Ogni bòia àma l $ù buiarcì), 
A tutte le madri paion belli i suoi figli. 

Ànum\ agg. Amaro, conti', di dolce. 
Detto di alcune sostanze, come iì rabar¬ 
baro, P assenzio, 1 ? aloe eco, 

Prov. Ven amar tentel cmr f Vino 
amaro tienlo caro. 

§ 2. Fig. di cose che dàuno, dimo¬ 
strano dolore, rancore eco. Prov. Chi ha 
Vantar in bacca an poi spudm' ddulz f 
Chi ha in bocca il fiele, non può sputare 
il miele. 

A marai!t, m, t. hot. (Amaranthus pani - 
culatus, Link,), Amaranto, pianta colti¬ 
vata ne ; giardini per le foglie rosse e 
variegate, detta anche dal volgo Balidòn. 

Amaralt, m. Amaretto, sorta di dolce, 

Ainariaaer, tr. Marinare, mettere in fu¬ 
sione nel sale e nell 1 aceto roba eia cucina, 
spec, pesce. 

Parfc. p, e agg. Amar ina. Marinato. 

Annuir, m. Amore, trasporto durevole 
dell* animo verso pers. o cosa, chi ci ap¬ 
passiona e ci sta a cuore. Amdur di Dio , 
dal prosimi , Amor di Dio* del prossimo. 

Prov. Chi pianta d’ V amdur f coj (Via 
gratitudini Chi semina amore* raccoglie 
gratitudine. 

L’ a?ndur s'pregacmi V amdur, Chi 
vuole essere amato, conviene che ami, 

IJ amdur fa V amnur , Tose, Amore 
fa amore, e crudeltà fa tirannia, 

Grudeltcz cumomma amdur, Crudeltà 
consuma amore. 

g 2. Amore, passione amorosa. Prov. 
M amdur e la tàss pressi, é aegnos, Amore 
e tosse non si nascondono. 

IJ amàur an cgnos mifura, L 3 amore 
non conosce misura. 

V amdur an vói eimsejj, Amore non 
ascolta consìgli. 

An f è sàbet sdinza sdui, an f è dona 
sdinza amdur. Non c T è sabato senza sole, 
non q 1 è donna senz’ amore. 

Al prem’ amdur an se d/corda mài , 
I primi amori sono i migliori. 

TJ amdur sta in V al $ml } IJ amore è 
sempre nelle pene. 

Chi sófer pr’ amdur, an seni ’didàur, 
Chi pena per amore* non sente dolore, 

U amtmr pàsa i guani, e V àqua i 
sUvml, chi $’ vos bàin an s* vos mài mal 
Àmpi, del class. L 3 amor passali guanto. 

§ 8. Pmr V amàur. Fai © all 7 amore, 
amoreggiare. 
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§4. Andce.r in arrdnir, Andare in amore. 
Detto degli animali e delle piante nel 
tempo della riproduzione. 

§ 5. Amour propri, Amor proprio. 

| ij. Amàifà: dal quatti/. Interesse. 

§ 7. Pr am&ur, Por amore, volentieri, 
da sè. Conti*. di Par forza. Per forza, 
V. Forza. 

Prov, Ai edu San Mcere. an pr amctur, 
e cr mter par forza. Per amore o por forza, 
Si elice di cosa elio non si può evitare. 

§ B, Par V ttm&nr di Dio, Per carità. 

§ 9 . Sapore, An aidur ineioù amar, 
l\on avere alcun sapore. 

AmazSPr* tr. Ammazzare, uccidere. 

§ 2. T. de 7 mac. Macellare. 

§ B. T. di giuoco. Lo stesso che Stnizser. 

Y. q. v. 

Àmhassìidàur, m* Ambasciatore, chi 
porta ambasciata, 

Prov. Ambasmddur an pòrta panna. 
L f ambasciatore non porta pena. 

Pèrder al mass e V ambassaddur, 
Perdere il cercato e il cercante, 

§ 2, T. di giuoco. U ambasci a toro 
(Marche 11 bel castello, Giaxx. 28. Cfr. 
Oh danza bella de 7 bresc. Rosa, Tradiz. 
e cast, loiiib. : NigBà, Ganti pieni, ot> 8 ; 
Ferraro, Canti pop. basso Monferr, 69; 
Giannini, Ganti pop. Inceli. 299; e Pitré, 
824), È giuoco che si fa fra due schiere 
di ragazzi o tutti maschi o tutte femmine 
o promiscuamente. Simbolizza una richiesta 
di matrimonio all 7 uso cavalleresco, ed ima 
delie due schiere rappresenta la sposa, 
r altra x parenti della sposa. Postesi adun¬ 
que T ima di fronte all 1 altra, dicono e 
rispondono : 

— È arrivato 1 5 ambasciatore, OH, 
oli, olera; 

E arrivato 1' ambasciateci Oli, olì, olà. 

— Che cosa volete? ece, 

— Voglio una vostra figlia eco. 

— Qual figlia volete? eoe. 

— Voglio la più bolla eco, 

— La piò bella e la più piccola vada 
in mezzo eoe. 

Aiutift n , m. L bot, (À irnis giulin osa , 
Gaktn i Ontano, pianta arborea che cresce 
lungo i corsi d 7 acqua e no luoghi palu¬ 
stri del colle e del monte. 

Amila n r, m, t. d'agr. Blietutor©, colui 
die miete. 

Prov. Pan Zvdn amd&tir , Pan Per 
ligodàur. San Giovanni mietitore, San 
Pietro legatore, de 7 covoni. 

Àmizézia, f. Amicizia, affetto e stima 
scambievole. 


§ 2. T. di ballo. Amicizia, ballo assai 
allegro che sì fa nella nostra prov. (Mon- 
zuno, Lojano, Scaricalasino) in quattro, 
cominciando con uno spasso e terminando 
con una specie di trescone, 

Aminz&r, tr. Dimezzare, dividere per 
mezzo. 

Animila, fi (Aret, e rornan, merollo. 
Redi, Yoc.; Bel. Ili, 867) Midollo, la 
parte grassa che è nelle ossa. 

§ 2, Animila del piani, Midollo delle 
piante. Tessuto cellulare vegetale. 

ÀiEUiIriljfBr, tr. Mobiliare, fornir di mo¬ 
bili. 

Pari, p. e agg. Amubilim, Mobiliato. 

Càmra amubilue. Camera mobiliata. 
Da affittare. 

Aimtber 5 tr. Scìorre, lasciare andare. 
Detto di bestia da stalla. 

§ 2. Amulacr un pagri, un stiàf. Ac¬ 
coccare, Scaricare, Vibrare un pugno, uno 
schiaffo. 

§ 8 . A m ulcere n del grosi . Sballarne 
delle grosse. 

§ 4, Amulcers. rifi. Allentarsi, cjetto 
di cose tese, 

Aimmìr, tr. Lo stesso che Mini ir, V. q. v. 

g 2. Pron. Àmimirs, Intasarsi. Detto 
d 7 un canale o condotto. 

Anni réfi « m. t. hot. (Reseda odorata, 
Linn.) Amorino, pianti cella che fa fiori 
bianchi sommamente odorosi, coltivata 
negli orti e giardini, e quasi spontanea 
sui, muri. 

Ali, in. Anno, tempo che la terra im¬ 
piegala fare il giro intorno al sole. 

Àn bi/wst Anno bisestile, Prov. Àn 
bifeest, gnehi ed scesi, Superst. volg, Anno 
bisestile non porta niente di buono, 

Àn Sant , Anno Santo, anno del giu¬ 
bileo. 

§ 2. Annata, l'insieme delle stagioni, 
per quanto si riferisce ai prodotti agri¬ 
coli, Ari ban, àn eativ. Buona, cattiva 
an n a ta, 

§ 8 , Anno, popoL Tanno avanti a 
quello che corre. An andò a feer mi viàz. 
Toso- Anno andai a fare un viaggio. 

Allucini, f, t. cT orn. (Ams) Anitra, uc¬ 
cello d 7 acqua. 

Anàdra molta (Àncts muscata, Linx.i 
A nitra muta, Anitra d ? Antibo, 

Anddra cVvài, detta anche da’ caco. 
G erman e Zi fan , (À lias hoschas. var. fera). 
Anitra selvatica. 

Anddra da la tasta rossa o Mcega 
(Ànas Penelope ), Fischione, Caporosso, uc¬ 
cello acquatico coro. 
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Arzmvla, Marzaiuola, V. Canai 1 oh 

Bugdn, Quattrocchi, V. lìngua- 

Dim, Anadrèt, Anatrotto, anatra gio¬ 
vano. 

inadranv intr, Camminare: a guisa di 
anitra. 

Ànndradit, e anche Anali renna* £ £ 
big. (Cuscuta, Linh.), Ànitrina, erba palu¬ 
stre così detta perchè mangiata volentieri 
dalle anitre. 

Ànici, m. Anello, oggetto di forma cir¬ 
colare. 

§ 2. Anello, cerchietto di metallo che 
si porta al di fco, Aaml da spàusa, lo stesso 
che Yargatta* V. q. v. 

Aittìelà, £ Anello, Campanello, grossi 
anelli di ferro o d } ottone appesi torno 
torno ai palazzi antichi, i quali forse ser¬ 
vivano acl attaccarvi cavalli. 

g 2, Ànwli da partiva , Campanelle, 
cerchietti d J ottone o di legno per attac¬ 
carvi portiere, tende e sino, 

§ 3. Ànodi da urcer/% Campanelle, cer¬ 
chietti per lo più d’oro che servono per 
orecchini. 

g 4. Alicela di fom , Ghiera, quel 
cerchietto che hanno attorno al gambo 
presso al cappello alcuni funghi mange¬ 
recci. 

§ 5 . Alitela dal mors , Voltojo, la parte 
inferiore del freno, dove sono le campa¬ 
nelle delle redini, 

§ 6 . Anmla, Tose. Oiambellina, Den- 
taroìo, V. Faxf. e Frizzi, cerchio d ? avorio, 
che si da a’ bambini che mettono i denti, 
perchè lo strìngano eolie gengive. 

Anuarohi, fi Gambetto. Far V anca- 
rola a gèl, Dare il gambetto a imo. 

incora, f. t. degli eroi. Àncora, pezzo 
d’ orologeria nello scappamento, 

§ 2 . Orologio a àncora, ed anche assol. 
Ancora. 

Aipe^eii, £ t. de ? fabbri ferì. Incuci in e, 
grosso arnese di ferro o d’acciaio, sul 
quale col martello si batte il ferro o altro 
metallo per lavorarlo. 

Ancó^en da bane, Incudine da banco, 
piccola incudine che i fabbri ferrai ten¬ 
gono fermata al banco. 

§ 2. T. de 1 ram. Ancogen a bàia o Bàia, 
Incudine tonda. 

Ancone a da eugurn o Biscovìiia ? t, dei 
ram. Bicorni a. 

Dim. Ami^ncom, Piccola incudine, 

Ancvpja, £ (presso vari dial. ancroja) 
Aucroia, Beexi e Pag. Bim., donna vec¬ 
chia e deforme. 

A limi 3 avv. v, eont. V, lumi. 


Àlida, £ Barcollamento, Traballamsnto. 

Dwr elj and, Traballare, detto dògli 
ubriachi. 

§ 2, Metter in <mda . t. de' cono. Bol¬ 
lerare, il rimestare V acqua di calcina col 
bollerò nel calciuatojo, perchè non faccia 
posatura prima che vi siano poste le 
pelli. 

AttdiBr s intr. Andare, muoversi da per 
sè da un luogo ad un altro. 

g 2. Assol, Camminare. Prinzipimv 
andeer, Fare i primi passi. 

" Andar ed edursa, ed pàs, a tasto in 
Andare di corsa, dì passo, a tentoni. 

Andmr a V inso , a V in*à , Salirei 
discendere. 

Andmr a vajon, Andare a zonzo. 

§ 3. Sostantiv. L J andatura, Bcel, broit 
andmr ? Bello, brutto andare. 

§ 4. Col sign. che gli conferisce rat- 
tributo. Andmr a V avversa. Del mangiare 
e del bere. Far nodo in gola. 

Andmr bit fa, Detto di cosa che non 
riesce. 

Andmr da mml | Putrefare, 

Andmr hi aràdg, Delirare. 

Andmr in Emits. V. Emus. 

Andmr in paradif. Morire, detto dei 
bimbi. 

Andmr intì Achell. Y. À cheli, 

Andmr Calare, detto del sole e 
della luna. 

Andmr ?/t pv' al semi d } camiemm, 
Andar perduto. 

§ 5. Andmr sdita, frase di g. Andar 
sotto, averne de ? perduti. 

ÀiMÌaveii, m. Andito, Corridoio. 

And ma* f. Lo stesso ohe Anma e Endma, 
Y. End ma . 

Àn diali mi , £ ( Gr. 3 À vo p & v, locus 
donile UH angustiar longitudine, in quo 
viri plicrimmn morabantuiu Festu$ ? In 
ìat. 4$P ^ on P r0se il senso di luogo 
fra due muri, dove cola l’acqua, ciò che 
oggi in linguaggio tecnico dicesi Inter¬ 
capedine), Andrena, n. pr. di un con¬ 
dotto principale che passa per la città di 
Bologna, e mena grandissimo puzzo. Onde 
Al pozza cura 7 ì un andrànna , si dice di 
cosa che mena un puzzo grande. 

§ 2. Bottino, Cessino, la materia dei 
cessi, che si raccoglie ne’ bottini, & che 
serve per ingrassò. Detta anche Pissàn, 

Àndriuimr, intr. Puzzar molto. 

Ànds* m. pi. t. hot. {Pimpinella Ani- 
chmiy Likn.) Anice, pianta con panocchia 
simile a quella del finocchio, con seme 
aromatico che si mette in una specie eli 
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confetti clia prendono questo nome, e detti 
anche Angeli* 

Alieni ulpi> m. t, hot. (Anemone coro¬ 
naria , Linn.), Anemone, fiore assai bello 
per la vivezza e varietà de T colori, detto 
anche Èrba & San Mamien. 

Angari;» fi (b, lat. Angaria, che suona 
concito, sorta di tributo, Due.) Angheria,. 
sopruso, violenze contro alcuno. 

A il gassa j 1- Nausea, Schifo. 

Àngelos» m. Avemaria, tocchi di cam¬ 
pana che suonano le chiese all* alba, a 
mezzodì e alla sera, e ìa preghiera che si 
recita in queir ora, Angelus . 

Ànghiràn ? m. t» d J crii, V, Àjaruiu 

AngijBlica, fi t. bot. (Ileracleum Speri- 
dulmm, Lixn.), Angelica, Panace erculeo, 
pianta perenne che si trova ne* prati e 
ne J margini de’ rivi. 

A ugnella, 11. d'ittici. (Miirena anguilla, 
Linn.), Anguilla, pesce apparentemente 
senza scaglie di forma simile all* angue, 
onde il nome. 

Rucdit d J angue Ila , Po celi io cV an¬ 
guilla. 

Ciapeer V anguella. par ìa co, sign. 
Avere alle mani impresa difficile, ed ha 
inoltre un senso equivoco. 

Buratcd, Piccola anguilla. 

MiuraminM, Capitone, grossa an¬ 
guilla. 

§ 2, Anguella solai 3 scarpimm, An¬ 
guilla salata, accagionata. 

Anguella marina ?, Anguilla marinata, 
dotta Gazo t, quand’ è grande, v. q. v. 

Àngunàjn, fi Inguine, quel luogo fra 
il tronco e le coseie, dove Puno si ripiega 
sulle altre. 

Angliul 9 fi Agonia, lotta tra la vita e 
la morte. 

Animaci, m. Animale, ogni essere ani¬ 
mato diverso dall 1 uomo, 

Zoologìa popolare. Quadrupedi : sEsen, 
Asino — Btk Bue — Bergamenna, Por¬ 
ga mina — Brecc o ’ Castree o Mùntiìn t 
Montone — Brecca. Giumenta — Con, 
Cane — Cavai, Cavallo -— Ccevra, Capra 

— Cunen, Coniglio — Dandla, Donnola 

— Fajernia , Faina — Gài, Gatto — 
Gherr* Ghiro — Lauv, Lupo — Lìvra, 
Lepre — Magai e Numi, Maiale — Mar¬ 
mata , Marmotta — Moli, Mulo — Màf, 
Topo campagnolo — Palpasivml, Pipi¬ 
strello — Pundg, Sorcio o Topo — Pdndga, 
Topo delle chiaviche — Pigra, Pecora —• 
Pazzìa. Puzzola — Purzlfà d'End ut o 
Mezz purzlen o Rizen, Porcellino d’india 
o Riccio — Scrofa, v. cout. Scrofa — 


Tmlpa e più coni, fra ì cont. Tòpo. Talpa 

— Tàs, Tasso — Vàca, Vacca — Vlhtlp , 
Volpe. 

Uccelli di rapina: A Za c, Allocco — 
Àquila, Aquila — Aflol e più com. Giu, 
Chiù, Assiolo — Barbazàgn, Allocco bar¬ 
bagianni — CocCj Cucco — Córuv, Corvo 

— Curnàcia, Cornacchia — Falcati, 
Falco — Poppla 7 Upupa — Pagana } 
Poana — Sparavìri, Sparviere — Zvdtta, 
Civetta. 

Uccelli silvani: Arditi 7 v. Rumimi 

— Arginò, Rigogolo — Argàza, v. Gaza 

— Àriatcsi o Stira, Reatino — Bafiefa 
Cincia — Bice in crdus, Becco in croce 

— Bernafig, Beccafico — Buareana o 
Scovvcò, Striscia] uola, Cutrettola — Bucàz, 
o Bucalan, Boccalone o Bòfctolone —« Bu¬ 
farla, Averla — Bufarla gazata o Bufar lat. 
Averla cenerina — Calandra, Calandra 

— Canarcu, Canarino — Cauaróì o Can¬ 
taro f Canaparolo — Capello n, Moretta 
turca — Ccepnaìgher, Capinera — Gioca 
bcec t v. Smaitaròl - Clamò, Colombo — 
CVìniba, Col arnica — Cium bada. Colom¬ 
bella — Colstorty Collotorto — Corass, 
Codirosso — Cudazzeima, Ballerina — 
Cuciane, Culbianco 0idrass, v. Co rii ss 

— Faìwl, Fanello — Fringued, Frin¬ 
guello — Fri]aia Frosone — Gardimi, 
Cardellino — G aridda, Tordella — Gaza, 
Gazza — Giandmra, Ghiandaia — Gian- 
dardi , Ghiandaiotto — Giara n o Lo di a. 
Allodola — Lódla di prm } Tottaville — 
Fugarmi Lucherino Lufgnól , Rosi¬ 
gn olo — Alerei, Merlo — Alerei aqum\ 
Merlo acquatico — Merci sasscer, Merlo 
Sassello — De de bà. Saltimpalo — Par- 
pajàl, Pigliamosche — Pdsra, Passera, — 
Pece, Picchio — Pitev o Filare n da la 
ndm o Feeder d-la pizàcra, Scricciolo — 
Pce irà ss. Pettirosso — Piz&n, v. CI ini ih 

— Puigla o Parunzlenna o Pudagola, 
Cingallegra — Rivaroi, Topino - Rim- 
doccia o Ixundancóna, Rondine, Rondi¬ 
nella — Mundàu, Rondone — Rumimi 
d* mm\ Rondone di mare — Scovvcò, v. 
lina renna — Sfialdp, v, Buc&z — Smal¬ 
tar oì' in pian. Ciocabmc, Picchio mura¬ 
tore — Spcppla , Pispola — Starlàca, 
v. romagn, V. GiarM — Skerna, Starna 

— Sinuren o Stur ned, Storno o Stornello 

Stirpatola, Siepaiuola, Stlen. v. Arìa- 

ttm — Shcfiót , Ci ufibiotto —-, Sufen o 
Svfimrl, Tordo sassello - Tdurd, Tordo 

— Turdeinia, Tordina — TuHureima, 
Tortora. Tortoriua — Urtlaù, Ortolano 

— Vardan, Verdone — Vardui) d- inveren. 









































Lu ì pi eco 1 o l '< m ' zlr ri , \ erzel lino i . 

Passera i n a fing i a ZàL Miglia ri no. 

Gallinacei: Capimi. f Cappone Fa- 
ragima, Faraona Fa fa ri, Fagiano — 

Cài, Gallo — Ila ferina, Gallina — Par ni f, 
Pernice Pavitù . Pavone - - Qurij o 
Qurij a, Quaglia — Tu&tym , Tacchino, 
Pollo cT india. 

Uccelli di ripa: Ajumé> Airone — 
Beàza o Pizriera , Beccaccia BccQzen , 
Beccaccino - Gte&ici, Gambetta — 
Pajarm o Paine/ri, Beccaccino piccolo 
Paloz, Spatola - Finir. Piviere Pivi- 
raii* Chiurlo reale — Plzardim, Beccac¬ 
cino maggiore Vanii Uà, Pavoncella - 

Zgàggna, Cicogna. 

Uccelli acquatici : Ànàdra, Anitra — 
.Inn dra d* vài, dai caco* (J erniàri e Zi fari, 
Ànitra Selvatica — Anadrrif, A ni trotto 

— Arzmvla, dai caco, anche Pazza tt, A l sa¬ 
gola — Bevnàcln , Oca colombaccio — 
Bugagnoì, Quattrocchi Colanz, Codone 
• — (’r itemi. Mugnaio Bruca làtt, Gab¬ 
bianello — Fàlga, Folaga — Fifula piò 
coni. Faccia, Tulio lo o Tuffetto Òca, 
Oca — Farri tt, Marzaiuola — Sgmrza o 
Tarabus, Ta raWso. 

Pesci ed anfìbi : Angticlla, Anguilla 

— Aguadml. Spillali cola - Afirif o Fessa 

ur biuta o Urhjh) , Aspide Bacala 7 
Bacalò - - liajàlece f Basilièco Fessa , 

Biscia Bessa anglo, Biscia acquai no la 

Fessa urbiUta. v. À fìtti Bòt, Bospo 

— Jìvvatai, Ciri noia Cavitider, Cave¬ 

dine — Prmg , Brago - (ìamber _, Gam¬ 
bero — (Job, Gobbio <Jàj\ Ghiozzo — 
Liguì\ E amarro - Lozz, Luccio - - Lue* 

mcega, Lumaca — Fu feria, Ini certo la - 
Magaràs, Marasso Àlhtmmàint, Capi¬ 
tone — Fa ferina, Carpione — Fama, Pana 

- Fanmla, Raganella Fanne, Pano echio 

— ììosp, lo stesso che BH - Salamandra, 
Salamandra actjuaiuola — Barpàint, Ser¬ 
pente — Tartaruga, Tartaruga - Tròta, 
Trota ■ f irò feri, v, Àfidi - - Vetrài, Barbio 

— V i f) per a . Vipera. 

Insetti: Air, A p© — Avari, Fuco - 
Afri o Afiriì } Assillo — Biga t . Verme, 
Baco | Big ài da saida , Baco da seta ; 
Jìigàt dal peri , Larva della Pavoma 
magg, : Jìigàt da V arvagja , Big ài da la 
fmva , Bigàt da la lami , ciantellata ; 
Bigàt dal gràia Gorgoglione; Bigàt da la 
faretina, Baco della farina; Bigàt suli- 
tmri, 7 Tenia: Bigàt di la cmren pl M Cac¬ 
chioni] — Bigatceln, Bigatto Bigàt ine ri 

da fiasà< Toso, Moscerino — Burdàr, 
Punteruolo — ììurdigàri o Nòria o Vcecia, 


l Ratta Barai alia, Cavalletta o Locusta 

Fan noi. Cui ice Porri fa. Forfecchia 

— Fvm o Frida ri o PrU cogb . Libellula 
Fai fad . Filugello , Baco do seta 

Farmiga, Formica il alar rari. Cala¬ 

brone — fJrelf . Grillo — Lozzla , Luc¬ 
ciola - Lnmhrìg . Lombrico — Ma seti. 
Mosca Mascàri . Moscone Mascheri. 
Moscerino — Paifamadàri , Cerambice 
Pampa ggna Melolonta — Parpàja, \ 
Farfalla - Piriti a , Piattola Poi fa, 

Pulce — Prif cago, v. Brillali Briga, 
Bagno — Briga 9 Eruca - Bangampri o 
Virila , Coccinella — Bcfcrpiàri, Scorpione 
Tajadczz, A suro o Tuia dorè laràri. 
Tafano - Virila, v. Saliglieli — Vrmspa, 
Vespa — Za re, Zecca, Àcaro — Zauii- 
gamb o Zaintpi, Oentogambe Zaneri, 
Bruco del pisello ZevUv vaia ni, Cervo 
volante — Zigaia , Cicala, — Zi rii ignei, 
Zanzara Znccmra, Grillotalpa. 

Voci*degli animali: Asino, Mangime. 
Ragliare; Bang, Baglio — Bue, Muti Ime, 
Mugghiare ; J lattei , Muggito — Cane > 
fìq/mr, Abbaiare: Ahaj amiti ni, Abbaia¬ 
mento: Cainmr\ Guai re: ( ilmr . Ululare 
- Capra, Blmr, Belare — Cavalio ? Sba- 
ì 1 ite r, N ì tr i re — Ci eal a, Va t U mi -, 0 an tare : 

Zi gay. Stridere — Civetta, Bedder, Zigeer ? 
Sgui tti re — Coloni bo s Tubmr, Tubare - - 
Cucco, Fmr CUC & , Cucinare — Frin¬ 
guello, Bfriìuf lmr, Friuguellare — Gal¬ 
lina. Canimr, Cantare ; Ciuzlmr , Chioc¬ 
ci are — Gallo, Cantar. Cantare: Far 
cantugheghri , (’uccurrire ; Crini, Oli io chi¬ 
nata , Gplièinife — Gatto | Smgnulmr , 
Miagolare: Bmgimlamàinl , Miagolio — 

G ri ilo, Cantmr, Cantare: J: m r cri cri . 
Stridere — Leone, Bug ir , Buggire — 
Lupo, Frlmr, Urlare Merlo» SiuMmr, 
Cinguettare e (■hioccolare delle merle — 
Pecora, Blmr. Belare — Porco, Bttgmr, 
Grugnire Pulcino. Fipimr, Pigolare 
Quaglia, Cantmr, Cantare, Strìdere — 
Bau a , Ca ì i tmr , Gjt aci d are Serp en te . 

Btu/lìmr, Sibilare — Sorcio. Zigmr , Stri¬ 
dere — Stornello, tìtufìlmr. Cinguettare 

— Tordo, Sgarri Zirlare: Bgherel, Zirlo. 
Ànleùmi. f. t, di giuoco. In Tose. Oiam- 

hel 1 i na ( E oitiagna Fudleina ; a Poma 
Ciambella). E giuoco de’ragazzi» il quale 
si fa con cinque Jassblini o fondelli che 
si prendono in mano, si lanciano per 
aria e si fanno cadere sul dorso della 
mano. Indi sì tur nano a gettare e si 
riprendono col cavo della mano. Ciò che 
costituisce da sé il giuoco do ? Zeiiqv sas¬ 
si iloti. V, q, v. Poi si tornano a gettare 






ili aria i sa.miliuh tacendoli entrare nella 
stessa mano per un anelino che si tiene 
fra il pollice e l’indice stretti insieme, e 
questo è propriamente il giuoco del- 
r Anirii uà. 

Anina j lo stess o che .1 ndma o JSndui a, 

Y;^Eiuliiin. 

Attuta. £ Ànima, sostanza che si crede 
vita negli esseri corporei, n$3Puòmo prin¬ 
cipio <Y intelligenza e di sentimento. 

sfSser dau ànum e un <orp sftul, 
Essere «lue anime in un nocciolo. Di due 
persone legate di stretta amicizia. 

Èm* V fhmia* Dare V anima, dare la 

vita. 

£ 2. A lima, spirito separato dal corpo 
cui .A riservata uiv altra esistenza. 

Anmà. adanmj Ànima dannata. 

Dmr ì ànma al dimnéì, Disperarsi. 

$ 8- PI. Anum per Abitanti, Paro¬ 
diat et dlj meW ftiium. Parrocchia di dieci 
mila anime. 

£ 4. Anima, il seme de 7 frutti chiuso 
nel nocciolo. 

S 5, T. de* cala, Ànima. ripieno di 
cuojo vecchio che si fa nelle suola. 

Dim. Anmeitna, Animino, Animella, 

Anmelina. i'_ Lecci, Palo, Animella, 
coperchio del calice, 

Inquina, £ (da mica, A Fir. <tnchiuna 3 
persona che cammina coll’anca). In senso 
propr. Sbilenco, Sciancato, detto di pera, 
pigra e difettosa: in senso %. Tentennone, 

Ansa, 1- (Oegchi. ansima), A usamente, 

I ansare, P avere difficoltà di respiro, 
quasi asma; se non che l’asma è una 
malattia e 1 ansa mento è cosa passeggierà. 

Àns&r, intr. Ansali. Ansimare, respi¬ 
rare con difficoltà e con affanno, ripi¬ 
gliando il fiato frequentemente. 

A user, in. pi. Voce dell 1 uso Anseri. 
Vecchion i 5 castagne bislessate col guscio 
ed affumicate perchè si prosciughino per 
mangiarle senz 7 altra cottura. 

Alitarla, £ Altana, loggia aperta sul 
tetto di una casa. 

Anturi tela, L t. d a, e m. Berta, mac¬ 
china da ficcar pali, formata di un pesante 
pezzo di legno ferrato in testa ed imper¬ 
ii iato, che tirasi in alto, e gì lascia cadere 
sul capo del palo confitto, che cosi inter¬ 
nasi maggi onnen te, 

§ 2. ÀnPuiml* pi. Anténne adoperate 
dai muratori per far ponti. 

Àntmr. tr. Nettare, pulire da lordura, 

Antwr i amvmh t. di cucimi. Sbuz¬ 
zare, detto di polli, uccelli e pesci. Aprirne 
il venire e toglierne gli intestini. 


Bari;, p. Antw, Sbozzalo, de’ polli. 

Aliti pò rt ? m . Ai i t i]>orta . q uc11 a porta 
o h o è d o po 1 ’ en tra t.a e p ri i n a | elle so a I e , 

Anudar^ 1 , intr. Far da notalo. 

Jumùwm'prom Ascriversi ai numero 
de ! tìotaj. 

Amivi', intr. (DaXth, aerare) Nem icar©, 
il cadere della neve. 

Ih’O w Pai* Santa Cala renna,o ch'ai naiva 
o eh al brenna. A Santa ( 'uterina (25 ìiov.i 
o neve o brina. 

(lufiiul n fti lift in l la fojja, al frauld 
dà poca noj/a, Quando nevica sulla foglia. 
V inverno dà poca noia. 

An va uilj m ■ A n x u u dà. f. N ìpo te . figli noi o 
di fratello o sorella. 

S 2, Abiatico, figliuolo cP un figliuolo 
o d’ima figliuola, 

Alltel* Su Angolo, spirito celeste rap¬ 
presentato nm<ii] amento coll 7 ali. 

S 2. T. di giuoco. Angelo, la carta di 
maggior valore ne 7 trionfi al giuoco dei 
tarocchi bolognesi, che corrisponde a quella 
che i tose, chiamano Trombe nel giuoco 
delle Mi neh iate. Si dice anche fìg. $n 
f hmmr murir Vaniti in mah. Approfitta 
del buon giuoco. 

Ànzrfu m. I ncino, strum. per lo più di 
ferro adunco e aguzzo, ad una o più punte 
per attaccarvi qualche cosa, V. Rum pàli. 

§ 2. T. de’staci. Anzeh d'la baia h za, 
L acini, due gancetti coi quali le catenelle 
de 7 piattelli si appendono al giogo della 
ìli lancia. V. Baia fi za. 

S 3, T. d- agr. Uncino . bastone unci¬ 
nato di cui si servono i contadini per 
tenere il canestro attaccato all 7 alì&o o 
alla scala, quando raccolgono i frutti, 

§ 4. T. de‘conc. Uncino, ferro a uncino 
di più forme, il quale serve a tirarsu le 
pelli dal calchmjo. 

S 5. T. de’cuojaj, A nzcv pi,. Nasi, 
certi pezzi di legno a uncino, che servono 
a fermare lo pelli del cavalletto a muro, 

S 6, T. de’ toni. Becchetto, quei ferro 
da torno che verso la parte tagliente è 
ripiegato, 

Ànzinjuh m. i muglierei 3 u, uncinetto di 
filo metallico, che mettono specialmente 
le donne Svestiti per tenerli chiusi; affib¬ 
biando la parte maschio detta Gau garello 
alla parte femmina detta Femminella, 
Àpanfrr, tr. Appannare, offuscare, co¬ 
prire come d’ un panno. Detto delle cose 
lucide che perdono la loro lucentezza, 

§ 2. Di quella leggiera nuvola che 
lascia l’acqua fresca sul vetro, Apanmr 
al hiehìr. Appannare il bicchiere. 
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£ 3. Intr. e rifl. Suppurare t venire a 
suppurazione. Detto di tumore e sim. 

Ap&rctor> tr. Apparecchiare, metter le 
mense. 

§ 2* Imbandire, dì apparecchio fatto 
con lautezza. 

ÀphìMU tr. e riti. Accendere, dar fuoco 
a qualche cosa che nel bruciare è o cre¬ 
diamo utile. Anche Ittiphm V- q. v. 

§ % Bili, Apmrs. Pappi gliarsi , coa¬ 
gularsi, diventar denso. 

Pari, p. c agg. Àpits . Acceso, Bap¬ 
preso. 

JSpidì m. t, di cancell. Lapis. Matita, 

Apìj Iter, intr. e riti. Pisolare, dormir 
leggermente. 

Part, p, Apiflas, Pisolato. 

Àpogiaitulii, m. t. de* pittori, Mazza, e 
anche Appoggi amano, verghe ita di legno 
sottile con in cima un bottone dì panno 
o altra materia che, appoggiata alla tavola 
o tela e sostenuta dalla roano dove sta 
la tavolozza, serve a J pittori per appoggio 
della mano eli© dipinge. 

Àpratili*} tr. t. d 7 agr. Appratire, ridurre 
a prato, rendere erboso a guisa di prato, 

§ 2, Intr, Appratire, divenir prato o 
erboso a guisa dì prato. 

Apiilararrs* riH- Appollaiarsi. Di polli. 
Mettersi a dormire sul bastone del pollaio. 

Àpmizaduru * t t. de* mur. Appoggio, 
punto d J unione d’ una fabbrica ad una 
altra. 

Apuli zmr, tr. Appoggiare, accostare una 
cosa ad un* altra. Apmizar la sche u na al 
mù-r, Appoggiare la schiena al muro. 

Àpugimliìr* m. Appoggiatojo, cosa a cui 
si possa appoggiare. 

§ 2. T. de’ torn. Appoggiatolo, bastone 
orizzontale su cui il tornitore appoggia 
saldamente la roano e il ferro con cui lavora 
al A&rnio, sia esso a punta o a coppaj a. 

Aulita, f. Acqua, uno degli elementi 
naturali del globo, 

g 1 Acqua, ogni sorta d'acqua natu¬ 
rale, potabile o no. 

Agita dal mwr , ed fiòm . ed mrzrì . 
Acqua del mare, di fiume, di fonte. 
v S B. Avuto riguardo alla temperatura, 
[qua frasca, Acqua fresca, at tinto di 
fresco. 

Aqaa frfalde , Acqua fredda, nella 
sua temperatura naturale. 

Aqua cruda, Acqua cruda, troppo 
fredda e mal atta a scioglier il sapone o 
cuocere legumi. 

Aqna jàza , Tose. Acqua diaccia, e 
nel ling, fam. Acqua diaccia marmata, 




quella naturalmente freddissima ; e ag¬ 
ghiacciata j quella raffreddata artificial¬ 
mente. 

tarda. Acqua tiepida, appena 

cakla> 

Aqaa $cruda\ Acqua serialità, meno 
che tiepida. 

Aqua calda, Acqua calda, 
g 4. Qualunque radunamento di acqua. 
Aqua ck ! corr , Acqua corrente. Prov. Aqua 
eli corr an porta via in , intendesi Chi 
presto s J adira, presto si calma. 

Agita cV curri , lo stesso che Agita 
di’corr. Prov, Agita ed curri ioti i nad 
la porta vi. Acqua corrente risana tutti 
i mali. 

Aqua morta, Acqua stagnante, quella 
che ristagna. 

Prov. L' àqua tf ha os : L‘ acqua non 
è cosa solida, dice il colono negligente 
che vuole risparmiarsi la fatica di sca¬ 
vare fossi, scoline ecc. 

£ 5. T. idr. Agirà dura. Acqua chiara, 
quella che non trascina delle particelle 
terrose da far colmate, Contr. di Agita 
turba x ^ 

Agita turba , nel basso boi. Agita 
traoda. Acqua torbida, acqua intorbidita 
per pioggia. 

Parlando di risaia. Aqv ciceri, Acqua 
di canale, con cui s* irriga la risaia. 

Aqv turbi, Acqua di fiume, con cui 
s’irriga la risaia. 

/ hrr l * àg ua , I rrigare . 

'for V àgua. , V, ìkrr la sacca , alla 
v. Sacca. 

Ani di àqua, Detto, zampillo <V acqua. 

^ | q d : 4g ff a. Giuoco, s eh erzo d 7 acq u a, 
di certi zampilli d T acqua fatti uscir fuori 
in direzioni diverse, 

§ fi. Aqua. per Pioggia, Agita mnàdu. 
Acquerugiola, 

Àrvàrs (V àqua f Rovescio, scroscio di 
acqua, pioggia dirotta ma di breve durata. 

Prov. Quanti- m lanini fa al stuprò, 
r àqua Ve wvfrin Prov. de’ cont. Quando 
la candela fa il fungo , è indizio di 
pioggia. 

Aure avfcir àqua lutila'na, o <lwtnd 
la icòna ha al za re ac osi. V àqua Ve écàst, 
Tose. Cerchio vicino, acqua lontana. 

La prem àqua de vm* V è qual la 
di’ bagna, La prim’ acqua che [viene è 
quella che bagna. 

Agita d 7 afflisi porr òm a V acgnós, 

V, Àgàst, 

Sàti T agita la fàm, e satta la nati: al 
può, Soft* acqua fame, e sotto neve pane, 














S 7* T. d’ ardi, Àq\tu per Piovente , 
Pendio, Un q%0r£ a dim àgv * a quàtev 
àqv , Un tetto a chieda quattro pioventi* 

§ 8. T, de’ cono. Aqua ronza , Acqua 
cotta, acqua bollita nella caldaia con entro 
una dosaci concia. 

§ 9 . Àq ita rrefa . Acquo ragia, specie 
d 5 olio volatile, distillato da varie specie 
di ragie o resine d’abete e di pino, che 
si adopera in diverse arti. 

§ 10 . T, degli orefici, Aqua t parlandosi 
di gioie, vale colore, aria e propr. qualità 
della loro trasparenza^più o meno limpida. 

§ 11. T. di cuc. A qua di pifìt . Rigo¬ 
vernatura. 

§ 12. T. di giuoco Aqua , Acqua, si 
dice qn an d 1 uno crede d ? ave r v ì u to all a 
tombola, e^si verifica che non è vero, 

§ 18 . Aqua. stìnta. Acqua santa, quella 
che portano nelle caso i preti il Sabato 
Santo. 

Àqua sààfa e fhg haaddtt. V. Fiig. 

Àquadad, ni. t d<irtiol. ( Coditi# ffa- 
vèaliè) Link,), Spillancola, sorta di piccolo 
pesce d’ acqua dolce. 

Ciapitr elj ctquMmL sì dice fam. per 
Essere sorpreso dalla pioggia, Immolarsi. 

Àquadczz, agg. Acquidoso, che ha molta 
acqua. Detto de’ frutti. 

AquaneL m, t. de 5 pifct. Acquarello, 
gen, di colori stemperati nell’ acqua e un 
po’ di gomma. 

Aquari^ in. (Stai boi. aquaivlns, uffi¬ 
ciale preposto alla sorvegliali za delle acque). 
Acquaiuolo. colui che dò P acqua ai prati, 
alle risaie, 

£ 2, Aquavù* pi. t de’ bach. Capivuoti. 

§ 8, Àgg. Aquarót Acqua] nolo, acqua¬ 
tico, Detto dì animali e di piante, 

Aqimstreii, m, t. d J agr. Acquitrino, 
pollare d’acqua da tm terreno che rimane 
spesso erboso e inzuppato. 

§ 2. Aqitastrvn da savuturr . Acqui- 
strino, sorta di liscivia. 

A qua ti 3 1, fi. ( ani, àq 11 e Ila ) A eq u fitta, 
specie di veleno d’ignota composizione. 

Aqimveti3i, 1. Acquavite, liquore clic 
sì distilla da vino anclie girato e da altri 
liquid i ferm eh ta ti. 

Àq mi vibri*, m. Acquavitaio, chi vende 
acquavite e liquori in genere. 

Uose attinenti all’ acquavitaio : Spt~ 
rii. Spirito -— Affitti vetta, Acquavite - 
Èomìiu Ehnin — ìhtfòlL Rosolio — Pra- 
vqfh Provino Filler, Filtro - Filiner* 
Filtrare f Minima*, Distillatore — Ìmw- 

h i cc n*ì \ Die ti 1 1 are Sa 1 7 1 h * (<• u , Scrp en lina. 

V. allo singoli voci. 


AqM&r , intr, c riti, v, uni. o coni. 
(Sincope di aquietar ) Acquetare, che si 
coniuga irregolarmente : Am- ctquàid, Mi 
acqueto; T au t- aqudid f Non ti acqueti? 
Al s t ag tl dd , Si acquetò, 

Aquetlozz, m. Acquedotto . e anche 
Acquidoccio. 

A qui hi, f. t. di st. nat. Àquila, uccello 
dell’ orci, de’ rapaci diurni di piò specie. 

A quivi, m, v, con t. Acquazzone, violenta 
pioggia. 

iBra, f. (area) Aja, piazza annessa alle 
case coloniche per batterci. 

Fcer V a va. Spianare l’aja, 

Bàier Vivrà , Mazzerangare ì’aja. 

Imbovinmr V cera, Imbiutare 1 ! aja, 
V. Imbuvhnvr* 

Sf urarùer V cera , Foracchiare V aja. 
Dispetto che si fanno i eont. e spec, i moni., 
fra di loro per danneggiare la battitura. 

S 2 . Cassetta d f V cera , t» de’ ris. 
Casa del risiilo, 

ÌJ 8, T, de 3 fornac. Àju, spazio ampio, 
bene spianato e pulito, sul quale il for¬ 
naciaio posa in fila i freschi materiali, 
per lasciarvi!! stagionare. 

Ànv, m. t. d’ agr. Aratro a due orecchi 
per seminare. 

Anlrlg* > ^erratica ai v. Rem. IV, gfig.) 
Delirio. Andar in aràdg, Delirare. 

Aradgirrs. riti. v. ani. Ingannarsi , Al 
X aradqd f Bert. 29 , G ), Prese abbaglio. 

Arrogai?» intr, Divenir fioco, detto della 
voce. 

Part p, e agg. Ara gaie, Divenuto fioco. 

A ragnìéir e A ragni r, intr. poco eom, 

' a n t a mgtia l'c ) Accap i g 1 ia r si , 

§ 2 . Riti. Aragnirs , Stizzirsi , incolle¬ 
rirsi. 

ÀriìlJ'. Lo stesso che Avmtsi\ V. q. v. 

Avildn, f. Caniccio. Canniccio , specie 
di tessuto di canne palustri provenienti 
dalla pianta volg. detta Spazzola o Canna 
di palude, e serve a coprir le centine 
sopra le quali devono passar le vòlte. 

Acer, Arlaù, Canniccio de : più grandi. 

Di ni, Arlev , Canniccio stretto e de’ 
più piccoli. 

-■Ijji|ii, t, de’ bacii. Quel canniccio 
idre serve per allevar bachi, detto anche 
Stuoia da bachi, 

ÀniiiufT* tr. ^ ramazza, arnese per spaz¬ 
zare? Ragliti are. mettere insieme. In tott 
ìmà (in ho può ara ma’ r un gobbi, In 
tutf oggi non ho potato mettere insieme 
un soldo. 

A nim pinsnr , tr. Uncinare . torcere a 
guisa di rampino. 
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§ 2 . Prendere coll' uncino; e fig. 
Rubare. 

Part. p, e agg. Aramimm, Uncinato ; 
e Preso coll' uncino. 

Ar&iiziiifer, tr. Arroncigliare, Ronci¬ 
gli are. 

§ 2 , Aranzinwrs, Arrenagli arsi, ritor¬ 
cersi. 

Arapffirs ? rifl. Arrampicarsi, proprio 
degli animali, eli© camminano e salgono 
in §u aggrappandosi. 

§ 2 , Arram pie arsi , delle piante che 
s’ inerpicano su pegli alberi. 

§ 3 . Arrampicarsi, d’ uomo elio cam¬ 
mina colie mani e co' piedi eVinerpica su. 

Àrapgirrs* Lo stesso die Arnpa&rs, 
detto soltanto degli animali e delle piante. 

Ara 1 !*, tr. t. d f agr. Arare, fendere la 
terra col? aratro. 

Arcer tiretti Arare dritto. 

Arati' fanti , Arare approfondendo la 
terra. 

imi 1 in casta, Di ci gli are. 

Arcer slitta. Fare un sovescio. 

Prov, Chi cera la taira cun el vdù t 
va al mulml cun al sumàì\ Nella pian. 
Emiliana si dice: Chi ara; la terra colle 
vacche, va al mulino col giumento. 

Ara/,, m. Arazzo, panno intessuto con 
lane colorate e talvolta con oro, a figure, 
paesi e altri ornamenti ad uso di parare 
e addobbare- 

Àrbftlta, fi Ribalta, propr. quello spor¬ 
tello orizzontale che chiude la botola o 
cateratta, ma geo. la botola stessa. V, 

Biìja. 

Arlmlfcvr, intr. e rifl. Ribaltare, spec. 
di carri, carrozze e sitò., che per furia di 
cavalli o altra ragione vadano sossopra. 
Ribaltarsi, Rovesciarsi, dicasi pure delie 
persone che vi sono dentro. 

Arbalkcr al càr> Fir. Dar la balta 
al carro. 

Arbaltmr al bròz. Acculare il barocoio, 
volgerlo in giù dalla parte di dietro col 
timone in alto. 

Arbùter ? tr* Ribattere, di nuovo battere. 

Arhater i ctfal > Ribattere ì chiodi, 
ribadirli, 

% 2. Delle ore. Ribattere, tornare a 
sonare, & artojj ed palàz arbàt dàuv volt, 
U orologio di palazzo suona due volte, 

§ 8. Arbàter el pardi. A chi è adirato 
e non vuole essere contraddetto. Rimbec¬ 
care le parole. 

§ 4 . T. delle cuc. Ribattere, fare un 
ribattuto, cioè cucire insieme due panni 
siili* orlo. 


Arbiitt, fi pi. t, bot. Erbacee, cosi 
chiamano da noi le foglie della Beta 
(Meta Vieta , Berfc, III, 43 ), Bietola da 
erbacce, pianta coltivata negli orti per 
uso di cucina. 

Mnastra cun elj arhu tt , Minestra 
colle erbucce. 

Artòvver ? intr* Ingorgare, far gorgo 
nel ricevere il liquido. Detto delle bot¬ 
tiglie e siili. 

Arhghèjj agg. (Gir, lat. arpagius, nome 
che i rem. davano ai bambini che morivano 
in culla o nella più tenera età), Rat¬ 
trappito, 

Arbltò, tr* e pron. (lat. rebellare) Ri¬ 
piegare, Rivoltare, Detto di ferri, chiodi 
e sim, che si ripiego no su sè stessi. 

Parfc. p. Arblce } Ripiegato. 

Avito tf, ni. Rabbuffo, bravata che si fa 
aitimi con parole minaccevoìi. 

Arboff, agg. di persona. Povero in 
canna, 

Arbost, m. Arbusto, pianta bassa e con 
molti getti di barba, 

Arbòt, m. t. de’ calz. Porte, quei pezzo 
di cuoio che veste internamente il quar¬ 
tiere della scarpa fino a una certa altezza, 

Arbucadtira, f. t. de’ mur. Rinzaffa¬ 
tura, quella prima incalcinatura rozza e 
ruvida che si dà alle muraglie. 

À rime tur, tr, t, de’ stov. Rimboccare, 
mettere i vasi di terra cotta e propr, le 
pentole colla bocca alPingiù, su di un’asse, 
perchè si asciughino prima di aver la 
vernice. Incapm\ dicesi de’ tegami. 

§ 2, T. de' mur. B inzaffare, dare alle 
muraglie iì primo intonaco. 

jtrtiito, tr. Rabbuffare, Scompigliare, 
Arruffare, Detto de’ capelli. 

Part. p. Arbufa% Rabbuffato, Arruf¬ 
fato. Detto anche della persona, 

Àrbu/ìr* ni. Armaiuolo, colui che fab¬ 
brica e vende armi da fuoco per uso di 
caccia e di difesa, quali fucili, pistole eco. 

Arnesi e operazioni principali del- 
T armaiuolo : Brunir , Brunire — Brìi- 
nìdur , Brunitoio — Dgmuntwr* Smon¬ 
tare — Furatiti }', Foratoio — Graniti-tir, 
Granitoio — IJnfna, Lesina Imman- 
dg( 3 r v Immani care — Lèmma Lima — 
Muniwì\ Giuntare — Mursàtt, Morsetto 
— Pam fa ì Pomice —• Pumfrer > Dar la 
pomice — 0 carpdÌ % Scalpello — Tràpen, 
Trapano. 

Arbutoiyintr, t. d’agr. Ributtare, detto 
delle piante che mettono germogli al piede, 

■Mtq'} m. Arco, arma fatta di un pezzo 
dì legno e di una materia flessibile, che 
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essendo incurvata con violenta per mezzo 
di una corda attaccata alle due estre¬ 
mità, alle quali poi si dia scatto, fa par¬ 
tire una freccia con gran forza, 

Prov. A tirwr tròp, V mrc $e spezza, 
A tirar troppo Parco si spezza. 

§ 2, T. d* arch, Arco, lavoro di pietra 
o mattone disposto in modo da formare 
una vòlta, che si posa sn due stipiti o 
colonne. 

Mrc acni, Arco acuto, a sesto acuto* 
Mrc i&ndf Arco tondo, a sesto tondo* 
Mrc mc&g idnd y Arco a tutto sesto. 
Mrc asqtmz, Arco affogato, di poco 
sesto. 

Mrc zop, Arco zoppo, quello che posa 
su due pilastri di differente altezza* 

Argojj d 1 V mrc , Rigoglio, P altezza 
massima della vòlta e degli archi. 

§3. T. de- forn, Mrc d 7 la furtmf, 
Vòlta. 

g 4. T* di meteor. Mrc zeìmst, Àrco- 
baleuo. 

Arcié* f* t. d J arch. Arcata, uno degli 
archi d’un edifìzio che ne abbia degli altri. 
Arem d’pordg, Arcata eli portico, 
g 2. Arcale, prop. P arco della porta 
e sim,; e anche quei lo della vòlta che, 
partendosi dalla sua base o da suoi bec¬ 
catelli, fa un niezz' arco* 

Àrcalzspr, tr* Rincalzare, mettere at^ 
torno a una cosa terra o altro per difen¬ 
derla o perchè non cada* 

g 2* Delle piante. Rincalzare, aggiun¬ 
gere terra al piede delle piante. Arccdzmr 
al furmintàn, Biucalzare il grano turco, 
V- anche RincalzìW. 

Arcani, m. Ricamo, Parte di ricamare, 
il lavoro del ricamare e P opera ricamata’ 
A rea in fidai ira, f* Ricamatrice, quella 
che fa ricami, 

Ammuer, fi Ricamare, fare su panni, 
drappi e sim, colP ago vari lavori di 
disegno, 

Tlmv cV arcctmmr. Telaio da ricamare* 
Ardili, m* t. d 5 orn. V. Rim dilli. 
Àrcapalta v r, tr. t. de 7 unir. Lo stesso 
che Cruvcr i copp a caplàtt. V* Ciipp. 

Arcltvva, f. Alcova, parte di stanza 
separata da un arco o architrave, o chiusa 
da cortina per tenervi il letto* 

Axc&St, f. Frattaglie, interiora di polli 
spiccate dalp animale. 

Arditi* m. dim* d’ Mrc, Archetto, Ar- 
chicello. 

g % Arcuccio, arnese fatto a striscio 
di legno, il quale serve a tenere alzate 
le coperte in letto. 


g 3. Arcati da canna , Arcuccio, ar¬ 
nese pure fatto a striscia eli legno che 
si mette sopra la culla dei bambini per 
tenerci alzato un velo di riparo quando 
dormono* 

g 4* Arcati ed vfcL Mergo, quel tralcio 
di vite che a modo d J arco si lascia mezzo 
sotto terra e mezzo sopra. 

§ 5, T, di caccia, Archetto, bacchetta 
ad arco con una specie di laccio a scatto 
per prendere uccelli* 

§ 3. Arcati da vitdeù. Archetto, strum, 
corredato di setole col quale si suona il 
violino, la viola e sim. Cren à’ V arcati, 
S etcì e delP drclietto ; Naso U d 1 V arcai t , 
Nasello del P archetto, quella parte a cui 
sono raccomandate le setole, 

§ 7, T* d.e f ±abbi\ ferr. Archetto^ specie 
di lima, con cui si taglia il ferro* 

g 8 * T, degli int* Sega da intagliatore, 
Arehervft*r f tr. v. ant, e dì poco uso. 
(frane, recouvrer) , Ricuperare, riacqui¬ 
stare cosa perduta. 

Architettura * f. Architettura, V arte 
dell’inventare, disporre e costruire edi¬ 
fìci. Poniamo qui sotto i richiami alle 
principali voci riférentesi all' architettura 
civile; per Parchitettura ecclesiastica v. 
alla voce Cifa. 

Mrc t Arco [Mrc acni, arco acuto; 
Mrc mm% tànd , Arco a tutto sesto : Mrc 
tdnd , Arco tondo; Mrc asquezz f Arco 
affogato; Mrc zop , Arco zoppo: Argojj 
d* V cere, Rigoglio j — Arem , Arcata e 
Arcale — ÀrchitrmvM Àrcliitrave — Assi¬ 
stami, Soprastante — Bdggna, Bugna e 
Bozza — Bàia, Palla — Èalstrtra, Bai- 
lestriera — Basti, Bastia — Càs o Càser , 
Cassero — Ccumjìmrt, Distribuzione — 
Co pala. Cupola — Copp pL o Qucrt, 
V. Mlitradàiir — Culàia. Coscia — i Ùu- 
l?mna 9 Col orni a [C f apUml } Capitello; Font, 
Fusto: Zdc, Base) — Cunvèrsa, Conversa 
— Curdunm, Cordonata — Curnifót, Cor¬ 
nicione — Dsdggn, Disegno — Fazm, 
Facciata — Frìf* Fregio — Fimdarndmt, 
pi* Fundament, Fondamenti e Fonda¬ 
menta — Frumapy Frontispizio — (Santa, 
Croia — Grolja, Guglia — In+gnlr, Ar¬ 
chi tetto — intéren, Interno — Madian, 
Modiglione, Beccatello — 31ùr, 31àra , 
Murajàn , V* Muradàur Piànta 3 
Pianta — Piléster, Pilastro — Pilastrm. 
Pilastrata —? Prufil* Profilo — PrnsptSva, 
Prospettiva — Scegma, Modanatura — 
Scmrpa, Scarpa — Spaemt , Spaccato — 
Spaladftra, Sguancio — Spiirgiàinza, 
Aggetto — Stepit , Stipite — Pavidità, 
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Tavoletta — Tara/ù, Torrione — Vòlta > 
Volta [Vàlta a batU Volta a botte; Vòlta 
a ma’za bàtt , Volta a inezia botte ; Vòlta 
a crastra* Volta a crociera; Vòlta a zìi 
d 7 caro za t Volta a vela — Vulteà 7 Vol¬ 
tino — Zùc 7 V* Oula fimu 
V. aneli© Murartàur. 

Arlltitr#) m. t. cV arch. Architrave, 
quella parte dell 1 edifìcio che posa su 
capitelli o colonne o pilastri o stipiti, 

Àreiàiii| in. t. di' caccia, Richiamo. Da^te, 
Xnf. III. 117. Zimbello, Passeggino, uccel¬ 
letto legato a un piccolo cavicchio per al¬ 
lettare gli altri che si vogliono prendere. 

§ 2. Avàir di arciàm, Avere delle 
lamentante. 

Areiapadilra, fi t: de’ mur. Rimpello, 
rinnovamento di tutto o parte di muro 
rifacendolo a pezzi su su, 

Àrcojjer, tr. Raccogliere. Detto de’ frutti 
della terra. 

Qual eh* a.% sarmnna, a$ arcojj. Chi 
semina, raccoglie. 

Àrcòlt, m. Ricolto, Raccolta, i frutti 
die si raccolgono dal terreno. 

Arai tu, f. Ricotta, specie di latticinio, 
che si ricava dal siero bollito, levato il 
cacio. 

Arcata da pa$tam\ Bieotta de’ pa¬ 
stori. cioè di latte pecorino. 

£ 2. Arcóta di He, Cispa, Caccole, quel- 
Y umore che cola dagli occhi e si risecca 
intorno alle palpebra, 

A reni ver ? tr. Ricoprire. tornare a co¬ 
prire. 

g 2, T, degli ombr. Rivestire, usato 
asso!, parlando di ombrelli, vale togliere 
dal fusto la coperta vecchia e mettercene 
una nuova. 

Anlit]jpi ? t. di giuoco. Raddoppio, giuoco 
che fa la palla del bigliardo, tornando al 
punto end 1 era partita e toccando due 
sponde, perciò detto da noi anche Dàuv 
spanti. 

Ardfin, in. t. di pesca, Retino, piccola 
rete da pescare. 

Ardott, ni. Ridotto, ragunamento, mol¬ 
titudine di persone, preso per lo più in 
cattivo senso. 

% Jk Ridotto, sorta di ballo contadi¬ 
nesco ora quasi disusato nella nostra 
provincia. 

Ardupaar, tr. e rifì. Metter dietro, 
nascondere. 

Arfliipimliini, f, t. delle cuc. Addop¬ 
pi atnra, V addoppiare. 

Ardnpfeer, tr. Raddoppiare, accrescere, 
aumentare del doppio, Bar doppio. 


§ 2. T. delle cuc. Addoppiare, detto 
di tìlo, panno e sim, 

Àrendg®r, tr. v. ant. Arrovesciare, 
Rivoltare. Detto di vestito. Arendgcer una 
mterma, Rivoltare una veste, cioè quella 
parte che cadeva di dentro metterla di 
fuori. 

Parfc. p. Amidffce, Arrovesciato, Ri¬ 
voltato. 

Àrfiimlcr, tr. t. d 7 art. e mest. Ri ten¬ 
de re, spaccare di nuovo per il lungo. Detto 
di legname. 

§ 2. T, d’agr. (ital. Rifendere, arare 
per la seconda volta). Nell 7 Emilia Rifon¬ 
dere, dicesi di quell’ aratura che si dà ai 
campi dopo levato il frumento, squar¬ 
ciando i cosi detti quaderni o porche e 
rovesciandoli ne 1 solchi esistenti, V. Fels. 
II, 24 

Parfc. p. Arfaif, Rifeso. 

Àrfsev» tr. e riti. Rifare, Riparare, risar¬ 
cire i danni. 

Aìfcers, Rifarsi, ristorarsi de’ danni 
sofferti. 

T. di giuoco. Arfmvs, Rifarsi, rivin¬ 
cere il perduto, 

Arias, m. Sopraffa scia, fascia sopra 
un’ altra. 

Affittii; m. t. bot. Rimessiticcio, ramo 
spuntato dal fusto vecchio o dal piede. 

Arfiaihnr. intr. Rifiata re, Respirar ey 
tirare a sé il fiato e mandarlo fuori, 

Fig. f F idem làs guano arfiadmr, Xon 
mi lasci neanche respirare. 

Sdinza arfiadé Senza muover la¬ 
mento. 

g 2. Della terra. Par Sant’ sEgata la 
Uera arfitzda, qua’ di Mugello ; Per San- 
t’ Àgata la terra rifiata, e la merenda è 
ritrovata; e vogliono dire che la terra 
comincia a smovere e le giornate a ripi¬ 
gliar lunghezza, V. Miranda. 

Axfìd, m, t. di giuoco, Rifiuto, il rifiu¬ 
tare al giuoco di carte. 

Arflilttr, int, t. di giuoco, Rifiutare, non 
rispondere alle carte del seme giuncato, 
tuttoché se n 1 abbia in mano, 

Àrfiker, tr. t. degli arrot. Affilare, raf¬ 
filare, fare il filo a ferri da taglio. 

§ 2. Raffilare, pareggiare come fanno 
i sarti colle forbici, e i calzolai coi trin¬ 
cetti i bórdi de 7 ìqro lavori. 

§ 3. Raffilare, tondare i margini dei 
libri come fanno i librai co 7 loro istrum. 
da ciò. V. Turniau\ 

Arluf, m. t, de’ stamp. Refuso, lettera 
scambiata con un 7 altra nello scomporre 
e riporla ne* eassettini. 
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Argàib* m. t. cl ? orli, [Oriohis galbut$ P 
Linxj Eigogolo, uccello decantatori giallo 
in tutto il corpo a riserva di un lineamento 
nero eli e va dall* occhio air angolo del- 
V apertura del becco. 

§ 2. Arginò, si dice a persona deforme, 
Storto, Sciancato. 

§ 8 . T. degli Stamp. Y. Miga. 

A rga/^n f. t. d’ orn. V. Gaz^u. 

irglieli, in. Argano, strimi, da muover 
pesi. 

Àrgligiimr, tr. Eincagnare, raggrinzare 
il naso dispettosamente. 

Part, p, Arghgnce, Eincagnato, rag¬ 
grinzato. 

Àrgh glutini, agg. Arrogante, altero. 

Àrgqjj, in. Orgoglio, Superbia. 

§ 2 T. d 7 agr. Rigoglio, iì soverchio 
vigore delle piante spesse volte a pre¬ 
giudizio de 1 frutti. 

§ 3. T. cParcli. A rgojj cV cere, dia vòlta , 
Eigoglio delP arco, della vblta. L* altezza 
massima degli archi e delle volte. 

ÀTgtfiiij m. Ecciticelo. Lo stesso che 
(SrlimitiLli, v. q, V. 

VrgtiVl’j intr. (lat. cruciar e)* E i getta re, 
Buttar fuori, Becere, Vomitare ; che si 
dice anche Gii mitici* e Tner l'ora. 

Arginarti, in. t. de’ leg. da libri. 
Eiguardo, carte bianche che si pongono 
in principio e in fine de 1 libri per "pre¬ 
servarli. 

Àrgutirs ? intr. rifi. Bau ni cèlti arsi, 
restringersi in sé. 

Part. p. e agg. Arguii Ean nicchiato, 
ristretto in se. 

Ariiij f. Ària, iì fluido elastico che avvolge 
la terra, necessario alla vita. 

Avia bòna, fràssca, Ària buona, fresca* 

Aria basa. Afa, aria bassa e soffo¬ 
cante. 

Prov. Ària d f la fnmstra, cdulp ed 
halwstra. Aria di finestra, colpo di balestra. 

§ 2. Ària d* sdita ? Vento di setten¬ 
trione. 

Prov. Ària d'salta fa rimpir la 
■pazza , Vento di settentrione fa piovere. 

§ 3. Ària per Arroganza, Dmrs d* V ària. 
Voler parere un gran che. 

| f' ^ ài pitt. Colorito. 

§ 5. Àvia^ t. di mus, Aria, pezzo can¬ 
tato da uno solo. 

§ G. Ària!; come presso i Tose. Aria! 
si dice per intimare ad altri che se ne 
vada. 

Ària lem, m. t. d ? orn. Hoatino, Scric¬ 
ciolo, Be d J uccelli, Ee di siepe o Be di 
macchia, lìegnlm o Passermculus troglo- 


diticus da’ lat. chiamato. Dicono che si 
burli degli uomini, quando stando molto 
fermo, o saltarellando poco lungi da loro, 
dà speranza di lasciarsi prendere, eppoi 
se ne va. Da 7 bolognesi anche detto Stlefu 

Àri&lj in. Stroscia, la riga che fa l'acqua 
o altro liquido correndo iu terra o su 
checchessìa. 

§ 2. Aridi d T la sire e, Eigagnolo, Za¬ 
nella (Big.), specie di fossatello lungo la 
strada per dare scolo alle acque piovane. 

Axtfgi avv. A mala pena, A san arrivai 
in tàimp arìfg } Sono arrivato in tempo 
appena. 

Àftfg un puchten , Appena un poco. 

Arivi©!?, intr. Arrivare. Giungere, venir 
di vìa. 

§ 2 , Arrivare, Pervenire a un luogo. 
Chi premma ariva al mulpi\ mmfna, Òhi 
è primo al mulino e prima macina, 

§ 3 . Arivcer a una co/a , Arrivare a 
una cosa, Esser tanto grande o alto da 
poterla toccare o prendere in mano. Ai 
ariti? salma seréna 7 Gì arrivo senza V aiuto 
d'una sedia. 

§ 4. Arivrer adòs, Sorprendere. 

§ 5. Arivmr per Gelare. S ! a V arìv... 
Se ti colpisco... 

§ 0. Arivcers. De 7 cavalli. Giungersi, 
Eipigliarsì, Scalcagnarsi, V intaccarsi che 
fanno i cavalli, correndo, co’ piè dì dietro 
in quelli davanti. Detto anche Bdter el 
gndeher. Battere la castagnette dalP in¬ 
comodo strepito che producono nell 7 urto. 

Àrlf$ f. (b, lat, arfima , stregheria; ar ic¬ 
tus t stregone. Diro, Ari/ superstizione, è 
voce luccii, reg. dal Bloch,) Malaugurio. 

Dar V arti. Dare il malaugurio. 

Ava Ir ì/arlt Avere il tedio, il mal¬ 
animo. 

Àrlqjj, m. Orologio, Oriolo; meccanismo 
atto a far conoscere le ore, cioè a misu¬ 
rare il tempo. 

Arlojj a sdui , Orologio (non Oriolo) 
a sole. Meridiana. 

Arlojj da hisàca. Orologio da tasca. 

Arlojj da mùr : Orologio da muro. 

Arlojj da i&fr, Orologio da torre. 

Arlojj a èqua . Clessidra, Orologio 
da acqua. 

Arlojj a pttlver , Ampolla, Orologio 
a polvere. 

V. inoltre Àncora* Ripeti zìnn, Sar- 
trintyiìna, Savun&tta* Sveglia o Sviarci!* 
Zìdoide* Ziìeuder. 

Parti dell* orologio ; Calòta ì Calotta 
— Càsa, Cassa Pàòd dia casa , Pondo 
della cassa] — G ambirà. Gambo — Ma - 
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natta, Maglia — Zarrdra, Cerniera — 
Vàider, Cristallo — Mastra, Quadrante 

— Spràìì , Lancetta [Spràn delj àur. 
Lancetta delle ore ; Spràn di minftd , 
Lancetta dei minuti; Sprim di mcomL 
Lancetta dei secondi] — Costai, Castello 

— Cartola, Cartella [ Car èrnia di sduvra. 
Cartella sup. ; Cariala d 1 sàtta , Cartella 
xntV — li oda d' riduziofg Quadratura — 
li oda di cambi. Ruota di cambio — Ho da 
delj àur* Ruota cannone o delle or© — 
Lumaiga, Catena [Alher d’la lumcega, 
Piramide; Grillati d' la lumiega* Ruotino 
della caricatura] — Qraplenm* Ruotino 
della forza — Tamhur, Tamburo — Mola, 
Molla — Roda premma , Ruota prima o 
della piramide — Roda secànda. Ruota 
seconda o di centro — Sòda terza* Ruota 
terza .— Roda qimrta y Ruota quarta o 
corona — Roda ultma o Sarp iute una * 
Ruota ultima o serpentina — Bilanzlr, 
Bilancia — Rigester, Registro 

dal rigester, Ruotino del registro; Mustren 
dal rigester* Quadrante del registro] — 
Sph'àji Spirale — Scapamuint, Scappa¬ 
mento. 

Caricatore o Remontoir: Chtrànna, 
Corona — Àlber d ! la c&rga , Albero della 
carica — Grapcela* Ruotino da caricare 

— Pigndn c tir dina, Ruota corona —. 
Pignah etilati. Ruota colonna — Roda 
dcàrga* Ruota di carica — Róda d'zàintev, 
premma, di second, martìenna* Ruota di 
centro, prima, dei secondi, di scappamento. 

Sveglia: Mcmdtta dal muvvrnàint , 
Maglia per caricare il movimento — 
Ma natta dal sviare ti. Maglia per cari¬ 
care la sveglia — Pumen del sfèr , Bot¬ 
tone per metèore, a segno le sfere — 
Martad, Martelletto. 

Orologio da muro: Pi/* Contrappesi 

— Pdndel, Pendolo — Piastra* Lente — 
Stonarti Sonarla. 

Orologio da torre: Campana, Campana. 

§ 2. Arlojj ed Sem PasguaL Orologio 
di San Pasquale, chiama il popolo un 
picchiettino continuato ma quasi imper¬ 
cettibile che s 7 ode di notte d 1 un tarlo 
roditore del legno, o di qualche insetto, 
e il quale ritiene generalmente di ma¬ 
laugurio. Dicesi II Arlojj ed San Pas - 
gufel* un gran bit in* o un gran mesi. 
Orologio eli San Pasquale, o una gran 
fortuna, o una gran disgrazia. 

Aritij ir, m. Orologiaio, Oriolaio, chi fa 
e accomoda orologi. 

Arnesi dell 7 orologiaio : Cùev univer* 
sosZ, Chiave — Inaspladùrj Accecatoio — 


Lemma a seheùna d 1 ai fai. Lima tonda — 
Martiri, Martèllo — Mursàtta, Morsa — 
Oc svezzer* Compasso per calibrare — Pen- 
tmghm* Allargatolo — Tanàj piami, tifoidi, 
da tàj : Tanaglie piane, tonde, da taglio — 
T&uren, Tornio — Triangola Triangolo. 

Operazioni dell 5 orologiaio : Agustcer . 
Accomodare — Carpar, Montare — Omum 
tm\ Smontare — Metter a sàggn, Regolare 
— Pulir* Pulire — Registrar, Registrare. 

iErinu o Santa, t. di giuoco, detto 
anche A caplatt, A le tira o alma, Ca- 
radi è. A Pir. Palle e Santi (Piern. A 
eros e pila; Yen* Zogar a mar comodone; 
Parma, Zogar a capi et t o a Carolis^* 
Gioco de’ fanciulli che si fa gettando in 
aria i danari alla sorte. Si prendono fitte 
monete eguali, si mettono insieme facen¬ 
dole combaciare dalla parte cieli'effigie, 
eppoi si lanciano in aria chiedendo : 
jfirma o santa ? L'interrogato rispon¬ 
dendo per 63 . Mftj vince se tutte 6 due 
le monete r cadono dalla parte dell 7 effigie; 
al contrario vince V altro. Se cadono una 
per un verso e l 7 altra per P altro non 
vince nessuno, I fanciulli latini chiama r 
vano questo giuoco Caput atti navis . È 
uno de 7 giochi di Gargantua, A erode ou 
pile . V. altri rìse, in Pitrè, 92-94. 

Arnmdura, f. Armatura, tutto quanto 
serve ad armare, 

§ 2. Armatura, Riparo, difesa che per 
lo più si fa agli usci, alle porte, a costru¬ 
zioni diverse. 

Armadèra ed far. Armatura di ferro. 

Armieri, m. Armadio, mobile alto di 
legno a due imposte : serve spec. a riporvi 
panni, biancheria. 

Armari a màr f Armadio a muro. 

ÀnnnfdU m. Rimescolamento. Cu/ f <> 
cl ! arma/d? Ohe cos 7 è quel rimescola¬ 
mento ? 

Àrmaj'olli, m. Rimasuglio. Y, Arjojj* 

Armassa, f. Rimessa, quella stanza 
terrena, dove si ripone la carrozza o sim. 
e gli arnesi ad essa appartenenti. V. 
CaruzLer e Slser. 

Annessa, f. t. di bot. Rimessa, la nuova 
messa delle piante. 

§ 2 . T, del giuoco del pali. Rimessa 
con ir. di battuta. V. Rat urta. 

Annetter, int t. d ! agr. Rifigliare, 
ripullulare. Detto delle piante. 

§ 2. Armettres , rifi. Lo stesso che 
Arturmer, Y. q. v. 

Àrmijdanza, f. t. bot. Tose. Mesco¬ 
lanza. certe erbe minute che si mangiano 
in insalata. 
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A ri n user, tr. Rimenare , Rimuovere. 
Gufa vati armncer ? Che cosa vai a rimuo¬ 
vere ? 

g 2. Di cibo* Cjaq. 21 : Cà T al pareva 
jost eh* V armnas tot i pcon , Pareva che 
rimescolasse tutti i bocconi. 

ArmimcUér* tr. t. d ! agr. Pimondare , 
Mondare} Cast. Il, 1Q0, togliere ì rami 
secchi, i succhioni e il fracidiccio alle 
piante* De’ castagni in ispecie i mont. 
dicono Sburgter, V. q. v. 

Annuii tftr, tr. t. de 7 calz. e altri mest. 
Rimonfcare ? rimettere a nuovo. 

Armuntailiira* £ Rimontatura, il rimon¬ 
tare e V operazione eseguita. 

Ariietfó, agg. Lo stesso che Setimeée. 

ÀririeiiwSj rifi. Ranaicchiarsi. restrin¬ 
gersi in sè stesso. 

Part. p. Armciw, Rannicchiato. 

Aròstj m. Arrosto, carne cotta allo 
spiedo o nella casseruola senz 7 umido. 

Inspdm- Varo si, Porre l'arrosto allo 
spiedo. 

Arostl * m. pi. Bruciate, marroni o 
castagne cotte arrosto, elette anche Cal¬ 
darroste. 

Àrphig, m. t, d f agr. Erpice, stram, 
fatto di legno con denti di ferro per tri¬ 
tare le glebe o zolle di terra. 

Àrpamler, tr. (lat. repomre). Nascon¬ 
dere. Lo stesso che Arpi&ta&r; ina si dice 
di preferenza a cosa d ? origine furtiva, 

Frov. Chi arpand, trova ; Chi ben 
guarda, ben salva. 

Riti. Arpandres, Nascondersi. Vàt av- 
punder, Vatti a nascondere, 

Àqiga>r, tr. % d’agr. Erpicare, spia¬ 
nare o tritar la terra coll’ erpice. Opera¬ 
zione che i nostri contadini fanno anche 
con uno strimi, più semplice detto Scalini, 
V. q* v. : e allora si dice Scalini ì^r. V. pare 
q. v. 

Arpi&t (D 7 ) t avv. Di soppiatto. Nasco¬ 
stamente, Lavarmi* d r arpicìt, Lavorare na¬ 
scostamente. 

Àxpmtì§r* tr. Rimpiattare, e meno pop. 
Nascondere, sottrarre una cosa agli occhi 
altrui. 

§ 2. Rifi. Arpkttcers, Nascondersi. 

Part, p. ArpiatWi Nascosto, 

Arpintardln* f. t, eli giuoco. In Tose. 
F’are a rimpiattino o a capinnascondere, 
ed anche Nascondarella o Buscherala; a 
Pist. Rimpiattino. Giuoco che fanno i 
nostri fanciulli. Uno si copie gli occhi 
colle palme delle mani e si mette in un 
cantuccio con un altro chele tiene a bada, 
perchè non guardi, mentre 1 compagni 


cercano un nascondiglio e trovatolo gri¬ 
dano cuch. Allora comincia a cercare, e 
il primo che trova è quello che deve 
andar sotto a fare Io stesso ufficiò, Si 
chiama anche Barda o Cadi, dal grido 
del cucolo, uccello notturno che dall'alto 
della torre o delF edificio, entro cui si 
nasconde, pare stia spiando chi passa e 
voglia beffarlo colla sua cantilena cuèh, 
onde il nome. E ricordato questo giuoco 
dal Ljppi, Capo a nascondere, Malm.. 11.47. 
e dal Buon are. Guarda se Proto intorno 
fa cuctt, Tancia, III, II, 4. 

Arpìg, in. v. autiq. Ripiego. Gia^. 20: 
Par truvc&r qualeh arpig cus y oja fat ? 
Per trovare qualche ripiego cos’ ho fatt’io ? 

Àrpórt, m. t. dé* sari Fiuta, lista di 
panno o altro che simula ima tasca, 

Arpintiliuir* m. Nasconditore, chi na¬ 
sconde. In senso cattivo, volendo indicare 
persona che nasconde cose d J origine il¬ 
lecita. 

Arpionigli, m. Nascondiglio, Riposti¬ 
glio, luogo atto a nascondere checchessia. 

Àrpzadùra, f. Rappezzatura, il rap¬ 
pezzare. 

Arpìffer, tr. Rappezzare, Rattoppare, ri¬ 
mettere un pezzo logoro o rotto. 

Arsitila m* t. de 7 capp, Arco, strum. di 
cui sì servono i cappellai per iscuotere il 
pelo del feltro, i sfiocca rio quand 7 è rap- 
pallottolato e rimescolarlo quand 7 è di di¬ 
versa qualità. 

Àrsàiga, f. t. de 7 mur. Risega, quella parte 
negli; edilìzi che sporge più avanti, allorché 
si diminuisce la grossezza del muro. 

Àrséiarìr* tr. Schiarire, far chiaro; 
contr. d’intorbidare. Fig. Arsciarìr un 
dobbif Schiarire un dubbio. 

§ 2. Tran, e proli, Rischiarare, riem¬ 
pire di luce. 

% 8, Intr. Albeggiare, Al emmnza 
arsciarìr. Comincia ad albeggiare. 

§ 4. Tran. Diradare. Arsciarìr i diber , 
Diradare gli alberi. 

Part. p. Arsciarb, Schiarito, Ri¬ 
schiarato. 

Arjnitirr* tran, {dal part. lat. recensì 
recentem facevo , rinfrescare, rinnovare, 
onde receutare, passato in forme poco 
diverse in quasi tutti i diah dell 7 alta It. 
v. Fl.ì. Risciacquare, sciacquare in acqua 
limpida panni prima lavati col ranno o 
col sapone* 

Part. p, e sost. f. ArfinUc, Risciac¬ 
quato, Risciacquata. Fig. Lavata di testa. 
Dcer un arfintm a gii , Dare una lavata 
di testa a uno. 
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ArJ'intòt, m* Risei acquamento, fatto alla 
meglio. 

Arsirà, aw. v. cont* {herl-sera, v* Fu), 
Iersera. 

Arfòjj* m. sino* di Rimasuglio f iat* re¬ 
ma nere; *remmiuncula , ^armafojj) 7 La 
peggior parte di checchessia, Resto, 
Arso?» in, (lat* restauro)* Ristoro* Un 
pòc d'arsòv, Un po' di ristoro. 

g 2, Spiraglio, fessura di muro o d/im- 
posta d* usci o finestre per la quale Paria 
e la luce trapela* 

Àrspiiiìder, intr. Rispondere, parlare a 
ohi ci ha interrogati* 

Arspvìtder a una letira. Rispondere 
ad una lettera, 

% 2 , Rispondere pè% Rimbeccare, par¬ 
lare con risentimento, Bavltir or spander, 
Sapere difendersi, 

g 3* T, di giuoco. Rispondere, giuncare 
la carta del medesimo seme che giuoca il 
compagno* 

Arsteiij in. Restio, difetto delle bestie 
da tiro che non obbediscono al comando 
e non vogliono anelai^ avanti* 

Àrstupindiira , fi* t* cV agr. Ristoppia e 
Ristoppio, il ristoppiare* 

Arstupiier, tr. t* d T agr. Ristoppiare, 
Rio gran are, riseminare un terreno a 
grano, 

Arstupìwr a vitina t a drz, Ristop¬ 
piare a vena, a orzo* 

Arstllifer, intr. Raccogliere i rosomi, i 
rimasugli del fieno de 7 bestiami per darli 
ad altre bestie. 

Arsiilftdura, f* t, de ? cala* Risolatura, 
risolare. 

Arsuher, tr. Risolare, rifare il suolo 
delle scarpe. 

Arsurrer, tr, Raffreddate, far divenir 
freddo. Di cose che subirono l'azione del 
fuoco. Arsufifer la mnwstm, Raffreddare la 
minestra. 

§ 2. T. de bosc, Ar$urm' la carlm- 
nmra, Raffreddare la carbonaia, dopo la 
combustione. 

Irta}, m. Ritaglio, pezzo che si stacca 
da uri altro tagliando, e si dice di panno, 
di carta e sim. 

g 2. Artàj (V pad. Limbello, Limbel- 
luccio. 

Odia d'artàj, Golìa eli ìimbellueei* 
Artajsfcr» tr. Ritagliare, tagliare di 
nuovo. 

§ 2 * T. d’agr* Ritagliare, arare per la 
seconda volta la terra spec. da canapa. 
Artemisia, f. t. hot. Artemisia, pianta 
erbacea’di molte specie, alcune delle quali 


adoperate in medicina. V, Asstunsi» Sem 
sant* 

ArtéÉjfeer.,. tr. t. de* tittfé Ritingere, tin¬ 
gere un’ altra volta il panno tinto, 

Àrtir&rs» intr* rifi. Di stoffe, Ritirare, 
Raccorciarsi, Restringersi* A bcigimrel, al 
pàn s 1 artira, A bagnarlo, il panno ritira. 

§ 2, Di nervi, Ratirarsi, rattrappirsi, 

Part. p* e agg* Àrtirm, Ritirato, Rat¬ 
tratto* 

Artu$ 8 &r, tr. Ritoccare* Di un J opera 
d J arte. Lavorarvi attorno per finirla. 

Arili nnur» intr* Ritornar sano, tornare 
in salute. 

Pari, p, e agg. Atfturnà | Ritornato 
sano* 

Àrud&r,- tr* Arrotare, urtare colla ruota 
d f un legno altro legno o una persona* 

§ 2* Recipr* Arrotarsi. V urtarsi di 
due legni* 

§ 3. Arudairs V ànma, Arrovellarsi. 

Part* p* Arudce , Arrotato* 

Arunarr, tr* Radunare, mettere insieme 
con qualche fatica. Aruìuer quwich bq/óc. 
Accumulare qualche danaro. 

Part* p, Arunm\ Radunato* 

Afhzut, tr. Aizzare* stimolare* A<m~ 
%mv dio al eòa. Aizzare dietro il cane* 

§ 2* Rifi. Aruzwrs, Mettersi attorno* 
Aruzmrs drt a pii, Mettersi attorno a uno* 

Arvajjà* fi* t. bot, (lat. ervitm, b, lat. 
herbilia* Pismn sativum, Linn*), Pisello, 
Piselli pi,, gen, di legumi coltivato negli 
orti. 

Arvajja da braca. Pisello rampicante, 
var, del pisello confi.;? il cui fusto pie¬ 
ghevole ha bisogno di frasca per soste¬ 
nersi, 

Arvdjja da zac, Pisello romano, var* 
del pisello, ovvero nome coni, eli diverse 
varietà che si alzano poco da terra* 

Ai'vaugfSer» tr, t* d J agr, Rivangare, Eio- 
v augure, tornare a vangare. 

Metaf. Rinvangare, tornare alla me¬ 
moria cose passate e noiose. Cosa veci 
arvanc/wr elj ds ed mi nona ? Che cosa 
vai a rin vanga re ciò che è sepolto? 

Àxvarsfm* m. t, delle calzett* Rovescino, 
maglie fatte a rovescio clic formano la 
costura della calza. Detto anche Pont 
arvers, V, q* v* 

Arrqihuu f- Rovina , il rovinare e la 
materia rovinata. 

§ 2 , Rovina, terra scoscesa © franata, 
Frana, 

§ 3. Rovina per Danno, Disfacimento, 
Sterminio. Andmr, il landmr in avvciniu , 
Andare. Mandare in rovina* in miseria. 
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Prov. L’arvéìhia an vols miseria — 
o IJ arveHna e V arviam V è V istàss , La 
mviaa non. vuol miseria: e cioè È imitile 
il risparmio, quando taluno è cosi povero 
eia non poter inai sperare fortuna* 

Arvèrs, m. Sovescio, quella parte eli 
una cosa die e opposta alla diritta, e 
dicesi spec. di panni, stoffe, abiti eco. 

§ 2. Dì luogo esposto a tramontana, a 
bacio* In ti arvers ai è ano la nàiv, Nei 
luoghi a bacìo c J b anche la neve, 

§ S. Sovescio, subitanea veemenza di 
pioggia, dì grandine. 

Avvèrsa (A P), avv, A rovescio. 

Fair et ed/ a avvèrsa, Far le cose 
a rovescio. 

Andc&r in cd/a a V avvèrsa , Andar 
tutto a rovescio. 

Àrversai!, m. Rovescione, colpo dato 
col rovescio della mano. 

Arvindi'tj 1 , f* Rivendìtrice, colei ehe 
vende per conto d 3 altri cose usate, spec. 
vestiari. 

Arviiulròl, m., Arvìndrola, f. Rivendu¬ 
gliolo, Rivendugliola, colui e colei che 
comprano cose in grosso per rivenderle 
ai minuto, spec. di pollami e ortaggi. Il 
volgo dice Tràquel e Tràcia, V. q, v. 

Arviót, m. t. bot. (Fisum arvense , Lihh.) 
Pisello selvatico* 

Arvifier, intr. e rifi* Assomigliare, Ras¬ 
somigliare, aver somiglianza. 

§ 2. Tr. Ravvisare, Conoscere al viso* 
Am porr d’arvifmTel Mi pare di conoscerlo. 

Arvojj, m. (ìat. volvere. v. Tu II, 20), 
Involto, roba tutta avvolta intorno da 
altra, legata o chiusa, o no* 

Arvuiaclùrn, f. Involtura, ciò che serve 
ad involgere. 

ArvujìBr, tr. Ravvolgere, Involgere, 
racchiudere qualche cosa in tela, carta e 
altro atto a fare un involto. 

Arvulturi'* tr. Rivoltare, arrovesciare. 
Detto di abiti, vesti ecc. 

§ 2. Arvultars, Rivoltarsi, Ribellarsi. 
La bessa s'avvolta al mrlatàn. La biscia 
morde iì ciarlatano. 

ArvuU<er$ a p/L Rivoltarsi a uno. 
Rispondere con parole o con fatti a chi 
ha provocato. 

Arvultoji, m. t. di giuoco. Tose. Fare 
a rivoltino, Giuoco dì fanciulli. Sì mette 
in terra una moneta di rame, e, stabilito 
in danaro o in fondelli il valore sul quale 
si giucca, cominciando da quello cui nel 
fare a pari o caffo sia toccato in sorte, 
vi si fa cader sopra dall 3 altezza del 
petto un sassolino o altra moneta pel 


taglio. Chi nel colpirla la fa capovol¬ 
gere, vince. 

Ar^àint* m. Argento, noto metallo 
prezioso. 

Arcami in fojJa } Argento in foglia. 

Anania* f, t. d J om. V. Cimarci. 

Arzavver* tr. (lat. reeipere/ Ricevere. 
Ihd. arsavi^ ricevo; perf. arzvh : ricevei e 
ricevetti; part. p, arzvò, ricevuto; ger. 
arzvàndf ricevendo. 

Àr^d&ia** m. Massaio, nella maggior 
parte della Tose. Capoccia, nell 5 Em. Reg¬ 
gitore, capo della famiglia colonica, quegli 
che presiede ai lavori di un podere, e che 
ha cura degli strum. rurali. 

§ 2. Femm. J£ìfgd&uwà% Massaia, la 
donna del Massaio, e più partieoi. la donna 
che dirige la casa come madre dì fami¬ 
glia, sia tale o no, 

V. Mnssicr e Massaia. 

m. Argine, rialzo di terra fatto 
sopra la riva de 5 fiumi per tener V acqua 
a segno* 

§ 2. T. d 3 agr. Ciglione, quel terreno 
rilevato sopra la fossa, che soprastà al 
campo. Terreno che fiancheggia la strada 
o fossa. 

§ £. T. de 3 ris. Argine, è un rialzo di 
terra più o meno coltivato, che cinge la 
risaia e serve a contenere le acque nelle 
quali vegeta il riso. Arpiàtt . Argia elio, 
chiamasi ciascuno de 3 piccoli argini pra¬ 
ticati nelle risaie, onde vengono a formarsi 
i quadri od aiuole, © servono di viottolino 
pel passaggio de 5 risaiuoli, 

Av/jìl* m. (da arca , (pellài suo dim. 
Nel berg* arca t cassa in cui si ripone la 
farina; aret. arca e Inceli, avelie , madia) 
Farinaio, robusta cassa per lo più di noce 
massiccia più o meno ornata, che sogliono 
tenere i contadini per custodirvi la farina 
o altre cose commestibili. 

Àr/Jnt&r, tr. Inargentare, coprire chec¬ 
chessia con strato aderente d J argento, 
servendosi di mezzi diversi secondo la 
cosa inargentata. 

Ardili tari, f. Argenteria, oggetti cV ar¬ 
gento per uso di casa; e spec. gli arnesi 
della mensa. 

Aranti r, in. Argentiere, orefice che 
lavora in argento. 

Àrzipries* m. t. bot. (Cupressus sem- 
pervivus, Li XX.) Cipresso, pianta coltivata 
come ornamento di inali e in gruppi 
attorno alle ville ; ma assai più coni, alla 
entrata de 5 cimiteri, perchè conserva ancora 
presso di noi il significato ferale che gli 
attribuivano gli antichi. 
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Àr^ituriiìru, f. Arginatura, V arginare e 
gli argini stessi. 

§ 2. T. de } fai. Capruggine, intacca¬ 
tura delle doglie, dentro alla quale si com¬ 
mettono i fondi della botte e sim. 

Arenali, m* (cont. pist. paretene; cont. 
fior, tendo ne) 7 Nuvoloni, queir ammasso 
di nebbione e di nubi che si alzano sul¬ 
l’orizzonte e indicano pioggia; sign. tratto 
dalia sim. 

Ax^lÉfePj tr* Arginare, fare argini. Ri¬ 
parare il fiume con rialzi di terra, 

§ 2, T. de* fai* Gapruggìnare. 

Ar/.on^er, tr. Raggiungere, arrivare 
alcuno camminandogli o correndogli dietro. 

§ 2* Di lavoro. Raggiungere, condurre 
allo stesso punto in cui altri ha condotto 
xm lavoro dello stesso genere, sebbene 
cominciato avanti* 

g 3. T* de' sarti, congiungere due pezzi 
di panno con punto messo in modo che 
non si veda. 

g i Detto de* cavalli, Ai^on^res, lo 
stesso che Àrivìers, V. q. v. 

Às, m. t, dì giuoco, Asso, 1 : unità nelle 
carte da giuoco. 

L 1 è V m ed brescola , E V asso di bri¬ 
scola, Fig. È la più bella cosa. 

Cun i às e i mòro , Cogli assi e i 
mori. Fig. Con vantaggio pecuniario. 

Asa, f. Asse, Tavola, legno segato per 
la lunghezza dell' albero* I segatori distìn- 

gtiojiG ; 

Scórz , Sciàvero, le due tavole segate 
da un albero che sono rimaste da una parte 
tonde* perchè corrispondenti al di fuori. 

Scàrz suiti* Sciàvero sottile. 

SSeórz grós 7 Sciàvero grosso. 

Madìva, Pancone, asse assai grossa 
dalla quale si possono trarre più asse sottili 
dette Panconcelli o Correnti. 

Mwz*usa. Panconcello, V . Lambriiecia* 

§ 2, T. d* agr* 1$a dal pià . Orecchio 
dell’ aratro, 

§ 3. T. de 7 forii Asa da pàti, Asse 
del pane. 

§ 4. T. de 7 sart. Àsa, Pressa, 

§ 5* T. delle stir* Ma da è$rm\ Asse, 
quella per stirare. 

6* Asa dal còmodi Asse del comodo. 

Asie, f. Assito, quel riparo che fanno ì 
muratori e i pittori innanzi al luogo dove 
lavorano* 

§ 2. Assito, pavimento di legno. 

Afa, f. Aceto, vino inforzato che serve 
per condimento. 

Morder d 7 V afh - 9 Fondiglielo del- 
1 : aceto* * 


Asaiint 1 , agg* Sbilenco, eletto di persona 
storta, malfatta, 

Àseensiàxi, fi Ascensione, detta anche 
Sàins, V. q, v, 

Prov* Quand al piSv al de’ d* V Asceti- 
si/tn y la va mesi la f/ramsaóy Quando 
piove il giorno dell 7 Ascensione, va male 
la ^granigione. 

Ascher, m. (ant* ted* eiscka> richiesta: 
ingl, lo asch , chiedere ; lùcch. ant, ascaro. 
desiderio di veder cosa cara. Gioia; tose* 
mod* aschero) Voglia, desiderio. 

Aseultser* tr. Ascoltare, stare a udire 
con attenzione. 

% 2* Origliare* Ascultadàiir al n 1 ascultr 
mài co fa chi piafe$ : Chi ebbe la curio¬ 
sità di origliare, non udì mai cosa che 
gli piacesse, 

Mei, m. t. d’entom* Più eom* al dim, 
xljlùl, V. q- v. 

Rfen* m* t, di st* nat, (Equus a$imi s, L.), 
Asino, Somaro, Giumento , Ciuco. Detto 
anche Stimar e dai mont. Brocca ? la 
giumenta, 

Prov, Tròt d'rejen dura pòc 7 o — Ai 
mfen ai sta meet al tvuim\ Trotto desino 
dura poco* 

V cefen di capuzm bitvv àquae porta 
ven* L 7 asino de 7 cappuccini beve acqua e 
porta vino, si dice di chi lavora molto, 
ed è trattato male. 

Guida Vm/en duv vói al padràài 
s ! al $ acttppa so dàn 7 Lega 1 7 asino dove 
vuole il padrone. Fa quello che ti comanda 
chi può più di te, 

§ 2* T. di giuoco. Asino, giuoco ohe 
si fa colle carte, nel quale chi rimane 
perdente viene chiamato asino. 

A5ser ? aus. Essere, A san , ti, t* è, Sono, 
sei. è: ai era , ero; seieL sii tu. 

Prov. . User cum f è San Mane e San 
Pelgrcà j Essere come San Bianco e San 
Pellegrino, cioè sempre insieme anche 
dopo morte. 

Àsfritìfer, tr. Schiacciare, comprimere 
a guisa di fritella. Detto di cosa consi¬ 
stente. V, Asqirizìttr* 

Ajii^r, intr* Asolare, girare attorno a 
un luogo frequentemente. Afeja, afeja. 
Gira gira* Afimr in za e in là. Andare 
attorno* 

ÀJiòì ? m* t* d’ent, (sEstruè bovis , Lisn.), 
Assillo, insetto alato sim. al Tafano, il 
quale punge acntis sim ameri te e tormenta 
i buoi e gli armenti, I greci lo chiama¬ 
vano otoTpoS, i lat, AsìluSt i mod. nat. 
Lupimoschi, i contad* dell 7 Emilia Àsioìo* 
e noi anche A feL 
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§ 2. Àvàir V afidi, Avere V assillo, es¬ 
sere infestato da esso, Metaf. di chi non 
sta mai fermo o di clii è incollerito* 

§ 3. Dcer V <$m> Dar l'erba cassia, 
mandar via imo con mala grazia, come 
appunto si farebbe cacciandogli attorno 
] ! assillo* 

§ 4* T. d/orn* (Strix scops, Link.), 
Assiolo, specie d J uccello sira, alla civetta, 
ma con due ciuffetti sui capo, V, Grfo 
g 5* T. d'erp. (Coluber a$pz $, Linn,), 
Aspide* piccola serpe velenosa, detta anche 
Vrhfqn* 

Afuse* f. Asinaggine, Asineria, Errore 
commesso per asinità, 

À fnaMlii, fp Lo stesso che Àfmc, ma 
più spesso per sign* Asinata, cavalcata 
colf asino. Detto spec* quando ima brigata 
di villeggianti va per ispesso cavalcando 
asini in un luogo. Ciucata, 

AJnam, m* t* àe’itrar* Asinelio, quella 
trave che regge le altre travi de" tetti che 
piovono a un J acqua sola* 

AsqtiiziPr, tr. Schiacciare, comprimere 
ridicendo in forma piatta. Detto di cose 
tenere e morbide, V* Astri tìft 1 ?. 

Assi?, avv* (frane, asscz) Abbastanza* 
Assai lui, m. ts bot* (Artemisia Absin- 
thium, Lihn,), Assenzio, pianta coltivata 
negli orti © spontanea ne 1 luoghi incolti 
montani, il cui succo amaro aromatico 
volg, detto Assenzio è adoperato in me¬ 
dicina. 

Assaltai?, tr. (romagn, a ss aite, rovinato) 
Torcere, quasi ridurre a guisa di saetta. 
Rovinare, Guastare, come appunto fa la 
saetta* 

§ 2* Assaitrer per Tormentare; ed in 
questo sign, è usato anche dai toscani, 
Assaettare. V, Fànf* e Rete, 

Assaitmrs da la fàm , Tormentarsi 
dalla fame, 

Part, p, Assait^ Torto, Rovinato, 
Tormentato* 

Àstii ? f. Asta, legno sottile* lungo e 
pulito per diversi usi* 

§ 2* T* degli orol. Asta dal taimp, Asta 
del tempo, lo scappamento regolatore, 

§ 3. T. de' stad* Asta d y ia stadfra. 
Stilo, quel ferro dove sono segnati i pesi* 
Jfetér, m. Capriccio* Ai swlta di mster. 
Gli salta de J capricci* 

Asterie, agg* di pianta, Inaridito, Aste¬ 
rie^ dal sani, Inaridito dal sole. 

Astia, f. Pungolo* lungo bastone cui è 
fatta da una parte una punta di ferro 
per stimolare i buoi al cammino. Detto 
anche Stornile!* V, q. v* 


Astrici??, tr* Stringere, accostare con 
forza le parti di una cosa insieme* 

Astric&r la màu, Stringere la mano. 
Chiuderla con forza, 

§ 2* Di abiti, calzature e sim* Strin¬ 
gere ; e vale premere con senso di mole¬ 
stia la parte di persona che veste per 
essere V abito e la calzatura troppo stretta* 
Astricmv al host, Stringere il busto* 
Astri Hior, metat, di Astriti V. q, v, 
ÀStupflCr, tr. Turare, Stoppare, Chiu¬ 
dere, 

§ 2, Rassettare, Nel prov. Chi n* astòpa 
bufen, astòpa bn fan , o — Chi ri astòpa 
Imfanen. astòpa bufando ; Chi non ras¬ 
setta il buchino, rassetta il bucone* 

Àsù* V, Tersità. 

Atacadezz, agg. Appiccaticcio, di cosa 
che facilmente sì attacca* viscosa, 

Mml atacadezz, Mal© che attacca* 
AtACa?r* tr. Attaccare, appiccare una 
cosa ad un altra* 

Ataemr fhg , Appiccare il fuoco, 

§ 2* Di piante. Attecchire* venire in¬ 
nanzi e fiorire* 

§ 3, Àlacrn^ a ss. Attaccare i cavalli 
alla carrozza, 

§ 4* Atmaerè | t. dì cuc* Attaccare, 
dicesi di vivanda che lasciata al fuoco 
senza liquido aderisce al fondo del tegame 
o altro, 

§ 5* Atac&rs, Di malattia, Attaccare. 
Atàif, avv. Accosto, Vicino, 

§ 2, Socchiuso. Metter V os$, la pòrta 
ataij, Mettere V uscio, la porta socchiusa* 
Àtupimcrs, intr. pron* v* ant* e cont. 
(braso* tapina, sgambettare, del camminar 
lesto e a piccoli passi de 5 bambini), Atta¬ 
pinarsi, tribolarsi, affannarsi. Bul* tiìàv. 
IV, arg* Al s'ajflez e A atiapeitua S s affligge 
e $' attapina. 

Ataraiiìérs, rifL v, ant, e cont, (da 
tafano, quasi punto da tafano), Agitarsi, 
mostrarsi inquieto. 

Part, p. e agg. Atavanm, Agitato, 
Inquieto* Ventimosti, Il vili* nob* Atto II, 
se* VII : Bàri;. Alo fpar (fusi eUtavanti ? 
Giul. A son instizzì con sii schiopp* Bli 
sembri così inquieto? Sono stizzito con 
questi schioppi. 

Atavh?rs ? riti, (frane* s T attablar) Porsi* 
Sedersi a tavola. 

jjEter, pron. di terza pers. Altri* Al riè 
bri/a lo, Fq un mter , Non è lui, è altri 
che lui* 

§ 2 Àgg. Altro. Da un de a V reter* 
Da un giorno alP altro* U reter maij\ 
L T altro mese* 
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§ 3. Pleon. No ceter, Vo mter } IJhir 
mter : Noialtri, Voialtri e popoL Loraltri. 

intr, Attizzare, accendere Tira 
di fqualcuno. 

Àtri, m, t. d 7 arch. Atrio, luogo coperto 
e a volte ornato di colonne che guida 
alla porta d J un edificio sontuoso. 

Àtri dal tedter , Atrio del teatro. 

Àtiinibmrs, jm- t. di met. pop. Oscu¬ 
rar si, detto del cielo in causa di cattivo 
tempo. 

Parti, p, Aiuml)(By Oscurato. Zìi atumbm. 
Cielo oscurato, e propr. quando il ciclo è 
tutto coperto di nubi. 

Augurai m. Malaugurio. Fmr di mi- 
g V/ràz y Mal augu rare. 

Àiilum, m. t* hot, (Uinnis campestri^, L.) 
Olmo, pianta estesamente coltivata per 
sostegno dello viti e per le foglie^ di ali¬ 
mento al bestiame. 

Andcer a V à:idmn } Montare in collera. 

Àura, f. Ora, ognuna delle ventiquattro 
parti di sessanta minuti, in cui è diviso 
il giorno naturale. 

Àura frassetti Ora fresca. Le ore del 
mattino. 

Ama bvwf&i Meriggio. 

Àura d'not) Ora di notte, un’ora 
dopo calato il sole, 

§ 2. Degli orologi, Sjincer V àura , Suo¬ 
nare Torà, segnare il tempo. V. SuuìVt 
§ 

g 3, .in viiddcv U àura. Aspettare con 
desiderio, An càdd V àura e al mumàintj 
Mi par mill’ anni. 

Au ve! inter, (lat* me/), Guai!, voce 
minaccevole. 

JÈy 9 L [Apis melliflua i L.), Ape, Pecchia, 
insetto volante, del? ordine degli imenot¬ 
teri, che fa il miele e la cera. Si distin¬ 
guono: Megpina o Mastra. Begina, ape 
femm., die produce tutte le altre — Avàn, 
Fuco, il maschio delle api. 

Ciò che sì riferisce alla cultura delle 
api: AvqM Api aio — Samwr. Sciamare — 
Sdm , Sciame — Ciania’r a la rama, 
Fermare lo sciame — Clammr a la cà 
nò va. Chiamare le api — Cuvejj, Bugno 
[Càtisatfài Arnia] — Braso, Favo —■ BuJ 
dal brasc , Gel letta — ÌM@l } Gliele — Curimi, 
Basehiatore — Cueieer. Cucchiaio — Sme- 
ladàuì\ Smelatore — Ztra, Cera — Vali, 
Velo [Capozz t Cappuccio], 

Avtijtulura» fi Scoloritura, lo scolorire 
àpi drappi per V ottetto della luce e del- 
V acqua. 

Àvajcl v r 3 intr. e pron. Scolorire.di drappi. 


Part. p. e agg. Avajte ( Vaio sec, XIY. 
macchiato Petk.) Scolorito, macchiato. 

Ava)* f. t. d’agr. Palude, Padule, più 
rar. Valle, luogo basso e paludoso. . mdmr 
a V avài , Andare in valle. 

§ 2. Valle, strame che si raccoglie ne 7 
luoghi paludosi. 

~ Càr d/ arali Carro di strame. 

X va il i ni., al pi. Avoli ? t, degli apio. 
Fuco, Pecchione, il maschio delle api. 

Avurna, agg. di colore, Avana, lionato 
scuro, sim. al colore della canella o dei 
sigari d 3 Avana, da cui forse deriva. 

ÀYa^r, m. t, d J agr. Apiajo, colui che 
ha la cura delle api. 

Àvher, int. Avviare, mettere alcuno 
sulla strada d 3 un arte, d 7 un lavoro* 

§ 2. Àviters, Incamminarsi, andar via. 
Am avejj, M ? incammino. 

Part. p. Avi0 t Avviato, Incamminato. 

Àviutadùra^ f. Ernia, quella caduta 
degli intestini che avviene agli sbonzolati. 

Àviuttìers, rifi. Allentarsi, Sbonzelarsi, 
diventare ernioso. 

Part. p. e agg. Avintce, Ernioso. 

Avmzftftj m, t. d’agr. Avvicendamento, 
l’ alternare delle seminagioni, 

Àvhri% tr. (da velare), detto del fuoco. 
Coprire il fuoco come d* un velo di cenere 
per conservarlo. 

Part* p. Avlty Coperto di cenere* 

Avrei ! 9 m> Aprile, quarto mese del- 
V anno. 

Prov. Avrell àura al pian%, àura al 
redd} Aprite ora piange, ora ride ; un mo¬ 
mento è piovoso, un momento è sereno. 

Avrell tott i db un bar eli y Aprile ogni 
giorno un barile. 

Avrell pìwvàu f, n?% veneralij\ mi ven- 
turàuf; Tose, Aprile piovoso, maggio vene- 
roso (ventoso), anno fruttuoso. 

A vrell avrilàn, ten so al ztbàn, $' t*al 
cavare t* in pmUrm ; s* ti lue di fàs ed 
cavàz tenni par m$g; Tose. Aprile apri- 
lone non ti farai por giù il pelliccione; 
o D* aprile non t ? alleggerire, di maggio 
non ti fidare, di giugno fa quel che 
ti pare. 

Avj teu, agg. Vicino, chi è a poca distanza. 
Avfeh a murtr, Vicino a morire. 

§ 2, Best. Vicino, abitante vicino o 
confina)ite. Prov. Ne molli ab ninlen , ne 
ctimjjeer cuntadeu, nS sgnàur pr’avfeù ; 
o — Nb moli , ni muleùj m gran master 
pr r avjen; Tose, Nè muli, nè mulini, nè 
compari cittadini, nè luoghi intorno ai 
fiumi, uè beni di comuni, non te ne im¬ 
picciar mai, che te ne pentirai. 
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À^acìerà, riti, Lucclu Aggiaccarsi, 
Biàngh., Sdrajar^i. porsi a sedére; Dicesi 
di chi è stancò dalla fatica o dal male. 

Part. p. e agg, À$ae<z, Aggiaccato, 
Sdraiato, posto a giacer©. 

Àzaltra, £, t. de’ cordai. Pedone, gan¬ 
cetto di ferro erri si attacca la canapa 
per principiare il filo da fare la corda. 

ÀzitFj m, Acciaio, ferro temperato con 
otta certa combinazione chimica che gli 
conferisce elasticità e durezza. 

Azarè, agg. Rubizzo, di persona attem¬ 
pata d J aspetto fresco e sano. L* c un v&é 
azare , È un vecchietto rubizzo. 

ÀZìircii, m Acciarino, Àcciajuoìo, pic¬ 
colo struin. d'acciaio col tonale si batte 
la pietra foc&ja. Bàter V azaven* detto 
fìg. Fare il mezzano. 

§ 2. Aceiajuolo. ferro con cui si dà 
il hlo agli strum, da taglio, adoperato 


da'macellai, pizzicagnoli, conciatori di 
pelli. 

§ 3. T. de' carrozz, Acciarino. Più 
com. Ziròden* Y. q. v. 

§ 4, T, di hot. Furmàint azaren, Farro, 
frumento duro che si cuoce iu grane. 

Azarir, tr. Acciajare, ridurre inacciaio. 
Detto del ferro. 

Part, p. e agg. Azare , Acciajato. 

Azer, ni. t. hot. (Acer, L.), Acero, albero 
di piu specie che cresce ne' boschi montani, 
e il cui legno è utile materiale da lavoro. 

Àgmurzadur^ m. Spegnitoio, arnese per 
ispegnere i lumi in chiesa. 

Àzorr, in. p. com. Azzurro, nome di 
colore. 

Aztier, tr. (forse corruz, di zeteer, gek- 
tare). Sciogliere, liquifare, e si dice del 
burro : operazione che si fa dalle massaie 
per conservarlo più lungamente. 
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Bù. m. Bue ed anche Bove, animale 
della specie vaccina, castrato e domato. 

Bit da lavitrlr , Y, Ristia. 

Tir d T hu y Tiro di buoi, v. Oakev.. ca- 
tona di piu paia di buoi destinati al lavoro. 

Prov. Chi ha al ccer e i bh r fa prmst 
i fcet su* Chi ha carro e buoi, fa bene ì 
fatti suoi, 

Chi ha i Hi da par se, an po' arcsr 
in lonedb , Ciri ha soltanto i buoi non può 
arare quando gli fa comodo 

Un ha sani an pòi tirmr un cà t\ Un 
bue solo non può tirare un carro. 

Stmr dinanz ai b% dicono i pist. e 
i sen, Dinnanzare i buoi, cioè Mettersi 
alla loro testa per farli tornare indietro o 
per farli mutar strada. 

IJb inotil stufilmr, quanti i bit n*mi 
sa hi. E imitile allettar© i buoi a bere, 
quando non hanno sete. Bai? antichissimo 
uso esistente fra i coloni di fischiare per 
allettare i cavalli ed j buoi a Itero. Fig. 
di uno che, incitato, non vuol fare una 
cosa. 

Rubini, m. t. de’ calz. In Tose. Liscetto, 
Lus trapi ante. Bassetto, arnese fatto di 
bossolo col quale i calzolai lustrano le 
piante delle scarpe. Più com. in di al, 
Russia t fi V. q. v. 

Rabao, bau o Imo, (Baau. presso gli 
Egizi era personificazione della notte). 
Voce con cui le donne del volgo intimi¬ 
discono i fanciulli, facendo creder loro 
ad uno spettro figlio delle tenebre. 

Rabbui, agg. (lat. balmìus. imbecille) 
Babbeo, Semplicione, Sciocco. 

Bue* m Pasto, dicesi in Tose, e spec. 
a Fir, il polmone degli animali macellati, 
quali il vitello, il maiale, il castrato e siili. 
Fuori di Tose. Polmone di vitello. Pol¬ 
mone di maiale eoe. 

Rive* ini Becco, la parte dura e cornea 
che ricopre la bocca dei volatili. 

Bice in eriiuJV m. t, d* ornit. (Loxkt 
curvifG$$m f Link.) Becco in croce, uccello 
deir ordine dei granivori ternp, 

RiVcabonga, fi t, hot. (/I nagallide acquar- 
tiaa Veronica beccabunga, L.) Beccabunga, 
specie <V erba sim. alla Veronica, la quale 
cresce in luoghi freschi, ed è tenuta come 
rimedio antiscorbutico. Cresce quasi inse¬ 
parabilmente al Crescione. 

Braca flg, m, t. d ? ornit. (Sylvia hor- 
tensìs, Bechst), Beccafico, uccello degli 


insettivori, che viene al tempo dei fichi, 
detto in varie provincia Bigia o Bigione 
dal suo colore. 

Prov. In antan ogni ufcd b un beccafg, 
In autunno ogni uccello è beccafico. 

Alludendo alla compra delle bestie 
magre, si dice:,L e mejj un ìmcafig che 
una curmlcia, È meglio un beccafico che 
urta Cornacchia. 

Bacajun* m. Cliiaceherone. 

Baciar, in fi Chiaccherare. 

Bacala* m. Bacala, sorta di pesce sec¬ 
cato e salato. 

Stóc fess e ìxtcalà, Y. Stòe fess, 

Rateili, m. (b. lat. bacanus, quasi pazzia 
bacchica) Baccano, Chiasso. 

Bacàtta, fi Bacchetta, mezza sottile e 
per lo più tonda per vari usi, 

§ 2. T. de J materaz, Carnato, Scamato, 
bacchetta per ribatter la lana, le mate¬ 
rasse. 

§ 8, T. de' tess. Bacchetta, bastone o 
asta poligona, la quale incastrata nel 
telaio rattiene fermo sul subbio V ordito, 
e sul subbiello il tessuto. 

§ 4. T. degli archi b. Bacii Uà da fìt/el , 
Bacchetta del fucile, specie di verga di 
ferro, legno ecc. che serve per calcar la 
polvere entro la canna del fucile a vecchio 
sistema, o a ripulirla. 

§ 5 . Bacati &’ V ombrmla t in camp. 
Stangarlpmh anche se di ferro, Fir, 
Stecche e Controstecche dell ? ombrello. 

§ 6. Mod. avv. Cmandmr a ha catta y 
Comandare a bacchetta. 

Ratte* agg. Becco, volg. il marito della 
donna infedele. 

Proverbi, TJ e mejj wser gelati/ che 
bdcc , È mèglio essere gelosi che becchi. 
Se non fosse che Chi è gelàitf b baee. 
Chi è geloèo è becco. 

Se tott i beco i pur tesseri al lampiàn, 
miserico rdia che illiiminazhm ! Se tutti 
i becchi portassero il fanale. Dio mio che 
illuminazione ! 

Bacca, fi Bocca, parte del viso. 

Bricca gran da. cehna, gdintm, Bocca 
grande, piccola, sdentata. 

Bitcca in Bocca pari, di quelle 

che non si vogliono scomporre parlando. 

Fcer blìcca da pianger. Far greppo. 
Detto de’ bambini, quando vogliono co¬ 
minciare a piangere. 

Fmr bacca da redder , Sorrìdere, 
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Fmr di groggn eun la bcicea, Far le 
boccile o beccacele. 

§ 2. Del mangiare. Bàter so la bacca, 
Assaggiare. 

sfiJser ed bòna bacca, Essere di buona 
bocca, dicesi di chi mangia molto e di 
tutto. 

Prov. El bacc en tatti sur tei, fora 
che qualla dal faurcn, Tutte le bocche 
sono compagne. Si dice quando si beve 
nel medesimo fischierei o offre vivanda 
di cui si è mangiata una parte. 

Far la bacca se sctelda al fàuren, 
frangiando si riscalda. 

Bacca mi, eh* viti ? Bocca mia. che 
vno ? tu ? suol dirsi per significare abbon¬ 
danza di roba da mangiare. 

M mzters la bacca , Forbirsi la bocca. 
Fig, Attaccare le voglie all 7 arpione non 
potendo ottenere nna cosa. 

§ 8, Del parlare. In bacca asree an i 
à intra mài m/tse. Chi tace non ha fastidì. 

Untine tV bacca purassm vmi e pàc 
c&sta , Gnor di bocca assai giova e poco 
costa. 

§ 4. T. d 7 anat. Bacca dal stàmg, 
Bocca dello stomaco, il piccolo incavo che 
è al disotto della parte inedia anter. del 
petto. 

§ 5. T. <F areh. Bticca d 9 opera, Pro¬ 
scenio, la scena sul davanti verso la ribalta. 

g G. T. de’ fornac. Bacca d T la fur- 
ntej> Bocca, apertura per la quale si intro¬ 
ducono le legna nella fornace. 

g 7. T. bot. Bacca ed Iduv (Antirrhi- 
nwm majus, Linx.) Bocca eli lupo, specie 
di piccolo fiore. 

lìncea ltti\ in. v. ant. (baccalar, freq. 
in Croce) Lucerniere, strum. comunem. 
eli legno, ed è un bastone col piede, nel 
quale si tiene fìtta la lucerna col manico, 
o la candela, 

Sarvìr da bacalasi’, si diceva Servire 
da lucerniere, favorire qualche intrigo. 

Utela? f. Bocchetta, piastretta di me¬ 
tallo a cornicetta per guardare il buco 
per dove eutra la chiave, 

§ 2. T. de 7 rnagn, Boccola, cerchio di 
ferro, o di bronco, di cui si riveste l’in¬ 
teriore del mozzo delle ruote, quando la 
sala è di legno. 

Dim. Buclenna, Buccola, quello che 
si mette per saldezza alle testate del 
medesimo mozzo, 

g 8. Piar. Baquel (frane, boucles) Buc¬ 
cole, orecchini o pendenti per lo piti a 
guisa di gocciola che le donne portano 
per ornamento. 


BadanW* in. V. ant. e coni (lai bacii « 
lite), Bacchio, Bastone. 

g 2 Zug dal didcel cun al baciartela 

V. Diclad* 

Baciarla', fi. Bacchiata, Bastonata. 

Iìadàq t, lii e Baciatala!*, m. Ciarlone, 
Ohìaccherone, cicalone. 

Baciaq n Mc* int. Ciarlare, cicalare, 

> BaeìàeO) m, (pist, bachiocco) Grullo , 
Sempliciotto, 

Bachili, agg, Ciarpone, colui che lavora 
senza diligenza e senz’ordine. 

Badatili, m. Ciarpa, arnese vile e 
vecchio. Un pover badanài, Detto di per¬ 
sona, Un povero diavolaccio. 

Budser, intr. Badare, Stare attento, 
prestare attenzione. 

Bceda eh 7 ai è un pirbis Bada che 
c'è un gradino. 

g 2. Invigilare, Custodire. Badmr ai 
ragazu, Badmr al piguer, Invigilare ì 
bambini, Badare, custodire le pecore, 

g 8, Attendere. Bastia a lavurmr, At¬ 
tendi a lavorare. 

Badmr ai fàt su, Attendere ai fatti 
suoi. Mod. prov. Fosca e fafà , àgngfi bmda 
ai fàt su, Ognuno attenda ai fatti suoi, 

Badàssa, più spesso pteder bada ssa , fi 
Badessa, Superiora d’ un convento. 

Badi, f. Badia, monastero di frati. 

Prov. Cm/a m% cte/a mi par quant 
cenna te t* sì, f em jner ima badi, Casa 
mia, casa mia, bella o brutta che tu sia, 
tu mi pari una badia, 

Badll* m, t. d’agr. Badile, pala di ferro 
per cavar terra e sirn. 

Bàli, ni. Baffo, i peli che coprono il 
labbro di sopra dell’ uomo e anche degli 
animali, cani, gatti, ecc. Usato al pi. 

Bufi èli, m. t. di zool. Cincia cenerina, 
uccelletto della specie delle cingallegre. 

Bagaj, m. (Bagaglio, tutto qnauto si 
porta in viaggio) Masserizia imitile. 

Tor so mrma e bagàj, Disporsi a 
partire. 

§ 2. Bagajòla, f. Masseriznoia. 

Bagarini, ni, (da baghero, ant. mon. di 
rame della valuta di un soldo), Bagherone, 
mon. papale equivalente a un mezzo baiocco. 

Man. volg. .Hmr anc al bagarnn in 
t* al bltguel, Tose. Non aver rasciutto il 
latte sui denti. Detto de’ ragazzucoli che 
vogliono atteggiarsi a giovinotti. 

Bègureii* m. (Lomb, bar, montone; 
barin , dim. di bar) Agnellino, pecorino 
appena nato. 

Bagaruna‘r, inir* Barbugliare, parlare 
interrotto con parole blese. 
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Bugateiit, m. t. giuoco (Bagattino^ ant. 
mon* ven. clic valeva il quarto di un 
quattrino), Barattino, una delle carte del 
giuoco de 7 tarocchi, rappresentante un 
giuocoliere ad un tavolino attorniato da 
fanciulli, clie da suoi giuochi vengono 
divertiti. 

Bagli-urti, m. Bagordo, crapula, gozzo¬ 
vigliae il luogo dove si fa gozzoviglia. 
jSV limpev in ai bagurd, Sempre in 

mezzo alla crapula, Sàimper intt bagàrd, 
Sempre ne 7 luoghi di gozzoviglia, 

§ 2. Bagàurd ed piànt, Confusione 
di piante. 

Bitggn, m. Furuncolo, Fignòlo. turno- 
retto alla pelle, 

B&ggn insiize, Furuncolo inciprignito. 

Bàggn% f. t. d’arch. Bugna, Bozza, 
pietre che rivestono le parti esteriori di 
un edificio, sporgendo in fuori. Baggn a 
pùnta ed diamàùt , Bugne a punta di 
diamante. 

Bàglio?, m. (ted. wagen, carro; Lomb. 
bàgar, bhgher). In Tose, Baghero, legnetto 
da campagna a quattro ruote e a due 
posti, con o senza mantice, tirato da un 
solo cavallo. 

Bagnili, ni, (1 fagiana, chiamano i tose, 
certa fava fresca, sgranata, che trovasi 
in Àpicio. Mil. bagih. bacelli di piselli 
immaturi e rigogliosi ; la quale parola 
parendo ridicola, i bergamaschi comincia¬ 
rono a chiamar bagia i MiL pel loro uso 
di questa parola). Baggiano, Bàbbèo, 
Minchione. 

Bàgli, m. Bagno, lo star nell' acqua tanto 
quanto per lavarsi, rinfrescarsi, curarsi. 

§ 2, Il luogo dove si fanno i bagni. 
Bàgli &■ Buratta 7 Bagni di Por retta, Bàgn 
d f nicer, Bagni di mare, Andwr ai bàgn. 
Andare ai bagni, 

Bàgn sdcCj Bagno secco, si dice quello 
di arena rovente. 

Bàgn a vagaur. Bagno a vapore, 
immergendo il corpo in un'atmosfera calda. 

§ 3. La stanza, il vaso o la tinozza 
per bagnarsi. 

§ 4. T, de" tint. Bagno, il liquido 
impregnato di allume o altro o di sostanza 
colorante che mettesi nelle caldaie dove 
si vogliono immergere i drappi da tin¬ 
gere. Onde: Prem bàgn, Primo bagno; 
Bàgn stràc, Bagno stracco, quello che 
per essere già stato adoperato ha poche 
parti coloranti, 

§ 5. T. de 1 cono. Bagno, il tenere le 
cuoia in molle entro una certa quantità 
della così detta acqua cotta. 


Bàgn ed smaciadùra, Assaoritura, il 
primo bagno che si dà al cuoio nella 
troscia, aggiungendovi qualche corbello di 
concio in polvere. 

§ 6- Presso i fond, di metalli. Bagno, 
dicesi dell 7 oro, dell 7 argento esina., quando 
sono ben liquefatti. 

§ 7. Il tuffo in qualche liquido. Bàgn 
morti Bagno maria, sorta di cottura che 
si fa tenendo il vaso ov'è la roba da 
cuocersi in altro ove sia acqua posta al 
fuoco. 

Bagnaròla, f. Lo stesso che Tonila, 
Tinozza per lavarsi. 

Bagnò!, m. Intinto, la parte umida, 
come grasso, burro, olio ecc., nella quale 
è cotta una vivanda soda. 

BagÙT (A.), m. avv, (iat. opacus contr. 
di aprkus, V, Fl.) A bacìo, all’ ombra, 
luogo dove non batte sole. Contr. di 
A sulejj de rnont. A solatìo. V, anche 
Àhagurìe* 

Bili, m. Baio, colore rosso bruno sim. 
a quello delle castagne, detto del man¬ 
tello de 5 cavalli. 

g 2. Agg. Baio, di color baio. Bài cimr, 
scùr ? dura\ Baio chiaro, scuro, dorato. 

BaitCr, intr. Abbaiare, della voce del 
cane. 

§ 2. Di persona. Lésa pu r dà ai bàia , 
Lascia pure che abbaji, lascia pure che 
strepiti. 

Baili, m. Bene, quello che si desidera, 
in quanto è conveniente alba natura, e 
che posseduto reca la tranquillità d’animo. 

Bàin di Dio , Bene di Dio, Posses¬ 
sioni, Danaro. Facoltà, ogni sorta di pro¬ 
dotto della terra, Cosa buona che si pos¬ 
siede e si gode. Prov. A $ cgnos al bàin , 
sàul guand an s r ha piò. e — An $' cgnos al 
bàin , fen eh' al mad an ven: Non si co¬ 
nosce il bene, se non quando il male 
viene. 

g 2. Mi bàin , Mio bene, V amata. Prov. 
A sì al mi bàin , mo an f<& al mi cce$\ 
si dice per isoli., e 0 intende Mi piacete 
tanto quanto. 

Via ir bàin. Voler bene, amare. Prov. 
Chi m'vài bàin em brceva } e chi m* voi 
mml em redda ; Chi mi vuol bene mi 
lascia piangendo, © chi mi vuol male mi 
lascia ridendo. 

g 3. Fair dal bàin. Far del bene, be¬ 
neficare. Prov. A far dal bàin an s pen- 
tess. e — An si perd mài a feer dal bàin; 
A far del bene imo non si pente mai. 

Al bàin cunta>) è pers par la métte. 
Il bene fatto e palesato, scema di merito. 










| d, Mr dal bain, Dire delle orazioni, 
pregare. Fm* dir dalbàin ai pdvcr mitri, 
Far pregare per i poveri morti. Uri pSc 
ed bàia e un poc ed nuel, dice il volgo. 
Un po’ pregare, mi po' divertirsi. 

§ 5. Lag ed bàiih Luogo di beatitudine. 

BàiiL avv, Bene, in molfciss. sign. Ma- 
f/ncer baiti, Bker bàià , Mangiar bene, Star 
bene. Starr bài A a quatren . Star bene a 
danari, esserne provvisto. Dir ed Mi in. 
Dir bene. Bài A e non ine/j, Come si deve, 
detto ironicamente. 

Bai oc* in. t. st. Baiocco, mon, di rame 
degli Stati pontifìci, che valeva circa 
cincone cent, e mezzo dì moneta itati. V* 
anche Gobbi. 

Mce$ balde , Mezzo baiocco. V, Ba¬ 
garini. 

§ 2, Baiòca f. mon. del valore di due, 
tre o cinque baiocchi , secondo la gran¬ 
dezza. 

g 3. PI. Bai tic gen, per Moneta, Danaro. 

À.n vml un balde. Non vale un quat¬ 
trino, detto di cosa da poco e vile, e fig. 
anche di persona. 

Ba'if? m. pb Bargiglio, pi. Bargigli : 
Bargiglione, pi. Bargiglioni, quella carne 
rossa che pende ai galli e ai tacchini 
sotto il becco. Detti anche Barbi/. 

g 2. Branchia, pi. Branchie, organo 
respiratorio de' pesci e degli anfìbi per il 
quale respirano Y aria e la rigettano, Yolg. 
Orecchia. 

Bài, m. Ballo, Danza. P arte eli muo¬ 
vere ordinatamente il eorpo secondo le 
misure fieli* armonia. 

Bài epeee, Ballo distaccato : si dicono 
i balli de* nostri contadini, perchè si fanno 
in due o più persone stando in figura 
distaccate, non semi-abbracciate, come 
negli odierni valtzer e polke. Cotali balli 
si compongono generalmente di due parti : 
al bài propr, detto, e al spassa //, iì 
ballo e lo spasso. Il ballo è V esecuzione 
di quella data figurazione o inimica in 
tempo di musica; lo spasso è ufi a specie 
di riposo che i ballerini si prendono fra 
F una e ì J altra strofa musicale con certo 
andare attorno cadenzato. 

Voci registrate a suo luogo, relative 
alla danza in generale : Baladkr, Festino 
— Balarpì. Ballerino — [ BaUarenna. Bal¬ 
lerina] — Baker, Ballare [Bt/leers el Ini- 
tellL Ballarsi le bottiglie] — Cantare fi, 
Oantarino — Festeii, Festino — Figura, 
Figura — Figuraziàia Figurazione — 
Giro, Ciro — Pà$, Passo — PiruJàUa, 
Capriola, Caprio letta — Spasso// Spasso 


— Tràbb, Veglia — Tribuldcena, v. ant. 
Festino, 

§ 2. IV atto di ballare, Andmr in bài. 
Andare in bailo. 

Andar za d’ bài , Uscire di ballo. 
Aiser in bài , Essere in ballo, Prov. 
Qitand a $’ è m bài. bkàggna baker, Quando 
s* è in ballo bisogna ballare. Fig, Quando 
s*è immischiati in una facenda, bisogna 
sapersene cavar inori nel miglior modo, 
Tirmr in bài, Tirare in ballo. Fig, 
Mettere in mezzo, * , 

Prov, Al bài pmj a cà di ceter , Il 
bal|| pi ace ia casa d J altri, 

§ è. Vecchie danze italiane ancora in 
uso nella provincia bolognese. 

Bài di r àhL Ballo dell 9 ahi. Ballo con¬ 
tadinesco che si fa in due, cominciando con 
un giro di trescone, o anche ài polka o di 
valtzer, finito il quale la ballerina si ferma 
ad un tratto mettendosi la mano al cuore, 
ed esclamando: Ahi I Indi fra i due 

succede il seguente dialogo: — Che cosa 
hai % — Sono ferita — Dove ? La risposta 
è arbitraria, e può essere per esempio : 

— In mezzo al core ; onde V altro ; — 
Perche? E la ballerina che non sine quart : 
aveva cercato la rima in ore, risponde ad 
esempio : — Perchè voglio ballare col 
signor dottore. Allora il ballerino è obbli¬ 
gato di andare a prendere la persona 
nominata dalla ballerina, con cui questa 
intraprenderà un altro giro per essere 
poi lasciata alia stessa maniera. In sostanza 
è qualche cosa di molto somigliante al- 
V antico ballo del piantone. Il farsi anche 
nel modenese e nel reggiano accenna infatti 
ad una provenienza lombarda* Nel Lazio 
sì chiama ballo del sospiro, perchè ter¬ 
minato il giro la ballerina si mette in 
ginocchio e sospira. Onde poi la domanda: 

— Perchè sospiri ? e r azione di cui sopra. 
Bài (Via Vivrà (in mont. Bài d’ià 

levra) 7 Ballo della lepre. Ballo di grande 
agilità che si fa su musica e canzone 
propria tanto nelle nostre montagne, quanto 
nel basso bolognese. Parecchie copie vanno 
in mezzo : gli nomini si schierano da una 
parte e le donne dall altra guardandosi 
in faccia. Poi i due capofila cominciano 
a ballare Y uno separato dall 5 altra da una 
fila correndo sempre da cima a fondo, 
cercando di pigliarsi, e sfuggendosi reci¬ 
procamente, intanto che quelli in mezzo 
cantano : 

Cor par can f cì&pa la Uvra: 

Ctdpiùr c.iàpla par la eoa, 

Tbda tmrzzc, V È la toa 
Tanta L'ai tt 'éCQ&ml 
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oppure A V ha eiàpcé 'l secondo che si è 
labiato sfuggire od ha pigliata la donna, 

I panniggiani chiamano col nome di Ball 
dia levra la Corrente de’ piemontesi. 

Bài d* la lom o Bài dal candUr , 
in molte parti d* Italia Ballo del lume, o 
Ballo al candeliere* È ballo di figura¬ 
zione. che si fa in due, uomo e donna, 
nel quale, eseguitisi alcuni giri di tre¬ 
scone. ovvero di polka o valtzer, si porta 
una sedia in mezzo della sala, su cui <si 
fa sedere l'uomo con un lume acceso in 
mano. Poi la ballerina presenta altre due 
ballerine all 7 nomo, il quale, fatta la scelta, 
balla con una e dà a tenere all’altra il- 
candelliere. Indi la ballerina che ha bal¬ 
lato fa la medesima azione con quella 
rimasta seduta, e così di seguita finché 
tutti hanno ballato, i 

Bài d ! la seréna. Ballo defila seg¬ 
giola. È ballo di figuramene, ehq si fa 
presso a poco come quello dePTume, .eh 
cioè dopo cho i ballerini hanno eseguilo 
un primo o secondo giro, viene portata 
una sedia in mezzo della sala, su cui 
V uomo siede* Indi la donna conduce a lui 
una ballerina : se egli V accetta, balla con 
essa, altrimenti volta la sedia in segno 
di rifiuto, e così di seguito. Quando si è 
finito per l’uomo, si ripete la stessa azione 
per la donna, 

. Bài dal docca , Ballo del duca, 
antico ballo villerecce che si faceva un 
tempo nella nostra provincia, ora andato 
quasi in disuso. 

Bài dal pianta ir, Ballo del pian¬ 
tone. nome di ballo lombardo che si è 
fatto nella nostra provincia a tutto il 
secolo passato, come lo provano i versi 
del Bertoldo, Bertoldino e Cacca senno : 

E fc due volte a sman di colascione 
Il bai del ttrabano e del piantone. 

/ \ 

È descritto dal Casoso, Il Indiar Ino eco. 
Ven. 1581, pag. 181. 

Fmr al bài dal plantiin, diciamo per 
Mancare di parola. 

Bài di basto ù , Ballo de 7 bastoni. 
È cosi detto in alcune par£i della nòstra 
provìncia la Galletta^ che si fa con due 
bastoni, battendoli insieme a somiglianza 
delle antiche moresche, V* Gii la ita. 

BOA in gir o Bài Ih tànd, Ballo 
in tondo. E ballo che si fa in quattro ed 
anche in più, tenendosi tutti per inano in 
tondo, ed eseguendo balletti come nel 
Bergamasco. A Pianoro si chiama anche 
Bergamasco. 


Bài in terra, Va per terra. Ballo 
montanaro che si fa in due, uomo e donna, 
girando prima in tondo, V uomo in avanti 
e la donna all’ indietro, ed eseguendo 
poscia il suo balletto, chinandosi per terra, 
appunto come fa l 7 ortolano a cavcer i 
raderà : perciò detto anche Cavcer i radere 
e Va per tmra. In alcuni luoghi V aria di 
questo ballo è accompagnata dal canto: 

Va par Urrà, va par itera 
Cento scudi e una dona bwìa; . 

Va par Uera, va par teiera 
Cento scudi e ttm* dona btela f ec«. 

Sono da vedersi inoltre: AmizezkC 
Amicizia — Ardati, Ridotto — Berla ro/a , 
Bella rpsa ■■+ 0araòàn ? ^arabano — Ber*- < 
Bergamasco Gergazeàna, Barar 
" a — Già) Imzcen a r % Ch i aran za n a ; — 

Ountravlanz a,, Cqptsadanza Xhmtradqrtga - ^ 
jnuntanmm; Còntraa&njfò pio 0^11 ara n 

J c Unti ■ada uzq, fl Gran con trac au za] Dà inter 
Bufèra, Dentro e fuori — Disperàia, Di¬ 
sperata — Furlcena, Furlana — Caler da , 
Gagliarda — Gala ita. Gaietta — Galòpa, 
Gal loppa - (tavola. Gavotta — Gìwlira, 
Ghisiliera — Giardinira , Giardiniera — 
Giga . Giga f Giga franimi , Giga fer¬ 
rarese ; Giga muntanwra, 0 Giga d 7 Mon- 
zcron s 0 Gigdà, Giga montanara] — ( Urti- 
matta 7 (prometta — Gitwna, Gitana — 
Inglismma , In gl esina — Lanterna mà¬ 
gica , Lanterna magica Lavandavenna, 
Lavandaia —- Lundxirdn'iiia, Lombardina, 

— Mambmcci V. q. v, — Manfreàna, Mon- 
lerrina [Manfrenna bulgnuifa , Honfemua 
bolognese ; Maiifre fina mudimi fa , Mon- 
ferrina modenese; 3 fan frenila d' Zrejj, 
Monferrìna di Cereglioì ■ Manaeò, Me- 
naeò — MiUrda , Milordo - 3liiiuàti , 
Minuetto — Mulinarcela, Molinavella ■ 
Munisca, Moresca — Guadrelja , Qua¬ 
drìglia — Rimaniiinza, Bimanenza — 
Ruggir, Buggiero — BuncastaA . Bonca- 
stello — Saltar ad a la mmiianmra , Sal¬ 
tarello alla montanara — Spagmilàtt, Spa¬ 
gnolette ■■2— Spàzacameia Spazzacamino — 
TaranUela, Tarantella — Tarscllv , Tre¬ 
scone — VenezkBìia, Veneziana - Vetta 
d 1 Vita d 7 oro. 

§ 4. T. de 7 ris. Bài ed cavàl . Tose. 
Treccia di cavalli, pressò gli scrìtt. anche 
Treccia di cavalle, tutti insieme i cavalli 
0 le cavalle che occorrono a trebbiare una 
tresca. Lo Spolw, L. IV, ispirandosi alla 
frase vernacola, dice: Doppio ballo delle 
animose cavalle. Infatti si fa girare la 
treccia prima in un verso per spigar, 
cioè levare j grani de 7 covoni posti più 
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in aito; eppoi in un altro per tbr za la 
tehbia, cioè batterei la tresca, farvi girare 
quasi trescando i cavalli in modo che a 
poco a poco rimanga tutta calpestata e 
pesta, V* ÌBèfobia* 

§ 5. T. di morì. IMI d* San VU, Ballo 
di è a n Vito, malattia nevosa detta anche 
Corea, 

m* Bello, Tati i bl sfan pregter, 
Tutti i belli si fanno pregare, dicesi quando 
alcuno pregato a cantare o a fare altra 
cosa se ne scasa leziosamente. 

Far al bevi, Fai- la baila, Fare il 
bello. Far la bella, Far mostra di sé, 
pavoneggiarsi, 

Prov. Chi nàj berla, nàf mar idee, Chi 
nasce bella, nasce maritata. Le belle si 
maritano presto* 

Ohi berla voi para ir, gran (stratta 
tpi 'aviti*> Tose, Chi bella donna vnol 
parere, la pelle del viso gli deve dolere. 

Baia in vesta, da inter trenta, Si dice 
della donna, che è Come la castagna, bèlla 
fuori dentro la magagna, 

g 2. Àdms ven al bcel, Adesso viene il 
bello, per dire che Adesso viene la diffi¬ 
coltà dì un' operazione o la parte più 
strana di un racconto* 

§ 3, Àgg* Bello, che al sing*, davanti 
a consonante si tronca in Bel e a vocale 
in Belle pi, fa Bei e Beh e davanti a 
vocale e a $ impura e z Begli* 

Prov. Bai in fàza , broli in piàza ; e 
— Brott in fàza , bwl in piàza ; Bello in 
fascia, brutto in piazza; brutto in fascia, 
bello in piazza, 

Bì ur. Begli occhi, Far una cSsa pr 7 i 
sà hi ite, Fare una cosa pe 7 suoi begli 
occhi. Per amore* 

Un beri dì, una heda mede ima. Un 
bel giorno, una bella mattina. Modi enfa¬ 
tici eli chi racconta* 

Baila roja* f. Bella rosa, nome di ballo 
viIleresco che si fa ancora a Vergato, 
Bftla : YilifiU&j L t. di giuoco. Tose, La bella 
villana, Bglza, n. 28 (Pieni. La fava . 
jVigra, 562; Yèn, La bela rilana, Berx. 42; 
Sic* A la viddaueddu chi cManta la fava , 
PiTHE, 345), Vari giuocatori si mettono 
attorno ad un capo, il quale dice questi 
versi : 

La birtfi mhma 
La pianta la fa-va, 

Quand la la pianta 
La pianta così. 

L' adtiqua così. 

La ztìpa così. 

La tifa COSÌ, 

La vòlta eosìi 
La. bit così, 

L* arbiU così ; 


e nel dire questi versi fa mano mano 
Patto di piantare la fava, adacquarla, zap¬ 
parla eco. La filastrocca è ripetuta da 
tutti, e P abilità sta poi nel burlare qual¬ 
cuno, dandogli un calcio nel sedere pro¬ 
nunziando P ultimo verso, V, anche Me* 
neghemia. 

Buia, m. Palla, corpo sferico Bàia ed 
nmv> Palla di neve, 

§ 2. T, di giuoco, Palla, giuoco notis¬ 
simo in tufct J Italia. 

Bàia ed stràz . ed pad. ed gamma, 
Palla di cencio, di pelle, di gomma. 

V* Erazad 5 Baratta, Tnmbureii, 

§ 3* Bàia da biljmrd^ Palla da bigiiardo. 

§ 4, T. d : arcìi. Palla, corpo solido 
rotondo che si mette in cima a guglie, 
cupole e sim. Baila a San Piv , Palla, 
della chiesa di San Pietro, Dagli arch* 
Mela, 

§ 5, T, de 7 stov. Palla, pezzo di pa¬ 
stone d J argilla arrotondato colle mani, di 
quella grossezza che corrisponde alla gran¬ 
dezza del vaso che si vuol fare. Zita ed 
terra si dice il pastone che è dì forma 
lunga* 

§ 6* Bàio d ! mei'émi&i) Balla, gran 
sacco e grossolano di mercanzìa , e quanta 
merce sta in una balla. 

Bàio ed càma y nel! Erri* Balla di 
canapa, grosso fascio di canapa di due 
0 tre quintali legato come usasi in com¬ 
mercio, 

§ 7, Bàia, chiainansi in Bologna le 
compagnie o combriccole de 1 facchini, che 
prendono nome dalle strade o rioni; Bàia 
di San Pir. Bàia d' la Niifadcd.a ; e la 
voce, che significa Fascio, Lega eec. r è 
probabilmente tolta da 7 grossi fasci di 
canapa detti balle, che i facchini maneg¬ 
giano. 

sEser di la bàia. Essere della com¬ 
briccola, Si dice in gen. di chi prende 
parte a intrigo o maneggio. 

§ S* Bàia] (forse da traballare) volg* 
per Sbornia. Ciapmr la bàia, Pigliare la 
sbornia. 

§ 9. Bàia. Carota, conteria bugiarda. 
'éuntesi* del bài * Piantar carote. 

Buliibjlj agg* Ballabile, di canto o suono 
che può servire di accompagnamento al 
ballo. 

§ 2. Ballabile, pezzo di musica per ballo* 

BVladoiia* f* t. bot. {Atropo belladonna. 
Lixx.) Belladonna, pianta medicinale che 
ha bacche verdi con qualità venefiche. 

Unguàini ed bedadòna, Unguento dì 
belladonna. 
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Baladiìr, ni. t. de’ rnur. Ballatoio, specie 
di terrazza clic rigira all 1 interno o al- 
V esterno degli edilizi. 

§ 2* Ballatoio, quelle vergelle o sottili 
bacchette che si mettono attraverso le 
gabbie degli uccelli, 

§ 3. Bai volgo per Festino, V. Pesimi * 

Buiau, m. t. di g. Pallone, grossa palla 
(li cuoio, piena diaria e fatta per man¬ 
darsi in aria, 

g 2, Zàg dal bal&n, Giuoco del pal¬ 
lone, Giuoco ant. anche oggi generalmente 
in uso, il quale si fa con detto pallone, 
mandandolo in aria col braccio armato di 
un bracciale di' legno. 

Còse attinenti al;ginoco del pallone: 
Annessa. Rimessa, contr, di Bai tuia — 
Balli n a V avvèrsa, Rovescione [Dmr un 
hallin a V avvèrsa, Fare un rovescione] — 
Bahmcer, Palloniere — Batdaur, Batti¬ 
tore — Batàda, Battuta,, contr, S?Arme$$a 

— Brttzc&l, Bracciale — Curden, Cordino 

— Dama, Dajna — Mandami), Manda¬ 
rino — Bpàla, Spalla — Tèrz, Terzo — 
Vulw, Volata, 

g 3, Zug dal balàn, si dice da noi 
anche il luogo in cui si eseguisce questo 
giuoco. Sferisterio, 

§ £ JMlan, Pallone volante , Globo 
apostatico. 

Mulmr mi baldi), Innalzare un pallone. 
Vnìadimv da balli n. Areonauta. 

§ 5. Fmr i baio a , t, di giuoco tane. 
A Fir. Fare le bocce di sapone, (Mil, Giugà 
a fa igemm; Parma Zugar al baci d' savon ; 
Nap, Mbom m e de sapone ; Sic, Fari li 
baUunedda). Fare le bolle di sapone* 
Mescolano i fanciulli alquanto sapone in 
un vaso d’acqua, e v’intingono un can¬ 
nello. soffiando nel quale poi fanno globi 
più o meno grandi, che lasciano andare 
per Paria, 

§ 6. Baiali, Tombolo, cuscino cilindrico 
usato dalle donne per far pizzi. 

§ 7. Balàii o Capàv, Guasto della 
mela o della pera internamente. V. Capii lì. 

Balli il f. t, de } starì, Bilancia, sorta 
di strum* di due parti eguali che serve 
a far conoscere P eguaglianza e la diffe¬ 
renza del peso de’ corpi gravi. 

Si compone di: Asta, Stilo o Fusto 

— Bràz. Giogo o Bracci — Giùdd0 Ago 
o Bilico — Pèren, Perno o Pernio —■ 
(latti} pi. , Ganci o Uncini — Cadnmli 
Catenelle — PBU, Piattelli — Pii pi, . 

§ 2. T, de 5 mur. Grillo, sorta di ponte 
pensile. 


§ 3. T. eli pesca. Bilancia, rete da 
pescare di forma quadra, così detta dal 
modo di usarla appesa a foggia di bilancia 
a capo di una lunga asta, colla quale si 
tuffa nelP acqua, eppoi si trae fuori col 
pesce entro la rete. Le sue parti sono : 

Arco — Pèrdga . Asta — Cord pi. ? 

Corde. 

§ 4 , T. de 7 carrozz, Bilancia, quella 
specie di travicello, che è fermato alla 
parte anteriore dello sterzo, ed al quale 
$ 7 accordano i bilancini e si adattano le 
tirelle, Y, BaUmzfeiì* 

Bahntzaiij m. dim. di Baia a za, Bilan¬ 
cino, piccola bilancia, 

Balanzeit d'prezifiain Sagginolo, bì- 
1 annetta per pesare i metalli preziosi e 
le monete. Detto anche Bilarazif* Y. q. v. 

§ 2. T. de’ carr. Bilancino, ciascuno di 
que’ pezzi di legno, che con una cigna 
nei mezzo sono raccomandati alla bilancia, 
e a 7 quali s’attaccano le tirelle. V, Iìa- 
lMza* 

Itala u/dm, Dutdur Balanzan, in. [Bàia, 
conteria bugiarda: spacciatore dì 'balle) 
Dottor Balanzone, maschera seria del 
teatro boi,, che nelle commedie fa l’avvo¬ 
cato, e si vuole derivato dal dottor Gra¬ 
ziano, bolognese del pari, notissimo nella, 
commedia del sec. XVI, E ima satira 
dell 7 avvocato dello studio boi.. di cui 
esagera la dialettica e P eloquenza. Bono 
famose le sue tirate. Si fa chiamare 
Dutàur Baìanzàn Bumbmrda e Canai) 
per le fandonie che spaccia, ma il nome 
deriva da Bernardino Lombarda e suo 
figlio Federigo, comici emigrati in Francia 
nel 1572. dove recitarono entrambi la 
parte del dottore, prendendo il nome di 
Balanzoni Lombarda, Fin d’allora por¬ 
tava il cappello rilevato dalle due parti 
e il lungo abito nero, col quale viene 
ancora rappresentato* 

Balaustra, f. t. degli aroh. Balaustro e 
Balaustrata, ordine di colonnette di varie 
forme per riparo a terrazzi, balconi ecc. 
Ringhiera vien detto se fatto di ferro, 
Kaiser, intr. Ballare, far passi e movi¬ 
menti regolati dal suono. 

Prov, Chi baia mima san, o V è 
mài, o V 6 mincian ; Chi balla senza suono, 
od è matto od è minchione, 

Balmrs el butéllj, Ballarsi le bot¬ 
tiglie, Costume de’ nostri inont. Uno sta¬ 
bilisce il numero delle bottiglie che si 
vuoi ballare, e balla da solo in mezzo 
della sala, mentre gli altri stanno a vedere. 
Terminato, favorisce da bere alla comitiva. 
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Ballimi» m., Baiargli il a , fi, Ballerino, 
Ballerina, Danzatore, Danzatrice, ehi 
danza per professione. Colui e colei che 
sono in balio. 

Balaren da corda. Funambolo, Acro¬ 
bata, 

Balani (A)j avv. v, ant. rimasta nel 
cont, A bell agio, adagio. 

Andmr a baiasi, e cambiar in fretta, 
al n* è tati 7 nn } Gallesi, Muto per amore, 
II, 11, Andare a bellagio e camminare 
in fretta non è la stessa cosa. 

Balestra, f. Balestra, arco da tirar 
freccio e palle. 

Corda , (ere, basta i, passar pi d* la 
balestra, Corda, arco, teniere, scattatolo 
o noce della balestra. 

Ca rgwr la balmstra, Incoccare. Accoc¬ 
care la balestra, 

| 2. T. de* comp. Balestra, grande 
vantaggio a tre staggi, che hanno nel lato 
interno un canale entro cui scorre utv as¬ 
siema . che è propriamente la balestra 
e fa emù© un doppio fondo, sopra cui i 
compositori dispongono la pagina, quando 
non e molto grande. 

Baia trilli, m. Corruz. della v. Baratro 
(lat, barathram, giv pàpxiì'pov, 'baratimi, 
*balaimn)> Ant cosi chiama vasi la parte 
inferiore de' Filatoi, cioè delle filature da 
seta che in, Bologna esistevano lungo il 
canale di Beno, yTBànch., Yoe. boi. (1600), 
Oggi è rimasto a questa v. unicamente lì 
sign, vero di luogo profondo, oscuro e 
cavernoso, e si adopera fìg. nella frase 
AndU&r o Cascar in t ! al halatrM , per 
Cadere in basso, fallire eoe. 

Baiati» m. t, di ballo. Balletto, ne J balli 
cont, la parte principale del ballo, o quella 
che lo caratterizza, la parte secondaria 
essendo al spassagfp comune a quasi tutti 
i cosidetti Bài fpecc. 

Baimi strie, f. Balaustrata, ordine di 
colonnette lavorate in varie forme con 
basamento e cimasa. 

Baiti adibii» m* Baldacchino, larga tenda 
ornata che si porta con mazze nelle fun¬ 
zioni cattoliche sopra il sacramento* 

§ 2 , Baldacchino, quello che sta sopra 
le sedie de' grandi personaggi* 

§ 3. Cortinaggio, addobbo con cui si 
copre il letto. 

Baleiiini, f. t. di caccia* Pallini, la 
munizione piccola da caccia. 

Btelidóii, t* di bot*, V. Anmr&nt. 

Bade, avv. Part. riemp. che per lo più 
ha il valore di Diggih. Ài ho bade vest, 
Ho diggià veduto. 


Badja, f. Autrice, Balia, colei che allatta 
i figliuoli altrui. Dcer a badja , Dare a 
balia* 

§ 2, Nel cont* Levatrice. 

Baljeiij m. Bambino allattato dalla balia* 

Balde, m. (da bioccolo persimi!.) Grumo, 
Di cosa coagulata. Bai oc ed sangv* Grumo 
di sangue. 

§ 2. BaUc ed zlra , Bioccolo di cera. 

Ha idi a, fi Pallottola* piccola palla fatta 
di materia soda. 

§ 2. Balòta d 1 V §c r Bulbo o Globo 
dell'occhio, spogliato di tutto ciò che lo 
circonda. 

BalJ’a* agg, di donna. Sciatta, 

BalstrM» agg, di uomo. Sciatto, Sciam- 
manato, sconcio di modi. 

Balstrftiina (À ia), avv. Alla peggio. 
Sconciamente, 

Balsfrira, fi t* d'arch* mil* Balestriera, 
Feritoia, piccola e stretta apertura nelle 
muraglie servente per osservare e per 
difendersi con armi appostevi. 

BuiuiUBr* m. t* dei giuoco del pali. 
Pallonaio, colui che gonfia il pallone. 

Bulli)', m. siug. e pi. (Aret, baloeio, 
Hedi) Ballotte, Succiole, Castagne lesse* 
castagne messe a lessare col guscio. Mon¬ 
dine si dicono in Tose., Tigliate nel 
Casent., le castagne messe a lessare senza 
guscio, lasciando loro il secondo invo¬ 
lucro. 

Prov. Par San Locca, chi ha di balu f 
si sblocca, Per San Luca si ubbidisce da 
noi all 9 usanza generale di mangiare le 
castagne lesse. 

Baluja! è il grido de' venditori di 
castagne lesse, i quali dicono: Ckvld chi 
bojjen ! La bada bai fi fa ! 

Balujaii» agg. Barbuglione* chi par¬ 
lando barbuglia. 

BàluJlPr* intr. Barbugliare, che parla 
con parole interrotte e senza scolpirle. 

Baelz» m. Pupe, luogo scosceso e di¬ 
roccato. 

BiPlza» fi Balza, striscia che le donne 
mettono per ornamento in fondo a J loro 
vestiti, 

§ 2* Pastoia, quella fune che si mette 
ai piedi delle bestie allorché vanno a 
pascolo, per impedire che possano cam¬ 
minare a loro talento. W InifoalziPr* 

§ 8. Ceppi* strina. usato per serrare 
i piedi de s condannati. 

Balzali, m. Carioia senza sponde* V. 
Cariòta. 

Balzai!» agg. Balzano, di cavallo che 
ha la balza. 
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BAND 


Prov. Balzai) da un jp& t cavai da 
va ; balza h da dù, dal vi sti pù ; balzàù 
da tri , dal vi dal vi; balziti) da quàter, 
fèndei o haràtel; i tose,: Balzano da uno, 
cavallo di nessuno; bakano da tre, cavallo 
da re; bakano da quattro, lo vendi o ne 
fai baratto. 

§ 2. Del frumento. Non maturo. 

Prov. Chi voi fmr dal pàti, mèda 
bctlzàh, Ohi vuol far molto pane, mieta 
a non completa maturazione, 

Bakìeilà, f. Balza o Balzana. Striscia 
bianca ne* piedi de’ cavalli. 

Balzati, m. Stivaletto, calzatura di 
cuoio che si mette a' cavalli che abbian 
difetto di tagliarsi co* piedi camminando, 
fìambml, m. Bambino, non è usato che 
nella frase Gefò bambeh , Gesù bambino. 

£ 2. Bambefì di V oc, Pupilla, hme 
dell' occhio. 

Bambùz, m. Fantoccio, piccola figura 
umana fatta di cenci o altro per giuoco 
di fanciulli. , 

§ 2. Andar al bambdz, intendono i 
coni. Andare alla testa del primo nato. 

Prov. Chi va a nóz, va al bambóz, 
Olii va alle nozze, è obbligato anche di 
andare alla festa del primo nato, per 
portare un regalo alla puerpera. 

Bini, iru Buono, quanto si crede che 
risponda al bene naturale. 

Prov. Al baii pìms a loti , Ogni uc¬ 
cello conosce il grano. 

Biiiij agg. Buono, che ha buone qualità. 

Bah dàuv volt Buonissimo, e nella 
man. fam. Bonario, Minchione. 

— § 2. Bah da qu&t Bah da r/nmt 
Buono a qualche cosa, Buono a nulla. 

Prov. Chi n\ è bah par se. ni è bah 
pr’i ceèer. Chi non è buono per se, non 
può esser buono neanche per gii altri. 

g 3. Mod. avv, A la bona , Alla buona, 
Senza sfarzo, Senza complimenti. 

Da bah. Sul serio. Dir da bàh, Par* 
lare sul serio. 

Bàùc, m. Banco, mobile delle botteghe 
dove stanno i rivenditori. 

g 2. T. de legn. Banco, pancone dove 
i legnaiuoli piallano, segano e lavorano 
il legno. 

Sue parti : Gantf, Granchio — Gambcr. 
Cane — Scala ita, Scaletta — Mòla, Molla 

— Cariòl, Toppo da scorrere o Carretto 

— Mòrsa da bàhc : Morsa a banco — 
Canal , Doccia. 

g 3. T, de* torn. Tavola, grossa e soda 
tavola quadrilunga, sulla quale sono fer¬ 
mate le'parti del tornio. 


§ 4 T. de* fornac. Banco, quel tavolo 
su cui il fornaciaio riduce colla forma ìa 
mota in materiali, 

§ 5. T. de* stov. Menato]o, tavola di 
pietra o di grosso legno su cui lo sto vi¬ 
glialo dimena il pastone d* argilla per far 
vasi. 

g 6 . T. di giuoco, Banco, presso alcuni 
giuochi, come il Faraone, quella somma 
che tieue il capo giuoco per far fronte 
alle vincite degli altri gìuocatori. 

Banca, f. Panca, mobile lungo, per lo 
più un* asse, con due o quattro piedi, per 
sederci. 

§ 2. T. de* cord. Panca, quella su cui 
i cordaj tengono il mulinello» 

Bancm, f- t. st. (ted. bank heraus , 
panca fuori), volg. Pancata, Fustigazione, 
pena della verga o della frusta. 

Ciapmr la banctc, Passar per le 
verghe. 

§ 2. T. d* agr. Fam. la banca, detto 
della canapa. Nell* Em, Disporre la Pan¬ 
cata di canapa, disporre la canapa sur 
una panca o sur un cavalletto colla vetta 
in su e i pedali a terra, affine di farne i 
fasci. V. TiiS|| la cftitva. 

Biuicnliitt (Pia fmastra, m. t. de* murat. 
Davanzale, quella cornice tta o soglia della 
finestra, dove ci sì appoggia. 

Bancali, m. Pancone, acc. di Panca. 

§ 2. T. de 7 te ss. Scanno, asse sulla 
quale sta, più che seduto, appoggiato il 
tessitore. 

Bancatt, m. Panchetta, dim. di Panca, 

§ 2. Bancali da calzulcer, Deschetto, 
pìccolo tavolo quadrato, presso il quale il 
calzolaio o il ciabattino lavora, 

Battehftn, m, t! de 7 manisc. Cavalletto, 
arnese di legno composto di tre pezzi, lì 
più lungo de* quali posa con un capo in 
terra e 1 * altro nella testata degli altri 
due, e sul quale s 7 appoggia il piede della 
bestia per pareggiarne V unghia colla 
raspa. 

Itaneh ir. m, t. di giuoco. Banchiere, colui 
che nel giuoco tiene il banco» e giuoca 
contro tutti. 

Band, m. Bando, decreto, ordine del- 
1 * autorità che viene notificato con avvisi 
o mediante lettera. 

Prov. Bàn d Intigniti f, dfira tra luta 
db mane un mdif } si diceva anticamente, 
ed è V apostrofe già fatta da Dante a 
Firenze: A mezzo novembre non giunge 
quel che a ottobre fili (Pury* VI, 140). 
I tose. d J oggi dicono : Son bandi da Poppi, 
o da Siena. 
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B.ERBA 


Rimila, f- t. de" cord- di camp. Lenza, 
cordicella a più fili, fino a diciotto, che 
serve a più lisi. 

Banda* f. Bendine, quel pezzetto di 
tela verde che si mette davanti a mi 
occhio malato. 

Bau donna fFcavì, f. Ciocca di capelli, 
Fere, 

Bau (lessa, v.fane* Band essa San Zamn f 
Si dice per vezzo ai bambini quando 
starnutano, e vale: San Giovanni vi be¬ 
nedica, 

Bamliga? fì Bandita, Regalia, che suole 
usarsi co* muratori od altri operai, allorché 
hanno terminato, o sono sul termine del- 
P opera loro, dando ad essi da mangiare 
e da bere sul luogo stesso in cui hanno 
lavorato, ciò che chiamasi bandwal forse 
da bandire* imbandire, 

§ 2. T, de 1 ris. Colma, merenda che i 
fittavoli danno in alcuni luoghi a* risa]noli 
V ultimo giorno di lavoro, 

V. anche Fiàsche Mrindon, Qiutr- 
taròhu 

Bandi mela, f. t, de 3 tap. Balza, quella 
parte di cortinaggio che pende dal Paltò, 

Ritmimi, f. Bandiera, drappo legato 
sopra una lunga asta per insegna, 

Prov, Bandirà vescia* miàur dà capi¬ 
tani* Bandiera vecchia, onor di capitano. 

Bandì ner, m, {Banderaio, che fa le ban¬ 
diere) Tappezziere, chi fa Parte di arre¬ 
dare le stanze di mobili, tende, tappeti, 
tappezzerie eec. Quegli che addobba le 
chiese dicesì Àdubmiùnr, Apparatore* 
Strumenti e cose attinenti al tappez¬ 
ziere : Agàccia da dàuv poni, Ago da due 
punte — Agàccia tàuda * Ago tondo — 
Agàccia càvea , Ago torto — Banzuleu* 
Posa piedi — Buldtta, Bolletta — Cmm- 
pà&t Cavapelo — Caveccia* Capecchio — 
Cràiìut* Crino — GambareB Seonfìcca- 
toio — ImbuUdura } Imbottitura — Mòla, 
più com, al pi. Mòl* Molle — Pidtrà.naa* 
V* q, v. Puntirol, Punteruolo — Qua-* 
drrsl* Quadrello — Qitadrad stori. Qua¬ 
drello torto — Sgorbia, Sgorbia — Stacca 
ed pm\ Stecca di ferro — Stacca ed Ifiggn , 
Stecca di legno Safà t Y. q. v, — Ti- 
razeng, Tose. Tanaglie delle cigne — 
Zeng, Cigne, 

RunzòR m, ranchettino, deschetto per 
sedere, 

Ran zòili, f, v, ant. Panchetta, che ser¬ 
viva per sedere, Zàìs% D. dei S, IL I, o. 

Pòi dà la Bamzola* diciamo alla Chia- 
qultra di la Banzola, Y, Ciaq u lìra. 

Baimi lofi, m, Posapiedi, predellino. 


Bar iV cavi, m. Riccio di capelli, Fere, 

BaraMjij agg. Barbogio, vecchio rim¬ 
bambito* 

§ % T. di ballo (nel parm, Baraban)^ 
Barabano, ballo pantomimico d'origine 
lombarda, che si fa nelle nostre mon¬ 
tagne (valle di Reno). Un uomo si mette 
sdraiato in terra fìngendosi morto, ed una 
coppia gli balla dattorno, aceostandoglisi 
di tanto in tanto per sollevargli ora un 
braccio, ora una gamba, come per accer¬ 
tarsi se veramente sia morto. Ma segui¬ 
tando la coppia a ballare, alì'improvviso 
risuscita il morto e ruba al ballerino la 
donna, colla quale si mette a ballare in¬ 
vece deir altro* E questo è il Barabàn 
mòri * Si racconta dai nostri montanari 
che una volta in una festa fu commesso 
un assassinio, e che gli autori di quello 
portarono il morto in mezzo alla sala da 
ballo, perchè si eseguisse intorno ad esso 
il barabàn. Si ballò tutta la notte at¬ 
torno a quel morto, e quando si conobbe 
che veramente era morto, gli assassini si 
erano già messi in salvo. Per questo oggi 
non si fa più che il Barabàn vh\ cioè 
stando in piedi. 

Rara cu, f* Baracca, Bottega a vento, 
Stanza o casa di legno alla meglio per 
istarvi al coperto, farei bottega o altro. 

§ 2. Baràca di buratrà* Casotto de 7 bu¬ 
rattini. 

Barili!, in. Barone, titolo dì nobiltà* 

| 2* Àgg. Briccone. Si diceanfibolog. Et 
nóz di baroit dàrenpàc, La tristìzia non 
trionfa sempre* 

Barata m, t* de 7 mere. Baratto, Cambio. 

Barati!*?, tr. Barattare, Cambiare, Di 
merci, di danari, di oggetti. 

Prov. Barata barditi, un bà dvinté 
una vdcd , A barattare ex sì perde sempre* 

§ 2. Tose. Esserci baratto, il passare 
di due legni, che s* incontrano in una 
strada, spec. di campagna, senz 7 arrotarsi. 

§ 8 . Scambiar con frode, J idratar et 
è&m Bindolare al giuoco, 

Fig, Baratm- el cari in màn, Barat¬ 
tare le parole a uno, fargli dire quello 
che non lia detto. 

Brérba* f* Barba, i peli che gli uomini 
hanno nelle gote e nel mento. 

Prov* Partcer la barba, Fcers la barba* 
Portare la barba. Disfarsi la barba* 

Prov, Sdii Pir F fé la bmrba premma 
per, [ sé, Prima pensare a sé, eppoi agli 
altri. 

La barba an fa al rumetta (o — al 
captizenp L’abito non fa il monaco. 
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BARBiS 


Quanti la bmrba fa al stupm (co¬ 
mincia ad imbiancare), léso t el dòn e tent 
al va) ; Tose* Quando la barba fa Man¬ 
chino, lascia la donna e tienti al vino* 
Dim* Barba Ua, Barbetta* 

Acer, Barbali, Barbone, 

Pegg* Bavbàza > Barbaccia, 

§ 2, BcBf boift per Zio è voce ant> rimasta 
alla campagna (Barba per aio ha usato 
Dante, Par. 1B, 136: ed è voce eom. oggi 
a molti diai, dell 3 Alta Italia). 

Pazenzia dì f barba Grìvml. tit* d’ant. 
nov. boi, (So a li g* della Fratta) pas¬ 
sato in proverbio: Pazienza, dice Barba 
Crivello. 

§ 3, Bmrba, Barba, dicesi di que ? fili 
molli e sottili attaccati alle radici, e anche 
le radici stesse* 

§ 4, Bmrba, Barba, Capelliera, ciucila 
nappa o ciuffo di fili rossicci, capelli formi 
che escono dalle glume o foglie delia 
pan no celi la. 

Bmrba et! bare, fi t. di bot* ( Trago- 
pogon pavrifolim, Linx.), Barba di becco, 
raperonzoìo selvatico* Dai tose* Barba¬ 
tella.. 

Bmrba iV. capa zen, f, ti bot. (Plantago 
coronopus , LINN.), Erba stella, sorta di 
piantaggine dai contadini mangiata in in¬ 
salata* 

Bmrba ed prìfi lo stesso Bmrba ed 
linee. Y* 

Barba biat fa, f. Barbabietola (Beta vai- 
garis) coltivata da un pezzo negli orti 
per gli usi di cucina ed ora anche nei 
campi, e adoperata per la fabbricazione 
dello zucchero* Serve anche di pastura al 
bestiame. 

Baldi» etili, m* t* d ! arch. Barbacane, 
opera dì rinforzo o fortificazione fatta 
davanti una casa o muro, o a piè delle 
porte o bastioni d T ima fortezza, 

£ 2* T* stor. Barbacane, Barbacani 
venivano detti dopo la rivoluzione del431 
i volontari pontifici di presidio a Bologna. 
E per est* cosi pure venivano chiamati i 
birri. 

Bmrba eujne. agg. Color marrone* 

Barbai, pb barocchi, parte del fini¬ 
mento dei cavalli e sim* messa dì qua e 
di là dagli occhi, 

Barbajitii, m. Abbarbagliamento* 

Bnrbàn, m, t. bot* (Xigella Damascena, 
LlNN.) Anigeila. Damigella, Erba bozzo¬ 
lina, pianta azzurra che nasce spontanea 
fra le biade nel mese di giugno, detta 
anche Scapigliata, perché ì fiori celestini 
e quindi anche i frutti o caselle sono 


intricati in una specie di viluppo di peli 
o capelli* 

§ 2, Med* pop* Il volgo la ritiene effi¬ 
cace contro la terzana, atta a promuo¬ 
vere V espettorazione ; senza dire di tante 
altre virtù recondite e magiche che le 
attribuisce* 

Barbatola, fi t. d 7 agr. , Barbatello, 
rampollo d 3 albero piantato in terra, radi¬ 
cato che sia* 

Burba za gn, m* t* d 7 ora. {Stria flavi- 
mea, Link, ) Barbagianni , uccello del- 
V ordine de 7 rapaci nottivaghi e degli 
Strigi. 

Barb§n 5 m, pi, t, de 7 fil. da seta, Bar¬ 
bini, due fili di ferro piantati nell* Andi¬ 
rivieni (Y. Àgucmtta). a tm palmo circa 
di distanza l 5 uno dall 3 altro, dalla banda 
di sotto, uncinati inferiormente : su questi 
passano i due fili che vanno a innasparsi 
in due matasse sul medesimo aspo, dopo 
essere stati più volte incrociati su di loro, 
all 7 uscire dalla filiera. 

Burber ? m* Barbero, cavallo corridore 
prov* altre volte dalla Barberia, 

Càursa di bar ber. Corsa de J barberi, 
corse che con cavalli di Barberia mezzo 
secolo addietro si facevano in Bologna, 

Bmrber, ni. v, de' mont* di Val dì 
Setta, i quali anzi pron. Berber* per Pen¬ 
nato, falcinello a due tagli adoperato dai 
boscaiuoli* Ciò che i mont* di Yal di Sa- 
vena dicono Pilli. Y. q* v* 

Barbi r, m, Barbiere, chi fa per me¬ 
stiere la barba. 

Cose attinenti al barbiere: Cavi, Ca¬ 
pelli — Caviwva, Capigliatura — Ciorama. 
Chioma Arìzcrr, Arricciare; Ctrigmr, Stri¬ 
gare: Pnmr, Pettinare; Pnadùi'a, Petti¬ 
natura: Cctvfmhi, Scriminatura: Tufmr, 
Tosare] — Bmrba, Barba [Cfmr la bmrba. 
Radere la barba: Fmr al cuntrapàil , 
Fare il contrapelo] — Punsett, Fedine - 
Bufi. Baffi Masca \ Mosca — Cura¬ 
mela, Striscia — Fcer da rizmr, Cala¬ 
mistro, ferro da ricci Fide, Piumino 

— Forb f, Forbici — Pmten, Pettine \CtrB 
gan, Pettine rado; Pnenna, Pettine fitto] 

— Ba fùr, Rasoio \Barhiròl, Barbino] — 
Barai} , Sapone [Sarìm#, Saponata; Pumi, 
Pennello] — Spalmi, Accappatoio — Bu- 
gamàù, Scingamano — Tcesta, Testa \Bga- 
ramoffla, Forfora1 — Zipria , Cipria — 
Z ira a. Cerone* 

Barbiròl, m. t* de 1 barb. Barbino, pezzo 
di pannolino , su cui si va nettando il 
rasojo nel far la barba. 

BarMJ, V. BaXf. 
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BÀRLEN 


Barbozz* m. dim. di Barba, 

§ 2. Bar bozza, f, il punto dove il 
labbro inferiore del cavallo s J attacca alla 
mascella superiore. 

Itìirlij'cii, m. t. bot. (Polyporus frondo- 
sus, jPftiÉs. Bo Ictus ramosisshmis, Schaef, 
Boleèùs frondosus , Schràkk) Grifone , 
lungo che nasce a cespugli folti e nume« 
rosi nei ceppi de* castagni, delle querele 
eco- di sapore grato e forte odore. Ha 
svariatissimi nomi ne* dialetti : Griffo e 
Griffone nella Liguria orientale e nel 
Piacentino, Orsion e Barba sin nel Pie¬ 
monte, Berbesin a Genova. 

Barlniiiffiga-j V. Brha iV la pura. 

Barlnmz&d ? m. Barbazzale, catenella 
del morso del cavallo. 

Bfl&rcn, f. Barca, piccola navicella da 
traghettar© o da portare a diporto, per 
mare, per laghi, per fiumi. 

Prov. La bmrea bàia guarm, mài 
darà in scojj f Mal va la barca senza remo* 

Barcarola m. Barcaiuolo, quegli che 
guida la barca* 

Bardala, f. Predella, imbasamento di 
tavola o altro mobile. 

Barellali, in. Barde!Ione, bardella grossa 
che si mette ai puledri per domarli, 

Barel), m_ Barile, vaso fatto a doghe 
e cerchiato per tenervi vino o altri liquidi. 
Anche e forse più com. Barella. 

g 2. Bariglione, vaso di legno a doghe, 
cerchiato e che si apre alle testate, per 
tenerci pesce salato. Detto anche dai 
raont. Z anglici* V, q, v. 

Barella, V. iSardi nel primo sign. 

Badatila, f, t. d* agr. (Due. brili età, 
luogo coperto di brilli. Invent. del sec. 
pass, harleda). Greto di fiume più o meno 
cespuglioso. 

Bar lece, v, onom. con cui i ragazzi chia¬ 
mano il diavolo nelle loro farse o burlette, 
il quale non manca mai di presentarsi 
istantaneamente ad ogni loro richiesta. 

Barlomia* f. t, di giuoco (Nel medio 
evo Barlinà, sorta di castigo o tormento 
che si dava ai malfattori esponendoli al 
pubblico scherno in luogo pure detto 
Berlina. V. Due.') À Fir. Berlin^ (Poma 
A la Bberlina, Mil. Giugà a la berlinna), 
Giuoco di pegno. I giuocatori si dispon¬ 
gono in circolo e in mezzo a loro si métte 
quello che fu condannato alla berlina. Poi 
il capo giuoco va in giro a chiedere a 
tutti perchè quel tale sia alla berlina. 
Ciascuno dà a bassa voce la sua risposta, 
nella quale si deve mettere in rilievo una 
qualità o un difetto della persona posta 


alla berlina. Le risposte poi vengono a 
memoria ripetute una dopo 1* altra ad alta 
voce al condannato con questa forinola: 
A sì a la burle mia perche ... terminando in 
ultimo coi dire: Chi vliv eh' regna in bur¬ 
le ima ? E quegli deve rispondere: Quali 
eh’ V ha detC. E cosi viene rilevato un 
altro. È questo giuoco ricordato nel Pent. 
giorn. II, fola prima. 

BarìùJ', agg. (Ofr. frane, berlue. lesione 
della vista : ber pegg. e lat. lucere* Lomb. 
barine* lampo, barlmcià, lampeggiare). 
Losco e anche Losco, chi non vede bene 
e guarda le cose aggrottando le ciglia, 
nella maniera che appunto diciamo Sbar- 
ludici 1 , V. q. v. 

Barten, m. Berettino, dim. di Berretto. 

Fcer al barteff Arricciare il muso. 
Detto de* cavalli, quando mostrano i denti 
per mordere. 

Bar teli, agg. Bigio, color© sini. al cene¬ 
rognolo, 

Bartold, m. (dal Bertoldo, Bertoldino e 
Caccasenno di G. C, CnooE). Domo sciocco. 

Prov, volg. B art òhi burland as cun- 
sceva , Tose. Far come Beco Nero, accen¬ 
nare per celia e far davvero. Detto di 
chi talvolta celiando dice la verità. 

Burtuiiftr, tr. t. d* agr* (lat. vertere , 
trasportare, onde VeHumnus, Dio pre¬ 
siedente ai frutti. *i:ertiininare , scambio 
dell* a in b ). Svecchiare, detto del tagliare 
i rami degli alberi © spec. dei castagni. 

Barnfla , fi. (bmai-gràsìa). Imhavaz- 
zamento, lordura che hanno i bimbi sul 
viso, 

BariijlM, agg. Sbavone; che s 5 imbratta 
molto colla bava. 

Che sbaru f Uni di al ragazol ! Che 
sbavone quel bimbo. 

BàSg agg. Basso, conta, di alto. 

§ 2. Da bàs , Da basso, giù nella parte 
più bassa della casa. 

Stcer in £ un dà bàs * Abitare un 
pian terreno. 

§ 3. M. t. di finis. Basso, la più pro¬ 
fonda delle voci che le corde vocali pos¬ 
sono dare. 

Bad\ m. Bacio, 1’ atto del baciare. 

Prov. Beef ed bàcca, cor an tàcca , 
Bacio di bocca, il cuore non tocca. 

Basa, f. Bassura, avvallamento di ter¬ 
reno. In V un bàsa , In una bassura. 

§ 2. Bassa pianura. Valle; e contr. a 
Montagna ass. per Pianura. 

Prov. 77A mejj Vària d ! munì tigna> 
che qualità d’ia bàsa t È meglio l’aria di 
montagna che quella di pianura. 
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§ 3. China, Pendio, 

Prov. la bàsa tati i mài ajuten, 

À discendere, si fa pili presto che a salire. 
Detto anche fig, 

lìiijirr, tr. Baciare } accostare e allentar 
le labbra sopra ima cosa con uno schiocco 
più o meno forte, come espressione di 
affetto, di gratitudine, di riverenza, 
Bi6/adÒ3i ? m. Brezza, Brezzolina, vento 
asciutto e pungente. 

Bufa lece, m, t. di loot. (Ocimum ba$i- 
]Ucum, Line.), Basilico, pianta da orti 
erbacea, odorosa, per pietanze, 

§ 2, T, d* erpet. (BasiUscus mUrafus) 
Basilisco, rettile anfibio della speeidfeei 
sauri con una cresta a corona. 

Basarli y, m. t, degli scult. Bassorilievo. 
Bftvflag f. Tafferia, sorta di catino di 
legno poco fondo, servente negli usi di 
cucina. 

§ 2. Per sim, Mento, ciò che i fior, 
dicono Bazza, cioè mento allungato e un 
poco arricciato, 

Bcifiàìi, Bafiòt } acc. di Bwfia* 

Bassa iimiitt* m, t, de* piti Imbasa¬ 
mento, dicesi di quegli ornamenti che sì 
tanno dappiedi alle stanze. 

Bassotta* f. t, di g. Bassotta, g. di 
carte sim, al faraone, che si dice anche 
Fare a chiamare e alzare. 

Zugmr a la basmtta, Fare alla bas¬ 
setta, Fare a chiamare e alzare. 

Bussiiura* f. v. cont. Pomeriggio. Una 
àmia bassaura^ Un bel pomeriggio. 

Basi, m. Basto, arnese che sì mette 
per sella alle bestie da soma. 

Chi ri po dcer a V m[en da al bàst, Ohi 
non può battere il cavallo batte la sella. 

Busta* f. Basta, larga piega che si fa 
alle sottane per poterle allungare. 

Bastali, m. Bastone, pezzo di legno più 
o meno lungo, arrotondato e pulito, da 
servirsene per appoggio, o come strum. 
d* offesa e di difesa, 

§ 2. T. de 7 tess. Subblello, o anche 
Carretta, specie di subbio, nella parte 
anteriore e inferiore de! telaio, sopra il 
quale sì va man mano avvolgendo il 
tessuto, 

§ 3. T. de ! conc, Bastan da radar. 
Bastone da menare, grosso e lungo bastone, 
che serve a far girare sott'acqua nel tino 
le pelli da conciarsi. 

§4* Bastnn d' V umbrcda, Fir. Bastone, 
quell’asta nella quale si montano le diverse 
parti che compongono V ombrello. 

§ 5. Basthn dal pi dar , Bastone su 
cui dormono i polli. Nàti cum > h al bastai/ 


BATDÙ 

dal pulm% Pulito come il bastone de j 
polli, si dice di cosa sommamente sporca, 

§ (5, T. di giuoco. Bastàib Bastoni, 
uno" de' quattro semi al giuoco delle carte. 

Bastar dada* f. Fior. Bastardella, vaso 
di terra corpacciuto con due piccole anse 
o manichi ai lati in forma di manìglie e 
con coperchio. 

Bastonila* f, t. de' seìl, Pastina, specie 
di basto leggiero. 

Basti* f. Bastia, fortificazione con le¬ 
gname o altro intorno alla città* 

Bastiali* m. Bastione, forte o riparo 
fatto di muraglia o terrapieno per difesa 
de' luoghi. 

Bustunzeii A* San Jusmf* m. t. hot. 
(Campanida pyrainldalls, LlNN.) Campa¬ 
nula, pianta da giardino che fa molti e 
bei fiori sim, a un campanellino. Vuole 
la tradizione che S. Giuseppe si servisse 
generalmente del fusto di questa pianta 
per bastone, e che la vedesse fiorire spon¬ 
taneamente, allorché gli sì annunziò che 
sarebbe stato sposo di Maria. Perciò il 
nome. 

Baftidiur* tr. Baciucchiare, dare piccoli 
e frequenti baci. 

Bntaint * m. Battente, quella parte 
mobile dell'uscio, finestra e sim. che ser¬ 
rata combacia colla soglia, collo stipite © 
coll'altra parte dell'imposta. 

§ 2. Battente, parte d'una cornice, 
d' uno specchio e sim., dove s ? incastra 
il quadro, il cristallo ecc. 

BuHrh m. t. di meteor. pop. Baiai 
d' èqua , Rovescio d' acqua. 

lìutlnre* m. Pestone, pesante pesfeo di 
legno ferrato in testa, che tirasi in alto 
da robusti uomini e si lascia cadere sul 
capo di confitto palo, perchè maggior¬ 
mente s 1 interni nel terreno. Fa parte 
della Berta, V. Alitamela. 

Batti aur, m, t. del g. del pali. Batti¬ 
tore, quel giuocatore che comincia il giuoco, 
battendo ìa palla o il pallone. 

Batd&ura* f. t. de’ vern. Lo stesso che 
Pumi da maciaìr. V. Pxiìel. 

Battili r* m. t. d ? agr. Trebbio, Tribbio, 
arnese da trebbiare, gen. una pietra tirata 
da buoi o cavalli con cui si trebbia o 
batte il grano. 

§ 2. T. de' stamp. Battitore, colui che 
nelle stamperie co' mazzi o rulli spalma 
d'inchiostro le forine da stamparsi. 

Batti tira* f. Pipieno della tela, quel 
filo con cui si riempie V ordito della 
tela, detto anche Trama. Tessuto, Tes¬ 
situra. 
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BÀTMÙE 


Bàter» tr. Battere, dar colpi con qualche 
cosa. Picchiare. 

§ 2. Bàter a la porta, a V oss ì Bussare. 

§ 3, Bel grano e altre biade. Battere, 
vale cavarle dalla paglia o dal guscio 
percuotendole o comprimendole o stropic¬ 
ciandole. a seconda che si usa ne* diversi 
luoghi. 

Bàter a màehèna , Battere a mac¬ 
china. colla trebbiatrice. 

Bàter a zamp . 9 Battere a cavalli, 
maniera di battitura che consiste nel far 
trottare parecchi cavalli sui covoni col¬ 
locati sdirai*, per lo più ritti colle spighe 
in alto. Usasi ne ? grandi ricolti, e spec, 
per battere il riso. V. Bài (B cavai e Tébhin. 

Bàter cun al rolL Battere a cilindro 
o a rullo, cioè per mezzo di un cilindro 
trascinato da imo o più animali. 

Bàter cun al za Ire, Battere col cor¬ 
reggiato, cioè adoperando il correggiato, 
come si usa in mont. pel grano e spec. 
pel grano turco, V. Ziti ré, 

$ 4. Sostata tiv, Bàter per Battitura, 
l' operazione del battere. 

Taimp dal bàter , Tempo della bat¬ 
titura. 

§ 5, Del sole, della luna, Illuminare, 
investire co J raggi. Ai bài al stìul ioti al 
de , Tutto il giorno vi batte il sole. 

§ 6. Bella pioggia, grandine ecc. Per¬ 
cuotere. JJ àqua bài in ti rider. La pioggia 
batte i vetri. 

§ 7. DelP acqua corrente de* fiumi, 
canali eco. rispetto agli argini. Battere, 
Urtare. 

§ S. Begli or moli. Bàter elj Sur, So¬ 
nare, Battere le ore, ì quarti. U è baiò 
al qucevt, E sonato il quarto, 

§ 9. Bàter al taimp , Battere la musica. 
Segnare il tempo. 

§ IO. De* cavalli, Bàter el gnàeher, 
Tose. Battere le castagnette, dicesi di 
quel cavallo che, nel trottare, batte i piè 
di dietro in quelli davanti, e produce 
col? urto de* ferri un incomodo strepito. 
Il modo dì dire è preso dal giuoco lane. 
el gnàcher, le nacchere, che producono 
un suono sim. V. finacìiér. 

§ 11, Bàter la maduneela, Batter la 
diana, tremare dal freddo. 

§ 12. Bàter al pSttls. Battere il polso, 
di quel moto che fanno le arterie scor¬ 
rendovi il sangue. 

§ 13, Capitare. Nella man. cont. Sa 
bàt eh* al eadda y Se mi capita di vederlo, 

§ 14. Be’ discorsi. Bàter saimper 
sa urrà a ch r al cììhL Battere sempre su 


quel chiodo, Battere sempre IL Di chi ha 
un debole o una fissazione. 

§ 15. Rìfi, BàUres, Battersi, Com¬ 
battere. 

BàtfMd» m, t. di giuoco. Sfida di uno 
contro molti, AI giuoco delle bilie, 

Tgnir al baifSnd, Essere quello che 
sfida gli altri al giuoco delle bilie. 

Bàtfi&lifc» m. Battifianco, asse, ovvero 
stanga di separazione di due posti nella 
stalla, 

Bntilòr» m. Battiloro, artefice che riduce 
Loro © L argento in sottilissimi fogli per 
dorare e inargentare. 

Pcel da batilór, Carta dì buccio, 
quella pellicola che si separa dalla parte 
esterna delle budella dei bue, e che pre¬ 
parasi dal mìmigiaio, il quale la fornisce 
al battiloro. 

Bàtta» fi t. d*agr. Mazzeranga, strnm. 
rusticano fatto d’xm legno piano nel fondo 
fìtto in una sotti! mazza a pendio, ado¬ 
perato per ispianare le aie. 

§ 2. Battola . Tabella , assicella di 
legno con certi ferri che danno suono 
strepitoso, e che si adopera gli ultimi dì 
della settimana santa invece delle campane, 
% 3. Baila da la acereti, chiamano i 
monti la l^stadura. V. q. v. 

Bàtta, ni. e fi Ohiaccherone, Chiacche- 
rona, uomo o donna che col eh tacche rare 
assorda altrui. 

Batter, tr. Mazzerangare. 

Buttar, intr. (lomb. battola, ven. bab- 
lolar , lucch, battolare, It, blaterare, cica¬ 
lare), Ohiaccherare. ciarlare, avviluppare 
e ripeter parola senza conclusione. 

Itatmilza» m. t. de 5 fabb. ferr. Batti¬ 
mazza, chi nella ferrièra o nelle fucine 
batte la mazza, 

Bàtmùr» m. t. di giuoco, In Tose, Far 
meglio al muro (Marche, Umbria e 
Abruzzi Battimuro; Ito ma Bbattimuro; 
Piem. A baie o A la branca ; Parma | tuffar 
a la mura jota o A la spomà ; Ferr, A 
battrnur; Nap, Azzecca muro; Sic. A hi 
spangtt). Bue o più ragazzi s f accostano 
a un muro, a preferenza screpolato, perché 
rimbalzi meglio, e pongono a distanza di 
un metro e mezzo circa un segno chia¬ 
mato bosea. Indi uno alla volta battono 
una moneta contro il muro, la quale rim¬ 
balzando deve avvicinarsi al segno, ina 
non sorpassarlo. Tutte le monete che hanno 
sorpassato il segno vengono vinte da chi 
vi è andato più vicino rimanendo dentro. 
La perdita è di fondelli o di monete. È 
questo giuoco ricordato e descritto nel 
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LATTEANT 


Bertoldo, Bertoldino e Oaccasenno. XV III, 
26 e nota. 

Dato, in. Battuto, pavimento intarsiato 
di pietruzze. 

§ 2. T. di eoo. Battuto, composto di 
carne, erbe e altre cose tritate, per con¬ 
dimento nelle vivande, 

iiatòc, m. Lavatoio, pozza murata per 
lavarci i panni. 

§ 2, Serbatojo, Batoó d* Vaquedozz, Ser¬ 
batoio dell 1 acquedotto. 

§ 3. T. de’stov, Buca ove si pone la 
terra intrisa, dopo che si è fatta passare 
per la cola. 

§ 4, T. de ? cono. BatSc d 7 la calzeima 
o Calzino*} 1 , Calcinaio, buca fonda da 
tenervi il cuoio in calcina. 

Batùé da la conta , Mortajo, buca 
quadra assai profonda, nella quale si com¬ 
pleta la concia delle pelli, col locando vele 
coll 1 alternazione di altrettanti strati di 
pasta, ciò che si dice caricare iì mortaio. 

Batòsta, fi Coni, per Malattia grave, 
ed anche nel sign, morale per Dispiacere. 

Elj en stee el mitòsi eh 1 ì’ V hann ar~ 
doti aq u sé } Furono i dispiaceri die lo 
ridussero così, 

Batrztm, m. Ramajo, quegli die fa e 
vende lavori di rame, come caldaje, cas¬ 
seruole e sim. V. Stagnali- 

Cose attinenti al ramaio: Eàm, Rame 
[Oetq Rame fuso; Làstra, Lastra] — Fu- 
seùna, Fucina — dnco^em, Inondine [Aw- 
co$en a bàia o Bàia , Incudine tonda: 
Ancone n da cugum o lì i scovala , Bicorni a] 
- Cavaldtta, Capra — Tàs, Tasso — 
Pesi, Palo [PgìZ da panz, Palo a mela; 
Peci da scaldatesi , Palo da spianare ; Pml 
da pgndt, Palo da strozzare] — Forò/ da 
tundmr } Cesoje da tendere — Martcel da 
spianar, Martello a costoloni — Mazo l y 
Mazzuolo - - Mazdla t Mazzuola - Saldar, 
Saldare [SiaÌd&$ : in ubiti, Saldare a ottone ; 
Salci ter in stàgn, Saldare a stagno] — 
Saldaduta Saldatoio — Stagnar , Sta¬ 
gnare - Strenzer i vmf, Strozzare i vasi 
— Tanàj, Tanaglie. 

Biitt, f. Botte, vaso di legno a doghe 
di forma rotonda, cerchiato di ferro, da 
riporvi il vino. 

Bàtti penna , Bdtt stimma, Botte piena, 
Botte scema. 

Boti clv cónta f Botte che percossa 
colla mano dell 1 uomo manda un suono 
che dà indizio che è vuota. 

Bussmr ima bdtt , Stagnare o Rista¬ 
gnare una botte, tenervi dentro acqua o 
bagnarla come che sia, perchè il legno 


si gonfi in modo da impedire il gemetio 
del liquido per le fessure delle doghe o 
dei fondi. 

XAvmr la bdtt, Alzare la botte o Le¬ 
vare la botte, sottoporle un legno o mat¬ 
tone in modo da tenerla sollevata dalla 
parte di dietro, acciocché ne esca fino al- 
F ultimo il liquido rimastovi. 

Livadàra d ' la bdtt , Fondo della botte. 

Dar la bnìda al bdtt , Stufare, Fare 
la stufa alla botte, lavarla internamente 
con un liquido bollente, dopo avere ba¬ 
gnato. col tenervi acqua, V uno dopo V altro 
i fondi. 

Dmr la penna al bdtt, Abboccare, 
volg. Dar la piena alle botti, riempirle 
fino al cocchiume. 

§ % Bdtt da niuleh, Colta, luogo dove 
sta ferma F acqua per macinare. Ma fnavr 
a bdit 7 Macinare a colta. 

BattctOj m. t. di giuoco. Tose. Gnau- 
cialin d 1 oro o Fico secco, (Roma Carrozza 
dì oro ; Pieni. A mano caoda; Mil. Giuga 
a sgitr al attizza ; Nap. Aria teli a ;Sic.. 1 caca 
Unu$a t Pitiìè, 154). Si adunano molti 
ragazzi ; uno si mette a sedere sopra una 
sedia, ed un altro gli si pone in ginocchio 
davanti cogli occhi bendati, e posa il 
capo ih grembo a quel che siede, il quale 
gli tìeu ben chiusi gli occhi a ciò non 
possa vedere colui che gli percote la mano, 
che tiene aperta dietro le reni. Alla do¬ 
manda Chi Sha dm 9 deve indovinare il 
percussore, e se indovina ha vinto, se no, 
devo dare un pegno nelle mani a quello 
che sta seduto, e lasciar luogo ad altro 
che fa il medesimo giuoco. I greci lo 
chiamavano Giuoco della mano calda , 
Boll. Ricordato nel Maini. Il, 40 col 
nome dì Guancialino d 1 orò j dal Calmo, 
LeiL pubb. da V. Rossi, app. Il, fra ì 
giuochi ven. del sec. XVII col nome di 
Compagno mio , che te dà drio; e nel 
Pont., gior. IL fol. I eoi nome eli BattMo. 

Battrì 5 f. Batteria, grande assortimento 
di roba. 

liattri da cusenna, Attrezzi e uten¬ 
sili da cucina, 

Battrt d'V arlojj 7 Batteria, mecca¬ 
nismo che suona Y ora. 

Batiìda» f. t. del g, del pali. Battuta, 
il battere e la parta dove si batte. Contr, 
di rimessa. 

Batàda freisa, Battuta falsa. 

§ 2, T. di mus. Battuta. Misura del 
tempo. M&ga batuda, Mezza battuta. 

Batt7,ant, m. Battezzare. il prete che 
ha F ufficio rii battezzare. 
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Batter, ti\ Battezzare, Dare il batte¬ 
simo- Tenere a battesimo. 

Andati* a bàtgtér* Si dice in camp, 
per Avere un figlio, JJ è andm a batgcer 
un : mira volih, Ha avuto un altro figlio. 

BitiiljV agg, Bolso, detto de 5 cavalli che 
hanno tosse. 

Ha vada, fi Bavella, quel filo che si trae 
dai bozzoli posti nella caldaja, prima di 
cavarne la seta. 

Bavc&la film, Filaticcio. 

Ha vara ija, fi Mostreggiaturà, parte del 
vestito ripiegata davanti, e quella che 
ripara le tasche, 

Ba varai, m. Tose, Babajola o Bava¬ 
inola, il bavaglio de 7 bambini che loro si 
mette per difendere i vestitimi dalla bava 
che tanno dalla bocca, e ohe ricade sul 
petto. 

Baratta* fi Storta, distorsione violenta 
dì tendini o ligamenti delle articolazioni. 

à 2, T. degli orefi Filo, filo d 7 oro 
clr esce dalla filiera. Anche FU* 

lìiiver* m. Bavero, collare del man¬ 
tello. 

Barra, m. t, stor. Bavara, nome dato 
a* vari scudi di Germania e a quello co¬ 
niato in Lombardia prima del 1860, del 
valore tutti di lire é. 90. 

§ 2. Barra, e piu spesso Mm$a bàvva, 
dicevasi ima specie dì Poncli di rhum, 
che si beveva un tempo ne 1 caffè, ora 
andato in disuso. Non la Bavarese dei 
tose., nè la Bavarèsa de J mih, una bevanda 
di latte e cioecolatte misto a caffè. 

Bavver, tr. Bere o Severe, prendere per 
bocca vino, acqua o altro liquore, spec, 
per cavarsi la sete. 

Oimdufèr a hdvver el bis ti, Condurre 
le bestie a bere, detto de 7 cavalli, buoi ecc. 

§ 2. Bavver, assol. Bere, s ? intende dei 
vino. Al bdvver iróp écitrta la vetta , Il 
troppo bere accorcia la vita. 

§ 3. Dmr da hdvver una còfa , Dare a 
bere una cosa, farla credere, 

I jJàver ciuulv fen a bdvver elj deh, 
I piccoli insegnano ai grandi - 

Biffi Bàvvres, Bersi, Dei denari, Ber¬ 
seli tutti in vino. 

Part. p. Evo, Bevuto. 

Bay ver, m. Bere, il bere. 

Da>r bàn bdvver , Dar buon bere. Dar 
gusto al bere. Dicesi di ciò che preso 
anche in piccola quantità, dispone al bere, 
e dopo il quale il vino riesce più gustoso, 

Biì^a* il (Como Imm, abbondanza), 
Bazza, cosa avuta a buon mercato ; e per 
estens. ogni buona fortuna. 


Bàsici, m, t. de 7 cont. (Ferr. bazzul, 
Maut. bazzol : lat. haculum, bastone). 
Lucch. Bilico, bastoncello un po' curvo, a 
capo del quale, mediante intaccatura, si 
appendono secchie, fiaschi e si ni. per tra¬ 
sportarli in bilico sull’ una o V altra 
spalla. 

Purtmr a bàgel, Portare in bìlico. Fig, 
Di pers. Canzonare. 

Bu^cr, m. t. de 7 bacii. Castello de J can¬ 
nicci, su i quali si governano ì bachi. 

Bayjg&r, intr. Bazzicare. Conversare, 
Praticare, Usare in un luogo. 

Bassi 1 sor, intr. (vacillare, accennar dì 
cadere. Scambio del v in b) Faev bazUmr, 
Pare impazzire. Di persona che v 7 arrechi 
un 7 infinità di piccole noie, 

(luant al m' ha fàt bazilter, il volgo 
fior. Quanto m ? ha fatto indolire. 

Bufigli, fi t. di giuoco, Bazziga, è un 
giuoco di carte basse, escluso Tasso, il 
nove e il dieci, che si giucca in due o più, 
e in cui si dànno tre carte per ciascuno che 
contano ognuno il suo numero e le figure 
contano dieci. La matta conta dall'uno 
sino al sette e anche dieci, a piacimento 
del giuocatore che tieni a in ]nano. Quando 
si stabilisce una matta sola, è il sette a 
danari: se più matte sono i sette dei 
quattro semi. Il numero a cui si deve 
giungere per vincere ìa partita è il tren¬ 
tuno* Nel computare ì punti: Bà$iga, Baz¬ 
zica, numero di punti non superiore al 
nove: GiU f Gilè, l'unione di due carte 
dello stesso valore; 8$$t f Spallo, numero 
sup. al trentuno. 

Baz Ì I ? ni. V a ssoio. Ba ztl d 1 a rm in t , 
Vassoio à* argento. 

Riva urlali, agg. Sciocco, Sventato, 

Bciiii, m. Boccone, pezzo di cibo che si 
mette alla bocca nel mangiare. 

Bcàn da prtt , Buon boccone, il man¬ 
giar bene. Bcàn da prtt, Fir. Boccone da 
prete, si dice inoltre al codrione de‘ polli, 
che si crede la parte migliore. 

§ 2. Bcàn cV Adam , Pomo d 7 Adamo, 
Nottolino, Tiroide’, protuberanza che è 
nella gola dell 7 uomo, in taluno assai visi¬ 
bile. Eeminìseenza biblica, quasi si volesse 
dire che il pomo offerto dal serpente ri¬ 
mase in gola ad Adamo, 

§ 3 , Bcàn, pi, Bcoh ? per Pillole, Boc¬ 
concini. 

Bc&r, m. Macellaio, in Tose. Beccajo, 
colui che macella, e colui che vende la 
carne delle bestie macellate. Ta-fadàur 
dicesi quegli che sta a banco e taglia i 
pezzi di carne. 
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Strumenti del macellaio: Azaren, Àc¬ 
cia] nolo — BànCy Banco — Curici da 
scanner, Tose. Pugnitojo — Marasàtt y 
Tose. Marrancio — Falzlm f Coltello a 
colpo — Déurdghen, Scorticatolo — Fur- 
catt, Forchetto - Mazzola, Mazzapicchio 
o Mazza - Bastlira, Gavigliatojo — ZSca, 
Disco. 

Operazioni del macellaio : Amazcer, 
Macellare — Dcurgm ', Scorticare — 
Squarteee, Squartare Svinircer, Sven¬ 
trare. 

Eccoi nomi; de' diversi tagli : 
o Làt f Animelle — Cosa, Coscia — Cfosta, 
Costola — Falce, Falda Filati, Filetto 
Filati o pi* FUoii, Schienali — Làiti- 
gua, Lingua — Lfìmb, Lombo — Moscai, 
Muscolo — ós hà f } Cannella — Pauls ed 
%'itimi, Taglio nella testa del vitello — 
Fonia ed pmt f Spicchio di petto — Ilur- 
gnàn, Argnone — Scancd, Scandio — 
Scliimhiòl, Zampa di vitello — Spdla, 
Spalla — Trachlj Culaccio — Zampa, 
Zampa — Zonta, V* q. v. 

Bearla f. Macelleria, in Toso. Beccheria* 
bottega dove si macella e si vende carne 
macellata* 

tìdagun* f* Passatoia, Tavola pedagna. 
ìiihvU m* Pedale, il fusto degli alberi, 
da terra all 3 inforcatura, 

g 2* Negli strami da mas* Pedale, la 
parte che si muove col piede. 

g 8. T. de 7 torn. Bticd dal ttluren, Cal¬ 
cola del tornio, 

g 4, T, degli aiT, Bticd, Stanga, qnel- 
l 3 asta dì legno che calcata col piede 
mette in moto la ruota del castello da 
arrotare* 

g 5* T. de 3 canap* Canapone, Tose* 
Tiglio di pedale* garzuolo inferiore che 
si leva dalla canapa e dal lino* 

Bdulìra, f. Pedaliera, tastiera d ? organo 
o di piano forte che si suona co 7 piedi, i 
cui singoli tasti si chiamano pedali* 
Belali, ni. t* degli ami* Calcio* il piede 
del fucile. 

Bdsvmi* f. Pedana, tappeto da tenere 
sotto i piedi. 

§ 2* T. de 3 sari. Pedana, striscia di 
panno intorno piedi degli abiti. FI 
beimi del brmg, del stanati, Le pedane dei 
calzoni* delle sottane. 

lìflasta, f. t. d'agr. (Stai '^ol. bedustus, 
bidustus, incolto). Maggese, campo lasciato 
a sodo per seminarlo V anno veniente. 

Tgnir a bdusia, Tenere a maggese, 
g 2. Presso i moni Qualunque terreno 
incolto. 


Bdeitiut} f* t* giuoco, Pedina, ciascuno 
de 7 pèzzi tondi di legno o avorio con cui 
si giu oca a dama o a scacchi. 

Bufar o magnwr una bcleùna, To¬ 
glierla all 7 avversario che non ha eseguito 
il giuoco a dovere. 

Becàzftj f. t. d 7 orn. (Scolopax rusticoha 
Lxxx.) Beccaccia, uccello di passo assai 
noto dell’ ordine de 3 tr ampolle ri. 

Beeazéiij m. 1 d 3 orn* {Scolapax gal -* 
linago , Lxxx.) Beccaccino, uccello di passo 
minore della beccaccia, ma a questa molto 
sim* 

Bèga, f. (ant, lig. bega, accattabrighe) 
Fior. Bega* Briga, operazione scomoda, 
molesta, noiosa. 

Avair una incìsa ed beg, Avere una 
quantità di brighe. 

Beljn, f. t* del giuoco del bigi. Bilia, 
palla d'avorio con cui si giuoca a bigliardo* 
Fmr ima belga. Fare una bilia, cacciare 
la palla giuncando in una delle buche. 
Bella, f. Bile* 

Àndcer in bella * Adirarsi, 

Benna, f. (lat* benna, sorta dì veicolo* 
Vait* benna , corba grande menata sopra 
ima carretta; Tose* benna, carretta di 
vimini usata in mont) Cestone, specie di 
cesta grande fatta di vimini* che caricata 
di legna, foglie o altro si mette sopra il 
traino, e s 5 adopera per lo più in mon¬ 
tagna. 

Benziaii, f. Benedizione, Fatto e Pef¬ 
fetto di benedire una cosa. 

La benzilin pésa smt muràj, La bene¬ 
dizione passa a traverso sette muri* è 
credenza del popolo* 

Bergajif&sc, m. t. di ballo, Tose. Ber¬ 
gamasco. Ballo usi tati ssi mo nella nostra 
provincia, così chiamato dalla città di 
Bergamo* da cui deriva, e dal nome di 
una canzone altra volta cantata a Firenze 
(Lippi, Maina* YUI, 20). È assai curioso 
per ìa sveltezza con cui si eseguisce su 
musica propria in tempo di due quarti 
(V. Vecchie danze eco*)* Si fa in due od 
in più. cominciando col girare in tondo, 
gli uomini in avanti e la donne all 7 in¬ 
dietro* ÀI variare del suono gli uomini 
abbracciano le donne e fanno alcune gira¬ 
volte pure in tondo così abbracciati. Indi 
si staccano e ballano come prima* 

Bergazzanua, f. t* di ballo, Baragazzina. 
Sorta di mon ferina doppia che sì fa a 
Vergato e dintorni, così detta da Bara- 
gazza, onde pare derivi. 

Bergndcla» f. V* Burgnoq^la* 

Beriasclieii, agg* Bravaccio. 
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lfrriiàcla 3 fé, t. d J orn. (Anser bermela, 
Boxar) Oca colombaccio, uccello acqua¬ 
tico che assai di rado e accidentalmente 
si vede nelle nostre valli. 

§ 2. Di donna lenta nell 5 operare. De 
una pSvra ber nuda . 

Bersc&u ? m* t. de 5 legn. Schegge, die 
gli strutto da taglio lasciano cadere dal 
legno, che si mette in opera* 

Rer/,nmeinin ? f. Berzemina, sorta di 
uva nera a grane rotonde* saporitissima 
al gusto, Com. nel Mod. 

Ressa, f, t. d 1 ©rp. Biscia e meno co in. 
Serpe. 

Prov. A a i è Òessa sdinza vici in, lo 
stesso clie An i é eldmba sdinza pi, Tutti 
abbiamo i nostri difetti. 

Scmlda la bessainsàggn, V ai vmsgarà. 
Fa del bene a qualcuno, ti ricambierà con 
altrettanto male* 

§ 2. Bessa cinzia (Coluber jiatrLe, Lixn.) 
Biscia acquaiola, sorta di biscia che vìve 
nell' acqua, e spec* ne 7 pantani. 

§ 3. Bessa urhiìUa, Y* Ifrbjjgii* 
lìessabòva, f, (ital, BUciabov a. Uragano, 
turbine) Nella frase Andcer a hessabóva, 
Andare a mo di biscia, cioè tortuosamente. 

Restilinij m. t* d f agr. Bestiame, in gen. 
Quantità di bestie, per Io più bovi, cavalli 
e pini.; e nel sign. agr. i boi. intendono 
quantità di animali bovini e lanuti, onde 
Bestiàm grds, Bestiame grosso* bestiame 
bovino: Bestiàm ninnd^ Bestiame minuto, 
capre e pecore* 

§ 2. Bestiame vaccino, cioè: BMia, 
Yacca [Distia abufw. Bestia montata: 
lìtsiia praggna, Bestia pregna : Bìstia da 
Ut, Bestia lattaiuola" — Vidrel, Vitello 
— Vidmla, Vi teli a \Buidlmr y Tram zà, 
Castrar, Damper . D iuta dura f Y. alle 
sing. v.] — Manzol, Giovenco — Manz 
e Mii, Bue [Tir cV Ììu, Tiro di buoi ! — 
m- 7 Toro. 

V. anche Ristia e Riferito 
Betònica, f* t, bot. {Betonica off., Link.) 
Bettonica, pianta medicinale coni, nei 
prati e nei boschi montani* 

Piò cgmtsò dia betonica. Più cono¬ 
sciuto. più noto della bet tonica* 

BeviÒÌj in. Abbeveratoio, vaso di terra o 
di vetro per far bere gli uccelli nelle gabbie. 

Beyrifii, m. Beverone, bevanda com¬ 
posta d J acqua, farina e semola che si dà 
ai cavalli o muli per ristorarli o per 
ingrassarli. 

Bèzi ? m. (bezzo, ant. mon, veu.) Bezzo 
tanto in diaì, che in ita!., nel sign. gen. 
di Danaro* 


Avàir di bèzi, Avere de 7 bezzi, de 5 
danari. 

Bgòjj, m. v. ant. Miscuglio, Confusione. 

V. ÀbgujiOT* 

Bgoll ? m. t* di pese. Cogolaria, sorta di 
rete da pesca grande e larga nell' aper¬ 
tura. e che va poi restringendosi a poco 
a poco infiuo alia coda. 

§ 2. Bordello, luogo dove concorrono 
persone di mali costumi. 

§ 3. Chiasso, Frastuono. 

Biajft, m, t. di giuoco. Scacciapensieri, 
Lornb, Kibeba, stroni, che anticamente 
suonavano i bifolchi andando dietro i 
buoi col carro j oggi giuoco da fanciulli. 
Anche Galavraum* 

Binile, m. Bianco, uno degli estremi 
colori. Opposto al nero. 

Dar d/bianCy Imbiancare, Di muraglie 
che si ripuliscono. 

§ 2, Cufer in Mane, Cucire di iàanco : 
camicie e altre biancherie fine* 

§ 3. Diane d r V òr. Bianco dell' occhio. 
Cornea opaca. 

§ 4. Ed poni in inane, Di punto in 
bianco, cioè improvvisamente. 

§ 5* Agg. Bianco, dì color bianco. 

Mane làt, bianc seandm, Bianco latte, 
bianchissimo* 

Bi un eie la, f. B lane betta. Bianchina, 
grano gentile bianco bastardo, che dai 
contadini si cuoce in grana. 

Biancari ? Biancheria, ogni sorta di 
panni bianchi di lino, di tela, di cotone 
per uso della casa e della persona, 

Biancari da tcevla, da Imi, Bian¬ 
cheria da tavola, da letto. 

Biancari natta , spòrca, ruta. Bian¬ 
cherìa lavata, suoi da, imporrata. Y. Rutirr* 

Biuitc Indura, f* t degli oref* Bianchi¬ 
mento, Gru ma t ai composto d ? acqua pura, 
gruma di botte e sale bollito insieme, che 
serve per bianchire; e V operazione del 
bianchire. 

Bianchir, ir. t. degli oref. Bianchire, 
ripulir© un lavoro d* argento e renderlo 
di un bei bianco velato col bollirlo nel 
composto detto Bìnmdiidùra. V. q. v. 

Biasamùìnt, ni, Biasoiamento, Biasci¬ 
camento, il biasciare, il biascicare. 

BiajM, m. Così il vinello. V. Tarzaimd. 

Biasi^r, tr. Biasciare. Masticare. Del 
cibo. 

Bìiiss, agg. (ted. btoss, nudo, spogliato : 
mil, biùtt, ital. biotto, meschino, misera¬ 
bile, V. Zamìì,), Scusso, senza companatico. 

Magnar dal pan hiuss, Mangiare del 
pane senza companatico, pane solo. 
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Biastaiuma, f. Bestemmia, Imprecazione. 
Prov. La biastnmma gira gtra } e 
inuma adòs a chi la tira , Le bestemmie 
fanno come le processioni, che ritornano 
di dove escono. 

Riatta* f. Bietta, pezzo di legno o ferro 
che da una parte è grosso e dall 1 altra 
assottigliato, e serve a calzare mobili che 
traballano, a serrare o stringere legni. 

§ 2. T. degli space. Zeppa o Cuneo , 
propr, la Inetta di ferro che gli spacca¬ 
legna piantano nella legna per battervi 
sopra col mazzo. 

§ 3, T, de 1 toni. Bietta, pezzo di legno 
che si caccia a forza nelle lunette del 
tornio per fermarvi il codolo. 

§ 4, Blatta d'VosSy Bietta dell 3 uscio, 
quella stecca ohe si mette nella staffetta 
del saliscendi dell 3 uscio, perchè non si 
possa aprire dal di fuori colla chiave. 

Uia>Ya t f. Biada, quel che si dà alle 
bestie cavalline, come avena, fave ecc. 

Ricini*, m. Bicchiere, vasetto di vetro 
o di cristallo di varie forme per bevercL 
Prov, Del scrdn e dì bìchìr un i n 1 b 
mài trhpy In una casa delle sedie e dei 
bicchieri non ce ne sono mai troppi, si 
intende de 3 modi con cui ha da essere 
dimostrata la compita ospitalità. 

Dim. Bichiivia Bicchierino. 

Bicoea o Bfgoq u Ìa ? f. Bicocca, piccolo 
castello su vetta di monte; e per est. 
Gasa malconcia, stamberga, stanza ristretta, 
in pessimo stato. 

BieSr&eii, m. piu eom. al pi. Bicordi* 
Detti anche Pii, Filo, quella piccola quan¬ 
tità di canapa, che il cordaio va succes¬ 
sivamente traendo dal mazzo o dalla 
manata, nel fare la corda. 

Rìda, f. t, bot. (Beta vìdgavis, Link. Forse 
dal b. lat. Meda, da cui V italiano pietà} 
Bietola, pianta coltivata negli orti, la cui 
radice grossa, carnosa e rossa è coni, 
chiamata Barbabietola, e impr. da noi 
Garota. V. Carota. 

Ridali, m, (frane, bidgn) Stagnata, fiasca 
di latta per lo più da olio, petrolio e sim. 

Rigali?,, m. t. di e&nt. Bigoncia e Bi¬ 
goncio. vaso di legno, a doglie, ad uso 
della vendemmia. 

Bigàt, m. sing. e pi. t. d ? ent. Baco, 
Bachi, ogni verme che di bruco diventa 
crisalide e farfalla; e spec. il baco da 
seta, 

§ 2. Big ài da salda, e anche assol, 
Bigàt (Bomblx morì , LINK.) Baco da seta, 
Bombice del gelso, noto col nome di Filu¬ 
gello. 


Tgnir i bigàt , Allevare i bacili. 

Cose attinenti all 3 allevamento dei 
bachi da seta; Bigatìva, Bacheria — 
Bigatmra, Bacala — Uvadal, Seme di 
bachi [Didcel ed smeiint, Anello di seme: 
Pander i bigàt . Mettere il scine a nascere : 
Bigateiiy Bacolino] — Bà$er> Castello 
LàrUfi pi., Cannicci; Rdid, Lavili Ma par 
la màda. Bete, Tavoletta per la muta; 
Carta furme. Carta bucata; Fojja, Foglia 
di gelso; Trinzadnura, Trinciatogli a] 
Diivmir d 7 la premino * 3 d 7 la seconda y dal 
trai , d 7 la grosa, Assopirsi per la prima, 
per la seconda, per la terza, per la quarta 
volta — Livcrvs d T là premana. dal dii uv, 
dal trai , d f la gràsa, Svegliarsi la prima, 
la seconda, la terza, la quarta volta —- 
Uguagliali* i bigàt. Uguagliare i bachi — 
Svudazrsy Svotarsi — Vallar la snida. 
Cominciare a filare — Base o Frasca, 
Bosco Faw- al bòsc o preparar la frasca y 
Preparare il bosco ; De far al bosc o 
avrlv la frasca, Disfare il bosco ; Fascetta 
Frésca, Fa sci nette, Frasca pel bosco: 
Sfrascar, Sbozzolare] — Ful/edy Bozzolo 
[Aquari*, Dupion, Laton, Vtenni , Capi- 
vuoti, Doppi. Gialloni, Bachi infra tati; 
Calze in Flazidazza t Mail mugli e ì\ Calcino, 
Flaccidezza. Pebrina] — Falópa, Fall oppa 
— Pavajon, P a vaglio no, 

§ 3, Bigàt dal pen, Larva della grande 
farfalla notturna detta Favonio maggiore 
iBombyx pavoniuSy Fab.). 

§ 4, Bruco, Bruchi pi., vermiciattolo 
della verdura. 

Blgàtt d' V arvàjjay detto anche Zampi 
( B. Pisorum, Link.) Munteli a ta, Tonchio 
del pisello, larva prima bianca, poi ver¬ 
dognola, ninfa gialliccia, insetto perfetto 
nero grigiastro. 

Bigàt d- la fava (B, Ihifivianus, Boh.) 
Mantellata, Tonchio della fava, insetto 
alato e alquanto più piccolo del B , pi-* 
sontm . 

Bigàt d 7 la làmi (/ù Pallidicorìiis t 
Boh.) Man tei lata della lenticchia, larva 
voracissima che rode quasi tutta la so¬ 
stanza cotiledonare del seme; V insetto 
alato è nero picchiettato di bianco. 

§ 5, Bigàt dal gràn } Pinchi te. Gor¬ 
goglione o Tonchio de! grano, piccolo 
insetto che rode il grano. Detto anche 
Tajadezz* 

§ 6, Bigàt à ia farmena, Baco della 
farina, piccolo verme clic si trasforma in 
un insetto nero chiamato da Link. Ton¬ 
chio molìtor, e che avanti di trasformarsi 
può sussistere verme anche due anni. 
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§ 7, Verme, Vermi pi., animali inver¬ 
tebrati il cui tipo è il lombrico. V. ìjiim- 

hriguél. 

§ 8. Vermi del corpo umano* 

Bigàt, pi. ass, Bachi, Vermi, lom- 
bricketti che stanno nel corpo de' fan¬ 
ciulli, detti da Lixn. Ascritti lumbricoides ; 
e il patirne Yerminazione. 

Mósa ed bigdt, Insulto di vermi* 

Big ài stclitari (Tamia hominis, LlNN*) 
Venne solitario o Tenia, genere di verme 
intestinale che produce nell' uomo una 
malattia da esso detta Tenia. 

Pedfcelj Pellicello, baco! ino della 
rogna. 

g 9* Bigdt d* la cmrm, Bacckionì, uova 
che la Musca carnaria depone nella carne 
o nel pesce, e che diventano poi vermi¬ 
ciattoli* 

§ 10* Dim, Bigatcela, Bigatto, ani ma¬ 
luso molle di forma lunga e sottile che 
rode le biade. 

g II. Big eden o Bkjatinrn da V asà , 
Larva della Drosiphila celiar la di Linn., 
Mosckerino de 1 tose. 

§ 12. T. de 1 stamp* BÌgàt y Chiocciola, 
madrevite nella quale scorrono i vermi 
della vite del torchio. 

Bigatern, f. t. de 1 back* Bacaja, la 
donna che cura i bachi. 

Rigatini, f* t* de 1 back* Baclieria, Bi¬ 
gattiera, luogo d 7 allevamento de 5 bacili* 

Buanssir» ni* Lo stesso che Balanmiì 
(V prezisiàn, 

§ 2. T. degli oro!. Bilancia, quella 
parte dell 1 orologio posta in bilico contro 
la faccia esterna della cartella inferiore, 
parallelamente alla medesima, in co inimi¬ 
caci on e colla serpentina, di cui va inter¬ 
rompendo e moderando il movimento* 

Bìkn e Itili, m*(C£r. ted. Bilie , pallottola) 
Chicca, chiamane i bambini la roba dolce 
o baiocco che loro si dà, 

BiJJ&rd, m. t, di giuoco. Biliardo o Bi¬ 
gi laido, mobile grande come ima gran tavola, 
coperto di panno verde con quattro sponde 
e elei buchi per ginocare con palle di 
avorio, servendosi di apposite stecche. 

Trevla da biljmrd, Tavole da biliardo, 
le cui parti sono: Piàn x Piano, la parte 
coperta eli panno verde — Tapaid y Tap¬ 
peto, il panno verde eli© ricopre il piano 
e le sponde del biliardo — Spihid longhi 
e Spànci cdrti y Mattonelle, ciascuna delle 
quattro sponde imbottite — BtìsL Bilie, 
le sei buche del biliardo Palla; 

BaleUj Pallina: Vmett pi* Birilli, i cinque 
piccoli rulli d 7 avorio, che stanno nel mezzo 


del piano; Stacca^ Stecca; Zàss, Gessino, 
pezzo di gesso che si adopera per inges¬ 
sare il cuoio della stecca]. 

§ 2* I giuochi die si fanno sul biliardo 
sono: Ardàppi, Kaddoppio Tri qxmrt 

Più terzo — Dàuv Spdnd , BinquartO — 
Mezzo calcio — Ccelz edpremma y 
ed secànda, ed tèrza. Calcio di prima, di 
seconda, di terza mattonella — Tir, Tiro 

— Scelta Salto - Scagni y Steccata — Bl6c ì 
Bilia di colpo* 

- g S* E si giucca: Ai umett, A* birilli, 

— Al fmcidUij Al pallino — A fmr una 
polla , Fare una pula ~ A canile ària, 
A carolina — A carambola , A caram¬ 
bola* 

lììljardìr, m. t. di gìuoc. Biliardiere, 
colui che tiene giuoco pubblico di biliardo. 

Pdmhviia, f. (Inceli, pendano) Tralcio, 
ant* Palmite, denominazione del ramo della 
vite finche è verde* 

Rime, m, t d f agr. (lat* Inbulcus) > Bi¬ 
folco, colui che governa e guida il bestiame, 
ed lia il faticoso onore di reggere T aratro* 
quando si lavora la terra. 

Bulica e Bicicli, f. t. d 7 agr_ (ant. inis. 
superi', esistente ancora nella n* prov* al 
temilo del Malv„ equiv* circa alla terza 
parte di un ettaro; e tuttavia in uso nel 
Mod. e nel Begg*, equiv, a 28 ari e 664 
m. q.) Bifolca, Bibulca, quell 1 estensione 
di terreno che un contadino può arare in 
una mattina. 

m. t. bot. (Balsamina Hot- 
temis, Lixx.) Begliomini* sorta di fiore. 

Birilli, ui. Tappo, Zaffò, pezzo di legno 
tondo con cui si tura la botte. 

Biràn dal cómod, Garello e Oariello. 

Biribess, m. t* di giuoco. Biribisso, 
giuoco di sorte un tempo comunissimo in 
tutt 5 Italia, il quale si fa tra un banchiere 
e quanti giucca tori si vogliono, cosi de¬ 
scritto dal Gherardiui : À far questo giuoco 
si vogliono adoprar certe pallottoline fo¬ 
rate per lo lungo, in ciascuna delle quali 
s’introduce un numero dall 7 uno in su 
progressivamente. Tali numeri corrispon¬ 
dono ad altrettanti segnati sopra un tavo¬ 
liere in separate caselle, dipinte a figure 
umane, o animalesche. Vincitore è quegli 
che, avendo messo una moneta sopra un 
numero^ ha la fortuna che il numero me¬ 
desimo sìa cavato dalla borsa, ove si pon¬ 
gono e si agitano le pallottoline mede¬ 
sime. Gfr, Il giuoco prat* - Boi, 1774, 
pag. 128* 

Birieheii* m. Monello, che birboneggia 
per le vie. 
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Eimoquc£ m ( t. bot. (Àvmoniaca md- 
gàris, Làmk) Albicocca pianta clie dà 
frutto saporitissimo clolro stesso nome, 

Biroééj m, t. d 7 agr. Torsolo, ricetta¬ 
colo quasi legnoso delle piante di gran¬ 
turco, spogliato de* granelli* 

Bij'a- f, t. di meter. pop. Lo stesso che 
Bum* V, q, v, 

Bisàca, £ Tasca, saccoccia, specie di 
sacchetto attaccato variamente ai panni 
per riporci roba, 

§ 2. T, di caccia. Carniera, carniere, 
borsa per metterci la selvaggina, 

Bijàggii, m. Bisogno, Mancamento, pri¬ 
vazione forzata di qualche cosa. 

Prov. Ait bijàgtjn fa curàg — p Al 
blptggn fa truttwr la vmcia; Il bisogno 
fa ? uomo bravo; La necessità fa trottare 
la vecchia. 

Chi ha bifat/gu se cUcomda , Chi ha 
bisogno si scomodi. 

Bifìest, m* (bis seMm, il sesto delle 
calende di marzo ripetuto). Bisesto, quel 
giorno che ogni quattro anni F aggiunge 
al mese di febbrajo. 

§ 2. Àgg. d^amio, che ha A il bisesto 
Àn bifmstj Anno bisestile, Y, Àn* 

Rijliher* tr. Bisbigliare, detto del par¬ 
lare piano, sottovoce o alP orecchio P uno 
dell 7 altro con certi dimenamenti di bocca 
e certi pissi pissi, che & odono a breve 
distanza. 

Riscontra ? f. t de' ramai, Bicornia ,* 
specie d 7 incudine con due corni detta 
anche Aucojgen da cùgum ? V. q. v, § 2. 

Diin. fi scurii inda. Piccola bicornia. 

Bissar» ni. Serpaio, luogo pieno di serpi. 

BistéeC» ni. Bistecca f,, fetta di carne 
tagliata sulla costola da arrostirsi in gra¬ 
ticola. 

Bisteec ed filati , Bistecche sul filetto. 

Bistia 5 f. Bestia, nome gen. degli ani¬ 
mali bruti. 

Bìstia velcnàuja, Bestia velenosa. 

Ristia da sòma, da tir , Bestia da 
soma, da tiro, 

Prov. 'La bòna greppia fa la bòna 
(fistia , La buona greppia fa la buona 
bestia. 

g 2, Ristia* asso], è presa nel sign. di 
Bestia grossa, e per Io piti vaccina. 

Ristia da poter, Bestia da macella. 

Ristia scena o Ristia mantgnò. Bestia 
garantita sana, V. Mantgnìr, Dìft&tj Ma¬ 
lati, Tozzi,, Ri feria. 

V. anche Bestiàio. 

Ristia, f* t, di giuoco. Bestia, sòrta eli 
giuoco alle carte. 


Rifu* f. v. cont. Lo stesso che Bifitta, 
V* q. v. 

Bit ah, in. t, de' cart. (da incita) Gallon¬ 
atola, grosso pezzo di legno con una lunga 
intaccatura nella quale, come in un mor¬ 
setto senza vite, viene stretto alia stanga 
il Mazzo con cui si triturano gli stracci 
nelle pile della cartiera. 

Binda, £ (Pist. biuta, onde- imbiutare, 
che noi diciamo lìnbuvhucr, V- q. v.). 
Lo stesso che Buà/a * Bovina, Sterco 
eli bue. 

fìizdch p m. (Dee. bizocM , seda reli- 
gtosorum; Booc. pinzocaro) Pinzochere, 
bacchétione, pedante nelle pratiche reli¬ 
giose. 

RUìe, nu (lat. blaz, ignavo) Cencio. 

Bl&r, intr, Belare, della voce della 
pecora. 

BJicter, m, (Berg. blider, cosa da nulla. 
Cfr. frane, béUtre, dappoco). Dappoco, di 
persona di muti valore. 

ÌÌIÌguel, m. Bellico, Ombelico. 

Blue, m. t. del g, al bil. Fcer un bidè, 
Pare una bilia di colpo. 

Bfucii, m. t. bot. (Centaura Cyanus, 
Lixx.i Battisegola. Ciano, pianta che si 
trova tra le messi con bei fiorì azzurri, 

Bltìs, £ (frane, bìousé) Camiciotto, sorta 
di sopravveste di tela portata dagli operai, 
che pende fino al ginocchio o poco meno, 
con tasche in petto ed affibbiata alla vita 
con una cintura, 

Rohbìa, £ (b, lt, bubola, fabula) Baga- 
tella. 

Bocc, m. Sinighelìa, specie di seta d’in¬ 
fima qualità che per lo più si estrae dai 
bacacei, 

g 2. Brocco, Sbrocco, quel piccolo gruppo 
che ri li e va sopra il filo di seta, e gli 
toglie l 7 essere agguagliato. 

Bocé, in. t. di g. Boccino, Grillo, la più 
piccola delle palle al giuoco delle Boccio 
o Faìlottole. Detto anche Bucci!. 

Andar a bore, Colpire il pallino; e 
m, furi), per intendere Bar la spia. 

Buda, £ t. di giuoco. Boccia, palla di 
legno da giuncare in terra e che tirasi 
colla mano. 

Zugcer al hòc, Giuncare alle bocce, 
giuoco notissimo che si fa con sei palle 
di legno, o consiste nel tirarle ed acco¬ 
starle ad una palla più piccola detta 
bocc o buceri. Y, q. y. 

Voci proprie del giuoco alle bocce: 
Buciffl, Bocciata — Rucker, Bocciare — 
lìurftgla. Terzi cola — Fella onna } Calare 
una - Fcer bàri zùg. Far buon giuoco — 
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J* Oli, / du, Gli uno, I due, le bocci© se¬ 
gnate uno e quelle segnate due — Muda ed 
hoc , Giuoco di boccio — Trmm\ Truccare. 

§ 2, Dim, BueiàUa, Boccetta, piccola 
boccia, 

Zugtvr al bue ut Hi, Ginocare al pal¬ 
lino uno del giuochi a l bigi iarde* 

Bòcia, è (b. lat, bacia, vaso. Due.) Boc¬ 
cia, vaso di cristallo bianco per il vino o 
V acqua da tavola. 

Dim. Buei<(ita , Boccetta, quella a 
uso spec. di tenervi liquori. 

Buétmma , Boocettina, vezz* di boc¬ 
cetta, piccola boccetta spec. per acqua 
d T odore, 

Boffii, l Botola, Fanf. e Fr.* sorta di 
chiusura di legno che mettesi per metà 
alle finestre de’ monasteri e delie pri¬ 
gioni, che si dicono anche a tramoggia, 
affine d* impedire si il vedere come Tes¬ 
sere vedute* 

BÒja, mu Carnefice, pubblico giustiziere 
che eseguiva e in alcuni paesi eseguisce 
ancora le sentenze di morte. V* Màster* 

Frov. Al zìi v' gum'da d* boga mcel 
j pràUCj ISTon lasciarti appiccare da un 
boia mal pratico. Dicesi quando dobbiamo 
valerci di persona inesperta, 

Boj.j ? m* t* di cuc. Bollore, quel gor¬ 
goglio die fa 1- acqua o altro liquido 
quando bolle. 

Cujer al prem bojj\ Dcer un hojj , 
Livcer al bojj. Cuocere al primo bollore, 
Dare un bollore. Alzare, Spiccare o Levare 
il bollore, 

§ 2, Del vino. Livmr al bojj , Levare 
in capo* Detto quando comincia a fer¬ 
mentare. 

Bojjer* ìntiv Bollire, il rigonfiarsi e il 
rimuoversi della superfìcie de’ liquidi 
formando bolle, quando sono esposti al 
calore del fuoco, 

Bojjer appi urna, bojjer a cavai , Sobil¬ 
li re, bollire a ri corsoio o a scroscio, cioè 
nel maggior colmo, 

g 2, De 1 vasi, La pgnàta. la calda- 
renna bojj, La pentola, la calderina bolle. 
§ 3* Del vino. Fermentare* 

§ 4. Del ventre. Gorgogliare, 
g 5* Di ira a stento repressa, dice il 
volgo A bojj, a bujeva, 

| 6* T. de J fabbri f. Bollire, il far 
roventare un ferro per lavorarlo, 

BÒI, m. t. de 1 dor* Bolo, sorta di tèrra 
attaccaticcia e colorita, adoperata dai 
doratori. 

Dcer al bel, a Fir. Imbolare, dare il 
bolo sul legno da dorare. 


Bomba* f. v. fanc. ( I»- lt. bombum , 
sorso; aret, bombo , Redi, Ygc.) per vezzo 
il Bere* 

Bònunmm* f. Mancia- 

Bòra, f. (b. lt. borra, mms dmnetis 
plenus ubi stagnai agita, Due.). Ristagno 
d| acqua che si forma ne 1 luoghi pianeg¬ 
gianti e per io più incolti, 

Bòse, ni. Bosco, luogo pieno & J alberi 
selvatici, e anche tutti insieme essi alberi* 

Buse ed querz, ed cast&gn. ed fà$. 
Bosco di querele, di castagni, dì faggi. 

Bdsc da tàj, Bosco ceduo, quello che 
viene assoggettato a taglio periodico. 

Bósc da Idggna, Bosco da fuoco, quello 
che ogni tanti anni si taglia per far legna, 
o carbone. Bosco ceduo* 

Base da lusso , Bosco eli piacere, 
quello che si fa ne’ grandi parchi, detto 
anche Bosco inglese o alP inglese. 

Tgntr, lassar a bS$c, Tenere, lasciare 
a. bosco. 

Dcfcer al bòsc , Disfare il bosco, 
abbatterlo. 

V* anche Macia. 

g 2, T. de’ bacìi. Bosco, capannuccie 
di frasche che si preparano per i bachi 
da seta. Detto anche Frasca. 

Fmr al base o Preparar la frasca 
Preparare il bosco. 

Dcfarr al bdsc o Aprir la frascat. 
Disfare il bosco* 

Bosca, f. (gen. ant, busca, od* buska). 
Bruscolo, Festuca* 

Carme s el bosc cV ini i ile , Cavarsi 
il sonno, dormire a sazietà* 

Bò.frna, f. Bozzima, intriso di materia 
glutinosa e tegnente, con cui sì suffraga 
f ordito per dare ai fili morbidezza. 

Bosseì* m. t. bot* [Boxus sempervirens, 
Bossolo, pianticella sempre verde 
con cui si fanno le siepi, 

§ % Trad. pop* Con esso i ragazzi in 
quaresima fanno il giuoco Fòra vài ni, 
Y. q. v. 

Bossei* m, t. de 1 mugli. Bossolo, cilindro 
di salcio o di altro legno dolce, largo 
circa quanto la grossezza del fondo della 
macina , nel cui centro è strettamente 
piantato. 

Bossla,; ì. Bussola, uscio interno delle 
case con un solo affisso e piuttosto ele¬ 
gante. 

Bossiit 9 f, (Como basista, Mant. bessola) 
Tose. Bazza, Mento lungo e arricciato* 

lìostj m* Busto, Imbusto, tutto il petto 
© talora tutto il corpo senza comprendervi 
le braccia, le gambe, la testa. 
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§ 2. Busto, parte del vestiario della 
donila armato di stecche, olle sta sulla vita. 

Bear sten dal hosL Chiavi del busto, 
què’ gheroni o pezzi triangolari coi quali 
è allargato il busto in alto sul davanti, 
e in basso lateralmente, affinchè osso bene 
si adatti al garbo del seno e de 7 fianchi. 

Pònta dal basi. V. Bus tareima. 

Prov. Quali cP an va in basi , al va in 
niàndg, Quello ohe non va nelle maniche va 
ntf gheroni, cioè Quello che non si spende 
in una maniera si spende in un 7 altra. 

Bòt ? m. t. di st, nat. {Bufo vulgaris , 
LÌKn.), Rospo. 

Quand canta al boi (di marzo) Veri 
long i de quant el ndt t Quando canta il 
rospo siamo all 7 equinozio di primavera. 

Bota, fi Botta, V atto e V effetto della 
pei'cussione. 

Bl Mt an pimfen gnanc ai càn, Le 
bastonate non piacciono neanche alle bestie. 
Bota, fi t, ìclr. Rosa, luogo corroso da 
impeto d' acqua. 

CiaptBr un a bota cV un <Mr%éìu Ripa¬ 
rare una corrosione d ? una ripa. 

Borrii* fi Ciancia, cosa di niun peso. 

Cuntmr dal bo%er, Contar delle cianci e. 
§ 2. Capriccio. Avàir del bo%e r -par la 
tmsta , Avere de 7 capricci, de 7 farfallini 
pel capo. 

g Di cosa fatta male, Uh una 
bogra, E uno sbaglio, è una sciocchezza, 
g 4, Alo bop'a ! Caspita! 
fir&Cj m. Bracco, cane da caccia bono 
a scovare e a inseguire ! ! animale. 

Braga, £ t. de 7 sart. Braca, una delle 
due parti de 7 calzoni. Bra*g. 

Cavàl del brc&g r, Fondo de 7 calzoni. 

Passa del brmg , Sparato de J calzoni. 

Parker el p#oeg 7 Spadroneggiare. Detto 
della moglie rispetto al marito. 

§ 2. T. de 7 sei!. Imbraca, parte di 
dietro della coscia cW finimenti del cavallo 
da tiro, che sostiene il legno alla scesa, 
g 8. T. de 7 past. Grembiule, che si 
mette al montone, perchè non sia atto a 
generare. Anche (Mnibitfel. 

Bragaróldj fi Bracatola, dicesi in Boi. 
chi fa le brache. 

li ragatta ; fi volg. anche Ibi finn V. q. v. 
Brachetta, sportello de 7 calzoni all 7 antica, 
che chiude lo sparato de 7 calzoni e si 
ferma di qua e di là alla cintola. 

g 2. Fcers la bragdtia. Maniera che 
hanno le donne di accomodarsi la sot^- 
tana, quando vogliono entrare nell 7 acqua. 

Braghir, m. Brughiere, allacciatura al 
basso ventre. 


lira gli ira, fi Pettegola, Ciarliera. 

Bragia, fi sing,, Braguel pi. Stiappe. 
schegge di legna da bruciare. 

Brugali, agg, (ant. bragheria, braveria, 
V. Tos. app. I eoe., p. 187, e Duo.) Bra¬ 
vaccio. 

Braju, fi (V. Era ina. Bràja presso 
Yiguoìa pare fosse una specie di Campo 
Marzio, quale soleva tenersi non distante 
dai castelli). Luogo incolto, sterile.- 

Britjja, fi t, de 7 sell. Briglia, strani, 
di cuoio col quale si tiene in soggezione 
e in obbedienza il cavallo. 

Si compone : Té tir Testiera — Prua- 
te fu Frontale — Ganascia Sguance — 
Soigàula, Soggolo - MufarOla, Museruola. 
Musoliera, Frenello — Mòrs y Morso, Freno 

— Barbunzivl, Barbazzale — Sgatta. Se¬ 
ghetta — Smialra , Sonagliera — Ancel 
dal mòrs , Voltolo — Passante Passante 

— Briglie, Redini. 

§ 2. Talora Bràjja sing. si adopera 
anche per Briglie, Redini. Ma più com. 
Bràjj pi. 

Bruì il u 3 f, (Stat. boi.: brakla, bea ina, 
bragda, brayna, Campus vel ager subur- 
banus in Cfallia Cisalpina), Nome di certe 
strade in luoghi stati prima campi subur- 
bani. Y. Bràja. 

Brama cV Fiaccalcol f Brama d' San 
Dimoi f Luoghi suburbani e sterili diven¬ 
tati poscia strade. 

Brunita, fi Brenta, vaso da vino a 
uso bigoncia. 

Bràllj m. (b. lat, brólium, selva: brolio, 
brolmni, brolo , brucio , terreno piantato 
d 1 alberi). Semenzaio, vivaio. 

§ 2. Verziere, luogo piantato d ? alberi 
da frutto. 

§ 8. Bràll P castàgn, Castagnolete, 

Brancj m, Branco, un certo numero di 
bestie della stessa specie riunite. 

Brano ed pigimi d'purzl^ di usi , 
Branco di pecore, di maiali, d 7 uccelli. 

Per le bestie lanute in diafi sì usa 
di preferenza Maudm V, 

Stcer in brano , Stare in branco. Si 
dice anche delle persone. 

Animcel d* brano , spec. de 7 cavalli, 
Animale allevato in branco con altri della 
stessa specie, e tenuto con questi fuori 
alla pastura, 

BrajVi, fi Brace, Bragia, Brago, 

Brajadlii, fi t. di cuc. Braciola, pezzo 
di manzo, di vitello o di maiale cotto 
nel tegame, nella graticola o anche fritto, 

§ 2, Costoletta, braciola della costola, di 
vitello dì latte, di agnello, di castrato e sim. 
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§ 3. Brafàdel pi. Tose. Braciola, di- 
consi i tagli che fa il barbiere mai esperto 
alle volte sul viso di coloro che rade. 
Fané. L. pari. 

Bra/£er ? m. Ammasso di brace. 

Brfisc, m. t. d| agr. Sbarre, rettan¬ 
golo che si mette nel carro quando si 
vuol caricare più in largo. 

Ciavaru dal bràsc , Cavigli delle 
sbarre. 

Braso, m. t. d ! apic. Favo, Pavone, 
Favo miele, quella parte di cera dove 
sono le celi© delle pecchie, e dove esse 
ripongono il miele. 

Bàf dal hrtosfy Celle. Cellette o Cel¬ 
lule. 

Braso, agg. prec, dalla parola Boti, 
Soli brasCj Asciuttissimo, 

Briitta, fi Berretta, copertura del capo 
fatta in varia foggia e di varia, materia. 

Bratta ed vlàd } ed salda, ed pitto, 
arcamce. Berretta di velluto, di seta, di 
panno, ricamata. 

Bratta da nói , Berretta da notte. 

g 2. T; ecel. Berretta, specie di coper¬ 
tura del capo degli ecclesiastici di forma 
quadra e di color nero, in lana o seta, 
con tre punte ed un fiocco superiormente. 

Bravar, tr, (fr. braver, minacciare) 
Sgridare, Gridare. 

Bruz, in., pi. lìràza f. Braccio, membro 
dell’ uomo che comincia dalla spalla e 
finisce alla mano. 

§ 2. Campar casti el sau bràm , Cam¬ 
pare del proprio lavoro. 

% 8. lìràza pi. per Lavoranti. 

§ 4, Bràz , Braccio, ant. mis. mercantile 
di lunghezza, corrispondente a m. 0,64. 

§ 5. Bràz d'la balanza, Giogo, quelle 
spranghe di ferro che formano le due 
braccia, dall 3 estremità delle quali pendono 
i piattelli della bilancia. 

Braza% f. Bracciata, quanta roba può 
stare dentro le braccia. Una hraz<$ ed 
fàin ? Una bracciata di fieno, 

Fwr el hrazk# Fare alle braccia, alla 
lotta. 

Bimadfèla, f. (Stat. boi. hraeadella ; 
tose, ant, bracciatello. ciambella che si 
portava infilata nel braccio, costume che 
dura ancora nelle nostre campagne). Ciam¬ 
bella, pane con zucchero, burro od altro, 
fatto a foggia di anello e cotto nel forno. 

§ 2, Brazadmla dal còmoda Ciambella, 
girello di paglia da porre sulF apertura 
del cesso per comodo di sedervi. 

Br&zspJ, m. t, del giuoco del pallone. 
Bracciale, strimi, di legno coperto di 


denti, di cui armasi il braccio il giucca- 
toro al pallone. 

Braza!$i% m. Braccio, Braccetto, Bec¬ 
catello, legno quadro o rotondo che si 
ficca nel muro a varia distanza per fis¬ 
sarvi sopra lunghe asse, su cui porre 
utensili o altro. 

§ % firazalett. pi. t. de r cordai. Cro¬ 
ciere. così detta quella parte del Muli¬ 
nello formata di due grossi regoli incro¬ 
ciati a squadra, e nel cui centro s 7 im pernia 
la Buota. Anche Gemelle, Costole sono 
poi detti gli otto bracci delle Crociere. 

Brazahitt, m. t. degli oref. Braccia letto, 
Armilla. Ornamento d 7 oro o altro metallo 
che portano le donne ai polsi delle braccia. 

Brazàint* m. t. d* agr. Bracciante, ope¬ 
raio avventizio di cui si serve il colono 
che non basta da sé alla lavorazione del 
proprio podere. 

Brazòl, m. t. de ? sals. Ginocchiello, tutta 
quella parte dal ginocchio in gin del porco, 
spiccata da 14 animale, ma senza piede. 

Brecc, m. Montone, Ariete, il maschio 
della pecora. 

Testerà cum* k un brecc, Testardo 
come un asino. 

Bremt, f. V, de } mont. fi tal. bricco. 
asino. Tose, bricca i. asina). Giumenta. 

Brcguel,ra. (Pent. Fola XXXIII: briqula 
fi; Bersi, Morg. : bricca, dirupo). Greppo, 
luogo scosceso e selvaggio. 

Broli* m. t, hot. {Balia viminalm, Vill. 
non Link,). Brillo, Obeso. Ve tri ce bianca 
o Panierina, pianticella che nasce nelle 
arene de 7 fiumi o luoghi umidi e sabbiosi, 
le cui verghe servono per far canestri, 
gabbie e sim. Aneli e Vìmine, Vincaia. 

§ 2. PI, Brelh Vimini, le verghe della 
vetri ce bianca, adoperate dal panieraio. 

Bagrucr i breM Immolare i vimini, 
Zimmr i òr eli, Svettare i vimini. Sono 
operazioni del panieraio. 

Brenna, fi Brina, rugiada congelata e 
bianchissima, di cui si vedono coperte le 
piante allo spuntar del giorno dopo le 
notti fredde e serene del verno, 

Brescola, fi t. di giuoco, Briscola, Giuoco 
di carte che si fa in due o in quattro, e 
nel quale per vincer bisogna fare ses¬ 
santun punti, pigliando via via le carte 
minori colle maggiori, 

§ 2. Brilla si chiamano tutte le nove 
carte del seme di quella che si inette 
scoperta sulla tavola sotto il mazzo, con 
le quali si pigliano le carte degli altri 
semi* benché maggiori, dirgli, è la carta 
da ponti. 
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Amazm% Prendere* 

À$0kr lesa. Dar cariacele. 

Struzcer, Prendere con carta mag¬ 
giore. 

§ 3, Brescoltt éguerté^ Lo stesso che 
Brfscul&ù, V. q. v* 

Brt|j m. Bricio. io stesso che Bri|la, 
V. q. v. 

Brìja, avv. (brida, nulla* Segn, T.). 
Particella negativa per lo più adoperata 
come riempitivo, quando non equivale a 
Mica, e talora anche come negazione as¬ 
soluta* 

An e bri fa va ira, ìxoii è vero: An ho 
bri fa sdid , Non ho sete; An- n* ho b ri fa ^ 
Non ne ho mica: Brtfo, bri fa / No, no! 

Brijtel, m. più coni, al pL grifi ? Ani¬ 
melle, parti della bestia macellata sim. 
al cervello; e sono due: una sta sopra il 
cannone della gola: V altra sul pannello 
del cuore. 

Brlsciilùii, m. Briscolone, giuoco somi¬ 
gliante alla Briscola. 

Zugér a hrisculdù (Parm. Zughr a 
t) riscolo ne) Fare a briscolo ne. 

Brijla, f. Brida. Briciola. Anche Mica, 
ina piu rar. 

Brèea - f. (brocco , germoglio) Rama, 
Ramo, giovane rampollo d J albero. 

Bròdi, f. (Cfr. gr. pródioiw, lat med. 
broca , vaso) Brocca, vaso di rame o di 
terra bislungo per tenerci acqua da ber© 
o da lavarsi. 

Bròli, m* Brodo, acqua dove è stata 
cotta della carne, 

Sérml dal bròd , Scandelle, 

Bròquel, m* t. hot. (Brassica oleracea 
Boti-giis viridisy Metz) Broccolo o Cavolo 
romano, varietà di cavolo. 

lìroseu, f, Brusca, spazzola da cavalli* 
§ 2. T, de ? cuoj. Bruschino di barba, 
spazzetta che serve al cuoj aio nella ri fi¬ 
nizione del cuojo. 

Brosquael, m. Brusco, Bruscolo, Fu¬ 
scello, diciamo ogni minuzzolo piccolis¬ 
simo di legno, paglia e sim. 

Brott mustàz, m. t. de’ sals. Lo stesso 
che Spuntailùr pi. Costole di majale. 

Brèzj m. Biroccio. Baro coio, carretta 
piana a due ruote e a timone, che serve 
a trasportare robe per lo più campestri, 
Detto anche Mezzo carro. 

Bròza, f* V. d s uso Baroccia, carretta a 
due ruote e a due stanghe da tirarsi da 
cavalli o asini per trasportare roba, 
Cavvàtta d'la brbza. Capra. 

Brucagli, m. t, delle calz. Torno, due 
giri di maglie in una calza. 


Bruciiii, m. Broncone, grosso ramo non 
rimondo. 

Brueatt, m. dim, di Evoca, Brocchetto t 
vaso da acqua. 

Brmlùttj m* Brodetto, pane grat agiato 
nel brodo coagulato con uova* 

Briigneì., m. (da bullucula, Gaud.) Cosso, 
bollicina che viene alla pelle. 

Rròg^kiL dim* di Rrùguel, V* q. v* 

Ilnmaihij f. Prunella, tessuto di lana a 
uso seta, con cui gen. si fanno scarpe, 

Bruniàfir, m* Brunitojo, strimi, adope¬ 
rato in più arti e di diverse materie, 
come d’acciaio, di pietre, di denti d’ani¬ 
mali, per brunire. 

§ 2. T* degli arrot. Brunitojo, specie 
di ruota di legno, per lo più d ? olmo, che 
si adopera dagli arrotini per forbire ferri 
arrotati, come rasoi, temperini ecc. Si 
adopera con olio e smeriglio. 

Brunitura, f. Brunitura, T operazione 
del brunire. 

Brunir, tr. Brunire, dar pulimento, 
lustrare i metalli lavorati. 

§ 2. T. dei dor* Brunire, lustrare il 
pezzo di legno lavorato con agata, calce¬ 
donio o altre sim. pietre adoperate per 
brunitoi. 

§ 3. T. degli arrot. Brunire, forbire i 
ferri arrotati sottoponendoli all’ azione 
della ruota di legno. Y* Bnmhlùr, 

Bmjie, m* t. di cu e* Bruciaticcio, sa¬ 
pore e odore di bruciato che hanno le 
vivande lasciate cuocere asciutte a fuoco 
troppo vivo. 

Btìjjfafiiil, f, t. bot. (Anthems altissima. 
Taro. Tozz.) Bruciaculo, erba che nasce 
fra le biade con fiori dentro gialli e nel 
contorno bianchi ; cosi detta perchè tenuta 
sulla pelle cagiona bruciore* Anche Gocola. 

BruJYtia ? f. Bruciaglia e Bruciaglie, 
roba minuta da bruciare: e cioè: Fà$. 
Fasci — Fa scemi*, Fascine — Laggna, 
Legue — BragueL Scheggio — Canarcd, 
Fastelli di canapuli — Carb&n , Carbone 
— Carbwnmla. Carbonella — Zindren, 
Cinigia, 

Brii|àint ? agg. di vivanda. Bruciante, 
Scottante, che brucia, che scotta, 

BiuiJTtn, m. t* de J ris. Brusone, nome di 
malattia a cui va soggetto il riso, pro¬ 
dotta da una crittogama che riarde le 
piante coprendole di macchie rugginose 
molto simili a quelle della ruggine dei 
cereali d’inverno. 

RrnfBBr, tr. Bruciare, attaccare col fuoco, 
consumare col fuoco. 

§ 2. Wrujcer al cafà , Tostare 11 caffè. 
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§ 3. Brnfar una piaga, Applicar ferro 
rovente sopra la parte ammalata* Anche 
con pietra infernale, nitrato d* argento* 

§ 4 Intr. Dì vivande* Arrivar troppo 
col fuoco* Frov. L 7 arbst eh* an te tacca 
Idea ehf al brùfa , Tanto è il mal che non 
mi nuoce quanto il ben che non mi tocca, 
§ 5. RJfl, ÉrU/csrs) Bruciarsi, farsi 
una bruciatura, 

§ 6, Di una parte dei corpo ammalato, 
Briifar i uL la Jaingua, Bruciare gli 
occhi, la lingua* Àm brùfa i Ac, Mi bru¬ 
ciano gli occhi, quando frizzano per pol¬ 
vere o altro entratovi, 

Part* pass, e agg, Bruf :e ? Bruciato* 

BriijYm, m. A Fh\ Tostino, Tambur¬ 
lano, strimi. che serve a tostare il caffè, 
Y* Fakf* e Fu, 

BnisT'laer, intr. (da brosquel, bruscolo) 
Coglier In'uscoli, fuscelli, 

Fig, BrmqHmr pùc sold , Mettere in¬ 
sieme con fatica pochi soldi, 

Brustulffi, m. ph, Semi di zucca, abbini - 
stiati o abbronzati, che i venditori gri¬ 
dano per via* 

Bruz&j e Bruzarél, m. Voce dell’uso 
Barocci aio, colui elio conduce barocco. Car¬ 
rettaio, Carrettiere, 

§ 2. Giarfil* è detto quel biroeciaio che 
dal greto (gkiareto) del fiume conduce 
ghiaia o sabina per sistemare le strade. 
Le cose all* uno e all* altro attinenti 
sono: Bròza, Biroccia — jjp&ra, Ghiaia 
e Breccia — Giarmla e Giarlenna } Ghiaia 
minuta — Càsa da la giara. Scandaglio 

— Magazen ed giara. Mucchi a di ghiaia 

— Baciti, Badile, 

Bruzen, m. Biroccino, veicolo leggiero 
a due ruote. 

BJaeàij agg, (romagn. bisaeon ), Sci am¬ 
manato, scomposto negli abiti e nella 
persona. 

Bj’ftcoc, m* Arcavolo, 

Bscm za, f. Biscazza pegg, di Bisca, luogo 
pubblico dove s 1 aduna gente bassa a 
giuocare* 

Bscòtj m* t. de’ stov. Lavoro di prima 
cottura. 

liscufou, ni* Biscottino, piccola pasta 
bislunga, cotta a uso biscotto. 

#>) m, (Forse dallo stesso etimo che ha 
dato lutai, pinzare, mordere dì certi in¬ 
setti), Pungiglione f Aculeo, quel picco¬ 
lissimo ago che hanno alla coda le vespe, 
pecchie, calabroni e sim., col quale pungono. 

Fig. Metter fora al bfei, Mostrare i 
denti, si dice di chi si manifesta più 
vivace del solito. 


Blu ii « m. Bottone, animette di legno, 
osso od altro da tener chiusi gli abiti. 

§ 2. Lo stesso sign* dì Gemma, Occhio, 
detto delle piante. 

lìfi 5 e Bufiti; f. v. lane* iSpagn. buba 
e bua) , vale Male, Dolore. 

BuiBr, in* t, cVagr* ÌSelV Em. Boaro, 
Bovaro, chi attende alla cura de* buoi, 

lìmir$iinu- 5 f* t. di orn. (Motteilio flava, 
Linn.) Strisciai noia, Cutrettola, Codetta 
gialla, uccelletto silvano del gen, delle 
moti ci Ile, detto anche dai nostri contadini 
Buarernia zàla per distinguerla dalla 
Eparina bianca, V. Cudazcjtiia, 

Bmirì, f. t. d’agr* Nell* Em* Bovaria ; 
Salv, Teoe. 161 e Mokti II, 18, 798* Bo¬ 
vile, Y, Gitee*, ma poco usato. Stalla, dei 
buoi e delle vacche. 

§ 2. I^ell’Bm. Bovaria, il luogo dove 
si alleva iì bestiame bovino. 

Tgnir un sii a buar2. condurre un 
podere tenendovi un boaro stipendiato. 

Buatta, f. (Inceli* stagnata) Buatta, 
Fané, e Frizzi, determinata quantità di 
tabacco involta in pacco di forma qua¬ 
drangolare. 

Bua za, f. Bovina, ed anche Buina, 
Sterco della bestia vaccina. Detta anche 
Bifida* V, q, v* 

BucmI. mi Boccale, vaso di terra cotta 
e anche di vetro che ant, nella nostra 
prov. serviva dì misura da liquidi e spedi 
vino, contenente poco più di un litro. 

§ 2. La quantità di lìquido coutenuta 
in un boccale. A buccvl, A boccali. 

Buca bili, agg, Pist. Boccalone, si dice 
a fanciullo che piange spesso e noiosa¬ 
mente. 

Bucàz, m. t, de’fabbr. ferr* Boccolare, 
P apertura della fornace per cui entra la 
canna del mantice* 

§2* T. de* ris. Bocca;] uola, piccola aper¬ 
tura fatta negli argini de* condotti irri¬ 
gatori, o in quelli che dividono gli spar¬ 
ti menti delle risaie, perchè V. acqua passi, 

§ 3. Bucàz o Bucallìù , t. d 1 orn. 
(Caprimulgus europmis, Linn.) Boccalone, 
Nottolone, sorta d* uccello così detto da 
noi perchè ha la bocca molto grande. 

Bucgiidl, m* Beccuccio, canaletto adunco 
delle ampolle e d* altri vasi per versar 
liquido* 

Bucii, t, di giuoc. Bocciata, colpo dato 
colla boccia, 

Bucimr, tr. t. di giuoc* Bocciare, il 
battere con forza che fa il gìuooatore la 
boccia deli* avversario con la sua per 
allontanarla. 
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linciar, m. Beccolare, quell 7 apertura 
delle fornaci per cui entra la canna del 
mantice. 

§ 2* Buclwr dal puvzih t. cont* Tro¬ 
golo.* apertura per cui viene dato il man¬ 
giare a : ma]ali rinchiusi. V. Aib. g 8. 

Bacialina ? f. V. Buccia. 

Bnd&Ia, £ Budello, pi. Budella, gl'in¬ 
testini spec. delle bestie. 

Bujamnint ed budceì 7 Gorgogliamento 
del ventre. 

g 2. Budffila dal bllguel, V. Cure! uh 

dai Miguel. 

g 3. Budmla ztntìL Intentino crasso, 
retto. 

g 4. Budcel dal mVtiu Frangia, interno 
del popone. 

Bini oiì s m. t* di euc* Boclino, piatto 
dolce in forma, fatto con diversi ingre¬ 
dienti. 

BudgìPr, m. Bottegaio, Pizzicagnolo, 
chi tiene bottega di salumi, burro, riso, 
pane e anche vino spec* in campagna* 

g 2. Budgcer e Budgmu, Rivendugliolo 
e Rivendagliela di frutta. 

Butlghen. m* Botteghino, nome che si 
dà alle botteghe dove clandestinamente si 
giucca al lotto. 

Bufi gì ad a., f. t. bot. Vagina, quell* in¬ 
volucro che nasconde la spica delle biade, 
prima che fiorisca* 

Furmdmt in budgicvla, Frumento non 
spigato. 

Buffe', tr* di giuoco. Buffare, Soffiare, 
al giuoco della dama e degli scacchi 
levare all 7 avversario un pezzo col quale 
questi avrebbe dovuto mangiare e non 
l 7 ha fatto, 

Part ]x Bìtfaz Buffato. 

Bufartót, m* t. d 7 orn. (Lanius -minor * 
Lixx. j Averla cenerina, uccello silvano. 
Detto anche Buiférla gazòta, perché vince 
la gazza* V. Savi). 

Bufarla, f. t. d J orn. Averla, uccello 
silv, di più specie* e distinto perciò coi 
diversi nomi, e cioè la Capirossa, la Ce¬ 
nerina, detta anche Faleonello o Gazza 
sparviere la Forestiera, la Maggiore o la 
Grossa* e la piccola detta anche Scopina. 

g 2. (Lanius colluvie, Lixx.) Averla 
piccola, Averla Scopina, la più comune di 
tutte le Averle. 

Bugièg £ Bucato, imbianehitura di bian¬ 
cheria o altri panni fatta con ranno; e 
anche i panni che ci si mandano. V. La- 
vitnclifera. 

llugadìem, f. meno com, di Lavali (fera* 
V. q. v* 


BugudarL f. Lavanderia, v* d ! uso adot- 
tata da Faxf. e Frizzi, luogo dove si 
purgano e s 7 imbiancano i pannilini* 

, Bugadiìr, m* v* ant* Lo stesso che 
Alia- V. q. v. 

Ava Ir ima carni fa al gpj e q-P mira 
al bugàw$ìjF % Avere una camicia indosso 
e V altra al bucato, cioè due sole ca¬ 
micie. 

Rugagli di, m, t. d'orn* (Mergus al- 
bellus). Pesciaiuola, uccello acquatico, detto 
anche Mergo. Oca minore, Occhialini. 

BugMj m. t. d 7 orn. (Ànas clangala ), 
Quattrocchi, anitra bianca e nera* con 
istrisce gialle occhiute, e con altre bianche 
alla bocca. E anche detta Domenicano. 

Bujid% f. Stufata, Pampanata, lavatura 
che si fa alle botti con liquido bollente 
acciò rinvengano* 

Biliari ùr<, m* t. de J cono. Bollerò, arnese 
formato di una piastra di ferro, dal mezzo 
della quale sorge un manico di legno, e 
serve a sollevare la posatura dell f acqua 
del calcinaio. 

Bulàirier, m* t. bot* {Boletus edulis. 
Pees.) Boleto, Ovolo comune, fungo che 
cresce prìnc. ne 7 boschi in primavera e 
in autunno, avente cappello larghissimo, 
di colore or giallo, or baio, or ferrugi¬ 
noso, internamente bianco. 

B il bitta, f* t* de* calz. Bulletta, pi. 
Bullette, sorta di pìccoli chiodi con ca¬ 
poccia larga, 

BtilgJtaiJV agg. Bolognese, di Bologna. 

Prov* BuìgnaìJ) magna mif ’, Bolo¬ 
gnese, mangia eecè. È detto de 7 campa¬ 
gnoli, i quali per canzonatura Io pro¬ 
nunziano in modo esagerato. 

I huhjnif en ltw ? beco e ctiriuf, I bolo¬ 
gnesi sono ghiotti, becchi e curiosi. 

Bulla, agg, (MiL buio), ant. Bravo* 
Cagnotto, più mod* Bravaccio. 

Ai è prie da fmr al butlo f C 7 è poco 
da bravazzare. 

Purlmr al cìffifÈl a la bullo , Portare 
il cappello nelle trentatre* 

Bum!)Sanila, f* ifiavnbagina agg. L* di 
bambagia)* Keve di vento, della neve mi¬ 
nuta che imperversa con vento. 

Prov. Par Santa Catamnna o eh 7 al 
udiva o eh 1 al brenna , o eh 1 al tira la 
bwmbajeima ; Per Santa Caterina o neve 
o brina, o vento che apporta gelo* 

BumbnJoL sing., più com. Bumba [ù pi* 
Stopacci, qne ? fili di stoppa, di seta cruda 
o di cotone, che si mettono in fondo al 
calamaio, che appunto si elice Cala mar 
cun i Immha fu, Galani aio a stopaccio. 
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Bambù, f. v. fanc. Lo stesso eh© 

Bomba, Y. q. v. 

lìuili^gft, f. t, eli hot. (Oxonis arvensìs } 
LlNX. Frane. Auonide, Bo- 

naga, Bonagra, pianta che prospera nei 
luoghi montuosi, chiamata anche dai con¬ 
tadini Ligabò o Tirabb, perchè molesta 
all’ aratro. 

Bimiitt, in. v. fr. Bonetto, sorta di 
berretto, 

Bundièla, f. t. de’ sals. Bondiola, sorta 
di salame delicato, 

Bimgfiea» fi t. d f agr, Bonificamento, 
il bonificare : e dicesi per lo più di ter¬ 
reni che si riducono a cultura. 

Bara, fi t. di meteo r. pop, (Yen. Impana, 
vapore acqueo) Buriana, accolta di nubi. 

Baraceli, ire t. degli argenta archibugi 
lattai eco. Boraci ere, specie di vasetto 
per lo più di latta da tenervi borace in 
polvere. 

Buiàgin, fi t, bot, ( Borrago off*, Linn.) 
Boraggine, pianta comune a foglie larghe 
con fiori ordinariamente celesti, 

Burida, fi Pozzetta, Fossetta delle gote 
e del mento, che hanno alle volte le donne, 
già detta da Yarrone Sigillimi impressimi 
dmoris digitulo, ed oggi dai tose. Bel¬ 
lezza della Mencia, perchè celebrate da 
Lor, de Meo, nella Mencia di Barberino. 

Prov. La dona V an è bwla, $*an ha 
la peccia e la biirwla, Un neo cresce bel¬ 
lezza. 

Dim. Burlenna, lo stesso che Burcela* 

Bunit, m. (buéaUo<f velo) Frullone, strum. 
di legno a guisa di cassone, dove per 
mezzo d 5 un burateilo di stamigna o di 
velo si sceme la crusca dalla farina, 

§ 2. Tei Ha da bu ràt^ Stamigna, tela 
fatta dì pelo di capra, eli© serve per stac¬ 
ciare farina o per colare. 

Barata 9 barata, t. di giuoco, Tose. 
Stiaccia buratta, Trastullo fanciullesco. 
Si fa da due seduti Y mio incontro ai- 
fi altro, i quali si pigliano per le mani e 
si tirano innanzi indietro, coni© si fa col 
setaccio abburaitando la farina, mentre 
dicono questa cantilena: 

Barata, bnrtita 
La passa de la gàia 
La pessa dal gaten 
Bur fila y h uratevi* 

La stessa del Malm. IL 48: 

Stiaccia baratta 
Martino della gatta 
La gatta andò a mulino 
/.a fece mi chiocciolino 
Col pepe e col salo 
Col piscio di cane; 


la quale è oggi anche una cantilena delle 
balie per addormentar© i bambini. 

Btmitad, m. i. efi ittici. Girinola, an- 
guilletta sottile, 

Buratmaer, m. Burattinaio, colui che 
rappresenta nelle strade commediole con 
burattini. 

Ruràz, m. Canovaccio, pezzo di panno 
ord. di canapa con cui si asciugano © si 
spazzano le masserizie. Tdila da bUràz, 
propr. Bitrazzehwt* 

lìiirazeima. fi Lendineìla, traliccio, 
Tela grossolana da canovacci. 

Btimij, ài- t, d 7 art. e m. Allargatolo, 
sfcrnxn. d f acciaio eh© serve ad allargar© 
e ridurre a voluta grandezza un foro 
fatto in lamina di metallo. 

Burcàtta, fi fi de 7 cant. Zipolo, quel 
piccolo legnetto con cui si tura la can¬ 
nella della botte. 

Buvda, f. (Bàbl, bourde , racconto favo¬ 
loso) Befana, Orco, spauracchio de J bam¬ 
bini, fantasma immaginario, la cui esistenza 
si fa credere a 7 bambini per ammonirli, 
quando sono disubbidienti. 

Burduc, m. t. d’entorm (Conops, LrssS) 
Punteruolo, Punterolo, sorta di coleottero 
dannoso alle frutta ed all© biade, 

Burdig&n, ni, t, d 7 entom. (Blatta orimi- 
talis ). Tose, Piattola. Poma Bagherozzo, 
hlap. Scarafon©, sorta d J insetto nero, 
schiacciato, eh© vive ne ; luoghi umidi © 
luridi, ed esce la notte. 

Burdigs&r, intr. Frugare, razzolare, 

Burdimffll» m. t. de 7 mur. Bordonale, 
sorta di trave grossa per palco o sostegno. 

Btìrga, fi Bugnola, canestro oblungo 
formato eli paglia, erbe palustri, vetriei o 
sim. per tenerci biade, crusca o altro, 

Bhrga dal vàmmel. Bugnola per la 
crusca, 

Burgót di pizpft, Cestino de* colombi, 
cioè dove i coloml>i vanno a covare. 

% 2, T. cl’idr. Presso gli scritt. class, 
efiidr. Gabbione, gabbia intessuta di vi¬ 
mini o salci e ripiena di sassi o terra per 
formar ripari a 7 fiumi. Vino. Mot* mis, 
aeq. f ò9é. Y, Gher. 

PI. Barghi , Gabbioni, voce dimenfi 
dagli ing. mod., i quali chiamano Burghe 
quelle gabbie di filo di ferro ripiene di 
sassi o ghiaia. 

Biirgàfi m. Così chiamano i uru rat. il 
loro gergo. Gianglmr in burgcU (Dmarrer 
in zèrg), Parlare in gergo. 

Burghigiàifi m. Borghigiano, abitante 
di borgo. Da noi Burghigiàh si dice ass. 
agli abifi dell 7 antico Borgo S. Pietro. 
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BurgiaeliijAj m. Borzaeehmo, foggia di 
calzare a mezza gamba, 

Burgiidq^Ia, f. Corno, bemoccola che 
viene alla fronte o nella testa per averla 
battìita contro a un corpo duro. 

Dim* Burgmiefhen, Cornino, 

Buriiin* (forse dall* itah borro o borra | 
m* Lo stesso che (|jiurg ? V. q* v. 

g 2* Botro, cavità scoscesa, ove scorre 
T acqua* In questo senso era chiamato aut* 
al buriàn ecl Fide alcol * Il botro di Fiac- 
eacollo* 

Blinda, f, t. di caccia, Lancio del cane, 
e la corsa ch ? egli fa per levare la starna 
o altro sim* animale* 

§ 2. Jreer etf burkla, Uccidere gli uc¬ 
celli a primo volo, cioè quando si levano, 
o come anche si dice A pàti tV èrba. 

§ 3* Per est. Andccr etf burkla. Andare 
di li lato* di gran carriera* 

B il ridii Tu m* Bravata* minaccia senza 
effetto che si fa a qualcuno* 

Buri:?, intr. Lanciarsi, del cane per 
levare o scovare il selvaggia me* 

g 2. Tr* Buvìr on, Assalire uno. Del 
cane e di altri animali* 

Burlami, agg. Burlevole, che burla vo¬ 
lentieri. 

Burlandoti m. Gabelliere, stradiere, 
guardia di finanza abolita alla venuta 
de 1 francesi nel 1796* 

BiirniJ, f* (bres, Òernls e bonus). Cinigia, 
cenere calda* 

Bnrs»l, dim. di Bàrsa, Borsellma, la 
borsa de 1 quattrini* Scarsella. 

Prov. Bifàggna ava ir al searpiun in 
tf al barsevi. Bisogna avere il granchio 
alla scarsèlla. 

Bur/,igìup f. t* di giuoco. Verzicola. 
Alle carte* seguenza di tre o più carte 
successive secondo V ordine de- punti. Alle 
boeeie, quando sono più vicine al segno 
tutte le boccio dello stesso partito* e allora 
queste contano il doppio, cioè sei plinti. 

ììiir^igkilL^ m. sing, o pi* Unghie!]a, 
dolore alle dita, cagionato da freddo in¬ 
tenso. Anche Shurs'igtaiY, 

IUiJ. m* Buco, apertura stretta e piut¬ 
tosto addentro, che passa anche dall 3 altra 
parte, 

§ 2. T. di cant* Bàf d 9 la bàtt , Fec- 
ciaia, buco della botte dove va la cannella* 
Bàf etf la eancela , Vinatoio, buco della 
cannella per il quale entra il zipolo. 

g 3. T. de' cont* Buf in Vìa zerda ^ 
Callaia. 

Prov. Quand ai e un bàf in tf la 
zecchi* ioti i vólen passar, detto per lo 


più in senso anfib* Per dove è andato uno 
tutti vogliono andare. 

§ 4/ T. degli apio. Bu f dal braso. 
Cella, Collctta o Cellula. 

§ 5. Bàf in tfla celsa, Scapito* Fcer un 
bu f in tf la casa , Servirsi del danaro fidato* 
§ 6. T. di ineteor. pop* Bàf cVla Jàcma , 
quando è tempo di procella e il tuono 
rumoreggia, ì contadini spiano un angolo 
temuto dell 1 orizzonte da essi chiamato 
bà f d 7 la Jàcmà , e se quello mostrasi assai 
buio presagiscono male per la campagna* 
g 7. Bàf ed Bau Bartelml Idria di San 
Bartolomeo di Pian di Macina. Vaso ant, 
in alabastro bianco murato nel muro, 
dentro il cui vuoto vanno a mettere il 
capo quelli che patiscono di male di capo* 

Dim. Bufaneu e Bufarne A, Buchino. 

Prov. Chi ìd astopa bufane h, astopa 
bufantibi, Dove non si mette Pago si mette 
il capo, a non rassettare a tempo la roba* 
Bufa, f. Buca, depressióne naturale del 
terreno più fonda e scoscesa che estesa. 

Cascmr in tf una bufa, Cadere in una 
buca. 

g 2* Cateratta, Botola* Fanf. e Fé. 
Tose. Bodola, poco com. si dice da taluno 
la buca per lo più quadra che in alcune 
botteghe o povere case è nel palco o sof¬ 
fitto per mettere in comunicazione con 
una scala, per lo più a pinoli, la stanza 
di sotto con quella di sopra, © si chiude 
con una ribalta, V. Àrinvila; e più spesso 
la botola che serve a dare accesso a can¬ 
tine o sotterranei, 

g 3. Mescita, dicono i tose, quella bot¬ 
tega dove si vende vino a bicchieri da 
Inorai nel luogo medesimo, da mescere, 
versare: e noi diciamo Bàfa da questo* 
che il vino si mesce sul limitare stesso 
della botola ond 5 è tratto. 

g 4. Bàf a pfi alber, Formella, buca 
grande e non fonda par piantarvi gli alberi* 
g 5. Bàfa d T V aldàm, V. ÀMauiìvnu 
g 6. T* di giuoco* Bàfa y Bufi, Bilia* 
Bilie, le sei buche del biliardo, 

§ 7* Bufa per sepoltura, Andmr a la 
bufa , Morire. 

Buj«Bdé£». agg* Bugiardo, chi dice bugie. 

Prov. I buf ceder dun in epeer, Tose. 
Fai parlare il bugiardo e V hai colto. 

Ai bufeeder ai voi bòna memòria * Il 
bugiardo vuole avere buona memoria* 

Ai bu feeder an si crmd guano quand 
i difen la vare ita. Al bugiardo non è 
creduto il vero, 

Chi è buf ceder, è Iceder, Chi è bu¬ 
giardo, è ladro. 
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Rujumuu f. Buganza (Mart. T.), Gelone, 
a T piedi e alle numi; Pedignone 3 il gelone 
ai piedi, 

Biijatt* dim. di Bùj) Occhiello. 

Bu/ett dal bosh C)cchielli, piccoli per¬ 
tugi che si fanno nel busto per cui entra 
F aghetto. 

Buscarci* m. Boscaiuolo, Tose. Mac¬ 
chiaiuolo, quegli che abita, frequenta e 
fa mestieri di tagliar boschi. Sburga- 
dàur è detto quegli che attende alla pota¬ 
tura e ripulitura delle piante ; e Fmsavòl, 
invece. Fascinaio, colui che fa fasci e 
fascine. 

Strum. del boscaiuolo : Bcerber, in Val 
di Setta. Pn&,.in Va] di Savena, Pennato 
— Fuciliti, Potatoio, in pian. — Ranzhmla, 
Pencola — Marnar a, in ino ut. Acetici , 
Scure —- Màz, Maglio a zeppe o Mazza — 
BietL Zeppe — Sàiga . Sega — Sgàn , 
Segone. 

V. Rose, Castagne. 

Buséàtta, f. t. di giuoco. Tose. Buschette 
o Bruschettà (Ven. Zogar a la pagieia ; 
Mil, (rlugà ai buschett o tirà la busca ; 
Oan. Tire le busche. Di Giov. 24; Sic. 
ÀW Uscidda, Pitrè, 79). Giuoco che si 
fa con pigliare tanti fili o fuscelli di' 
paglia quanti sodo coloro che hanno a 
concorrere al giuoco, e quel filo che rap¬ 
presenta il prèmio si fa più lungo degli 
altri. Detti fili si accomodano fra le dita 
della mano in modo che non si veda che 
la punta di essi, per la qnaìe chi giuoea 
tira fuori il suo; e quello che tira fuori 
il più lungo vince. V. Min. Malm. I, 189, 

Buseliìr* intr. gergo de 1 unir, (Como 
boschi?). Fare le sue occorrenze, 

Bujplt, in. Stambugio. 

Bùji, f. Bugia. Cosa non vera. 

Prov, El bfijì han diri i pi, Le 
bugie hanno le gambe corte. 

Bufi, f, Bugia, specie di lume a mano 
di vetro . d J ottone , d’ argento o altro 
metallo con bocciolo nel mezzo, dove sì 
inette la candela e un pi at tei lino per 
riparar la cera. 

§ 2, Bufi a oli , Bugìa ad olio, e prop. 
Cipolla, specie di bugia a olio fatta in 
forma eli cipolla e imperniata dalle due 
parti su due ast.icciuole sorrette in fondo. 

Biislàtt, m. t. de J calz, Bussetto, in Tose. 
Lìscetto e Lustrascarpe , arnese fatto eli 
bossolo col quale i calzolai lustrano le 
scarpe. Detto anche HaMiY* 

Buslot* m. Bussolotto, vasetto di terra, 
di legno o di latta par berci. 

Zug dì buslut, Giuochi di prestigio. 


§ 2. T. de J torn, Coppaia, quel cilindro 
sulla cui estremità vengono fermati i pezzi 
da lavorarsi in cavo, onde si dice Tàaren 
a busìMj Torno a coppaia, 

Buj'mardla, f. t. delle tess. Spazzola 
della bozzima, granatino con cui si dà la 
bozzima ai fili delia canapa o del lino. 

Bussa*! 1 , tr. Bussare, dar delle busse. 

§ 2, T. del giuoco a tresette. Bussare, 
chiamare una carta maggiore, 

§ 3. T. de* cant. Stagnare, Rista¬ 
gnare una botte e sim., mettendovi dentro 
acqua. 

Bustarcima, £. Bus tenga, il drappo con 
cui le montanare sì coprano ancora il petto 
nella lunghezza del busto. Detto anche 
Bontà dal bost. 

§ 2. Pettorina, Pettorina, pezzo trian¬ 
golare dì drappo impuntato e fortemente 
orlato, il quale con la punta in giù sì 
pongono le donne à* alcuni luoghi della 
nostra prov. sul petto sotto al busto, 
allorché questo s' allaccia per davanti e 
lascia un in tei'vallo che resta appunto 
occupato o coperto dalia pettorina. 

Butafian, m, (V. Iìiitenfi) Seu. Buti- 
fione, persona grassa di gote. 

Biitàigu, f. Bottega, luogo dove sì vende 
o si fa qualche mestiere. Negozi* Negozio, 
la bottega in grande, 

Prov, Tati quali eh’ è in -mastra al 
n* b in butaiga, lo stesso che Non è tutto 
oro quel che risplende. 

yKser ed cà e d* butaiga, Avere casa 
e bottega insieme. 

V. anche Barava. 

Butani, m. Bottame, quantità di botti. 

ButiTr, ni. Bottaio, chi fa o accomoda 
o vende botti. 

Biitàss dairoli* m. (bottaccio, barlette, 
fiasco), Dtello, piccolo vasetto di terra 
cotta inverniciato con becchetto per uso 
di tenervi olio e sim, 

Butellja, f. Bottiglia. 

Biitcìi* m. (Tra-nc. botte, bùiime). Bot¬ 
tino. non coni. (Petr.) , Stivaletto, piccolo 
stivale che non arriva al collo del piede. 

Ruteni!, agg. (ant, sen, butmfio e con 
suif. d f aumento bulaftone, Diez. II, 23$: 
bot-inflare. Y. anche Àrdi, gl. III, 31$: 
Bom, V, 505, IX, 483). Gonfio, detto delle 
persone ammalate. 

Butir, in. Burro, la parte più grassa 
del latte, separata dal siero e condensata 
col ri menare. 

Butir frase , Burro fresco, dicesi quello 
levato di recente dalla zangola e a u cor a 
fragrante. 
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Panati ed bMir> Pane o Panetto di 
burro, chiamasi ima quantità pili o meno 
piccola di burro, a cui si dà forma di pane 
o altro per metterla in vendita. 

Aztcer al butlr. V. Àxtor. 

Butiigu, e anche Butirra (berg. boi - 
dras , trippa, ventre delle bestie grosse). 
Buzzo, ventre. 

lUmpir la butrtga, Empire il buzzo. 
Rutrigilii» agg. Buzzone, che ha un bel 
buzzo, una bella pancia, 

Bupiii, m* ButtiaìYiita, L Borbottone, 
Borbottona, chi borbotta continuamente. 


Buttiìer * Borbottare, rammaricarsi pia¬ 
namente, 

Ruvimel* m. Imbuto, arnese di latta 
o di vetro a cono rovesciato eoa un 
cannoncelìo per versar liquidi in qualche 
vaso. 

Bu^arasr, trans, euf. volg, Buscherare, 
mandar a male. 

Bugarcers al $d. Buscherarsi il patri¬ 
monio. 

VcU a fmr bugaratr, Yatt ? a far busche¬ 
rare, diciamo a chi ci secca, 

Andcev a feers bu%arm\ Morire. 


ì 
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CADNÀZ 


(3* Terza lett. dell 7 alf, 

’Prov. Tri C ai voi al mar cani: Cià- 
efter, Crmdit e Curàg. Pent. II, VI. 
V- Marcant- 

Ai mè eh broli tri C: Catàr. Va sere 
e Cagarcela, Y. Ya^é. 

Cà, f. (Dante: E riducemi a ca per 
questo capite, I, XV), Voce piu spesso usata 
nel coni.. accoro, di Ceefa, Casa. Cà abita, 
dfabiim. afitee , di fidai, cdmda, granfia, a 
un pian, et piò pian, Casa abitata, di sa¬ 
lutata, affittata, disaffittata, comoda, grande, 
a un piano, a più piani. 

Cà da cuntadrfg Gasa colonica. 

Prov. Cà qnant bdsta ì taira |nani §’pò, 
Casa pianto capi, terreno quanto vedi, 

Prov. Ognoh in eh so e m, Ognuno 
in casa sua è re. 

Screii ed eh, Scritta della pigione. 
V. Scrett* 

§ 2, Nel sign. di Padronanza, Ava ir 
la eh in cA Non avere pensieri di casa 
e di famiglia. 

A vd ir nom tfmrna a cà , Si dice 
quando si presta qualche cosa ad alcuno : 

Y Vava noni tàurna a cà. Sovvengavi di 
renderlo. 

§ 8. Nel sign, di Faccende dì casa. 
DSna da ch 7 Massaia. Donna casalinga, 
V. Csgfa. 

Cabnlàn, m. (da cabala) Raggiratore, 
Cabarè, m. (frane, cabaret), Vassojo ? 
Sottocoppa. Guantiera direi, quand’ha da 
servire per V uso pel quale fu fatto, quello 
di presentare i guanti. 

(aditili ti) f. Catena, fila piu o meno 
lunga di anelli per lo più di ferro, l'imo 
all’altro connessi o concatenati. 

§ 2. Cadàina dila fuga, e con v. cont. 
Caducei, m,. Catena del camino. 

§ 8. Cadàina di V os$ , Catena del- 
I ! uscio, forte catenella che fissata allo 
stipite della porta o nella sua in telajatura, 
s'adatta nella lunghezza voluta ad un 
gancio del muro; e serve per discostare 

V uscio tr© o quattro dita soltanto prima 
d : aver veduto le persone che devono en¬ 
trare. 

g 4, Cadàina dal pia. Catena, grosso 
anello di fèrro, in cui si fa entrare il 
timone dell’ aratro, e che tenuto ora avanti 
ora indietro per mezzo della tempera trice 
serve per ottenere maggiore o minore pro¬ 
fondità di aratura. 


§ 5. Cadàina f t, rìe ? mur. Lo stesso 
che Cimv, V. q, v. 

§ 6. Cadàina da quèrL t, de’ mur. 
Asticeiuola, Corda, Tirante, quella trave 
orizzontale che forma la base del caval¬ 
letto e il sostegno de* puntoni. Più prop. 
Catena o Trave maestra. In dìal. anche 
Tira ut © Trav master* 

§ 7, Cadàina da perii, Catena, arnese 
che serve a misurar© il terreno, 

§ S. Cadàina d/V arlojj 7 Catena del- 
T orologio. 

§ 9. Cadàina , t. delle tess. Orditura, 
Cojjer la cadàina, Raccogliere V or¬ 
ditura. 

Gasimi, m. Catino, vaso di terra o di 
metallo per usi domestici. 

§ 2. T, d© J barb. Bacile, Bacino, vaso 
eli terra o di metallo di forma rotonda 
con un incavo nel lembo per accomodarlo 
al collo, onde insaponare la barba. 

§ 3. T. de ceraj. Bacinella, specie di 
catinella di rame stagnato per trasportare 
la cera dei Pozzuoli nelle Bacine. 

§ 4. T. d’arch. eccl. Abside. 

Ciidga, f. Cotica, cotenna, prop, la pelle 
del porco. PI. Càdg. 

§ 2. T. de* coiit. Piota, zolla erbosa. 

CadinìVÌft, t t. dì cue. Catinella, vaso 
di terra o di rame, gener, adoperato per 
rigovernare. 

Cadi ni, ni. pi. t. de ? stov. Tagliere, disco 
di legno fermato orizzontalmente alla su¬ 
periore estremità del palo e parali ©la¬ 
nciente alla ruota, sul quale lo stovigliaio 
mette la palla d 1 argilla e foggia con le 
mani ì vasi, 

Carluàz, m. Catenaccio, strimi, di ferro 
cosi detto dal concatenar© che fa Y una 
imposta- dell’ uscio coll 7 altra. Con altro 
nome Chiavistello. 

Sue parti : Cadnàz , Bastone, V asta di¬ 
ritta che Scorre attraverso gli anelli — 
Ucetty pi.. Anelli - Mènde/, Maniglia — 
Pulzàh , Boncinello o Nascilo — Ueiutt e 
Uciàtt a mHv, Bocchetta. 

§ 2. Cadnàz a la genovaifa, o da car¬ 
icela , Paletto, catenaccio di forma schiac¬ 
ciata a guisa di regolo, detto anche Ca- 
dnazftl, perchè gen. piccolo. 

§ 3, Cadnàz a la spagnola f Spagno¬ 
letta, quella spranga o ferro delle finestre, 
che va da su e giù o gira, per chiuderle 
o aprirle. 
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§ 4. Cadnazól cun al gamba n , cun 
l’anart, cun la sosta , cun al j ptàn y cun 
la stàfctj Paletto col gambo, con campa— 
nella, a molla, con pallino, colla staffa, 

§ 5. Cadnazól ddpjji, Paletto eia aprirsi 
dentro e fuori. 

§ 6. Cadnazen, Catenacci no, piccolo 
chiavistello, 

§ 7, Cadnàz, pi. t. d’anat, Clavicola, 
quell 1 osso pari del corpo umano, nella 
parte sup. del petto, che serve di pun¬ 
tello alla spalla. 

Ca flint 5 f, Caffettiera, vaso dove si fa 
scaldare e si serve il caffè, 

Gaganipia, £» Cagaiuel, pi. Cacherello, 
Cacherelli, lo sterco delle pecore, dell© 
capre e altri piccoli animali, che ha la 
forma di piccole olive, 

Citfgapojjj m. t* bot. Bacca del bianco 
spino, cosi detta perchè credesi che abbia 
la virtù di restringere il corpo. Invece 
disseccato e bollito questo frutto produce 
un sciroppo assai dissolvente, V; Speiì g 2. 

Cagartela, f, Oacajola, Diarrea, 
g 2. Ava ir el calza ti a caga rcel a 
Avere le calze a cacajola, cioè lasciate 
andar giù. 

Civga troppe!, f. {Ergngium Campestre^ 
Calcatreppa, Calcatreppola, erba 
spinosa, dalle cui radici si fa la zen sce¬ 
verata. 

Càger o Cagmratt, m. Caglio, sostanza 
che ha la proprietà di rappigliare il latte. 
Differisce dal Parsdm, Presame. Il baglio 
si ha dalla materia lattea, che si trova 
nel ventricolo degli animali ruminanti 
lattoni. II Presame si ha dal succo spre¬ 
muto dal fiore di alcune piante del gen. 
del cardo. Col Caglio si ottiene maggior 
quantità di formaggio: col Presame piu 
perfètto. 

Cagna, f. T. de’ geli. Morsa a coscia, 
morsa di legno, di cui una delle bocche 
è inferiormente prolungata in asta, che 
il lavorante tiene inclinata su di una 
coscia, e compressa dall'altra coscia, la 
estremità dell' asta poggiata al suolo. 
Anche Cavratta, 

Càj, m. Lo stesso che Cìiger. V. q. v. 

Calmi, ni. (Bicordo biblico). Traditore. 
JJ è un Caìeùy È un traditore. 

Caien, m. ( vagtiuS) Gaud.), Guaito, la 
voce del cane quando si lamentai 

€nintf\i\ iutr. Guaire, il lamentarsi del 
cane. 

Caiquel, f. pi. t delle tess. Gaicole, 
due o più regoli imperniati nella traversa 
inferiore e'anteriore del telaio, col pre¬ 


mere de ? quali la tessitrice fa rialzar© or 
1 J uno or F altro liccio, si che i corrispon¬ 
denti fili delP ordito si alzano alternati¬ 
vamente tanto da farvi passare la spola. 

Curdoù del caìquel, Staffe, 

Cahv* £ Calata, e più com. Scesa, Di¬ 
scesa, luogo pel quale si cala. 

In f una calce , In una discesa. 

Càlabraig, m. f. di giuoco (Parm. Zugar 
a caiabrà.ga } Malesp.), Cai a brache, sorta 
di giuoco ebe si fa in due o in quattro, 
mettendo sul tavolo quattro carte del 
mazzo e distribuendo successivamente le 
restanti ai giuoeatori. Ciascuno piglia dal 
tavolino quella carta di cui ha la com¬ 
pagna, e infine, contate le carte, chi ne 
ha pili vince. 

Caluma 1 1 % ni. Calamaio, vasetto ove sì 
tiene F inchiostro, e s ? intinge la penna 
per iscrivere. 

Calcxjncer cun l dumbasfi Calamaio 
a stopaccio, 

§ 2. T. d J ittici. Calamaio, Totano, noto 
pesce di mare, di cui la femmina dicesi 
Seppia. 

Dim. Calamaràtt : Cai amaretto r Totano 
minore, quel piccolo pesce che si mangia 
fritto. 

§ 3. Calamcer ai A 6 , (lucch. Calamaro . 
Bianchi), Occhiaie. lividore che viene 
sotto gli occhi, 

esalane* m. Frana, terra franata. 

§ 2. Agg, Malaticcio, cagionevole di 
salute. 

(•a!;uider, f, pi, Calende, le calende 
romane da tanto tempo dismesse, ancora 
incordate dai contadini. 

Fmr al eaidnder ? vuol dire fare i 
prGnostici del nuovo anno a cominciare 
dal Id gennaio sino al 12 successivo, 
seguitando con computo inverso fino al 24, 
Cosi il primo gennaio rappresenta il primo 
mese dell 1 anno, il 2 rappresenta feb¬ 
braio eco. : e di seguito il 13 risponde a 
dicembre, il 14 a novembre eco. L‘ osser¬ 
vazione poggia sulla massima Calende 
chiare,^ mese torbido, ciò che diciamo Bceti 
el calander, òvoli al rndif. Avverte però 
il proverbio bolognese: Se la noi ed San 
Ptevel l è bava, del Calànder an ni in 
dàg cura ; e cioè Quando il giorno di San 
Paolo (25 genn,), San Pcevel dai Seggn, 
è scuro, tutti i pronostici fatti, o buoni 
o cattivi, non hanno valore. In Lomb. si 
chiama Ghirlanda il pronostico che fa il 
contadino dal l.° al 12 gennaio, se i do¬ 
dici mesi dell’anno saranno sereni o pio¬ 
vosi. 
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§ 2. Fa® Calfuider è anche pro¬ 
nostico meteorologico che fanno i conta¬ 
dini al princìpio dell’anno presso il fuoco, 
prendendo tante cortecce di cipolla quanti 
sono i mesi dell'anno e mettendole ad 
abbrustolire con sopravi per ciascuna al¬ 
cune grane di sale. Dalla differente cot¬ 
tura di quelle deducono della bontà rispet¬ 
tiva de 5 mesi. 

§ 3. Poniamo qui sotto ì richiami alle 
voci riferentisi alla meteorologia popolare : 

BSlba, Alba [/Elba pzeima, Punta del 
giorno] — Àn, Anno [Au sant, Anno 
santo; An difessi. Anno bisestile] - An~ 
veer. ^cvic^vQ[Bitmbaféima, Neve di vento] 

Agita, Pioggia [Aqua manda, Acque¬ 
rugiola; Àquiri* Acquazzone; Arvfirs, 
Batcel d’àgua , Rovescio d 3 acqua ; La¬ 
vati, FìiivaiL Piu viri, Squcts, Sbanderai, 
Acquazzone; Scarvàint, Ventipio volo ] — 
ABrc zcliest , Arco baleno — Ària , Aria 
| Aria bàsg u Aia : 2r$$ tV sdita, V. Vài ut 
èli Batta ; Aria d } suiti. Ària rischiarata] 

— Atumbmrs, Oscurarsi [Buj cVla Jàcma, 
Angolo temuto; Caponi, Cuffia ; Fumar SI, 
Nuvolo da tempesta] — Ikissàura, Pome¬ 
riggio - Brenna, B n na f GalavGma, Brina 
gelata] — Cióza, Plejadi — Da mate una, 
A levante [Da sira o Da dmàn , A po¬ 
nente; In so, A mezzogioxmo ; In %à , A 
settentrione] — Fidati, Mulinello — Guàza 
o Rufat, Bugi ad a — Leena, Pecorelle — 
Lo/ma, Lima [Louna nò va, Luna nuova; 
Premm quaert, Luna crescente; Donna 
peònia, Luna piena; Donna sàmma y Luna 
calante; Donna d 7 agàst, Luna d’ agosto; 
Latina settembre dna, Luna settembrina; 
Zaire di la lo dna , Alone Lo fna, Lampo 

- Labbia, Nebbia — Nàiv dólca. Neve 
biascia — Nocvél, Nuvolo [Novvla, Nube; 
yuvvlezz, Nuvolate; Arznan, Tose. Pare** 
tene, Tendone] — Óra , Aria, Orezzo [A 
V uvezz, t. de' mont. A1F ombra; A bagdr, 
diaL rusl., A bacìo] — SauL Sole [Saul in 
aliad, Sole in leone; Scuteuna, Caldana, 
Finestrata di sole] *— Sràin, Sereno — 
Starlo t d’ V ceiba. Lucifero — Staf ad, Sta¬ 
gi oìi e [Premmavàira, Primavera; Esimi, 
Estate; Esimi di Sarti, Estate de 3 Santi; 
Esimi ed San Martedì , Estate di San Mar¬ 
tino; Aftgd , Autunno / Invèmi, Inverno! 

— Sine dì andmr a E&mma o Strai d } San 
Jàcmn ed Gaipia, Via lattea — Strazia 
da la cSj Cometa — Strczz, Freddo al¬ 
gente — Tnimp, Tempo [ Tàimp dal 
mèder. Mietitura ; Tàimp da V ù, Ven¬ 
demmia; MaMàimp, Maltempo] — Tini- 
pasta, Tempesta [Tran, Tuono; Sajatta, 


Fulmine] — Vàint, Vento [Aria o Va ini 
ed sàita, Tramontana; Veronàifa, Greco, 
Nord-Est; Ritma guài a , Levante: Siròc, 
Scirocco, Sud-Est; Muntali o Marìnàz, 
Ostro, Sud-Ovest ; Garbed , Libeccio ; Sar- 
nmg , Occidente: Bòra, Rifa , Maestro, 
Nord-Ovest] — Zìi, Cielo — Zlàd o Can¬ 
didi, Ghiacciolo — Zlo\ e Svìdrìa, Gelo. 

Calandra, f. t. d J orn. (Alauda calandra, 
Lim.), Calandra, Calandrino, uccello della 
famìglia delle allodole, che si distingue 
dalle altre pel suo becco color gialliccio 
colla punta scura. 

Cai astra 5 f. t. di cani, Cai a stia, sedile 
della botte. 

C&làiir, m. Sud am mi. P ruzzo, piccole 
bolliciattoie rosse che sogliono nascere 
alla cute, prodticendo un gran prudore. 

Ben d 3 calàur, Pieno" di calore, ini- 
bolliciato. 

§2. Riscaldo, Riscaldamento,pocoeom., 
in laminazione e conseguente malattia o 
principio di malattia. 

Giapcer un arscceld, Prendere un ri¬ 
scaldo. 

Cftlcudtìr, m. t. de' cappelL Calcatojo, 
asse con due maniglie clic serve per cal¬ 
care le falde de' cappelli dopo che sono 
state sbattute dall 3 arco. 

Calcitri T, de* capp. Calcare, premere 
la falda col calcatojo. 

§ 2. T. de 3 conc. Calcare, pigiare forte¬ 
mente la pelle o il cuoio per uguagliarlo. 

Calcara, fi t. de? vetrai. Fornace nella 
quale si riscaldano i vetri. 

Ca&ldj m. Caldo, calore piuttosto alto. 

plf r in V al cc&ld, Stare nel caldo, 
dov’è caldo. 

Caelflj agg. Caldo, che ha calore. 

Prov. Caìld ed man , fràdd ed cór — 
e vie. Fràdd ed man, cadd ed cór ; Caldo 
di mano, freddo di cuore; freddo di mano, 
caldo di cuore. 

CiBlda, il Scaldata. 

Deers ima caflda, Darsi una scaldata, 
scaldarsi in fretta. 

§ 2. Metter o Tgnìr in ccelda, Mettere 
o tenere in calda, si dice di vivanda, 

§ 3, T, de 3 fabh. ferr. Metter in cmlda, 
Mettere in calda, V operazione di tenere 
il terrò o F acciajo nel fuoco, perchè prenda 
quel grado di calore che è necessario per 
lavorarlo. 

§ 4. Degli animali, JBser in calda, 
Essere in calore, 

Cai(làn, m. ( caldano, vaso da porvi 
brace). Tamburlano, specie di grosso tam¬ 
buro senza fondo a coperchio libero entro 
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cui è ima rete di spago, e serve per 
porvi ad asciugare o scaldare i panni al 
fuoco di un sottoposto caldano. 

Calciami, Caldaia, paiolone di rame che 
s T attacca sul fuoco per far bucati o bol¬ 
lire cose in grande, 

| 2, T. de ? fìl, da seta. Caldaia o Ba¬ 
cinella, vaso di rame ingessato dentro un 
fornello, nella cui acqua bollente si pon¬ 
gono i bozzoli per la trattura della seta, 
§ 3* T. de 1 ceraj, Pozzuolo* caldaia 
cilindrica e fondo ovale T nella quale si 
strugge la cera da lavoro per purgarla 
dalla terra e dai bruscoli che può con¬ 
tenere. 

Cabla renna, £. Calderina, detta da mont. 
Stagn% V. q. v. 

Caldtra, f. Filanda, luogo dove si dà 
opera a trarre la seta dai bozzoli, me¬ 
diante P acqu a cald a. 

Cose attinenti alla filanda: Caldi- 
rcemt, Filante, trattrice di seta [J/asgm. 
Maestra e Trafora ; Fugare ima. Accen¬ 
di tri ce : Palmadfìura, Scopatrice: Vulta- 
renna, Àbbindolatrice] — Castaà o Ca¬ 
vatati, Castello o Cavalletto — Furncel, 
Fornello [Campii. Trombai — Caldmra, 
Caldaia o Bacinella [Bózolj Bozzolo: Sfilza, 
Bandolo; FU. Filo; Cràit/, Incrociali! ento] 
— Ingrmiàfj. Rotismo — Ag it ela Ha, An¬ 
dirivieni — Barbein Barbini — Filtra. 
Filiera — Multimi. Aspo [Gav/ìtto, Ma¬ 
tassa] — Scada. Seta Strafa, Tose, 
Fiore — liaviekt, Bavella — Cavaden, 
Catarzo — Boéc, Binigli ella, jprod. see, 
della seta, e Brocco, gruppo del filo di 
seta ■ Galetàm, Gal a tt ami — Gav salili. 
Cascame de ? bozzoli — Sinigada, Smi- 
gheìla. Baco morto. 

Vedi anche Urgan^oii, e Filatojj. 

CalQineitn, f, t, de J set. Filante, trat¬ 
trice della seta. Prende diversi nomi: 

Mastra, Maestra o Tratterà, la donna 
che stando seduta al fornello fa la trat¬ 
tura de* bozzoli galeggianti nell 1 acqua 
della bacinella. 

Palmadàura, Scopatrice, volg. si dice 
la trattrice, che trae la seta colla sco¬ 
petta. 

Fuga mina, Accenditrice, quella che 
attende al fuoco. 

Vultarenna * Àbbindolatrice, Anna¬ 
spatine©, quella che mette in giro V aspo 
b\\ cui si annaspa la seta nel trarla. 

Caltiomm, m, pi. (ted, Kaldaunen, inte¬ 
riora, budella, trippa; Stai, boi* Scaldu- 
mare , Sbudellare) Interiora delle bestie 
vaccine appena macellate. 


Fcet i caldomm, Fare impacchi ani¬ 
mali. 

Caioii, m, pi, t. di g. Cali ni. uno dei 
giuochi clic si fanno colle carte da tarocchi 
in due. 

Oaless, t Gailesse e Calesse in., legno 
con mantice o senza a un solo cavallo e 
due ruote. 

Calermi, f. Fuliggine. 

Cu-Hssihì, m. v. ant. fp rosso gli scritt. 
del sec. XVII Catson, Y. Vest. L 2). 
Colascione, strum. piccolo a forma di liuto 
a collo lungo, con tastatura a due sole 
corde, che si pizzicavano colle dita, o un 
pezzettino di legno, 

C&ldéé, in. pi. Lisca, scheggio legnose 
che cadon dal lino o dalla canapa, che si 
gramola. 

Catój) fi ph Soprascarpe, 

Cftlòta, f. (ir. calotte) Berretta, coper¬ 
tura del capo fatta in varie foggi e. 

Capate.d da pvlt. Berrettino. 

§ 2. T; degli orol. Calotta* specie di 
cappelletto che serve di custodia al mo¬ 
vimento de li 1 orologio. 

Cadz f m. Calcio, colpo dato con un 
piede, 

§ 2, Begli animali. Colpo dato coi 
piedi di dietro. 

Prov. Calz ed cavala, an fi mài miei 
a pulàìder ; Calcio di stallone non fa male 
alla cavalla, A chi si vuol bene non si 
fa offesa che dolga. 

§ 8. T. del giuoco al bigi. Ccelz ed 
premma, ed secànda, ed tèrza, Rimbalzo 
di prima, di seconda* di terza mattonella. 

Mmz cizlz, Mezzo rimbalzo. 

Oalzinder, m. (St. hot. Ccdeedrus, Cal- 
cetrus : proc* del 1298 Cai cedrimi, Tos. 
Orig. II, 880. Bresc. Calsedor. e com. a 
tutti i diaL romagn. Biond. lo fa deri¬ 
vare dal gr. Calco s. rame e Ydor. acqua) 
Se celila di rame, vaso di rame a uso cal¬ 
derotto per attinger acqua, 

Calzattn, f. Calza* vestimento del piede 
e della gamba, talora fino al ginocchio, 
che fassi con ferro o a telaio. I contad. 
dicono Sfan, pi, Slpù. 

Partì della calza: Arversen, VvPdltt 
arvèrs — Britcaden, Torno — Cairn o 
Stretta Stretto —- Carsò, Cresciuto — 
Cusdnra, Costura — Intarzadura. Intrec¬ 
ciatura Pont, Maglia [Pont adrett f 
Maglie a dritto: Pont arvèrs o Arversen, 
Rovescino; Pont ìncavaltm, Accavallato* 
V* Iiicavaìta&r ; Poni d* un f il o CurdMva, 
Cordala* V. Furti lira; Cascar un pouf, 
Cadere un punto ; Tor so un poni, Rac- 
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corre un punto — Scagàn, Gherone — 
Scapen. Scappino — Stàfa } Staffa di dietro 

Stap}iu Staffa davanti — Sala ita. 
Pedale» 

Calzetta a tlaroL Calza fatta a telaio» 

Calza té a campamela, Calze a cam¬ 
panile» rimboccate in giù sopra la lega¬ 
tura. 

0 2, Fmr da calzétta , Ferro da calze. 

§ 3, Caverà da calzfitta 7 Bacchetta, 

Calzmì, m, t. de J bach. Calcino, malattia 
prodotta da ima crittogama ( Tiotvite bras- 
slana , Botri te), che si pone nei bachi da 
seta, e li strugge lasciandone solo i prin¬ 
cipi terrosi. Detto anche Zàss. 

Calzonaia, f, t. de’ mur. Calce, corpo 
alcol ino ehe forma la base tf J una pietra 
molto comune colla quale si fa la calcina. 

Calzenna viva , Calce viva» non spenta 
in acqua. 

Calzemia smurzce , Calce spenta, quan¬ 
do ha avuto P acqua. 

§ 2. Calcina, calce mescolata con acqua 
e rena; Serve per murare. 

Catecù)iu gràsa , Calcina grassa, quella 
spenta con poca rena, 

Calzèàna mcegra , Calcina in agra, 
quella spenta con molta rena, 

F ià ur d f ca Ize una as m urzat , tì ra s- 
sello, la calce spenta non ancora mesco¬ 
lata colla rena, 

Gràpa, di calz&nna , Calcinelli, sas¬ 
setti che si trovano nella calcina non ben 
macerata. 

Fcer la calzmma^ Intridere la calce. 

Finrtr d f la, calzenna , Lievitare della 
calcina, 

G&i&iii&r, m r t. de 5 conc. Calcinajo, buca 
fonda eia tenervi il cuoio in calcina. Lo 
stesso che Balde da calzmìmu 

Oa ìfìh i (e) ' al e a Ìzlì i <ei ■, t, de J conc. Fare 
P alzatura, cioè il levare che fanno i con¬ 
ciatori le pelli dal calcinajo per ri por vele 
in senso inverso, mettendo cioè sotto 
quelle che erano di sopirà. 

Cai z tiferà, i. Calzettaia, colei che lavora 
calze e le racconcia. 

Calzul&r, m. Calzolaio, che fa scarpe, 
stivali » stivaletti e sim, V. anche Scar¬ 
pai!* e Zavateii* 

Strumenti del calzolaio: Babàu o 
BusslàtL Bussetto, Liscetto — Bcmcdt da 
calzulcer , Deschetto — Bulàtta, Bolletta 
— Gctnslrml, Pedale — Faurnia, Forma 
[C&W faurina , Tiraforma] — Gambcel, 
Gambale — Grimhicd, Zinale — L/ufncu 
Lesina — Lemma, Lima — Mandila, 
Guardamano — Martml , Martello — Sàs 


dà bàter , Marmotta — TcmdJ, Tanaglie 
— Trinzàit, Tri noietto. 

Cose attinenti al calzolaio: Armun- 
t ad fi Bi m on ta t u ra [ A rmuMcv i\ Bi m on - 
tare] — Arsulatiàra jpArsular, Pisolare 
— Los ter. Lucido Lustvfer } Lucidare' 
Metter in fdurma^ Mettere in forma — 
Pml 7 Pelle {Sagre ó ., Sagrino; Vaco ita , 
Vacchetta; Videe!, Vitello^ ■ — Sccerpcu 
Scarpa [Bufati. Bottino, più coim Stiva¬ 
letto; Ihivg Lichen , Borzacchino; Fui de. 
Stivaletto alla polacca; Sóarpunz<eL pi. 
Scarpunzt Tose. Scarponcelli: Stivalàio 
ph SUvaloù , Stivaloni; TrumeMV pi. 
TranchetL Tronchetti) [jEIz^ Alato; Ànma. 
Anima: Arbót, Forte: Didrì, Quartiere; 
F(eU\ Fiosso ; Furia zza , Fortezza : Lin- 
guatta } Linguetta : Mascare in Mascherino: 
Sà uvertàc , Sopratacco : Sola , Suola, e 
Suolo sing., e Suola pi/: Sparativi Tra** 
mezzo : Spantèren, Spunterbo; Tàt\ Tacco: 
Tirant pi. Laccioli ; 'Fracer, Tomaio] 
Spmj, Spago [SdddÀa } Setola | — Spazza- 
renna , Spazzola — Varnìf Vernice - 
VidariSl, Yitriolo — Vira da spceg. Pece. 

Carnai nella, f. t. bot. [Matricaria cium 
momilla, Lisx.) Camomilla, pianta comune 
nei campi e negli orti, i citi fiori si ado¬ 
perano in medicina come antispasmodici. 
Si ritiene anche efficacissima contro i 
dolori della matrice, al cui scopo si beve 
in infuso caldo. 

§ 2. Camamella rumana, £ t. hot. 
(Pythrum ParthenmnG Lim) Camomilla 
romana. 

Camarftin m. Camerino, stanzetta dei 
teatri dietro al palcoscenico, dove i comici 
e i cantanti vanno ad acconciarsi. 

§ 2, Camareù dal teàter, Camerino del 
teatro, stanzetta dell 5 impresario. 

Camèlia, t. t. hot. Camelia, pianticella 
originaria del Giappone che da fiori senza 
odore, ma vaghissimi, detti Camelie. 

Cu moii, in. Cammino e Camino, piano 
di pietra o di mattoni nella cucina, piu 
o meno alto da terra, dove si fa da man¬ 
giare. 

Sue parti: Capa. Cappa — MttvizòL 
Marininolo — Fuggite% Focolare — Càna ' 
Gola — Caminaról. Fu ma j nolo» 

§ 2. T. de 5 set. Tromba, canna verti¬ 
cale per cui passa via il fumo del tor¬ 
nello delle filande. 

§ B. T. de 1 cont» Abitazione di pigio¬ 
nante. 

Caini nardi, m. Fuma] nolo, la parte del 
camino chi esce dal tetto per la quale 
esala il fumo. 
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OamiJ'a* f. Camicia, parte dei vestiario 
degli uomini e delle donne, che si porta 
sulla carne o sulla camiciòla ; veste le 
braccia, il dorso e parte delle gambe. 

Carni/a (V in ila. cV cambrecc 7 ed fa- 
nrda s biàiioa, ed culaur, Camicia di tela, 
di cambrì, di flanella, bianca, di colore. 

Camifa da òmeri, da dòna, Camicia 
da uomo, da dònna. 

Parti della camicia da nomo: Còl, 
Collo — Spalan, Spalla — Pmt, Petto 
Fundcel , Quaderletto — Sitleh, Solini, 
Polsini — Fassa , Sparato — Patàja , 
Falde — Minulg, Maniche — lAiistrml, 
Asole. 

Prov. Ava ir ima carni fa indos, e 
qf0 cetra in tal fès , lo stesso che Avdir 
ima carni fa al Cai e cfV mira al fruga- 
dar, V, Bugadùr. 

Chi ha la camifa sporca s* la natta. 
Si dice fìg. Chi ha qualche cosa di mal 
riposto, si metta in regola. 

Al premi piò la camifa eh 7 an fa al 
zlbiiùj in Toscana le donne elicono : Stringe 
più la camicia che la gonnella; e il prov. 
vuol significare che premono più i fatti 
suoi che quelli degli altri. 

Al cui ri i tacca la camifa, La ca¬ 
micia non gli tocca il culo, si dice quando 
uno per la troppa allegrezza fa dimostra¬ 
ssi oni tali da renderlo ridicolo. 

§ 2, Camifa dal pazz, Cola del pozzo, 
quella muraglia che veste in ternamente 
il pozzo, per sostenere la terra e impe¬ 
dirne le frane, 

§ 3| Camifa (V la furnmf Carnicino, 
muro di materiali cotti di cui è foderata 
la fornace. 

§ 4. Camifa d* Za Jfadòna , chiamano 
le levatrici V Animo. 

Fnser cuti la camifa d 7 la J fadona, 
si suol dire per Nascere fortunato. Aver 
fortuna. V. Mser. 

Carni fatta * f. Camicetta, sopraveste che 
copre cìal collo alla cintura, e che por¬ 
tano le donne co’ vestiti, quando non hanno 
la vita. 

Camp, ni, t. d* agr. Campo, spazio di 
terra, ordinariamente piana, arativa, limi¬ 
tata da siepi, da cigli e da fossi. 

Prov, La ròba eh J b in ti camp, V b 
di Dio e di 8àùt; quali eh* e in fai bdsc , 
l* è dal prem eh 7 i scelta adàs, Quando il 
grano è nei campi è di Dio è dei Santi 
(o di tutti quanti), cioè esposto alle di¬ 
sgrazie e ai furti. 

§ 2. Campo, in senso più ristretto, cia¬ 
scuno di "quegli spartimenti o pezzi di 


terreno, per lo più rettangolari, compresi 
fra dne filari d 7 alberi e le due viottole late¬ 
rali; propr. detto Fatila. \. q. v* 

Campadczz* agg. fcampaticms) Vitale. 
Cititi pàglia, f. Campagna, paese aperto 
fuori di terra murata. 

Campàgna avèrta. Piana. 

§ 2. Possessione. 

Tìadcer a la campàgna, Attendere 
alla possessione. 

§ 3. Villeggiatura. 

Andmr in campagna . Andare in vil¬ 
leggiatura. 

Campagli di* m. Campagnolo, abitante 
dì campagna. 

§ 2. T. d J agr. Campagnolo, colui che 
attende al lavoro dei campi e a coltivare 
le piante, senz 7 aver cura del bestiame, e 
delle altre cose proprie del bifolco. 

Campirmi* f. Campana, getto di bronzo 
fatto a vaso rovescio con entro un bat¬ 
taglio di ferro che mosso rintocca nella 
campana, e col suono avvisa la gente 
spec. intorno alle funzioni di chiesa. 

Sue parti: Casitei, Castello — Ar- 
madura , Mozzo -- Ctw , Testata — Cu¬ 
raima, Corona — Batóc, Battaglio — 
Còrd, pL, Corde. 

§ 2. Simcer el camperà, Suonare le 
campane. 

Suncer ì tace, la massa, da /cesta, a 
la Unga o a la éi&ija, la starmida, al 
med tdimp, al doppi, da mòri , da anzel, 

V. Sumrr. 

Prov. Una eampr.ena scruv mi empii , 
Una campana fa un comune. Quando non 
c J è altro, una cosa può bastare a molti. 

§ 3. ì)im. Campanm, Campanello. 

Campamh &*■ la . sunaira, t. de 7 sell. 
Bubbolo, pi. Bubboli. 

Campanula* Campanella* 

§ 4. Pegg. Campanài, Camp allaccio. 

Campanuz dal Puctm, chiamano i 
boi. la campana dell 7 ani. palazzo del Po¬ 
destà, ch T era la campana dell 7 aringo. 

àmnpanoz, Gam pan accio, quel cam¬ 
panello che si mette al collo delle bestie, 
e spec. della bestia che guida V armento. 

Campante dal brecc, Campanaccio 
del montone. 

§ 5. T. di g. Campana. Si disegna per 
terra una tabella con cento numeri, e il 
cento si mette in mezzo. Poi a una certa 
distanza con monete od altro, chi fa il 
numero più alto vince il più basso: ma 
chi fa cento vince tutto il resto, 

Campamrr * m. Campanajo, chi fa il 
mestiere di sonar le campane. 
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Campai!^ m* t. bot, (Convolvuliis se- 
pittiti, Liìjx.) Convolvolo delle siepi, pianta 
com. intorno alle siepi. la quale dà fiori 
di svariate colore. 

S % Si dice Gampìmen anche al Yloéé, 
V. q, y. 

Oaitipaer, intr, Campare e meno pop. 
Vivere, mantenersi in vita. 

Campar ì àn d' Natiifalam. Vivere 
gii anni di Matusalemme, die secondo la 
Bibbia visse anni. Cex. v. 21. 

§ 2. Nutrirsi. Campar dà pulitini, Cam¬ 
pare a polenta. 

§3. Mantenersi. Al campa con la 
j oenslàn, Campa colla pensione. 

Orni poster, m. % d’agr. (lati, campester, 
campar ius, agrorum custos, Quich.) Cam¬ 
pare, custode de' campi. 

Campati m, V. coni, Strofa, del canto 
popolare. 

Ckinzuiiàtta a dà campctt, Canzone 
di due strofe. 

Campazz, m. t, dè- tint. Campeggio , 
legno d un albero dello stesso nome, che 
serve a 7 tintori per tingere in nero. 

GriSL m. t. eco!. Camice, veste lunga 
di fino drappo che portano i preti cele¬ 
brando i sacri uffizi. 

Cùit, m, t. st. nat.. Cane, noto animale 
domestico, 

Càù d ràza. Cane di razza, di geni¬ 
tori della medesima razza. 

Càn da Cri zia. Cane da caccia. 

Càù òrde 3 Bracco, cane da caccia 
buono a scovare e inseguir T animale. 

Ode da fàirma, Cane da fermo o da 
penna. il cane da uccelli grossi come 
starne, beccaccia e sim, 

Cdù da poàta, Cane che punta, quello 
che scoperta la selvaggina si ferma, 

Càn da Uvra, Cane levriere , che 
guattisce la passata o eli e scagna, cioè 
abbaia quando ha scoperta la lepre, 

f an pastini}*, Cane da pastore, che i 
pastori tengono a guardia del gregge. 

( mi buldSc (ingì. b ull-dog) o da poter, 
Bioio sso, cane da macellaio. 

Càn barbare, Cane barbone. 

Càn pommer o Pumaveù, Cane no¬ 
merò, di Pomerania, 

Càn da pagar, Cane da pagliaio, che 
guarda la casa del contadino. 

§ 2. Prov. Càn ch } bàja an mÒ/ga 9 
Cane che abbaia non morde* 

Càsa ^steer, o An stuzigav i càn chi 
dórmen, Xon ^stuzzicare il cane ohe dorme. 

Nè ciin càn , nè oun gài 1 nè etm mài 
an P intrigmr, s' V an vu far mal i M 


fàU Bagli ammali e dai matti ti devi 
guardare. 

Chi ri voi al càn, an teggna la cagna? 
o — Castiga la cagna , eh' al càn starà 
a eh. Chi non vuole la festa levi Tal- 
loro; o — Chi non vuole una cosa, levi 
V occasione. 

Chi ama al càù , àma al padràù; 
Chi ama me, ama il mio cane. 

Chi amàza càù e gài , an fa mài 
barn i sù fài , Chi ammazza cani e gatti 
non fa bene i suoi fatti. 

Càn an mùgna d’càn - Lupo non 
mangia carne di lupo; ognuno risparmia 
sè e i suoi. 

Ai càn mcegher corr drt el miìsc * Le 
mosche si posano sulle bestie magre, 

§ 3* T* degli archib. Cane, quel ferro 
dell 1 archibugio o sim,. in forma di mar¬ 
telletto, che si fa scattare, perché cadendo 
sul cappellotto, faccia accendere la pol¬ 
vere. 

§ 4, T. de* bott. Cane, quel ferro di 
cui si servono i bottai per tener fermi i 
cerchi, mentre li mettono alle botti. 

Ciiiia o <3an£Blu$ f. t. bot, {Armido prra- 
gmites, liop.) Canna palustre, pianta fles¬ 
sibile, sottile, vuota, nodosa, che alligna 
spec. lungo i fiumi e nei luoghi palustri. 

Canhii d'la eàna , Bocciolo. In ter¬ 
nodio, lo spazio della canna fra i due nodi, 

Óv d cuna. Occhio di canna, can- 
nocchio, il corpo delle barbe della canna. 

Prov. Chi piànta el càn, mór dà inter 
V àn, superst. Chi pianta la canna muore 
dentro V anno. 

ÌJ S* Càna dal carnen. Gola del cam¬ 
mino, quella parte che si prende dalla 
campana e va fino alla torretta de J tetti. 

§ 3, Càna da orghen. Canna dell 1 or¬ 
gano, tubi fatti per lo più di una mistura 
di stagno col piombo, in cui si fa entrare 
il vento, che produce il suono dell'organo. 

§4, Càna da siiop. Canna delloschioppo, 
quella parte cilindrica dell 1 arma da fuoco 
per cui passa il progettile. 

§ 5. Càna, t. de' vetr. Canna, tubo col 
quale i vetrai prendono il vetro fuso nella 
padella, e, soffiandovi dentro, formano i 
fiaschi, bicchieri o altro. 

Callaie], m. Canneto, luogo piantato a 
canne. 

Cange], m. Canale, apertura fatta arti¬ 
ficialmente per un corso d'acqua servì¬ 
bile a V agricoltura o all 1 industria. 

Cairnl navelli, e ass. NavcdlL Canale 
navigabile. 

Bim. Canalatta, Canaletto, 
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§ 2. T. de’ nragn. Doccia, canale incli¬ 
nato di legno, onde viene l’acqua per 
macinare, 

g 3. T, de ? legn, Doccia, specie di 
canale, fatto lungo il banco dalla parte 
dove Pi nomò sta a lavorare, il quale serve 
per metterci i ferri, il chiodame, il bul¬ 
lettame eco. 

Cattala, f. Cannella, legno tondo forato 
internamente, che si sostituisce al tappo 
per estrarre il vino dalla botte. 

§ 2. Canada da saldar , t, degli orefi 
Cannello da saldare, piccolo tubo incurvato 
da un capo al? uso di mandar col soffiare 
la fiamma di lina candela nel lavoro che 
si vuol saldare. 

§ 8. T. de’tessit. Cannello- pezzo di 
canna sottile tagliato fra un nodo e F altro 
adoperato de ? tessitori per dipanarvi il filo. 

Far el cantei, Accannellare, e più 
C 03 XU Fare i cannelli, avvolgere sui can¬ 
nelli filo di ripieno onde tessere. 

Cantili * m, t, eie' tesa, lo stesso che 
Canada P V* 

§2, T, de 7 ma ter. Agorajo, tubo di 
latta in cui ì materassai tengono i loro 
lunghi aghi, 

g 8, T. delle cresi e sarte, pi. Canon, 
Canon ci ni, certe ripiegature delle trine 
fatte a guisa eli cannoni. 

g 4. Canàn d 7 V umhrmla , Cannello, 
quel tubo di ottone o dì ferro lungo circa 
tre dita con uno spacco o fesso, dove si 
introduce la molletta quando si chiude 
V ombréllo, e alla cui estremità sono fer¬ 
mate torno torno le controstecche o for¬ 
celle. 

Canapa* m, (ir. canapè). Letto in cui 
dorme una persona sola, 

tana rada, fi Lo stesso che Caimiz* 
V. q, v. 

Ciuiareiì, m, t. d 7 orn, (Frangilla ca¬ 
naria , Lwif.) Canarino, Canario, uccello 
deir ordine dei granivori temp. 

g 2, T. de’ tess. Molinello, piccolo mo¬ 
linello per ì cannellini. 

Caiiaroi, m, t. d’ora. {Anas quesque- 
dula , Lik>\), Marzaiuola, anitra marza] noia, 
detta anche Àrz^gìa, Alza vola o Arzagola, 
Canea* fi t. de 1 mur. Conca, Vassojo, 
strani. di legno concavo con ohe i mano¬ 
vali trasportano la calce quando sì mura, 
g 2. Mangiatoia, quella cassetta di 
legno entro la quale si dà a mangiare al 
cavallo biada, avena, eoe, 

§ 8; T. de’vetr, Conca, vaso grande 
in cui si pone la materia del vetro nella 
fornace. * 


Camini hi* fi Candela: cera, sego o altro 
conformato a cilindro con stoppino per 
accenderlo e vederci lume. 

Prov. Chi ha niatpm la canditila, 
c mg a al stappi, lo stesso che Chi ha fàt 
al masi, foga la penitàinza, V. Miri. 

g 2. T. de ? mnr. Abetella, legno tondo, 
lungo e diritto ad uso di sostegno per 
checchessia. 

Oandelùber* m. Candelabro, candeliere 
di chiesa. 

Spuntai? dal cu ride là ber. Ago, nel 
quale si ficca la candela o la torcia, 

Caini li r* m. Candeliere, fusto di legno 
o metallo, lavorato, in cima del quale si 
ficca una candela o un cero per poterlo 
accendere, 

Pà, culàiina, uasiitL indicò dal con- 
dlti\ Piede, colonna, bocciolo, piattello del 
candeliere. 

Canti tòt* uu Candelotto, candela più 
grossa e più corta delle candele ordi¬ 
narie, 

g 2. (Lucch, Candelotto di ghiaccio, 
Beoi, Yoe,). Diaccialo, que 1 pezzi di ghiac¬ 
cio che come tanti pioletti, si formano 
d* inverno dove cola V acqua, alle gron¬ 
daie, alle fontane eoe. 

Caiiepfm* m. Canapino, artefice che pet¬ 
tina la canapa, il lino eco. Viene anche 
detto Coriza cànm, Fulen, Garzuker y e 
secondo le diverse operazioni che compie 
St lanca n } Dirompìtore — Stupazch, Sca¬ 
pecchino — Master y Q raffi aio. 

Voci proprie del canapino: Cànva, 
Canapa — Le ih Lino — TejjcL Tiglio 
Grdfi o Pc&ten, Fettine [Piténna, Pettine 
fino; Fonia da gràfi , Dente del pettine] 

— Pnàr, Pettinare — Pnadhrn , Petti¬ 
natura — Garzo l , Garzuolo — Garzu- 
lehna , Garzuolo di prima egualità ™ Mu- 
r(él y Cavatine — Bdrnl e Vaila, Canapone 

— Mancela, Mannella [iter i mani. Am¬ 
mulinare la canapa] — lidia. Mazzo [Fter 
el bài. Fare i mazzi] — Stappa o Tùz 
pi.. Stoppa [Fcer i iàz, Ammammre la 
stoppa] — Manìe ima. Stoppa da filare — 
Caveccia, Capecchio. 

Cani* m. Canto, il cantare. 

Si riferiscono al canto popolare le 
seguenti voci : Càuta , Canto — Canta,. 
Cantata [Cam pàti, Strofa nel canto pop.] 

— Cantmr, Cantare - Cantare il. Canterino 

— CantiUna, Cant afera — Canmn&tta, 
Canzonetta — Dirindemui, V. q. v. — 
Fallica, V. q. v, — Fiorati o Sturimi, 
Stornello — Massari e Narzl/ccta, Vai¬ 
ci sata — Mà$ y Maggio — Min<t-nàna. 
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Kitma Nanna - Unmancela, Tose, Ro- 
man ella — 7\irutiUada, Y. q. v. — Zi- 
ruclmla, Y. q, y. 

Canta, fi Canto, poesia cantata dal 
popolo* 

§ 2* Frottola, trovato non vero, 

A n valàir una canta, Non valere imi la. 
Cantiti!, m. Canto, 1 angolo che fanno 
insieme due muri o due facce d J un corpo 
solido, 

§ 2. Per cantonata, Cantàii da V ar- 
lojj. Can tonata dell' orologio di Palazzo, 
§ 8, I quàter cmitoà, t. di giuoco. In 
molti luoghi A toccaferro, A toccapoma 
(Parma Ztq/ar ai quàter canto jl Malasp, : 
Mod. Per dam e dam la me pidpeUa; 
Faenza e Bagli aca vai lo Zugker ai stent 
\ì stent, i posti] ; Marche A 1 quattro spi¬ 
goli). Giuoco molto ailine agli altri A la 
stregjd e Ai sberr e leeder* Si mettono i 
fanciulli in numero di quattro in altret¬ 
tanti posti fissati, ed uno sta in mezzo. 
Mentre quelli ruzzando si barattano il 
posto, quello che sta in mezzo cerca di 
cacciarsi nel posto di uno di essi, e se 
vi riesce, quello che rimane fuori va a 
compiere Io stesso ufficio. 

Cantar, intr. Cantare, modulare la voce 
con regola e misura sicché formi un mo¬ 
tivo musicale. 

§ 2. Cantare, fare il cantante, 
g 3. Cantare, mandar fuori misurata- 
meiite la voce come fanno alcuni uccelli 
ed insetti. Dell usignolo, del canarino, del 
grillo eec. E si dice anche del gallo, della 
gallina, della quaglia, della cicala ecc. 

§ 4, Cantare per Gracidare, della rana. 
Prov. Quand canta al boi long al dè 
cum’è la nH , V, Hot 

Culi tarala,, f. Catino interno del cesso, 
che divide il piano dagli orciuoli di terra, 
di majolica o di marmo, 

Ciintaràn, m. (ìat, caniarms, tose, can¬ 
terano), Cassettone, arnese di legno in 
ioima di cassa grande, ma più alto, dove 
sono le cassette che si tirano fuori per 
dinanzi, ad uso di riporvi le vestimenta 
o altro. 

( an (tir^n 5 m. Canterino, chi canta vo¬ 
lentieri e spesso, v. di scherzo, 
n § Isella pian, boi. e spec, in risaia 
Canterino, colui che canta la canzone a 
ballo. 

Canta-ria^r* intr. Canticchiare, canta¬ 
re! lare, cantare con voce sommessa. 

Cantami m* Cantore, colui che fa pro¬ 
fessione di cantare, spec. in coro nelle 
cinese. 


Clinton* in. t. di mus. Cantino, corda 
del violino o d f altri strimi, posta in ultimo 
luogo e di suono acutissimo. 

Cant^nnliJ Cantina, stanza sotterranea, 
dovè si tiene e conserva il vino. 

§ 2. Cose attinenti alla cantina: Can- 
Unir e Canv(er } Cantinière Hutàm f 
Bottame — Tinazara, Tinaia — Titiàz, 
Tino — Bigànz, Bigoncia — Calasi va, 
Calastra — Scramel da bàtt , Sedile — 
Diva bàtt } Alzabotte —- Scalàn } Scaleo — 
Botte [Buf, Feeeiaia; Danza, Uzzo; 
Dauga , Doga; Àrznadflra , Gap roggi ne; 
Zàiré, Cerchio; Bir&n, Zaffo; Cacati Coc¬ 
chiume ; Canwla, Cannella ; Burcatta, bi¬ 
polo; Buf d ' la cangia, Vinatoio; &pernia. 
Spina; Spincer , Spinare; Culmadùrl Im¬ 
buto per abboccare ; Culmter, Abboccare; 
hcndmla, Tappo: Salvava ima, Pevera; 
Scranml , Braga ■ Pàndga , Saggiavi no : 
Tvamba, Tromba] — Batt pernia] Botte 
piena — Bàtt messa a man o sànima, 
Botte manomessa — Bussoìt el batt , Sta¬ 
gnare le botti — Dcev la penna al bàtt, 
Abboccare, Rabboccare, Riabboccare le 
botti — Ccumtnmr el bàtt . Levare il 
cocchiume alle botti — [Mazzól, |laz- 
zuolo] Livmr el bàtt, Alzare le botti 

U va dar a d* la bàtt . Fondo della botte 

Tces, Taso, Tartaro [Dm* al tms, Inta¬ 
sare, Ctasm-, Levai’ la gruma] — Cava¬ 
teci, Caratello - Parèli, Barile — Dami- 
gkena. Damigiana — Butdlja, Bottiglia 
— Bacati da trafil , Cola ' o Calza — 
Zocca, Fiasco — Stupàf Turacciolo — 
Bigàt, Tubo di gomma — Crev* olì, Leva¬ 
olio. Ampolla da levar 1 ? olio — Buvinrel, 
Imbuto — MzàtUL Mezzetta. V. Veii. 

CìiiitOcS^I in. Cantuccio, biscotto a fette 
con zucchero e uova, 

Càntrafnrestra* f. Controfinestra, fine- 
stra apposta ad altra. 

Cantillif. Cantonata, angolo esteriore 
delle fabbriche, e la muraglia stessa che 
forma la cantonata. 

Àvif al cantunce . Avvisi alle canto¬ 
nate. Y. Cantali* 

Canta h ira, f: Cantoniera, specie di ar¬ 
madio triangolare per gli angoli delle 
stanze. 

Cantari* f* Cantoria, tribuna dove stanno 
i cantori e suonatori in chiesa. Pogginolo 
dell 5 organo. 

Ciuuiv* m, t. de ? cord. Canapo, fune 
assai grossa fatta di canapa,* 

Canva, fi t. bot. ( Canabis saliva). Ca¬ 
napa, pianta della fam. delle urticee. a 
fusto dritto e alto, la quale si coltiva per 
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il profitto die si ritrae dalle fibre fila¬ 
mentose della sua scorda, onde si fanno 
tele* corde e sim. Pianta dioica, si di¬ 
stingue in - 

Cànva màsti. Canapa maschio, quella 
clxe lia i fiori staminei sterili. 

Cànva fàmmna . Canapa femmina* 
quella die ha i fiori femminei fecondi. 

§ 2* Operazioni relative alla cultura 
canapa; 

Summnwr la cànva, Seminare la 
canapa. 

Tajrer la cànva . Tagliare la canapa. 

Sbàter la cànva, Sbattere la canapa. 

T operazione che si fa per levarne le 
foglie. 

Drizzati* la cànva o Metter In preila 
la canna , Rizzare La canapa. V. Prella 
cil cànva/ 

Fwr la banca*, Tirmr la cànva , Clu- 
par la cànva . V. Ciupr. 

Fmr i fàs ed cànva , Comporre i fasci 
di canapa, V. Fàs § 4. 

Fnndmr la cànva, Affondare la ca¬ 
napa. 

Mafrcer fa cànva, Macerar© la canapa. 

V. Majfedto. 

Scavar la cànva , Dirompere la ca¬ 
napa per dipelarla. V. Sciwzarì. 

Grammr la canea t Gramolare la ca- 
napa, sottoporla alla maciulla. A . Gxa- 
watt. 

Dmr la guazm a la càn va, il sporre 
la canapa alla rugiada. 

§ 3. 8'maini ed cànva , Canapuccia, 

g '4. Cèrna, Canapa si dice pure la 
scorza o fibra filamentosa che si ritrae 
dalla pianta di questo nome. A§* Tejja- 

g 5. Lìgadimr da cànva . V. Canyon* 

CimvaroL m. t. d 7 oru, (Alo Utili a Hip- 
polais, Linn. i Canaparola, uccello che ama 
i semi della canapa, perciò detto anche 
.Beccafico canapino; e s : ode spesso can¬ 
tare su questa pianta con molta somi¬ 
glianza alla capinera e al rosignoìo. 

OuiiVcBr, m. t, dì agr. Canapaio, terreno 
seminato a canapa. 

§ 2. Canovaio, chi ha Gara delia ca¬ 
nova o cantina. 

(toiTlz.}, m. t. cV agr. Canapule , Insto 
legnoso della canapa maschio dipelato dal 
suo tiglio, che non si scavezza come quello 
della canapa femmina. Detto anche Lnit- 
zòla. 

Olii veri* m. Canapaio, Oanaparo , colui 
che raccoglie, assetta e vende canapa. 
Llgadavr da cànva è propr. chi ras¬ 
setta. 


Can zìi natta , f. Canzonetta, dim. di 
Canzone, canzone volgare. 

(M p, mì Capo, Testa, nella sola frase 
Cìapmrlct tra cmp e col, Averla fra capo 
e collo. Avere ima cosa contraria al pro¬ 
prio desiderio; e si dice spec. dell avere 
una sentenza contro. 

V. Tesiti e C6* . , 

g 2, Capo, colui che amministra ed e 
primo. Cmp ed cà, Cwp ed fama]jet. Capo 
di casa, Capo di famìglia. 

Cmp ed tcevla, Capo di favola, 

§ 3. Ccep ass. Principale, Superiore, 
di ima fabbrica, di un ufficio ecc. 

§ 4. De 7 malfattori. Cmp ed Imder , 
Ladro matricolato. 

Capa, f. Cappa, specie di mantello con 
cappuccio o senza, e maniche, da por¬ 
tarsi in certe occasioni sopra gli altri 
abiti. È specialmente de' dignitari della 
chiesa, delle confraternite ecc. 

§ 2. Capa dal carne à, Cappa del ca¬ 
mino, 

§ B. Conchiglia, specie di nicchio ma¬ 
rino. 

Cupi?!* m. Cappello, copertura del capo 
per quando si esce di casa. 

Capai dà àmen , da dona , dar, iànder, 
da invèren , da estmrf inane, nìUgher, a 
trai poni o da prìt; Cappello da nomo, 
da donna duro, a cencio, da inverno, da 
estate, bianco, nero, a tre punte, o sclierz. 
a nicchio, e a ss. nicchio, il cappello da 
prete. 

Zòcc, celia, fòdra dal caprài . Cocuz¬ 
zolo, ala o tesa o piega, fodera del cap¬ 
pello, 

§ 2. Dim. CapUii, Cappellino, si dice 
all*ornamento dei capo delle donne. 

g 3. Capai d’ la lównn, Paralume. 

g 4. T. bot. Capai da prìt , frutto 
deir Evonymus europems. V, Làgii fin 
steccati mi t. 

g 5. T. di met. pop. Gapml , presso i 
fior. Cuffia, la nuvolaglia che s 1 addossa 
al ,monte, in ogni paese indìzio di pioggia. 
Noi diciamo ; Quand Mwiit Cmlev (in Val 
di Savena), oppure Quand Alani Mari 
(in A’al di Reno), oppure Quand San Fel- 
gren (dell'Alpe) ha al capml, al vài fmr 
al iemporad : in Tose. Quando Monte 
Morello ha il cappello, villano, prendi il 
mantello; oppure Quando Monte Morello 
ha la cappa, pianigiani correte, ecco 
V acqua. 

Cupsida* f. 1 ecel. Cappella, piccola 
chiesa o stanza dove si dice solamente la 
messa. 
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Quando fa parte di qualche palazzo 
o villa più com, al dim, Caplmmi, Cap¬ 
pellina, La caplenna (V paìàz , La cap¬ 
pellina del palazzo, 

§ 2, Cappellani, sorta di benefìcio 
ecclesiastico. 

Pèrder la eapwla e al benefezzi^ Per¬ 
dere la fonte del profitto e il profitto, 

§ 3. Master ed capmla. Maestro di 
cappella, quello che dirige la musica in 
chiesa, 

§ 4. Gergo de’mur. L'ora del pranzo, 
Capceìaf gridano, quando suona Fora 
del pranzo, 

Capaelvaaner, in. t bot. (Adùmthum 
capilhis Ymieris , Lisa.) Capeiveu ere o 
Capei venere, pianta crittogama che cresce 
nelle caverne, roccia, muri umidi, interno 
de 5 pozzi eco,, adoperata irt medicina, 

^Captili, ni. Cappone, galletto castrato. 
Un pcer d' capoti y TJn paio di capponi. 

Capunàssd, Capponessa, pollastra ca¬ 
strata. 

Prov, Sàn SimJm, o V òca o al ca¬ 
ptiti; Per San Simone (28 ottobre) o Foca 
o il cappone, dicono i bolognesi. 

g 2. Captiu) o ììalàit, Guasto della 
mela o della pera, che vi si forma n el¬ 
iantemo attorno al torsolo. Sta pàira 
l an ha megga al capim } Questa pera 
non è già guasta internamente. 

^ § 8* Tb di giuoco, Capoti da vàndeiz 
Patto un circolo di persone uno dice al- 
F orecchio del vicino: Ai ho unpeer d r ca¬ 
poti da vénder, passando sempre dàl- 
F uno aìF altro, finché si giunge al primo 
che ha incominciato ; e questo rispondendo 
dice : Qua nt vUv ? e cosi sempre ad orec¬ 
chio per orecchio, finche si ritorna a quel 
primo che risponderà per es. Un sciai) e 
con risposta ritornando addietro fino al 
primo, egli dirà : Uh tròp . Si andrà 
man mano calando il prezzo, col dire sempre 
U è tròp , finché giunti ad un centesimo, 
dirà quel primo battendo sulla spalla al 
vicino: DiinàinL Dunàini! 

Capànit, fi Capanna, stanza di paglia 
o frasche per riporci strum. campestri e 
all* occorrenza per ricovero. 

§ 2. Capdìia dal giarden. Capanno, 
Cupolino e a Fir. anche Beyzò, 

— Capar, m. Farfallone, Scrii a echio. 

Capiira, fi t. de mere. Caparra, quanto 
si dà anticipatamente per pegno, concluso 
un contratto, e si perde da "chi si ritira 
prima che il contratto sia concluso. 

CapanPhij t. Mantello, o Ferrajuolo, 
specie di vestito senza maniche che copre 


gran parte della persona, e alF occorrenza 
si può gettar sulle spalle. 

CiVpcàza, m, t. di caccia. Capocaccia, 
colui-che soprain tende alla caccia. 

^apeltMj Jtn- t, d J orn. {Anas fulìgula^ 
Linx.) Fioretta o Moretta turca, sorta di 
Gabbiano, che ha il ciuffo penzolone, il 
corpo nero, il collo rossiccio, e il resto 
bianco cenerino. Secondo il colore è anche 
detta Moretta grigia, pezzata eco. 

Caper, in. t. bot. Cappero, sorta di 
pianta sempre verde, che ordinariamente 
barbica ne 1 muri,' i suoi frutti teneri e i 
fiori non isbocciati si mangiano in aceto. 

Capitici, m. t. (Farcii, Capitello, quel 
pozzo lavorato che forma la parte sup, 
della colonna dove posa F architrave o il 
piede delF arco, 

^ Dim, Capitle jì, t. de* log.. da libri, 
Capitello, quel coreggioìo cucito in sulle 
teste <te? libri, quasi capitello che sostiene 
la coperta, 

( u plàiì. ni. t. eccl. Cappellano, il sacer¬ 
dote che aiuta il parroco nelle varie f un¬ 
zioni della chiesa. 

Capl<ur, in. Cappellaio, colui che fa e 
vende cappelli, berretti da uomo e sim. 

§ 2. Cose attinenti al cappellaio : 
Afpiccia da caplm\ Passacordone — Ar- 
sàu. Arco — Galùwr, Calcare — Cal- 
cadur, Calcatoio — Capati, Cappello - 
Fàilpa , Felpa — Failter, Feltro — Fmr 
da eMvm\ Ferro da stirare — j Fauvtua, 
Forma — Feltrar, Feltrare — F u lm\ 
Follare Ftdadimv, Follatore — Pa¬ 
létta } Paletta — Sptinga, Spugna — Tenia, 
Tinta — Tender, Tingere - Yigtiàmui 
Vigogna. 

Caplàttj m. dim. di Capivi, V, 

§ 2, T, delle calz, CapUìt eV la sulàtta. 
Cappelletto della soletta, è la parte di 
essa che fascia le Sa del piede. 

§3. Capititi d* Vumbrcèila , Cappelletto, 
cerchietto che si mette in cima delF om¬ 
brello, dove si uniscono gli spicchi della 
coperta. 

Captoa, fi Cappelliera, custodia del 
cappello. 

Cip p mas ter* m. Capomastro, il muratore 
capo fra quelli addetti a una fàbbrica. 

(hcpiinigher, m. t. d 7 orn. (Sylvia atri- 
capilla , Li^n.) Capinere, uccello degli 
insettivori temp_ dal becco fino e di me¬ 
lodioso canto. Capinera la femm. 

Capaci a, (Tose. Capoccia, capo di 
casa nelle fam, de J cont. V, Massari Ca¬ 
poccia, nel sigu. gein, Chi è a capo; e 
Oapocione, per biasimo. 
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Caput* m. Cappotto, specie di larga 
cappa per lo più di panno, con cappuccio 
o senza, e con maniche, che si porta d’in¬ 
verno. 

§ 2. T. di giuoco. Cappotto, si dice 
quando a tresette q ad altro giuoco si 
vince senza lasciar fare agli avversali 
una data. 

Capozz* m. Cappuccio, quella copertura 
del capo fatta per lo più come una borsa 
conica, attaccata dietro a cappa, cap¬ 
potto ecc. 

§ 2, T. bot. (Brassica ohracca capi¬ 
tata) Cavolo cappuccio, una var. del ca¬ 
volo in Tose, detto anche Cavolo a palla, 
perchè le due foglie liscio, ampie sì ab¬ 
bracciano tutte, si coprono e s’ avvilup¬ 
pano, formando una palla consistente. 

Ciipjn m. t. de 7 forn. Tegolo, embrice 
curvo che serve per la copertura del tetto 
o delle commettiture degli embrici ordi¬ 
nari. 

Purtmr so l doppi ifig* per Patire il 
danno. 

§ 2. PL Cfcgp, t. de 5 mnr. lo stesso 
che Ouèrt, Tetto, V> q. v. 

Cruver (l coppi) a copVrft o drca- 
p aitar (presso Malv, 59 Cappelletti si dice¬ 
vano quegli artefici che accomodavano i 
tetti delle case e delle stalle de’ eont., 
allora di malta, Conciateti) Accomodare 
i tetti, senza rimuovere la fila di sotto. 

Andar so pr* l coppt, fi g. Montarsi, 
g 3. Càpp da la pisani. Tegolo, o 
Arnese in forma di tegolo col quale i 
contadini tengono ferma la calderina, nel 
frullare la polenta. 

g 4. T. dì giuoco. Coppe, uno de’ quattro 
semi onde sono dipinte le carte da giuoco, 

Ciapcev so al dii d' civpp , m. basso, 
Andar via, Andarsene sena 1 altro dire, 

§ 5, Capp* Lattaiuolo, crema composta 
di latte, uova, zucchero e zafferano, che 
i contadini il giorno di Pasqua, per ant, 
costume, portano in regalo al padrone. 

cappa* fi Callottola. la parte di dietro 
del capo fra il collo e la nuca. 

% 2. T, de’ sai. Coppa, specie dì salirne. 

Cappa & tasta , Coppa fatta colla testa 
del maiale lessata, tagliata in pezzi, con¬ 
dita con sale e altri ingredienti, ed insac¬ 
cata. 

Cappa d’esited, Coppa fatta colla 
carne del maiale cruda ed insaccata, 
C&pt&st* m, t. di mus, Capotaste, quel 
pezzetto d’ebano o d’avorio, che è con¬ 
gegnato sul manico degli strimi. musicali 
ad arco con solchetti in eguale distanza, 


su cui sono poste le corde, afli neh è suo¬ 
nando non vengano a toccarsi. 

Cupi*mera* fi Stia, gabbia per polli, 
Capursèl* m. Caporale. 

§ 2. In camp. Capo opera. 

Càr, m., Cani* pi. L d’agr. Carro, Carra, 
pi. Avicolo grosso tirato da buoi* 

Sue parti : Fdnd e Scesi, Piano e 
Scale — Tiviàù, Timone — Linguml © 
Furccela, Forcola — Bràsc, Sbarre — 
Ciavaven dal bràsc } Cavigli delle sbarre 

— Umdtt dal timàn , Pijfiòlo del timone 

— Caveccia da V angela, o RstadJìura. o 
Stadaura, Caviglia coll 5 anello — Sala, 
Sala — Roda, Ruota — Zaire, Cerchione 

— Gecvi, Quarti — ìtàz. Razze — Mzoh 
Mozzo — Ziròden, Acciarino - MiilitmL 
Verricello — Gr apoda dal càr f (tran eh io 
del carro. 

Prov. Metter al càr dinanz ai bit , 
Mettere il carro dinanzi ai buoi , Fare 
avanti quello che va fatto dopo. 

§ 2* Càr di fàs , Carro di fasci, carico 
di fasci del peso medio di 20 quintali, di 
fasci 200 di piede, di 250 di Gavazzo, di 
200 di sbrocc atura, di 500 di vite, di 200 
di stipa, Y. Fàs. 

Càr d 1 làggna, Carro di legna, carico 
di legna elei peso medio di 10 quintali. 

Arbalicer al càr , Dar la balta al 
carro, sollevarlo da un lato con forza fino 
a che il carico sì rovescia dall’ altro, 

§ 3. T. de 5 stamp. Carro, quella parte 
del torchio destinata à scorrere avanti e 
indietro, secondo il girare del RoccheOone. 

Carie* f- t. d 1 agr. Carraia, stradicciuola 
attraverso i campì. 

Caraehè* m, t. di g, V- tirimi o Santa. 

Curarteli, m. Troscia, la striscia che fa 
Y acqua è> altro liquido scorrendo su chec¬ 
chessia. 

Caràggna* fi Carogna, propr. cadavere 
d’animale morto : ma per est. più coni, 
bestia viva inguid adescata, Rozza. 

Prov. Al màsc corra* drt al camgtph 
Le mosche corron dietro ai cavalli magri. 

§ 2. Rassam. si dice anche per ingiuria 
a persona. 

Caràmbola* fi t. del giuoco al biL Ca¬ 
rambola, quel giuoco ohe si fa quando la 
palla tirata va a colpirne due. 

Caramlmhriv inir. Far carambola. 

Carampana, fi (Berg. carampana , de¬ 
crepita, Yen, carampia , vecchia mezzana) 
Donna o bestia vecchia, inguidalescata . 

Canmv&l, m. Carnevale, tempo dal 
Fatale al primo di quaresima, in cui è 
permesso mascherarsi. 
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\ , anche alle voci : Giovedì (/ras o 
Abbia (/rósa. Berlingaccio — Mascardi o 
Sabìnii j 31 ascile rotto — Massmr, Classare 
— ddarzif Narciso Massari, Masseria 
— Narzi/mia, JSTarcisata — Veglitm e 
Cavtilckmndj V egli ohe, 

§ 2, Prov. Citi n* magna la galeima 
par caranvfàl. la màgna la V al cavzc&l^ 
Chi non mangia la gallina per carnevale, 
la mangia a letto ammalato* 

S*an $’ amàza al gài di Carmwtel, al 
va da mteZj Se non mangi il gallo per 
Carnevale, non mangi più gallo buono. 

Car&nz, in, t. hot. (Momordica caranim t 
Lixx.) Caranza, Garantia, pianta sim. alla 
balsamina, 1 cui frutti infusi nell 3 olio 
sono medicinali. 

Cariai, m. t_ degli oref. Carato, la ven¬ 
tiquattresima parte in cui intendesi di viso 
qualsiasi pezzo d J oro. 

Carata 1 !, m* Caratello, dicono i tose* 
una botticella per lo piu lunga e stretta 
per uso di tenervi il vino scelto, 

f, Carrettella, specie di vei¬ 
colo a quattro ruote piuttosto piccolo, ina 
elegante e con mantice, dove possono 
stare due persone. 

1 aratftu, m. Carrettone, sorta dì carro 
con la cassa molto alta. 

Caratan di muri. Carro funebre. 

Caratali, m. v* cV u. Carrettino, carroz¬ 
zino scoperto a quattro ruote. 

(ùmiteTj m. t, de’ fond. e de 1 stamp. 
Carattere, le lettere con gli annessi segni 
ortografici che usano i tipografi per stam¬ 
pare : 

Corp, Corpo, grossezza -- Caràter 
cornpUt, Carattere completo — Arpmz t 
Rappezzo — T<Esta } Testa, la parte siip. del 
carattere - Pii Piede, la base del carattere 
— Spilla, Spalla, se a n tornitura praticata 
sullo spigolo del carattere — Tàca> Tacca, 
i] solco o intaccatura che hanno i carat¬ 
teri verso il piede dell 3 una delle due 
facci e del corpo. 

( ara fi, m. Carretto, dim. di Carro, 
specie eli piccola carretta a mano, 

§ Carretto, parte dell 3 aratro a ruote, 
e cioè una specie di carretto, composto 
di un asse o sala sostenuta da due ruote, 
al quale s‘appoggia la bure. 

( x ; i rà z z s in* Car r eggio, trasè orto s u ì 
carri. 

Andar a carazz , Metter al bestidm 
t* càrazz, Andare a carreggiare per altri, 
Cedere il proprio bestiame per carreggi : 
ciò che tanno talora i contadini a scopo 
di guadagno. 


Carft&ii, in. Carbone, avanzo nero della 
legna fatta abbruciare lentamente, 6 poi 
spenta, del quale ei serviamo come com¬ 
bustibile, 

Carbiìn dihdz, Carbone dolce, quello 
tatto di legno dolce, come pioppo, salice eco. 
Anche Carbone leggero. 

Garbi ti} fòri Carbone forte, quello 
latto di legno forte, come quercia, fras¬ 
sino eee, 

( arlmnadu, f. Carbonella, brace spenta 
pin grossa della com., detta anche da ? 
tose. Brucio no. 

{ urbu 1111 * 1 % m, Carbonaio, che fa e vende 
il carbone. Gli strimi, adoperati dal car¬ 
bonaio nel formare la carbonaja, oltre la 
mannaja, il maglio, le biette e la sega, 
adoperati anche dal bosca] nolo . sono : 
Borni j Badile —- Purga n } Furgone 
Zàpa , Zappa, 

V* anche Busca rèi. 

Curbit meni j f. t, de 3 car li. Carbonaia, 
luogo nei boschi dove si fa il cartoon ©1 
sìa a catasta o a buca. 

Le parti della carbonaja a catasta, 
generalmente in uso nelle nostre mon- 
tagn©j sono: P0zdJ Piazza, quel ripiano 
dove si fa la carbonaja — J làsa, Hoc- 
china, o Bocchella, catasta di legno per 
fare la carbonaia — Pìezz y Pelliccia, in 
dose. Paìticcio, terra colla quale si copre 
la carbonaja — li dee, f. pi. Bocche, fori 
della carbonaja. 

Della carbonaja a buca: Bufa dia 
carbunmra , Cetina, la fossa delia car¬ 
bonaia. — Impicer la carlmnwra, Incen¬ 
diare la carbonaja — Arbuem x la carbu- 
ncera , E imboccare, aggiungere legna 
durante la combustione — Arsura* r la 
camunmì'a, Raffreddare la carbonaja — 
Sfurnfvr la carbun&ra, Scarbonare, 
Carciófo ]3 m. t. bot. (Cynara scolymus } 
Lxxx%) Carciofo, pianta erbacea delle com¬ 
posite, che dà un grumolo assai usato 
nelle nostre cucine, 

8 2 , Il grumolo stesso. Scardòfel nu~ 
$tràn t furasUr, cun la Imrba , Carciofi 
nostrani, forestieri, colle barbe. 

Gazai dal scardòfei Girello, Panima 
del carciofo spogliato e isgambato. 

CìcnL m. t, bot. ( Cyawì-a m ? *du ìì euluà , 
Liixx.) Cardo, pianta da orto, che serve 
per cucina. 

Cariiiìmza, f. Credenza, V armadio dove 
si ripongono le cose da mangiare. 

Fwv la cardainza, Apparecchiare la 
credenza pei' il pranzo* 





















































CARIO 

Ore il, f, Carne, la parto polposa e più 
sovente rossa dogli animali morti, e olio 
servo por cibo, 

Cmrùn frasca , fi ola, stinti ? Carne 
frese a, troll a,, stan tì a, 

§ 2, T. do J cono. Carne, la parte delle 
pelli degli animali opposta a quella in 
cui è piantato il pelo, 

§ 3, Di persona, Prov, Cteren fa careir 
a pah fa vàss ; Tose. Carne fa carne, pan 
fa sangue: vin mantiene, pesce fa vesce, 
erba fa merda. 

§ 4. Contrapp. a spirito, anima. Prov. 
Quanti lacmren dvaiata /'rosta, ane Vànma 
la 8* a gg tosta, Quando non si può più, si 
torna al buon Gesù, 

Càrg) in. t. di giuoco. Carico, al giuoco 
della briscola si dicono i tre e gli assi. 

Cùrga, f. Carico. Una cargo ed fds 9 
Un carico di fasci, quella quantità di 
fasci che un nomo porta addosso in una 
volta. 

§ 2. Delle armi da fuoco, Carica, la 
quantità di polvere e di piombo, o dì 
polvere sòia, che si mette per ogni colpo 
nelle anni da fuoco, 

6arg&r* tr* Caricare, mettere quanta 
roba o persone stanno sopra carri, navi ecc, 

§ 2. Delle armi da fuoco, Caricare, 
metterci polvere o munizione che basti 
all J effetto voluto. 

§ 3. T. degli orci. Cargter V arlojj, 
Montare V orologio. 

(Jargatt ? m. Misurino, bocciolo di me¬ 
tallo in forma di ditale che serve ad 
empire i fucili a vecchio sistema con 
pallina. 

Carigli 5 f. Poltrona, ampia sedia a 
brace inoli gen. imbottita per i starvi con 
maggior agio. 

f uriòL m. Carrucolo, dim. di Carro, 

Gnzer al cartài , man. volg. Unger le 
carrucole, corrompere altri con donativi. 

In camp, Fter al carisi , Accompa¬ 
gnare a casa una ragazza da vespro, il 
che presso la gioventù campagnola è alle 
volte dichiarazione d s amore. 

§ 2. T. de J legn. Toppo da scorrere o 
Mòrsa alla tedesca, in Tose, anche Car¬ 
retto, macoli métta posta alla parte destra 
del banco, la quale con una vite si fa 
scorrere innanzi e indietro, e serve a 
tener ferma in piano tra il cane e il 
granchio 1 J asse da piallare. 

& 3. Cariai da ragazu, Lo stesso che 

piccolo carretto a una sola ruota da- 


CARO 

vanti, nella quale &'imperniano le estre¬ 
mità delle due stanghe, che attraversate 
da stretti pinoli o assi formano una 
cassa. Viene spinta o tirata a mano da 
una persona clic impugna le altre due 
estremità delle stanghe, e, torma, poggia 
sulla ruota e su due piedin i eli e sosten¬ 
gono le stanghe stesse verso Y impugnatura. 
Quando è piana e senza sponde, dicesi 
anche Balzali. Serve a portare terra , 
sabbia e sim. 

§ 2 , Cariò Iti dai rose o da lo buàza r 
Cassino, carretto a mano coperto, usato 
dagli spazzaturai per portar via le spaz¬ 
zature e le immondizie della strada. 

§ 3. T. degli arr. Carriola, quel car¬ 
retto che si tirali dietro gli arrotini am¬ 
bulanti, il quale poggia in terra con una 
ruota sul davanti; e nel riposo anche su 
due gambe nella parte posteriore. 

Cuimajun, f. Carnagione, il colore e la 
qualità della carne umana. 

Cdrntémn da big ài. Carnagione da 
verini. Si dice de* bambini che hanno la 
pelle molto bianca. 

Caròta, f. t. bot. Impr. chiamata dai 
bologp , la Barbabietola (Beta vulgo vis . 
Moq,), pianta col ti v. negli orti per la sua 
radice grossa, carnosa e rossa, buona per 
alimento. 

Garòiia» f. Carrozza, propr. veicolo si¬ 
gnorile a quattro moto tirato da uno o 
più cavalli, con due o quattro posti nel- 
l 7 interno, uno davanti per il cocchiere e 
a volte uno dietro per il servitore. 

§ 2. Carrozza, nome gem di tutti i 
veicoli destinati a portare le persone, per 
campagna ed in viaggio, i quali ne 1 diversi 
tempi presero diversi nomi, a seconda 
degli usi a cui servirono. 

Ecco i principali: Bagher , Baghero 

Brazera Biroccino Oatess, Calesse o 
Calesso — Caratala, Carrettella — Co¬ 
rate ir Carrettino Diligidiaza, Dil iger za 

— Omnibus* Omnibus — Pa&vmmi* Pa¬ 
dovane! la — Samba o Sor ab dir V\ q. v. 

— SedìàL Sedinolo, - SleUa, Slitta 

Sterz, v. ant. Sterzo Tarabasche ir Sa- 

rabaccli ino-— Thn a / tee la . T i meni el 1 a. 

Parti della carrozza: Ba lónza . Bi¬ 
lancia — Baianzcir Bilancino — Ciésen, 
Guanciale — FdntL Pedana Fruldtt, 
Frullino — Mauàpld, Manopola ■ Mola, 
Molla - ÌCdìa, Ruota GmvL Quarti. 
JMazz, Mozzo : ìiàz pi., Bazze ; Zarcidó: 

Buotino — ScdtlnteK Spalliera - Sedetti* 
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Sedile — Sèrpa, Serpe — Stàfa, Predelle 
— Stereo — Ufml&i Sederino — 

Zmgmk, Cignone. 

Della carrozza scoperta : Fu [fiati, Man¬ 
tice — Pmrafang, pi. Parafanghi — Orini- 
bìaleima, Parafango. 

Della carrozza coperta: Zìi, Cielo — 
Tmdcnna, Cortina. 

Della caiTOzza da viaggio: imperirei. 
Imperiale — Seceipa, Scarpa, 

Dim, Garnzen, Carrozzino. 

(arp&ii* m, t. bot. Garofano doppio, di 
cui crepa la buccia per grossezza del fiore. 

Carpaer* intr. Crepare, di corpo che 
s J apre alla superfìcie. Mftr, àsa, pgnàta 
earpce, Muro, asse, pignatta crepata. 

g 2. Fani. Morire. Prov. A earpmr cm 
s 7 prega dàzi , La morte ci sorprende, quando 
meno s ? aspetta, 

§ 5. Iperb. fam. Carpale dal recider, ed 
ràbici, Crepare dalle risa, di rabbia. 

Carpii., m. t. bot (Carpmus Betulus, 
Linn.) Carpino, albero d'alto' Insto che 
mette ramoscelli dalla radice e serve a 
far spalliere nei giardini. 

Calinola,, £ t. hot. (Ortrt/a càrpini- 
foìia , Lixx.) Carpinella, Carpine nero, al¬ 
bero siin. al Carpine, ma più bello pei 
suoi frutti. 

CarSHint, f. Schiacciata, e pop. dai tose. 
Stiacciata, pane schiacciato, spesso salato 
e condito, cotto a bocca di forno o nella 
cenere, 

§ 2. V. d'n. Cresccntina, schiacciati n a 
di pasta da pane, fritta nella padella. 

§ B. T. de ? set. Cascame de ? bozzoli, 
die esce dalla filatura in tante rotelle 
schiacciate. 

Carsi ni * m, t. hot. ( Nast/urUum cre¬ 
scione off , , Lixx.j Crescione, specie d'erba, 
che si adopera medicinalmente, e si mangia 
anche in insalata. 

Oarsmoggna* f. Cresci mento. Detto delle 
piante e degli animali. 

Cl^l'ta, f. Carta, pasta dì cenci o altre 
materie macerate e ridotte in foglia sot¬ 
tilissima per scriverci, stamparci, invoì- 
tarcL 

Ccerta pesta, ed rtf. ed salda, ed paga, 
siràza, sugare ima. Carta, di riso, di seta, 
di paglia, straccia, sugante, 

Ccerta a màn t Carta a mano, o alla 
forma, fabbricata in forme a mano colle 
dimensioni che debbono conservare i fogli 
negli usi ordinari- 

Ccerta a màcìiina, Carta a macellili a, 
quella che si fabbrica di lunghezza inde¬ 
terminata, mediante macchinismo. 


Ccerta a spèra. Carta a filone, quella 
in cui sono visibili i segni dei filoni e delle 
vergelle della forma, V. purjna. 

Oreria a fàunna véle ima . e volg. 
Veleima, Carta velata, carta fina e liscio 
in cui non appariscono i segni della forma. 

Ocerta da bìgài , Carta da bachi, carta 
che si distende sulle stuoie prima di met¬ 
terci i bachi. 

C<rrta fune . Carta forata, carta che 
serve alla bacala per mutare i bachi. 

§ 2. Oreria da zùg, Carta da giuoco. 

Frer una par fida al cmrt , Fare una 
partita alle carte. 

Ciamcer exerta, Chiamare là carta, 
dicesi al giuoco della bassotta, nominare 
la carta sopra la quale si vuol giuncare. 

Zugrrr una bada oreria, Giuocare una 
bella carta, fig. Avere arrischiato. 

Ziigmr h/rìn el san cmrt , Giuocar 
bene le carte, Fig. Approfittare della 
buona occasione. 

Tgnìr so ai sin crm% si dice fìg, Non 
farsi scorgere. 

BaraUrr el crzrt in mài). Scambiare 
le carte in mano, fìg. Barattare la parola. 

Frer el cmrt, Far le carte, trarre la 
sorte dallo carte, 

Ardiren una ccerta ed ioti izug , Essere 
atto a tutto. Detto in cattivo senso. 

§ 3. Ccerta per Documento, Obbliga¬ 
zione. Oreria càuta e vilàn dorum. Carta 
canta e villan dorme, dicono anche i 
Tose. 

Cartola, f. Cartella, que 7 foglietti vo¬ 
lanti o impastati di cartone, dove sono 
stampati o scritti i numeri pel giuoco 
della tombola. 

§ 2. T. degli archib. Cartella, piastra 
di metallo liscia o traforata che si mette 
sulla cassa degli archibugi, pistole e sim., 
dalla parte opposta alla piastra che porta 
il cane. 

§ 3. T, de' f&bbr. ferr. Piastra o Fondo, 
quella larga lamina di ferro o altro me¬ 
tallo che porta internamente gli ingegni 
della eli la v a tur a. 

§ 4, T. degli oro!. Cariali d* V arlojj. 
Cartelle, due dischi o lamine circolari di 
ottone, tenute a sesto da tre o quattro 
astio ci uole e fra le quali si muove tutto 
il meccanismo dell 7 orologio. 

Cartaria di sZuvra, dì sdita ? Cartella 
superiore, inferiore. 

Cariali, ni. Cartone, foglio di carta 
grossa e consistente, 

§ 2, T. de 1 leg. Metter i carion, Incar¬ 
tonare, adattare a un libro cucito i cartoni. 







































§ 3. T. de’ piti Disegno di un quadro 
non ancora colorato. 

Oaertapccora 5 f. Cartapecora. Perga¬ 
mena, pelle sottilissima, tratta per lo più 
dalle pelli di montone, depilate, scarnate 
e sottoposte ad un apposito processo di 
concia. 

CartazAj f, fc. di giuoco. Cartaccia, cosi 
detta la carta clie non fa giuoco. 

Cartoli, m. t. de*stampa Carticino, fo¬ 
glietto clic si stampa per compiere un libro 
o per sostituire pagine errate. ■ 

{ artira, c. f. Cartiera, edificio dove si 
fabbrica la carta. 

Cose attinenti alla cartiera: Stràz f 
Cenci — Peli, Pila — Sfiurce, Pila a 
sfiorato — Pesi, Pesto — Màz, Mazzo 
\ Ponto., Punta: lìitdn, Cai lonzo La : Stanga, 
Stanga ; Cmv\ Chiave : Intermezzi Tra¬ 
mezzo] — Tea, Tino Tràl, MenatojoJ 
Fà.urma, Forma [C&s, Cascio] — Pren- 
dUàur, Prenditore — Pimdaur^ Ponitore 
[Fdiiier, Feltro] — Superna, Soppressa - 
Limante ù, Levatojo — Predella, Predola 
- Sugatiti?,- Spanditojo — Majol, Maglio 
Incular, Incollare — Tajm\ Tagliare 
- Lmtrm\ Lustrare — Risma, Risma, 
V. Cserta» 

Caruzser, 111 ■ Carrozzaio. V artiere che 
fabbrica carrozze. 

V. Caròza. 

CartlzQU» m. dhn. di ('arò za, V. q. v. 
§ 2. ìlod. prov, Tirrer za a caruzeù 
éguèrt, Dir malo senza riguardo, 

§ 3. F<bt caruzeù \ I^ar gheppio, noi 
Inceli. Iinbozzolire, dicesi de 7 volatili quando 
per malattie tengono le ali abbassate, 
Curvuja, fi {crcvaglia , crepa) Screpo¬ 
latura. 

(’ai 1 ^*, fi Carreggiata, solco che lasciano 
le ruote de* veicoli sopra u M strada, 
('aiv,adaur, m. % chagr, Carreggiatoro, 
chi o che carreggia. 

Pus, m, lo stesso che (làser ? V, 

§ 2. T, de 3 tess. Gassa, que*due legni 
del telaio, orizzontali, paralleli, uno al di 
sopra dell* altro, e che oontengono in loro 
il pettino, per cui passano le fila della tela 
colle quali si perente e si serra il panno. 

§ 3. T. de* cordaj. Castello, quella parte 
del mulinello, die si compone di quattro 
bastoni, alla cui estremità sono temiate 
le due crociere o gemelle 

§ 4. T. de* cart, Cascio, telaio che si 
incastra nella forma, e fa sponda ad esso, 
acciocché rimanga il liquido della pasta 
e si rassodi in foglio. 


Casa» 1‘. Cassa, recipiente per lo più di 
legno segato e a facce piane commesse a 
angolo retto e la superiore da alzarsi e 
abbassarsi. Serve a tenerci e a trasportar 
roba. 

Casa da mòri , Cassa da morto, quella 
dove si chiude il cadavere. 

§ 2. T. de* bar. Casa d’ la giara, Scan- 
diglio, cassa quadrangolare senza fondo 
che serve a misurare la ghiaia, 

§ 3. T. de* mur, Càsa d'la calze ima, 
Trogolo, cassa di legno senza fondo, dove 
si spegno la calcina. 

§ 4, T. de* ris. Càsa d 1 la rifteva , Ser¬ 
batoio d* acqua, eh© serve ad alimentare 
ìa risaia. 

§ 5, T. de* mugn, Càsa, Cassa o Tam¬ 
buro della macina, quell' incavò fatto di 
pietre e di materiali con orlo e sponde 
per lo più di legname in cui stanno ìe 
macine de* mulini da grano, 

§ 6. T, de J stamp, Gassa, nome col¬ 
lettivo di due casse di legno divise in 
tanti sparti menti, ne* quali stanno i carat¬ 
teri da comporre. 

Càsa majoscola, Cassa di sopra, dove 
stanno le lettere maiuscole. 

Càsa hàsa , Cassa di sotto, che con¬ 
tiene le lettere minuscole, 

Càsa pr et Unni a cumbinazian, 
Cassettino, sparti menti che contengono 
gli spazi, i fregi, le linee od altro. 

§ 7, T. degli eroi. Cassa, specie di 
custodia o scatoletta di metallo, per lo 
più d’ oro o d* argento, di forma tonda e 
concava, entro cui sta il castello dell*oro¬ 
logio da tasca. 

" § 8, T. degli arcMbv Gassa, quella 
parte dell’ arehilmgio la quale è di legno, 
e su cui è incastrata e fermata la canna, 
§ 0. Acer. Gasai), t. de* log. da libri, 
Cavalletto, specie dì cassa o collegamento 
di legname, che regge il torcoletto dei 
legatori da libri. 

Ciejn* f. Lo stesso che Cà* Casa. 

Parti esterne della casa : Angoli An¬ 
golo — Antc&na, Altana --- Agita, Pio¬ 
vente — Balcàn T Balcone {Pavapwt, Rin¬ 
ghiera] — Caminarol. Fuma]uolo — Copp, 
pi. Tetto - - Curnisdt, Cornicione — 
Dàzza, Doccia — Faztc, Facciata — Fnm- 
stra, Finestra [BamaiàH d : la fnastra, 
Davanzale della finestra] — Grdnda, 
Gronda — Gnmdàja, Gronda]a — Lu¬ 
minarci, Abbajno — Mur, Muro — Mu- 
ràja j Muraglia — Murizàl, Muricciolo — 
Pòvdg, Portico Culmmt, Colonnato; Oc 
ed pòvdg o Arce e, Arcata] — Pària , Porta 
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\Arece* Arcale; Sojja o Spezzi a. Soglia] 

- Mavtad (V la porta f Battente, Campa¬ 
nella - Purtmla, Fortella - Purtjjìtìi, Por¬ 
tone — Uasimlj Cancello — Scmrpa, Scarpa 

Terdz, Terrazzo [Balaùstra, Balaustra]. 

Parti interne della casa; Algiuera, 
Legnaia — . 1 ndaven, Andito ■ A r Cavea, 
Alcova — ljaìadth\ Ballatoio — Gan¬ 
te ima, Cantina — C/iurL Corte , Cortile 
— Còmoda Luogo comodo. Comodo — 
Cu/einia, Cucina — Fuga f Focolare 
Crancer. Granaio - Grancer mari, Sop¬ 
palco — ÌGz/i. Terreno — Alzaueó , Mez~ 
martino — Parnmàint Pavimento [Salgm 
d' precL Impiantito: Salgm d*pvSd In eur- 
tmL Accoltellato; Pavèniu int ed laggn, e 
piii OOm* Assre, Pavimento intavolato. Pa¬ 
vimento intarsiato; Panieit } Pavimento 
scoccato : Baia. Pavimento battuto. Bat¬ 
tuto. Pavimento a smalto, alla veneziana] 
Pazz , Pozzo — Pi<mtrdìn f Pianterreno 

- Quartìr , Quartiere — Bada . Sala — 
Sàéla$ Scala — Stanzia, Stanza — Tassati, 
Soffitto — Vmpiàà, Mezzanino. 

V. anche Architeli ri ra, Miiraflììiir* 

Si’iVj. 

§ 2, Prov. Gasa mi. marna mi, Tose, 
Casa mia. mamma mia. 

Orma mi, per guani cenila te £*pl 
/' em pmv una bada. Tosò, Casa mia, casa 
mia, per piccina che tu sia. tu mi sembri 
una badia. 

€nj ueu* f. Casacca, sorta di giacchetta, 
enfivi, ni. Casello, casuccia dove stanno 
i guardiani della ferrovia. . 

('aJViina!nt 5 m. Casamento, casa grande, 
dove stanno più famiglie. 

im Caciaio, Cascinaio, colui che 
fa il cacio. 

Le cose attinenti al caciaio sono: 
Ca fari e Casce ima, Cascina — Mauser > 
Mungere — Mmizdnr. mont. pist. Conca, 
Latta] a. Barca — Lèi, Latte [Scutter al 
Idi. Scottare il latte] - - Pana, Fiore del 
latte [Fmr la pana. Maturare il latte] 
— Sj.KDia-'v, Screma re [j Rampimi e più eom. 
Stiimiudfbr. Ramino] Zangnel, Zangola 
fj Frullino] — Putir , Burro — 
Cdgen Cagiarntt, Gàj , Caglio - Parf/mu 
Presame [Metter in parfàm. Mettere il 
caglio nel latte ; JPìmper al par film. Rom¬ 
pere il caglio] - CgfaròUu Cassen in 
mout. Tigml in pian.. Cascino. Forma — 
Fnvmàj, \ . q. v. - BarioL Siero — Ar¬ 
cata , Ricotta - Arcóta da jxtst/mr. RL 
cotta de T pastori — Scót } Scotta, 

Cajarb i. Cascina, luogo dove tengonsi, 
si pasturano e sì mungono le vacche per 


fare il burro e il cacio del loro latte, 
anche Cassalina. In altre prov, Ca¬ 
seina. è Manifattura del latte* con voce 
introd. Caseifìcio, cioè luogo dove il latte 
si depone, riducasi a crema e fabbrica¬ 
sene burro e formaggio. 

Dajaróla, f, (presso i moni;. Cassali, e i 
pian. T ignei j, Cascino* Cassino, Forma, 
vaso entro il quale si fa il formaggio. 
Cajà&t, ni. Casato, Lignaggio. 

Casiìtta, f| Dim. di Cassa, Cassetta, 

§2, Cassetta, cassa che $ r incastra in un 
mobile e si tira per levare e mettere robe. 

§ S. T. degli apic. Arnia, cassetta 
delie api. 

§ 4. T, de' forni a e. Bozzo, buca quadra 
fatta io terra, nella quale l’ argilla maz¬ 
zera ngat a e vagliata si pone a rinvenire 
nell" acqua, quindi si manipola per ridurla 
in mota. 

§ 5. T. de’ cera]. Cola, cassetta di rame 
Stagnato, col fondo pieno di forollini, dai 
quali la cera strutta cade sul cilindro. 

§ b. Casàtta da la m celta. t. degli 
arrot. Trogolo, cassetta rettangolare, nel 
cui voto gira la ruota, e dove cade la 
logora tura. 

§ 7. Bini, Oasterna, t de’ bacii. Cas¬ 
setti ila, piccola cassetta adoperata per la 
incubazione del seme de’ bachi da seta. 

Casca 11 , f. t. de’ mugn. Cateratta, aper¬ 
tura per cui a volontà si dà e toglie 
F acqua nel moli ni . 

Cascar, intr. Cadere, venire dall 1 alto 
in basso. 

Prov. Uh mefj raserei- da la fnmstra 
òhe dai copp , È mèglio cadere dalla fine¬ 
stra, che dal tetto. Bi due mali il minore, 
f 2, Bi chi va in terra per mancanza 
d ? equilibrio. Case ter a pi Uvee, a bucon , 
Cader supino, bocconi. 

g 3, Casccer da la sunti, diciamo più 
spesso Cradwr da la sànn, Y. Cr in ber. 

g 4. Bi cose morali. Cascar in //grazia. 
Cadere in disgrazia. 

Casca r el bràza, Perdere il coraggio, 
g 5. Man. volg. Secami la casca , Se¬ 
condo dove la batte, dicono in Tose, i 
beceri, qua nel 7 uno ha la goccia al naso; 
hi qual frase significa V incertezza del 
procedere in una cosa die dipende da 
un’ eventualità. 

Part. p. Casccs. Cascato. 

Càsei 1 , m. t. d ? arch. Cassero, specie di 
torrione recinto di mura. Anche Gas. 

A1 càs o al càser cV la porta , Il 
cassero della porta, il torrione che sta 
sopra la porta di città. 
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CaJ'òt* m. Casotto, torricella di legno o 
murata, aperta davanti, da starci un uomo 
in piedi* 

§ 2, T. di caccia. Capanno, piccolo 
riparo di paglia o di frasche nelle tese 
dove si nasconde V uccellatore, 

§ S. Capi di buraieft, Castello dei 
burattini, torricella di legno dove sta 
V uomo che la agire i burattini* 

Cuisp, m. (in alcuni cliaL tose, caspo) 
Cesto, le foglie aggruppate a guisa di maz¬ 
zo che certe piante buttano dalla radice. 
Un càsp cV insala^ Un cesto d 3 insalata, 
Fmr al càsp, Lo stesso che ÀcnsjKVr, 
V. q. v, 

OassaMùe, m. Oassapanca, panca per 
lo più con ispalMera, il cui piano mastiet- 
tato serve di coperchio a ima cassa. 

Cassini- m. Fior, Gasso, parte del corpo 
umano tra le costole. 

A va ir al cassa n gudst, Esser tisico. 

Cascolimi, f, Nel basso hoL Stalla, di 
béstie vaccine. 

Ca sfàgli, m, t. hot. {Co. stanca Sai iva. 
Mill.), Castagno, pianta delle cupolifere 
coni, nelle nostre montagne. 

Bòm ed castàgn, V, Castagne* 

Bosc ed castàgn z aceti. V. Pinna blu. 
Bruii (V castàgn. Castagnolete, se¬ 
menzaio di castagni. 

JZi'vdr ed eastagn, Porrina, pianta di 
castagno che s 1 alleva per farne pali, per¬ 
tiche 0 legname da lavoro. 

Castàgn salvati, Castagno selvatico. 
Castàgn insdè, Castagno domestico. 

Castagna, f. Castagna, frutto del ca¬ 
stagno. 

Castagna carice (creata). Castagna 
animata, che ha già dentro F anima. I moni, 
dicono : Per Santa Maria la castagna cria , 
Per Santa Maria la castagna è animata. 
Castagna vergw, Castagna virgolata, 
quella che comincia a rosseggiare, ma 
non è ancora a maturazione, Y. Varguir. 

§ 2. Cojja del castàgn ? Castagnatura 
o raccolta delle castagne. 

Le operazioni della castagnatura sono : 
Cojjer el castàgn, Mietere le castagne 
[ Guiditi', Tose. Raccoglitori delle castagne] 
— 8piglm\ Spigolare [Splgladùr. Spigo- 
latori] — Ruspai)', Ruspare {Ruspadnr . 
Ruspatoli] — Sgarmr, Diricciare Sgar¬ 
bati uva, Di ricciatura| — Scwr- Disseccare 
[Scadur, Seccatoio,; Gradezz, Graticcio] — 
Pilmr. Sgusciare [Fella, Piccia — Fds- 
mrm'i Ventilare | Fassu m,, Vassoi a], 

Castàgn succhi, Castagne secche, Y. 
anche Alisèi» Vecchioni. 


Fa renna d } castàgn . Farina dì ca¬ 
stagne. 

La castagna ha al rezz, riccio —. fa 
gassa, buccia — la sànza. sanza; e quando 
è disseccata, battuta e ventilata lascia la 
polla, pula, 

§ 8, Prov. La dona e ente la castagna, 
òrda fora e dàinter la magagna , La 
donna è come la castagna, bella rii fuori 
e dentro ha la magagna. 

Custugmtz, m. Castagnaccio, specie di 
torta di farina di castagne impastata con 
acqua, mescolatovi alle volte pinocchi, 
zibibbo o altro. Con voce ant, Tilter. 

§ 2. T. di giuoco, Tose, e in altri 
luoghi Scaldamani (Yen, A le manatòle; 
Brescia A mxrnatol o A pttgneL Rosa : 
Mod. Far a scota m aneni; Imola Fe a 
la ma rossa : Pieni , A pan pugnei. 
Sakt 1 Alt*. ; Nap. Pizze; Sic. Scur/à-nianu. 
Pitkk, 62). Due o più mettono le mani 
una sopra P altra, e poi vanno cavando 
per ordine la mano che è di sotto e la 
portano di sopra dando un colpetti no. che 
ha per issopo di riscaldare le mani, perciò 
detto Scaldamani; ed è giuoco che ha la 
sua pena per chi erra cavando la mano 
quando alni non tocca, V. Mix, Maina. II T 45. 

Castagne* in. Castagneto, bosco di ca¬ 
stagni. 

Gustici, in. Castello, ant. dimora fen¬ 
dale fortificata. 

§ 2, Castello, dicesi a un passetto 
con mura, 

§ 3, T. delle tess, Castello, nome che si 
dà a’ quattro legni verticali, che formano 
le quattro cantonate del telaio. Rame. 

§ 4. T, delle fi], da seta. Castello o 
Cavalletto , congegno di quattro pialloni 
intelaiati in rettangolo, con quattro piedi 
alti come il fornello, e contro questo fer¬ 
mato dal lato opposto a quello a cui sta 
seduta la maestra, Gàe. 

§ 5. T. de' fahbr. ferr. Ingegni, F in¬ 
sieme delle lastretti ne fermate sulla pia¬ 
stra della toppa, le quali entrano in cor¬ 
rispondenti tacche o tagli della chiave: 
ma Zùg. Ingegni propr. detti, sono quelle 
lastrine sole, che imboccano in quelle sole 
tacche della chiave e sono parallele al 
fusto della medesima. 

§ 6, T, degli arrot. Castello, forte 
teiajo orizzontale, che regge la ruota, il 
frullone e alcuni altri accessori a uso dì 
arrotare. 

§ 7. T. degli orci. Castello, la riunione 
di tutte le ruote ed altri pezzi, che com¬ 
pongono il meccanismo d 3 un orologio. 
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Casting f. Bel boi. e nella Bomagna 
Castellata, V ant. vaso vinario , vaso || 
legno a doghe, della forma eli ima botte 
grande, ma molto allungata, che serve al 
trasporto del] 7 uva ammostata. 

§ 2. Castellata, la quantità di mosto 
contenuto in essa, e cioè 10 corbe locali, 
o ettoL 7, 859, 

Castluii* m * Castellano, abitante di ca¬ 
stello, 

Cfistìter, m. (Castellare, castello ant, in 
rovina), Voce rimasta nella nostra prov, 
a indicare alcuni luoghi che furono già 
castello o ne hanno V apparenza. 

Castliitt, m. dim, di Castello, 
g 2, T. de ! leg, da libri, Cucitoio, quel 
castelletto che adopratto i librai per cucire 
libri. 

§ a. T. dì giuoco. In Tose. Alle caselle 
o capane!lo (Yen, A msieleto 7 Boeeio; 
Piem, G tughe a j om o al eastìèt; MiL 
(Uugh a gandolle; Carr. Al castleL Di 
9 rov - Mod. Fh’ a scosti ein ; Imola 
Zugìicr a gaiett; Marche A castelletto o 
A catastella ; Isfap, Castello ; Sic. A lincei 
a lu numzeddu | Pitei^. 128). È un giuoco 
che fanno i ragazzi colle noci o cod noe- 
ciudi di pesca. Mettono sopra un piano 
tre noci in triangolo, e sopra di esse 
uir altra, e questa massa dicono CastlatL 
Patto ciò, allontanatisi fino a una certa 
distanza , tirano al castelletto un 7 altra 
noce, e colui che coglie vince le noci o i 
nocciuoli che ha fatto cadere. Bel coni” 
tado questo giuoco si fa generalmente con 
parecchi capannelli, e P abilità consiste nel 
iar cadere soltanto quello più lontano, 
senza toccare gli altri. Blu se ondo vi si 
prendono tutti ì nocciuoli degli altri ca¬ 
pannelli. Presso i latini di ce vasi Ludere 
castello nucum. 

Castine o Castrali, mi Castrone, Pagnelìo 
castrato. 

Castrali, m. t. dell© cuc, Prmzello, Pet¬ 
tinicelo, ricucitura o rammendo mal fatto. 

g 2. Cicatrice, delle ferite, delle bolle, 
delle piaghe. 

Castra*!’, ir. Castrare, cavare all Vani male 
parte degli organi della generazione, per 
cui è incapace di riprodurre la specie. 
Castraci' i puìàster, Accapponare. 

§ 2. Delle piante e dei frutti. Castrar 
i minio el za ce . Cimare o Spuntare i po¬ 
poni, le zucche. Dicesi delle cucurbitacee 
per arres Dar u e la vegetazione. 

Caste ter i maron , Castrare 1© castagne, 
intaccarle perchè non iscoppino, volendone 
far bruciate. 


g d. T, de leg. da libri. Castrar mi 
mt, ^ u tend. Distaccarne i| corpo o parte 
del corpo dai cartoni. 

§ At caste)’. Ti castro, dicesi scherz, 
ai bimbi malestrosi, ricordo di tempi e 
costumi barbari. 

Cnstreii, m. Bercino, colui che castra 
gli animali. 

Castrini a*i\ tr. Binfrinzellare, ricucire 
alla peggio con punti disuguali. Pare, 
ricucendo, de J frinzelli. 

^ Part. p, Aca$ti'untà 7 Binfrinzollato. 

Citta pece, m. e Cal|pecci% f. Catapec¬ 
chia, casa rovinata. 

Cfttftr, m. Catarro, Superfluità d?umore 
che ingombra la testa, il petto e le regioni 
intestinali o veseicali, 

Ctttjfir, ir, (lat. captare* prendere). Tro¬ 
vare, Imbattersi. 

Catedr&ì, f. t. d J ardi. ecd. Cattedrale, 
Di chiesa vescovile. 

'Cutiv 5 agg. Cattivo, eontr. di Buono* 

Cativ cum ! è al lojj, Cattivo come 
una vipera. Di persona sommamente adi¬ 
rata. 

§ 2. Di tempo, momento, Uri al cativ 
ai veti al hàh. Dopo il cattivo viene il 
buono. 

§ 3. Tàss cativ a, V. Titss. 

. Cafobba, f, t. di mus. Grancassa e Gran 
Cassa, il tamburo grande della orchestra, 
delle bande musicali. 

Catrama micia, f. (Cfr. Como catra- 
monaci a , umore tetro; Yen. catramo ìia- 
éma T malia) Trama, Baggiro. 

J * an fri è la c a tra i n a nd eia , Han n o 
ordito la trama, 

C&ulp, m. Colpo, T atto e P effetto di 
chi colpisce. 

Fr } un caiilp un càsca un àlber. Il 
primo colpo non atterra un albero. 

§ SS. Caulp di aria , V, Aria. 

Càulter, m. t. cPagr. Coltro, una delle 
parti dell 7 aratro, consistente in un ferro 
tagliente unito alla base per mezzo di una 
staffa o altro congegno; e il cui ufficio 
è di tagliare verticalmente la terra e le 
radici che incontra. Dento anche Coltello. 
Y. Pià. 

Ciiurs| m. Corso, giro di carrozze per 
ima strada lunga e spaziosa. 

Cirurs ed gàia , c&urs dal màschee } 
Corso di gala, corso delle maschere, 

§ 2, Cfmrs di un fiomm. Corso d' un 
fiume, il giro di esso* 

§ 3. Per durata. Ci tur s ed studi, Corso 
di studi, tutti gii anni di studio che occor¬ 
rono per abilitarsi in una data materia. 


























CAVAJJ 


CAYÀL 


19 


Cdurs d* una malati. Corso d’una 
malattia, la durata della medesima* 

La malati V ha al sò ctiurs , La 
malattia procede regolarmente* 

Càursa-, f. Corsa, fare a olii più corre, 

Càursa di bàrber, di fante n y di sedia, 
Corsa de s barberi, al galoppo, al trotto. 

Cose relative alle corse : Pesta, Pista 
— Màsa, Partenza — Ceti upai mia, Cam- 
paneìla — Fante) t . Pan tino — CundtUlmr, 
Guidatore — Bedìòl, v. cp v. — Eàmpres, 
Rompere — Curden , Corda [Romper al 
curdeh , Arrivare prima]. 

Vi anche Cavai. 

g 2* T. di giuoco, Cdursa in i 7 al sàc, 
Palio de T sacelli. Corsa che consiste nel 
mettere un uomo in un sacco, dal quale 
rimane fuori col capo e con un solo braccio, 
© alle volte anche ne è tutto coperto, e 
così saltellando corre tutto lo spazio de¬ 
stinato, bene spesso cadendo, e andando 
tombolo ni. 

§ 3. Dmr mia càursa . Correre solle¬ 
citamente. 

g A. Ed càursa, mod. avv. Di corsa. 

Cauri, s. f. Corte, luogo e terreno sco¬ 
perto nelle case. Y, Curili. 

Càev* m. t. de' rama], Rame fuso, nella 
maniera che si fonde il rame. 

Cavatióip ni. t, de'hi. da seta. Catarzo, 
seta floscia che non si può uè Alare, uè 
torcere. 

Cavadeniup f. t. di canto. Cavatina. 

§ 2. T. di giuoco. È presso a poco 
quello che ant. i tose, chiamavano „■ l con¬ 
fortini o A le ciambelle, che erano una sorta 
di paste fatte con farina, uova e zucchero, 
le quali venivano portate da alcuni ven¬ 
ditori nel contado e ne' luoghi di feste e 
ridotti. E tali venditori avevano seco le 
carte da giùocare, o altra sorta di giuoco, 
e giuncando dette paste, se vincevano 
ricevevano danaro , se perdevano davano 
di quelle. 

Cavagli un t. d’agr. Cavagne, voce viva 
nella Lomb. e nell 5 Emilia, ammessa dal 
Faxfàsi, non dalla Crusca . Canestro di 
vimini manicato, che serve spec, per la 
vendemmia. 

C’jtViijj, m. sing.. Cavi, pi. Capello, 
Capelli pi., il pelo del capo umano. 

Badi/ dal cavajj , Bulbo, piccioL corpo 
globoso posto nella spessezza della cotenna, 
dal quale esce il capello. 

Cavi nìghcr, rose, grlj\ biànc, arufm, 
sgrani im } rézz s dreii, Capelli neri, rossi, 
grigi, bianchi, rabbuffati, scarmigliati, 
ricci, irti; 


Anrnla, Bàr, Bvàl, Cioffà Rezz ed 
cavi, Aneli a, Ciocca, Paglietto, Ciuffo, 
Riccio di capelli. 

A ì'izairs, j meers, sgravi ìa:rs i ca vi , 
Arricciarsi, Ravviarsi, Scapigliarsi o Scom¬ 
pigliarsi i capelli. 

Sgaramoffla di cavi o d f la tasta, 
Forfora, F escremento secco che si genera 
sul capo sotto i capelli. 

In cavi, la capelli, senza nulla in 
capo. 

Tircers i cavi. Accapigliarsi,, detto 
anche fig. 

Gavajaiij m. sing. Cavajoii ph t. d'agr, 
(V. Cor.) Bica, Barca, massa di covoni. 

Metter in eavajgn. Abbicare, Abbar¬ 
care. 

Cavàider* m. t. di st. nat. Cavedine, 
sorta di. pesce d- acqua dolce molto sim. 
al muggine. 

Cavai, m, t. di st nat. [Eqtms càhalhuf) 
Cavallo, notissimo animale. 

Parti anatomiche esterne del cavallo: 
Barbozz , Barbozza — Cioff) Ciuffo — 
Ciomma . Criniera, Chioma — Gròpa, 
Groppa — Spola. Spalla — (Jalàù, Anca 
Cosa, Coscia Gamba, Gamba — Znoó, 
Ginocchio — Cavcicsla. Malleolo — Girati, 
Garetto — Pastura, Pastorale — Cu ra ima, 
Corona — Qngia, Unghia — Cò, Coda. 

§ % Qualità del cavallo : Cavàl biànc, 
bàj , stimmi, rnurrel. Imbola, balzan; 
Cavallo bianco, bajo, stornello, morello, 
Isabella. balzano. 

Cavàl d 7 premmu r&Ua , Puledro di 
trenta mesi. 

Ca vàl di secando ratta, Cavallo di 
secondo morso, di quaranta mesi. 

Cavai d' ultma ratta , Cavallo d; ul¬ 
timo morso, di cinque anni, Y. anche 

Pulaì dètó 

Cavàl intir* Cavallo intero, non ca¬ 
strato. 

Cavai da manta o Stolda. Cavallo 
di monta o Stallone. 

§ 3. Uso del cavallo : Cavàl da strapàz. 
da tir , da posta , da flora, da bróza , 
Cavallo da fatica, da traino, da vetturino, 
da carretta, 

Prov. An i fo mài bcel cavàl c/i an 
dvintàs una bratta róza, Ogni scarpa di¬ 
venta una brutta ciabatta. 

Andmr a cavàL Cavalcare. 

Órnen a cavàl , sepoltura averta, Uomo 
a cavallo, sepoltura aperta. 

g 4. Pregi e difètti del cavallo: Cavàl 
d f sangv* Cavallo di sangue, s* intende di 
buona razza. 
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Prov, Chi ha un bau cavai in sèdia, 
pòi andmr a pi, come dire ;• Chi ha del 
buono ili cassa, può portare ogni straccio, 
Cavàl lancieri dnr erbacea. Cavallo 
gentile di bocca, sboccato. 

Canài iuta vice, V. Intàyhi*. 

Cavàl eh' s } av%on$, V, Arzon^res. 
faveti di s'vaiàja, V. Infili mrs, 
Cavàl eh'fa al barten, V. Fmr al 
bar leu alla V. Fmr, § 2. 

Cavàl eh’ sbara, V. Sbancr. 
g 5. Cavàl, Forcati! ra, parte del corpo 
dove finisce il busto e cominciano le 
coscio. 

§ ;|* T. di giuoco. Cavàl Cavallo, è 
giuoco elio tutti i ragazzi couoscouo, e 
non ha bisogno di molto studio per essere 
imparato. Celebre nell* antichità per uu 
tratto curioso della vita di Agesilao. 
V. Plut. ApophL lacon , LXX, Cfr. Bu- 
JLENG. cap. XX VI IL Orjlzxò, 3ib, % s. 8 
lo ricorda uel verso: Ludere par impav, 
equità re in a mudine lonrjo. 

§ 7. ITcer al cavàl, Fare i cavalli, è 
pure una specie di giuoco che fanno i 
ragazzi, nel quale uno sì sottopone a far 
da cavallo, e V altro imbrigliandolo con 
una funicella lo va stimolando al corso. 

§ 8. Cavàl, Cavallo, una delle figure 
di ciascun seme delle carte da giuoco. 

§ 9 . F. pi. Cavetti, Cavalloni, le onde 
del mare o de* fiumi agitate e crescenti. 

Ca Vithnr, m. (Da'teliaro, custode e guar¬ 
diano di un branco di cavalli). Cavallaro, 
quell' uomo che conduce il cavallo in tira- 
gl io alle barche. 

§ T* eie 1 risi In Tose* Trecciaiuole, 
quegli clic fa girare e correre i cavalli 
sulla storta del riso. Cap cavalmr, Capo 
trecci ai nolo. 

Cavalattj m. OavaUetto, struin. di legno 
per sostener pesi, fatto a guisa di cavallo. 

S T* de unir. Cavalletto, chiamano 
i mur, 1 armatura dei tetto a due pio¬ 
venti. 

PI. ^ Cava letti 0 a vai 1 e t ti, am esi ado¬ 
pera ti dai muratori per far ponti. 

^ o. Cavateti da tamara&cer, Cavalletti, 
sui quali il materassaio riempie e cuce i 
materassi 

§ 4. T. de’ cono. Cavatati , Cavalletto, 
specie dì capra o banco, con due piedi 
solo da uua parte e perciò molto incli¬ 
nato, sul quale i conciatori di pelli fanno 
le operazioni del pelare, scarnare, pur¬ 
gare le pelli, 

§ 5. T. de’Corani. Cavatati, Cavalietto, 
sorta di tavola di marmo o di legno sodo. 


a piano un po’ inclinato, adoperata dai 
cuoja) per distendervi le pelli. 

Cavatati a mur , Cavalletto a muro 
die. i cuoiaj un corrente orizzontale feiv 
mato al muro, cui si attaccano con funi 
scorrenti due tanaglie per agganciare le 
pelli da rasarsi a lunetta. 

§ ft T. de 1 cordai, CavalàtL Cavalletto, 
strum. di legno, munito di due girelle 
verticali, adoperato da?cordaj per sostegno 
e guida de J legnuoli da commettersi in¬ 
sieme. 

§ 7. T. de’set. Cavalletto, congegno 
della trattura della seta. V, Casta 1 !. 

§ 8. T. de 1 seg. Pietica, cavalietto 
usato da’segantini per adattarci il legname 
da segare. 

g 9. T. de J pittori, Cavalletto, strum. 
di legno da potersi abbassare e sollevare, 
di cui si servono i pittori per reggerci le 
tavole o tele che si dipingono. 

Cavalàtta, f. t. d’entom., Collettivo 
degli insetti ortopteri saltatori: Cavalletta 
o Locusta {TjQcuséa virldisshna'), com, nei 
prati : Locusta migratoria (Grittm mi - 
gratorms). che in certi anni riesce dan¬ 
nosissima, 

§ 2. T. de : ramaj, Capra, arnese che 
tiene dell 1 incudine e del tasso, e sul quale 
picchia il ramaio in alcuni suoi lavori. 

Cavali-henna., f, t. dì giuoco. In Fir, 

À saltarsi (Marche Sattamulettcti Giàn- 
naxd, 30 ; Roma Sartalaquajja, Belli X, 
226), I gìuocatori disposti in fila uno 
dietro Y altro a una certa distanza s 1 in¬ 
curvano alquanto, appoggiando le mani 
sulle ginocchia, meno quello che sta di¬ 
dietro a tutti, il quale rimasto diritto, 
salta un per uno i compagni, incurvan¬ 
dosi poi anche lui dopo V ultimo saltato, 
mentre alla sua volta il penultimo si rizza 
per far egli i salti, e cosi di seguito. 

§ 2- Veglione della prima domenica di 
quaresima. V, Viljaiu 
Cavate* (A), T. di giuoco. A Fir. A 
cavalluccio, À pentole, (Roma ,4 ccava- 
scescio ; Umbria A cingicotto; MiL Gmgà 
a portass in ispaletta; Yen. A cavaleto. 
Boerio). Giuoco de 1 ragazzi, pel quale 
uno monta sulle spalle dell 1 altro, ed è 
per lo più una penitenza per chi ha per¬ 
duto in altro giuoco. Distingue il Biso. 
nel Maina. 3, 80 il portare a cavalluccio 
dal portare a pentole, dicendo che il por¬ 
tare a cavalluccio, e quello che gli antichi 
chiamavano succollarv, quando facevano 
porre 3e ginocchia del portato sopra alle 
palme delle mani del portatore, rivoltate 
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dietro le ronfi ed il portato non accaval¬ 
ciava le gambe al colica come fanno ' i 
nostri , ma colle braccia s ? atteneva al 
collo de* portatori ; e portare a pentole 
mettere il capo fra le gambe di un altro 
per di dietro e sollevandolo così da terra 
portarlo fra le braccia e il collo, Cfr. 
Baku* 64, 

Ctfevapiril, m. t. de 1 sellaj e de 7 tappe/,, 
Cavapelo, strum. di ferro uncinato per uso 
di trar fuori il crine, la borra o altro 
dalle selle, da’ canapè eoe. Eamr. 

èftYSer i radecc, t. di ballo, V. Bui in 
tavni. 

Cava ridi , m, t. hot, (lat. capveolm, 
che il Foecell, fa deriv. da copreù pb, 
capriolo, perchè è uncinato: Yarrgxe e 
Pesto da capiendo, perchè capita piglia) 
Capriolo, filetto quasi sempre avvolto a 
spira, pel quale certe piante si attaccano 
ad altri corpi, 

g 2. Viticcio, il capriolo della vite. 

(favariala, f. Capriola, 

Oavàster, m. Capestro, propr. quella 
fune con cui i coloni legano i carichi 
sopra i carri ; e anche 

g 2. Capestro, quella fune con cui le¬ 
gano gli animali grossi e villerecci, detta 
più spesso in di al. Gavazzila. 
ClBYHStivrel, m. Cavastivali, 

Oavaz, m. Eamo principale dell’albero. 

Fàs ed cavàz , V. Fàs. 

Prov, Chi ha di fàs ed cavàz i leggila 
par màz; dicono ì toso. D J aprile non ti 
alleggerire, di maggio non ti fidare, 
Cayazenlbefi m. Clavicembalo, 
CaYiizz,m, Scampolo, avanzo della pezza 
eli panno, di tela e sirn. 

Gavazza* f. Cavezza, fune che serve a 
imbrigliare il cavallo, e tenerlo alla man- 
giatoja, 

§ 2. Acer. Cavzàii. Cave ss zone. cavezza 
con la seghetta per i cavalli ritrosi e da 
domare, 

Cavazzft^tirnj f. Scapezzatura. 

Fàs ed cavazmdùra , lo stesso che 
Fàs ed cavàz . V, Pus. 

CWazz ernia* f. V, Cavftster. 

Cavetti fi t, d 7 anat. Malleolo, la ca¬ 
viglia del piede. 

Cavdugnn, f. t. d 7 agr. (*capitanea), 
Capitagna. viale erboso perpendicolare alla 
direzione de’ solchi, che si lascia dai due 
capi del campo per voltarvi sopra i buoi 
nei lavori cP aratro, d* erpice e sim. In 
Toscana si chiamano Testate, ma queste 
pure, terminati gli altri lavori, vengono 
arate e seminate, XelF Emilia, dove si 


mantengono erbose, vengono dette Oave- 
dagne e Capezzagne e nel Mod, Carrate. 

CavdaynàSi, accr, di Cavdàgna. 

JEser d' co dia cavdàgna o dal cav- 
d.agnàn, Fig. Essere alla fine di una cosa. 
Essere alia callaj a. 

Cardai, m. (^capitale), Capezzolo, 

Cave!un, m, sìng. Cavdoii pi., (dal lat, 
caput , Cfr. aret. capitoni). Alari, Capo- 
fuochi. 

§ 2. T, cV agr. e d* idr. Cardon (negli 
ant, bandi boi. Cavedani), Chiusa, Àrgine 
traverso in un fiume o in un corso di 
acqua. 

Fcer i cardo ir Fare argini traverso, 

CavduiKBr, tr. (^capitanare)* Lo stesso 
che Fmr £ eavdon, V. Cavdnn, § 2. 

Caveètfi m. Cavicchio, legnetto appun¬ 
tato che si ficca nel muro, in tavole eco. 

§ 2. T. delle calzett. Pist. Bacchetta, 
verga di legno, d J avorio e sim. per ficcarci 
il ferro da calze, 

Cavcecin, fi t. d*agr, (*cavicula). Pijuolo 
del timone, quel pijuoìo che tien fermo il 
giogo al timone del carro, detto anche 
limati dal càr. 

| 2_ Caveccia da V ancela, Caviglia 
coll'anello, quel ferro che introdotto a 
capo del timone sporge in alto con una 
o più aneli e, clic rendono suono. Diciamo 
anche Fstaduitra, Stadanra. 

Cu veccia, f, t, de’canap, (Stat. boi. 
clavicula, cavecha ). Capocchia, quella 
materia grossa e liscosa che si trae dalla 
prima pettinatura del lino o della canapa 
avanti la stoppa- 

CiVycHìaur, m. t. hot. (Bmssica ole- 
racea hotrytis alba, Metz,). Cavolfiore e 
Cavol fiore, pianta erbacea coltivata negli 
orti e ne'campi, e si mangia cotta. 

Oavioera, f. Capigliatura, V insieme dei 
capelli. 

PieY 7 oli, m. t, di cant. (cava olio), Leva 
olio, Ampolla da cavar Folio, arnese dì 
vetro col quale, succhiando, si cava Folio 
che si è versato sul vino de 7 fiaschi, perche 
serva come turacciolo. 

Gffivrn, fi Capra, animale ruminante 
che dà buon latte, e pelo che serve a 
diversi tessuti. 

Prov. TJga la ùtevra al stàirp, Lega 
la capra allo sterpo, se non vuoi che 
danneggi. 

§ 2, T, di giuoco, li ccevra? (Piem, 
Quante corna ? Nigrà, 563: Yen, Punti, 
punii quindese e Carro, sextu *na covra ? 
Bere., 21 e 22 : Sic, .4 qtUnmci quindici 
ragghili fari e A cancara e bella , Pi tré. 
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82 e 169). Sei capra? Passatempo che 
procurano le nonne ai bambini presso il 
focolare, facendo colle molle od altro 
tanti segni sulla cenere, quante sono le 
seguenti proposizioni : 

It ctevra f - Sa san cwvrci $■ - Se 
eh* a m-h, - .Et el eóren ? - S’ai ho el 
ca rmi f - Se cìt alj ho, - T)uv } alj ai ? - 
Duv r alj ho ? - In mmz al zocc,- Quant’ hi 
mt ? - Quant* ai n 3 ho f - Fài i coni, - 
Tvajg in poni, 

E si fanno contare al bambino i segni 
i quali debbono essere tredici, 

Cav ratta, L Leggio, strimi* col quale 
si solleva il libro leggendo o cantando. 

§ 2. T. eccl. Leggio, mobile delle 
chiese per tenerci aperto il messale o i 
corali, 

§ S. T. de’ sellaj. Beggiselìa, cavalletto 
di legno nel quale i sella] tengono sospesa 
la sella. 

§ 4. T. de carr. Capra, congegno di 
due o più legni che scendono sotto dalla 
parte davanti di alcune baracele, e si 
riuniscono alla distanza di un palmo da 
terra, terminando in una ruota; il quale 
congegno serve a tener sorretta la ba¬ 
ro coi a, anche quando non vi è sotto la 
bestia. 

§ 5. T, de J fabbr. fen\, Fattorino, per 
traslato chiamasi un arnese di ferro, su 
cui si appoggia F estremità di una lunga 
spranga che B abbia ad arroventare nella 
fucina o a battere in sull' incudine, la 
quale spranga per la molta sua lunghezza 
incurverebbe, se non fosse sorretta. Car. 
Detto anche Garzali, 

Cavrbs, m, t, bot. ( Bvonymus euro- 
pciBiis , Li^x.). Evonimo, arboscello il cui 
legno è adoperato dai tornitori per diversi 
lavori, e perchè è ottimo per fare stec- 
cadenti, viene anche detto volg. Lngn da 
steccarteli t. 

Cavilla, f, e meno com. Calfiida (Mod. 
e Begg. calcisela, forse da calle^alUcéihtX 
Scriminatura, dirizzatura de 7 capelli, 
(avstrad, tn. t. de’ calz,, Pedale, quella 
striscia di cuoio con cui i calzolai tengono 
fermo nelle ginocchia il lavoro, àlf, 

('arsir ;vr, (da capestro ), in, Funajo, 
Cordajo. Detto più coni, Curdìer* Y. q. v! 

Cavzmh m. Capezzale, specie di stretto 
guanciale, lungo quanto la larghezza del 
letto, die si mette sotto le materasse. 

Cnzadiiur, m. Cacciatore, colui che va 
a caccia, 

Cazartiuira, ±* t. di caccia, Cacciatora, 
giacca fatta alla maniera de’ cacciatori. 


Cu zi a ^ f. Caccia, il cacciare ; gli ani¬ 
mali i>resi; e alcune volte il luogo dove 
c ? è da cacciare. 

Cose attinenti alla caccia : Àlop Al¬ 
bergo — Archétti Archetto — Arci din o 
UJwl da p%g, Zimbello — Balaustra# Ba¬ 
lestra. — Bevisi, Abbeveratolo, — Bis dea, 
Carniere Càn, Cane Con da fair ina, 
Cane da ferma; Càn da ponta, Cane da 
punta; Càn da llvra , Levriere; Uzmr al 
cèn, Ciammr al càn, Y. Cuù] — Cmpcàzia, 
Capocaccia — Cafdt, Capanno — Caza- 
dauì\ Cacciatore — Gazadàura, Caccia¬ 
tora | Laztlrci, Ladra] -— Giàja, Chiusa *— 
Làz, Lacciuolo — Livmr, Levare — LuvdtL 
anticam. Scarpello, Tose. Tagliola — 
Pahnàù, Pai mone — PalmarÓlal'F&mmzo 

Basava id, Passeraio Quaiastreit, 
Quaglierò — Baici, Bete [Saiwr' firba, 
Erpicatalo ; — fittiti da tài/a > Peti da 
tesa \jDilIlvi, Diluvio ; Barata j, Paretaio : 
Bugnola . Bagna ; Bucati, Boccolo] — 
Sgarimr, Ciurlare — SgMrei, Zirlo — 
SUSp, Schioppo [Cargczr, Caricare: Car- 
gàtt, Misurino: CJavtoccia, Cartuccia; 
Palver, Polvere; Aliar olct, Migliarla; Ter- 
zarSla, Terzaruola; Tir t Tiro; Trmr, Scari¬ 
care: J.cbt d‘ hxtrida ; Top tòp. Y. q, v.J *—- 
lag dia, Tagliola — Tràpla, Trappola — 
Tupen. Ciucco morto — Ufladour, Uccel¬ 
latore — Uflmr, Uccellare [U/lmr al 
palma n, Uccellare colla pania; Uflmr al 
palmàn cV nót Chiurlare] Cf Ura, Uc¬ 

celli era “ Vare, Passaggio — Vég$i t Pania 

— Ziribuimna, Cerbottana — ZvdUa, 
Civetta [Pàlazòl cV la matta, Gruccia : 
Imbragaci la zvdtta. Imbracare la civetta] 

— Zùg v$y t Giuoco v ivo. 

§ 2. Diverse caccie : Càzia ai glarga, 
Caccia alle allodole, caccia che si fa alle 
allodole per lo più sul greto de ? fiumi. 

Càzia cun al spelati, Caccia collo 
specchietto, caccia delle allodole per pi¬ 
gliar le quali usasi una macchinetta in 
forma di prisma le cui faccie nella parte 
superiore son coperte da specchietto e 
negli intervalli da pezzetti di panno rosso 
e vivace. Viene introdotto con un pernio 
in un cavicchio conficcato in terra e sì 
fa girare dal cacciatore coi tirare alterna¬ 
tivamente i capi di uno spago avvolto al 
pernio ìstesso, Savi, Ora. 

Càzia ed vài , Caccia di valle, caccia 
che si fa nelle valli agli uccelli acqua¬ 
tici. Prende diversi nomi e cioè: 

Càzia al fàlg r Caccia del barchino, 
caccia per uccidere gli uccelli acquatici 
stando il cacciatore in piccolo barchino. 
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Clìzia al losster, Caccia del passo, 
caccia che si usa sulla sera agli uccelli 
acquatici : e si dice del ripasso quella che 
si fa verso il nascere del giorno. 

Càzia in Untela, Caccia della botte, 
maniera di caccia degli uccelli acqua¬ 
tici > nella quale i cacciatori si stanno 
appiattati io certe bòtti poste lungo lo 
stagno. 

Càzia in pósta, Caccia dell'aspetto, 
maniera di caccia che si fa agli uccelli 
acquatici, stando in luoghi lontani dalle 
acque, dove i cacciatori si pongono ad 
aspettare. 

Càzia riservai, Bandita, Caccia ban¬ 
dita, cioè in luogo dove non è permessa 
la caccia, la pesca, V uccellagione. 

Cnzòla, f. t. de : murai. Camola, Mestola, 
arnese con cui i muratori pigliano a poco 
a poco la calcina dalla conca. 

Cazzarci^ f* t. di cuc. Casseruola. 

Cbftlz* agg< Scalzo, senza scarpe, nè 
calze. 

Prov. AÌ tacca ai cccelz cV andcer 
pr ' i spm, I poveri sono i primi alle 
forche, e gli ultimi a tavola. 

(Wirgii barella Giuoco tane. Pir- Sca¬ 
ricabarili, Pànf, 849 fBoma Sscaricaba- 
rili. Belli I, 226). Si fa da due ragazzi 
che si volgono le spalle Pun 1 altro, e 
intricate scambievolmente le braccia, si 
alzano, restando uno sopra 1 J altro a vi¬ 
cenda. 

g 2. Fecr et ccàrget bar eli t Pare a sca¬ 
rica barili, incolparsi Pun hai ferodi qual¬ 
che mancanza o sbaglio, o più spesso 
rimandare da uno ad altro il disbrigo di 
qualche affare. 

Céàtrrer* iiitr, Parlare, pronunziare un 
seguito dì parole sensate. ■ 

§ 2. Parlare, fare un discorso. Ccarrer 
M pobblic, Parlare in pubblicò. 

§ 8. Trattare. Ccàrrer da galantomen. 
Parlare da galantuomo. 

§ 4. Conversare.'Prov. dm se <car ed 
muri a tmvlaJNon parlare di morti a tavola. 

§ 5. Presso i cout. (montai. Discor¬ 
rere) pei\ Amoreggiare. 

§ 6. Ccarrer fòri , pian , Parlare ad 
alta voce, a bassa voce. 

Ócàrrer tra i deni , da par sè, Par¬ 
lare tra’ denti, fra sè. 

Y. inoltre alle sing. voci : Bacaj&r, 
Ohiaccherare — BackiqHcer, Ciarlare -— 
Balufmr, Barbugliare — Battlmr, Cica¬ 
lare — Ittasmr el pardi . Mangiarsi le 
parole . Ciacarcer e Bardimi', Chiac- 


che rare — IneucUer, Incoccare — S/ia- 
claìrs , Sfiatarsi -- Sfilàt&v , V. q.. v. 
Sussister, Scilinguare — Tartufar, tar¬ 
tagliare — Zangutloiv, Ciangottare 
Zislcer, lo stesso che Suzsìzcer. 

g 7. Parlare, sapersi esprimere, detto 
di 'bambini che pronunciano le prime 
parole. Prinzipiezr a t ea rver , Dii e e 
prime parole. 

Alcune voci fanciullesche! Buono . 
btm. Babao — Bandessa , Benedetto 
Bilefi e Bili, Balocco — Bomba, Il bere 

— Bit, ààa, bui) il, Bua, male o malanno 

— Barda , Befana — Ceccut e Cict Ciccia 

— Coca, Gallina — Cucii n, Ovo — Marna 
e Mh r Mamma — Péna, Letto — 

Il dormire — Nunu, Nonno — Papa e 
Ph, Babbo Pen , Bimbo — Fessa . 
Piscia pipi, Tose- Pipi — Pip^ id¬ 
eino ■ — Preti, Tose. Pero bello — Tata., 
Tetto, Cane — Vescia, Befana. 

V- anche Parlar. 

GcuciutiBr, tr. Levare il cocchiume, 
dicasi della botte. 

Pari. p. 6 agg. Ceucunce . Sturato. 
detto di barile o botte. 

Cèiiinpagmiilùra ? fi t. d agr. Dirada¬ 
mento, dotto delle piante del gran turco. 

Ccuinpagmvr, tr. t. d J agr; Diradare, 
delle piante del gran turco* 

CcumpiBrt^ m. t. cV arch. Scomparti¬ 
mento > distribuzione delle parti di una 
fabbrica* 

CcunlgìPr* tr. Scorticare, levar la pelle. 
Gemaglieli, ni. Scorticatolo, coltello per 
levare il cuojo alle bestie morte. 

Cecò* ni. cosi dal volgo il Castagnaccio. 
Y. Castngnàz* 

§ 2, Ceca per Manrovescio. 

Cccc ? av% r , (lucch. cicco, piccolo; mìL 
eie * poco) Briciola, Pocolino. Dàmen un 
ceco , Dammene un pocolino. 

Cécca s avv. (lat. ciccttm; itaL cica , 
buccia, e per est. cosa da poco). Nulla, 
Punto, . in si vii del mia cecca, Non ci si 
vede punto. 

Ceceia, f. v. fané. Ciccia, la carue. 
Cch 5 agg. Piccino, Detto di ragazzo. 
Nel basso boi, si canta: 

Fior di forino, 

Ofini vìcin mi vuole per mogUero, 

E òeiòEu? dice no, perchè $on cìnti. 

Y, Canti pop, race.' sugli app. rom. e ne 5 
dintorni dì Medicina. La parola , p. 311. 

§ 2, Sostante Gen, Cenna , voci de 1 eont. 
(sen. ed aret. Gitto, Oittino, Cittello e 
Cittarina). Bagazzo. Bambinetta. 
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Cf<it 5 m. t. d 7 àgi', (disfatto)* Divelto, II 
lavoro del terreno già incolto e la terra 
stessa divelta* 

Summnmr In t y un rf'àt : Seminare in 
un, divelto. 

Ciiirtinmq &gg* Sfortunato, cM non ha 
fortuna, 

Prov. Chi nàs cfurtunm. ai casca la 
eh in co ; À chi è disgraziato gli tem¬ 
pesta nel forno. 

Cgnosser,, tr„ Oqnósceré, avere tur idea 
più o meno perfetta d 7 un soggetto. 

Prov, Par cgnosser \ un amìg bisàggna 
avciir inagrite zahit sterra ed sgmrfù., Per 
conoscere un-amico^hisogna aver mangiato 
cento moggia di safes 

§ 2, \ aiutare, Apprèsa re, 

Prov. An é’ cgnos al cavad da la sesia. 
Lo stesso che An s 1 gIodica un mfen da 
stmr a c/cger, Y. Gimlicrvr, 

§ 3, Cgnosser al bàiii dal mml Cono¬ 
scere il bene dal male, 

? Prov. JJ a\fen an cgnos | al benefezzi 
d y la eó, che quand an V ha piò, Non si 
conosce il bene, se non quando il male 
viene. 

§ 4. Bmrs da cgnosser. Palesarsi. Detto 
anche delle qualità morali. 

Part, p. Cgnusò. Conosciuto, 
i fierera, i. Chicchera, quel vasetto con 
piceiol manico laterale ©d in forma per 
lo più cilindrica, entro cui si mette il 
caffè o ciò eco latte. 

Cheyleù, m. dim. di Qimih V. q. v. Tòt 
chevleh, Prendere qualche cosa, e di cesi 
del mangiare. 

Chifel, m. Tose. Chi felle, pane di farina 
e burro. 

Cintura., f. t. di mus. Chitarra, strum, 
mus, a corde, che si suona pizzicandolo. 

g 2. Chitàra spagnola, CMtarriglia, 

g 3. Dim, (potarmi. Chi tarpino, piccolo 
strum. da sonare, sim, alla chitarra. 
Cintane r, tu. Cintar raro, che fa e vende 
chitarre. 

Chi tu resta ? m. Chitarrista, che suona la 
chitarra, 

('lucra, f. Chiacchiera. 

Ignir a la c iàcva f Tenere in chiac¬ 
chiera* 

Prov, Acqua e ciàcher an fàn fritcel^ 
Le chiacchiere non fanno farina. 

Bl ciàcher eh cum è cl zvlj\ a cia- 
pc&ren orma, pi ver), dif \ Parole non pagan 
dazio. 

Clamar, tr. Chiamare, dare ima voce 
o far segno a qualcuno perchè venga da noi. 

Ciammr fora , m. volg. Provocare. 


Ciammr par éUmonL Citare per testi¬ 
monio, 

§ 2. Chiamare, accenno che si fa al 
cavallo per ridurlo a un certo movimento. 
Ciammr a decita, a stanca, Tirare dal- 
1 una o dall 7 altra parte la briglia, 

§3, T. degli apio. Ciammr a la rama. 
Fermare lo sciarne sull 7 albero, dove si è 
posato. 

Ciammr a la cà nova, Chiamare le 
api, battendo sul bugno vuoto. 

§ 4. T. di giuoco, Ciammrs fóra. Chia¬ 
marsi fora, detto del vincitore che ha 
verificato i suoi punti, e veduto d'aver 
già raggiunto il necessario. 

§5, Ciammr ci fa, Y, Ctjù. 

Chip, ni. (assim.) Cappio’ legatura di 
corda, funicella e sim. l'atta in modo che 
tirando 1* un de' capi si scioglie. 

g 2. Cappio, chiamano i cont. qualunque 
nodo scorsoio. 

Chipier, tr. (chiappare) Prendere, ridurre 
in suo potere con o senza violenza, 

Ciapmr pA al nces, Prendere pel naso* 
Fig. Raggirare. 

§ 2. Intr. Attaccare, Ciaprmr fug , 
Prender fuoco, Accendersi. 

g 3. Pron. e recipr. Ciapwrs a un 
diber ? Attaccarsi a un albero, 

Giapmvsi Pigliarsi, Accapigliarsi. 
Ciapmrsi, 'Restar beffato. 

Part, p, Ciapm, Preso. 

Ciapatì, s. m. (dimi di Ciui»; Fettuccia, 
Nastro. 

CiapGii, m. dicono i murat. e altri artig. 
Lavoro di poca entità, fatto in ore fuori 
delle consuete ; e il piccolo guadagno rica¬ 
vato da esso. 

§ 2. Chiapperello, discorso preparato 
in modo che uno rispondendo caschi a 
dir cosa, per cui vien messo in canzonetta. 
Ciarlali, m, v. ant. Ciarlone, 

Ciarlar, intr. Ciarlare, 

Cinq ll Iìra, f. Ciarliera, donna garrula. 

La ciaqdira d la banzóla.Y. Banzola, 
Cisera tV ov« m. Albume, chiaro d'uovo. 
Ciane, f. Chiarata. Rimedio delle donne 
che si fa con chiara d 7 uovo sbattuta, 
nella quale s'intinge im pugnetto di stoppa, 
e questa si applica sulla ferita. 

Ciarg, m, t. eccl. {dericus) Cherico, 
Chierico, nella nostra prov. il ragazzo che 
aiuta in chiesa il sacerdote nella celebra¬ 
zione delia messa e nelle altre funzioni, 

§ 2. T. di euc. Ovo affritellato. 

Ciiev, f. Chiave, strum. di metallo che 
messo nella toppa, e girato serve per aprire 
e chiudere. 
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Cicev màsti , ciwv fmimimi, Chiave 
maschio, chiave femmina, si dice volg. 
secondo che ha il buco o no. 

[[resta , céna , manmra d r la cicev , 
Anello, cannello, ingegno della chiave, 

§ % T. de ! mur. Chiave, spranga di 
ferro che per lo più si mette nelle fian¬ 
cate degli archi. 

§ 3, T. de 1 cart. Chiave, specie di sali¬ 
scendi con tre feritoie, che serve a tenere 
imperniati i mazzi, 

^ 4. T. degli orci. Chiave, piastrettina 
metallica di varia foggia che serve a ca¬ 
ricare gli orologi a chiave. 

§ 5, T. di mus. Chiave, figura musicale 
dinotante la -diversità de : suoni, 

Gfavadùra, f. t. de ? fabbr, ferr, Toppa, 
serratura con piastra e ingegni sim. a 
quelli della chiave per chiuder porte, usci, 

casse ecc. -• 

Cla va d ti ra $ a i ì ì vp ia , doppia, q uè Ha , 
dalj aUazz , a sarde, Toppa semplice, 
doppia, da incanalare o a piana, inglese, 
a colpo, 

Parti della toppa sono: Cartaria } 
Piastra o Fondo — Cartai, Z&g* Ingegni. 
V.Oastfel — Cadìiàz, Catenaccio — Sossta. 
Molla - Agaccia o Spenna* Ago. 

Ciuvattii, m t, de' suon. Bischero, le- 
gnetto nel manico dei violino e siin, strimi, 
ari arco per attaccarvi le corde. 

Ciàvgaj fi Chiavica. Fogna, Smaltitoio, 
condotto sotterraneo destinato a ricevere 
e sgorgare acqua immonda, scoli delle 
case e delle strade delia città. 

§ 2, T. d' agr. Fogna, .strato dì sassi e 
pietre, canne, stipe o altro che si mette nel 
fondo delle fosse, nell© quali si piantano 
alberi e viti- perchè V acqua non abbia a 
stagnarvi con pregiudizio delle piante,^ 

§ 3. T. de T ris. Ctdvya et derivaziàn, 
Chiavica di derivazione. 

l'iuvj’adit, f. t. de' mur. Lo stesso che 
Pettla. V. q, v. 

Cìc-cìuch, m. v. del pop. Saltarello, certi 
invoglietti di carta con dentro polvere 
pirica, legati .strettamente, i quali sono 
accesi dai ragazzi pel gusto di sentirne 
lo schioppettio. 

Bici uri aia, fi v. imit* (Propr. il cilec** 
care eh© fanno gii uccelli attorno alla 
civetta i Tose, Chiucchiurlaia, strepito di 
chiacchiericcio continuato, anche di un 
solo. 

Cicória, f. t, hot. Radicchio da cade e 
più com. Cicoria da caifé. 

Cicuta, f. t. bot. (Comuni maculatum, 
Lnm.) Cicuta, pianta velenosa. 


CÌSA 

Ciiivr, tr, v. furb. G-hermire, 

Cilób, agg. Bircio, Sbircio, Dì corta vista. 
t’Hubìer, intr. Sbirciare, socchiudere gli 
occhi per vedere, come chi è bircio : e 
in genere guardare con avida curiosità. 
Cioè, m. (fr, cheti) Colpo. 

§ 2, CiSc o dalla , t. di giuoco, bi ia 
una specie di mortaio con creta rammol¬ 
lita, © lo si sbatte per terra, dicendo: 
Ciòe o dalla? Se lo si getta bene, tanto 
che Paria entro compressa faccia sentire 
un forte busso, si vince; altrimenti si perde. 

Gioca-, fi Ciocchella, sorta di uva a grane 
grosse e sode, che suole serbarsi pel v orno* 
Goni, nel Mod, 

Ci$cabftc, m. t, d ? orn. Noni e che si dà 
in pianura allo Siila 1 tardi, \ • q* v. 

Cioè©, agg. (tose, ciucco) Ubriaco. 
Ciocca, £ Giucca non com., Sbornia, 
ubriacatura- 

Oióil, m. Chiodo, pezzo di ferro più o 
meno lungo appuntato da una parte, con 
capocchia dall'altra, e servo per conficcare. 

Dò’ muratori : Bèrta, Chiavarda, chiodo 
grosso e lungo con cappello a chiavetta — 
Navmen, Chiodo mezzano della forma 
della chiavarda per inchiodare le tavole 
de* pavimenti e talvolta i panconcelli 
CU>d da quatreù. Chiodo che ha la capoc¬ 
chia in forma di moneta — Burdmiztvl* 
pL Buvdunzì, Chiodi come quelli da (pul¬ 
irmi , ma più grandi e robusti — Capici n, 
pii Caplgn 7 Chiodi di rifiuto de' mani¬ 
scalchi, che sì adoperano per sofiitto. 

De 7 calzolai e sellai : Bui dita . Bul¬ 
letta — Salare ù , Bullettina — Salaren 
cun la tasta d' ut un , Farfalla — SivteL 
e piu com. pi. Sivi* Punta, Punte. 

Cioio imi, 1| Chioma, Zazzera, capellatura 
tenuta alquanto lunga e scendente sulle 
spalle, 

g 2, Criniera, i crini del collo di alcuni 
quadrupedi, e spec. del cavallo, 

Oiópn, L (lai- copula^ tose, coppia ) 
Coppia, due cose della medesima specie 
messe e considerate insieme. 

Climi, fi Chioccia, la gallina quando 
cova le uova e guida i pulcini. 

§ 2. T. d 1 astr. pop. Le Pìejadh 
C!J*à| fi Chiesa, edilizio dedicato al culto 
cristiano. 

Cose appartenenti alla chiesa: Aitar, 
Altare [Altmr ma^àur. Aitar maggiore — 
A%muvzadur\ Spegnitoio — Svernavi. Ave- 
maria — Bàia, Mela — Balaosstra , Ba¬ 
laustra [ Balaustra, Balaustrata] — Briv* 
Breve Caddi . Abside — Canpcena , 
Campana — CanpanelL Campanile — Ca- 
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nò alea, Canonica - ■ Cantnrz . Cantoria — 
Ca#Ze/m<|, Cappella — Catedrref Cattedrale 
“ Còppola, Cupola [Lantèrna, Lanterna] 

— Confessìomeri, Co rilessi diario [Ingnu- 
ciadur, Inginocchiatoio : Gradada, Grati¬ 
cola : Bjmrta&f Sportello] — Cor, Coro— 
Oulàima, Colonna — Curati, Coretto — 
Dovi , Duomo — Fnoistra , Finestra — 
Fnistràn, Finestrone — Guardiàn, Guar¬ 
diano — Giimuikzna, Guardiana — Jubè, 
Ambone — Màmsa, Mensa Pmrt dal 
Vangeli } Corno sinistro; Ferri ~cV V Epes- 
stola, Corno destro] — Massa, Messa 
[Massa -piana, Messa piana ; Massa canta, 
Messa cantata; Massa sgnvibur t Messa 
del venerdì santo] — Flave ?, favata — 
Orghen , Organo — Pmiardn , Coltre — 

— Pazenzia, Scapolare — Fella da Vàqua 
fidata. Pila da Facqua santa — Pilàster, 
Pilastro [Pilastri , Pilastrata — Piról, 
Gradino [Pirli d V altere, Gradini debrai¬ 
erei — Pòrta, Porta — Presbiteri, Pre¬ 
sbiterio — Pidpit, Pulpito — Cagne, Sa¬ 
grario — Sagrestàv, Sagrestano - Sturàn, 
Coltrone — Tambur, Tamburo — Trihonna, 
Tribuna. 

Arredi sacri : Anmpina y Pala o Ani¬ 
mella — Baldachen, Baldacchino — Càliz , 
Calice f Patèna , Patèna — Candelàber, 
Candelabro — Ganòpeù , Conopeo Ca¬ 
vea Ha, Leggio — G iarda, Mesciroba — 
Landa, Lampada — ìxvmpid A Lanternone 

— Ponga, Bandinella — Missai, Mesale 

[Segnàcol , Segnali Ostensòri > Osten¬ 
sorio IX dio la , Stendardo — Passida , 

Pisside -- Puri/iiuulur, Purificatolo — 
hparg u lrn da Vàqua santa, Asperge — 
Tabernàcoli Tabernacolo — Turèbboì. Tu¬ 
ribolo — Tvàja, Tovaglia — Umbrtela, 
Ombrellino - Zerforceri, Doppiere - 
Z06ri, Ciborio. 

Dir in et fa, Pnblfiicarè, P annunziare 
ohe fa il parroco un matrimonio. 

fcmrs dir in o ì fa . Farsi raccomandare 
in chiesa, dall ani. costume d J invitare i 
devoti a versare un obolo per una famiglia 
povera e vergognosa. 

Piers tur in et fa , Andare in Santo, 

1 andare delle donne, dopo che sono uscite 
dal parto, la prima volta in chiesa a rice¬ 
vere la benedizione del sacerdote;, secondo 
i saci i riti; senza di che non ardirebbero 
presentarsi in casa di alcun vicino, perchè 
la loro presenza sarebbe riguardata di 
malaugurio. 

(Jiammrs rifa , Chiamarsi salvo. B.i- 
oorcla il privilegio d J impunità che gode¬ 
vano ant. i malvagi , i quali, inseguiti 


dalla giustizia, si rifugiavano sul sagrato 
delle chiese. 

Ciiìj m. t. d 7 orn. Cosi nella nostra prov. t 
come nel Modenese e nella Bomagna. 
viene chiamato li Assiolo, V. Àsiòì § 4 
clic nell alta Italia dicesi anche Alloca¬ 
rono, Chiù, Chinino ecc. 

Prov- Tra 7 ciù e la zvdtta ai è por 
a dir , si dice in cattivo senso di persone 
che^èi ^somigliano por le male abitudini, 
Cìiifllen, m* t. hot. (Agarieus eìarus. 
Linn.) Fungo chiodo, sorta di piccolo 
fungo. 

Ciupaér, tr. detto della canapa. Gap- 
pare, Scegliere. 

Ciupcer la c&nva, Cappone la canapa, 
è operazione che si fa mettendo gli steli 
a strati sovrapposti, poggiandoli in terra 
dalla parte del calcio e su di un caval¬ 
lotto o panca dall altro, ciò elio vien 
detto Fcev la b ciucce, Pancata di canapa. 
Poi dagli uomini o donne a ciò desti¬ 
nati si estraggono di detti steli prima i 
più lunghi, eppoi i mezzani, indi i corti, 
pigliandoli per la vetta e tirandoli pel 
lungo, onde si dice Tirar la cdnva, tirare 
la canapa; e man mano si uniscono in 
mannello, che si dispongono in fasci. 

Citi patta, f. Doppietta, Piccia di due 
soli pani. 

Gmfii, f, t. di caccia. Chiusa, Metter in 
Gufa, Mettere in chiusa, detto degli uc¬ 
celli. Metterli al bujo, perche non cantino, 
e aspettino a cantare quando serviranno 
per richiamo. 

Ciugjg&r, in tv. Chiocciare, Crocchiare, il 
cantare della Chioccia. 

Chinili, m. t. d 7 orn. Coloinbo } Piccione, 
nome gen. delle diverse qualità di pic¬ 
cioni. V, Pizaii, 

Flamba, Colomba, la fem. de! Co¬ 
lombo. 

Ciarlìi, m. t. di mus. Clarino, Clari¬ 
netto, strum. di legno che si suona colla 
linguetta, 

ClàlHin, L v. cont. Lo stesso che Cu- 
iàrimt. V. q. v. 

Chizmn, J. Colazione, quel mangiare 
che si fa la mattina tra il levarsi e il 
desinare, V Asciolvere. 

Giìbi, in. v, ant. ( odiern, 8elehbi, 

^ * 4 v f Frotta, quantità. Yektim. lì 
vili. nob. II, VII.- A f in pre enfiar di 
clibì dV sii fati. Potrei contarti delle frotta 
di questi fatti. 

Qliniiha&lftj f. t* d’.or n. (TurdnsqjiJaris, 
Lin^O Colombella, specie di colombo nidi¬ 
ficante ne 7 nostri boschi. 
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ChimJliéi'a? £ Colombaia. 

Clitii m* t. di hot. (Cort/lus avellana, 
X 43515 .) Avellano, Nocciuolo, pianta comune 
ne 1 luoghi montani, e coltivata pel frutto 
detto : 

dura, £ (Lomb. coler), ^occiuola, Avel¬ 
lana* 

La bmla colora ! Le belle nocciuolel 
è il grido de J venditori, taluno de ? quali 
per contarle recita questa filastrocca: 
Mani - vài - preda marna col - càia 
cherubehna - quMer fan la só vinte ima, 
mentre ne depone quattro ad ogni ver¬ 
setto* e cosi alla fine fanno venti, tante 
quanto se ne danno per un soldo, 

À Monte San Pietro si canta: 

Fior in di elitra, 

La clCvea V e pur dura da macare, 

Ma V é piò dar V amare d<t lasciare. 

dnatidiiuq tr, Comandare, commettere 
di fare una cosa, 

Cmandcer a bacatta, Comandare a 
bacchetta, con autorità, 

£$ 2, Di governo o padronanza, Prov, 
('manda la ~Fvànza, cmanda la Spagna, 
me an m : infott ,, bàsia eh’ a màgna, Co¬ 
mandi la Francia o comandi la Spagna, 
poco m* importa, porcile mangi. 

Part* p. Cmandm, Comandato. 

Cinser, f. Comare, la donna che tiene 
al battesimo un bambino, rispetto ai geni¬ 
tori e all J altro santolo dì questo. 

§ 2. Levatrice, Mammana, quella che 
assiste le donne partorienti e raccoglie il 
parto, volg. Ornar eia fiu. In camp* Bìldj-p 
e in alcuni luoghi anche Strejj&. 

Olitili. m, t. hot. (Cominum cyinimmi, 
Linn.) Gen. di pianta, di cui la specie più 
nota è il Coiti ino de’ piccioni, che si dà 
a questi animali per tenerli sani e ren¬ 
derli affezionati alla casa. Altra specie è 
il Cornino domestico. 

Omódd, avv., (lati quo modo). In che 
modo. 

Ciionmi, m. ( *$cenumL Gaud.) Moine, 
Lezi. Di donne e di bambini. 

Co, mi v. cónt. (caput: Dante, Li co del 
ponte , In co delV anno) Testa, Capo, 

Prov* Chi b cfv.rlance ai casca la eh 
in cd , Chi è sfortunato non gli vale evi¬ 
tare i pericoli. 

Cascar a có feitik Cadere a capo fitto, 
Y* Cu feti (A), 

§ 2. OS di àj, Capo d* aglio. Y, Àj* 
Có di la vìi, Tralcio. 

Có di la ga votta. Bandolo della ma¬ 
tassa. Tmwceri al cd. Trovarci il bandolo. 


Dà j tri Có , Due, tre capi. Detto di 
refe e siili, 

Cij f. (caudaj , Coda, quella parte del** 

P animale bruto che si conginnge alla spina 

dorsale, r ,. 

Proverbi, In tla có ai sia al vìa ila 
Nella coda sta il veleno. 

La co V e la piò cativa da deur- 
dgcer, La coda è la jnù cattiva da scor¬ 
ticare. Detto anche fig* 

An far cmodd fa al purzlen, eh ioti 
al de al maina la co, e mài s* l agrappa , 
detto di chi si applica a cosa che non lo 
condurrà mai a raggiunger© alcun fine, 

§ 2. Co d f canài, m. t. bot, ( EqiU- 
sehim arvmse, Likn.), Coda di cavali^ 
Se telone. 

§ 8 , Có d f V ó:ó 7 Coda delP occhio, an¬ 
golo esteriore ed esterno dell occhio. 

Guardmr cun la có d V ór, Guardare 
di sbieco, di soppiatto* 

§ 4* nKser d* ed, Essere alla fine. 

g 5, Vgmv a c&. Suppurare. 

§, 6, T. di giuoco. Có dal pundghcù, 
(In molti luoghi Far coda romana ; in 
Piem. A la longa longhera; a Yen. Vogar 
a taca a taca ; nel Parm. Zogaro la Gazza 
e i guise in), Giuoco che fanno i fanciulli 
e le fanciulle correndo attorno in fila 
attaccati a? vestimenti P uno dell’ altro ; 
due colle braccia alzate fanno una specie 
di pena, perchè vi possa passare la fila 
a testa china, e V ultimo, che forma la 
coda, dev 1 essere sollecito a fuggire per 
non rimaner© prigione al chiudersi della 
porta stessa. In alcuni luoghi fra il capo 
della fila e i due, che formano la porta, 
corre questo dialogo: Las sani passar, — 
A t ho ràtt al ras tee! — Feci a instar 
Ai vói un sàc ed donar -- Lassami passcer* 
e tuli quali di drì , s* al p$i eia porr ; e i 
due aprono la porta, e gli altri passano 
come si è detto. 

Cèca, f* (fr. cpq, gallo} Per vezzo diciamo 
la Gallina. 

§ 2. Coca, carezz. Mio bene. 

Coce; s. n* t. d' ora. (Cueutus canorais; 
Linn\) Cuccio, Cucco, uccello delPord, dei 
zigodattili temp. Ha la grossezza di uu 
piccione, ed è così nominato dal suono 
della sua voce* 

Va uf e panna cu mi b al coca, Voce 
e penna come il cucco, perchè la grande 
quantità di piume di cui è rivestito lo fa 
apparire più grosso di quello che effetti¬ 
vamente non è, 

§ 2. Pron ostici meteorologici. Prov. dei 
niont. AL tri d J a urti al cocc V ha da 
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venir. Ai tre d' aprile il cucco lia da 
venire, per eli è infatti viene all© nostre 
regioni in principio d 1 aprile* 

Quand caMa al cocc (in primavera) 
a € è da frer par tott 7 Quando canta il 
cucco v' è da far per tutto ; e i tose, ag¬ 
giungono ; O cantare o non cantare, per 
tutto c ? è da fare, 

Quand canta al cocc 7 la materma 
hagnm, la etra sotL Quando canta il cucco 
un giorno molle o T altro asciutto, ovvero 
— un 5 ora bagnato e P altra asciutto, 

§ ;S* Pronostici amorosi* Le ragazze da 
marito quando odono il cucco gli rivol¬ 
gono questa domanda : 

Cocc cocc da la panna grifa rjiian- 
V àn starala premnm eh* am mavida f cioè 
a dire : Cucco cucco dalla penna grigia* 
quanti anni starò prima che mi mariti ? e 
secondò il numero delle volte che cauta 
dopo, desumono di dover tardare ancora 
tanti anni prima di maritarsi. 

B nell* età in cui le illusioni sono 
finite dicono : Cocc cocc da la panna 
bianca. quanV àn am dmt eh 7 a campa f 
cioè : Cucco cucgo dalla penna bianca* 
quanti anni mi dai dì vita ì Oppure : 

Cocc cocc dal bml cantm% qnanVàn 
am dazi da camjjmr ?■ S- V mi al dir ce, at 
darò da pcce-r ; $’tf an m* al dir ce, pùst 
afug&r, Cucco cucco dal bel cantare, quanti 
anni mi dai dì vita? Se me lo dirai, ti 
darò da beccare ; se non me Io dirai* va 
in malora* 35 secondo sempre il numero 
delle volte che canta, traggono auspici 
per pili o meno lunghi anni di vita. 

Coeé, m* (cozzo). Urto, Colpo, 

Tgnir coó<% Il esìstere* 

CftCiSa, f* Cuccia, letto del cane. 

§ 2. Covo, della lepre. 

h t. stor. Colta, gettito di roba 
mangereccia che si faceva anticamente al 
popolo in certe solennità. Tale costumanza 
si ripeteva da noi annualmente il giorno 
24 agosto, e si è mantenuta lino al l706* 
è tr* Cogliere, Corre, spiccar erbe, 

fiorii frutti dalle piante. 

§ 2. Colpire. T an ne acojj in V mi 
Sc 7 Che tu non mi colpisca in un occhio* 
Cqp/er in Val sdggn, Prendere nel 
segno, detto di cosa prevista. 

(.0l 3 in. Collo, parte del corpo che so¬ 
stenta il capo. 

Bijdggna gttardwrs dai còl si Art; o — 
Cuardet dai màgna Sànt e cmga diami* 
Bacchettoni e colli torti, tutti il dìavol 
se li porti ; Baciapile e leccasanti, se li 
porti tutti quanti* 


§ 2. Fmr al còl } Pare il collo, si dice 
de* polli che dopo a verli ammazzati si 
mettono penzoloni, perchè il sangue loro 
fluisca al collo. 

§ $, Col dal p&y Collo del piede, la 
parte sup, e più rilevata del piede. 

Còl? m. t. bot* Cavolo* V. Capozss. 
Bàia d* cól 7 Cesto di cavolo, 

Proy. An fò mài bàli còl arscalda, 
nè garzàh tuvnm, Frate sfratato e cavolo 
riscaldato non tur mai buoni* 

Còla, fi Colla, materia glutinosa e te¬ 
nace che serve spec. à unire due cose. 
Còla ed pòsta. Colla di farina. 

Còla garaveda. Colla caravella, colla 
forte, specie di colla tratta da parti ani¬ 
mali* V. Craravielii. 

Còla d* pass. Colla di pesce, colla 
tratta dalle vesciche natatorie di alcuni 
pesci, segn* lo storione. 

T. de 1 dor* Còla ddulza, Colla dolce, 
colla fatta di fiore finissimo, testina dì 
vitello di latte ed altre sostanze. 

TJcer la còla , Incollare, de* cartai, 
legnaiuoli, verniciatori eco. 

Còla da castagnàZy Intriso di farina 
di castagne e acqua per far castagnacci. 

Colànz, m. t, d*orn* (Anas acuta, Linn*) 
Codone, specie di uccello palmipede, del 
gen_ dell 1 anitra, che ha r assai lunga coda. 

Colstòrt, m* t* d’orn. (Xwfitx torquilla) 
Collo torto. Torcicollo, uccello dell 5 ord. dei 
zigodattili temp., glande quanto ima pas¬ 
sera, tutto grigio, col becco sottile* la 
lìngua lunga, colla quale ferisce e leva 
ciò che vuol mangiare. Preso vivo, rivolge 
il capo, che tiene arruffato, ora da una 
parte ora dall! altra, onde il nome. 

Còmod, m* v* cT u. Luogo comodo e 
più pulit. Comodo* Li quasi tutta la Tose, 
Licei che i fior, allungano Licette* Anche 
Cesso^ 

Àsa e Mnrizòl dal còmoda Asse e 
Sedile del comodo* 

Quèró e Bivitn dal còmod. Carello o 
Cari e Ilo, 

Urzòl 7 Q r duolo- 

Cantarcela, Catino del cesso, che di¬ 
vide il piano dagli creinoli. 

Brazadcda dal còmod , Ciambella , 
girello di paglia che si pone sull 7 aper¬ 
tura del cesso* 

Stràz dal còmod. Pezza del comodo* 
Fml da còmod. Palo da cesso. 
ConfèssionaMu. m* t* eccl* Confessionale* 
Parti: Inpmciadùr. Inginocchiatoio 
— Gradcela. Graticola — Spurtad. Spor¬ 
tello* 
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Coluta, f. Culla, tettuccio fatto come 
cesta pei bambini elio poppano. 

Aromi d’Ut conno, Archetto, 
g 2. T. di giuoco. In Tose. Ripiglino 
(Nap. Matassa ; Sic. La Marredda, V . Pi- 
tré, 388). Trastullo fanciullesco elio si fa 
con una gugliata di filo annodata ai due 
lati, tenendola tra le due mani e intrec¬ 
ciandola in varia guisa nelle dita proprie e 
passandola in quelle d* altro, che per ne¬ 
cessità deve concorrervi. Cosi ne vengono 
varie figure : Gonna, che dà nome al giuoco, 
candlir, ràgli? fuj , fidur , ecc. 

Gerii za,. f. t, dì clic. Lo stesso che Ctiu- 
amami. V. q* v. 

g 2. T, de ; cono. Concia; la materia 
con cui si conciano le pelli. 

Dàsr la còriza al peli, Dare la concia 
o il concio alfe pelli in addobbo, in mor- 
tajo, in canale. 

Gonza a òli? Camoscicria, sorta di 
concia a olio che si dà alle pelli. 

Coii za cuii va, lo stesso che CaitepeiV, 
Y. q* v. 

(-oiizalavczz* m. Acconcia laveggi, chi 
accomoda vasi rotti di terra. Dal suo 
grido: Gonza lavezz ! 

Còppola s t t. d!areh. eccL Cupola, volta 
semisferica che s'innalza sopra i tetti 
de' templi. 

Coràss, m. t. d’orn. {Motacilla phoeni- 
curus) Codirosso, uccello silvano di becco 
sottile, colla coda rossa, onde il nome. 

Còrba, Corba, mis. boi. di solidi e 
liquidi: corba da vino litri 78.593. ossia 
boccali 60; corba da grano litri 78.685, 
ossia staia 2 e quartarole 16. 

Còrda, f. t. de' cord. Corda, Fune, fila 
di canapa o di lino rattorte insieme per 
uso di legare. 

Tn/Sr la corda , Impiombare, con¬ 
gin ngere la corda senza nodi, cioè per 
semplice Intrecciamento dei fili c de 7 ìe- 
gnoli, due capi di due corde, affine di 
farne una corda sola. 

% 2, T. de’ torn. Corda impiombata o 
senza capi o perpetua, quella corda che 
avvolge a un tempo il grilletto del tornio 
e la ruota. 

§ 3, T, degli arrot. Corda impiombata, 
chiamano essi pure quella corda di canapa 
o di minugia che avvolge a un tempo la 
gola del frullone e quella del gìrelletto. 

§ 4, T, de J suon. Corda, chiamano i 
suonatori qua’ fili assottigliati eli varie 
materie adoperati porgli strumenti ad arco, 

§ 5, Corda d'la balwstm, Corda del- 
V arco. 


A tirmr tróp, la còrda la se spazza, 

A tirar troppo 1 ? arco si spezza, 

g 6. Cónta tirai, Accordellato, accordo 
segreto. Uè tolta una còrda tirm, E 1 uè 
T accordellato, dicono i toso. 

Còrdg e Cdrg* m. (Gir. spagn, corcho 
lat; cortese) Cesto, sorta di paniere senza 
manico e quasi piano, di cui si servono i 
contadini per trasportare roba al mercato. 

Górga* s. f. (Y. Cónlg) Paniere, specie 
dì gabbia cilindrica formata dì vimini 
grassetti, non intessuti, ma intrecciati in 
modo che rimangono fra essi dei vani. Se 
ne servono i contadini per porvi paglia, 
fieno e sim, 

Còrp. ni. Corpo, del corpo umano. 

Parti esterne del corpo umano : Auyu- 
nàja , Inguine — Bftcca, Bocca [Làber, 
Labbro; Uà fi, Baffi; Barba* Barba: Mù- 
scheh j Mosca; Scopeto/). Pedine j — Bossi a, 
e spreg* Boefia, Gàgkt, Mento, e Tose. Bazza, 
il mento lungo — Bossi, Busto — Praz, 
Braccio [Gàmhd, Gomito; Mài), Mano: 
Dtd , Dito; ùngia, Unghia] - Cadnàz 
pi.. Clavicola — Cavi, Capelli [Bar, Urèi, 
Cioff, llezz* Spìocc , V. alle sing. voci] — 
Cavkera, Capigliatura — Col. Collo — 
Glicoli o Gucozz , Cocuzzolo — Gusta, Co- 
stola - Féza, Volto — Frani, Pronte — 
Gaio fi, Fianco — Gamba, Gamba [Cavàl 
del gamb, Porcatura; Cosa, Còscia; Zn$c 7 
Ginocchio; Budazla dal $nóc, Patella: 
Pllvlpa dia gamba. Polpa; Schenc , 
Stinco; Cavcimla , Malleolo; Coì dal 
pa , Collo del piede; Fa, Piede: Carati, 
Calcagno, GarettoJ — Gctnàsa, Guancia 
f Buvceln, Fossetta | — Gàula, Gola [Pcan 
d* Adàm , Pomo d : Ad amo : Pa/ót , Pappa- 
gorgia] - Gnocco,, Occipite, Nuca — 
Lo [cuna , Ascella - Kief, Naso — Oc, 
Occhio — Fdì\ Pelo — Pesi, Pelle [Pesi 
d 1 la testa , Cotenna] — Palàtta. Scapola 

— Pàiiza , Pancia [ BUguel . Ombelico; 
Curdfin dal Miguel, Funicolo ombelicale] 
Pesi, Petto ) Fnr-mla dal pad. Forcola] — 
j$W, Sesso [ Tra i d4 émì Nel perineo] 

— Sciupino o Vetta , Schiena. [Fileni dia 
vetta, Spina dorsale; Cudrozz; Codrione: 
Ós sceóher, Osso sacro! — Spàio? Spalla 

— Tolta, Mammella [Gaydtel , Capezzolo] 

— Uràccia. Orecchio — Zuccatt, Occipite. 

Partì interne del corpo umano: Bacca 
dal stamg, Bocca dello stomaco — Budad, 
pL Budella [BtidmlaizinMl, Intestino retto | 

— Cassati, Fior. Casso — Cràni, Cranio 

— De ut, pL Denti — Diniaduya, Denta¬ 
tura — Feghet e Fedegli, Fegato — Pél* 
Fiele — Filati, Scilinguagnoìo - Gar- 
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giinóz, Gorguzzolo — Intesten pi., Intestino 
Masscelti} Mascella — Milza, Milza — 
Mo$$col f Muscolo — Mràlla, Midolla — 
MBruv , Nervi — Òs, Osso [Òs (Via cosa. 
Femore; ós (Via gamba, Tibia] Fakct. 
Palato — H mfai&M Polmone Saliva , 
Saliva — Sangv , Sangue — Scoi iter , 
Scheletro — Stàmg, Stomaco tight , 
Ugola. 

Qualità e difetti del corpo umano : 
Aìigk&fflkj Sbilenco — Arnese o Scarnecc, 
Mingherlino — Azare, E.u bizze — Bahi jàn y 
Barbuglione — Bàrluf, Losco — iBtCulaà, 
Pist. Boccalone — IMtenfl, BuUnfìàn e 
IhLjeafi, V. q, v. — Calammr ai %c\ 
Occhiaie — Cilòb, Bircio — Qudargnni^ 
Pigro — Fattezz, Fatticcio — Gigmlàn, 
Gingillone — Gógna, Gozzaia -- Cós, 
Gozzo — Gratuncd o Svarulce^ Butterato 
— Indàvfr Malescio — Ingnanguel } Gau¬ 
dioso — Infniè, Istupidito Intvampel^ 
Malaticcio — Landra, Donna sconcia — 
Landreu > Lercio Lafagn&à , Lasa- 
gnone Mazacróc, Tonfachiotto Moff, 
Pallido — Paciavòi, Pacchìarofcfco -— Pa- 
midràn, Pigro — Patalocc, Pàtalucco — 
Feccia , Neo— Platèa Calvizia — R&mmél, 
Lentiggine — Sbarluciàn, Balusaute — 
Sfllatcer e Sfilairm\ V, q, v. — Smórt, 
Lo stesso che Moff — Sparlungàn . Spi¬ 
lungone — Strala ucce, Sciancato — Suz- 
zizfìia Scilingnoue - Tambocc e Tambu- 
ciM, Tombolotto — Taviajàn, Tartaglione 
- Tartajmr 7 Tartagliare — Zangutlcer, 
Ciangottare — Zarfitgcer e Zizlm\ Sci¬ 
linguare. 

§ 2. Prov. e modi prov, Bmt eh 1 al 
córp che al sdbet V è vii\ e alla dmandga 
l a mortf Pensa il volgo che: È sicuro delle 
celesti benedizióni ehi muore in domenica. 

aEser dàib ànum e un córp sani . 
Essere due anime e un corpo solo. V. Annui. 

§ 3, Córp per Corpulenza. Avair dal 
córp) Avere della corpulenza. 

§ d. T. de f libraj . Corpo o Culatta, 
dicesi di libro sera pi. cucito, quel lato 
piano posteriore che comprende nella sua 
larghezza la piegatura e la cucitura del 
libro. 

( orporl* m. t, eccL Corporale, panni¬ 
cello su cui si posa il calice sull’altare. 

Còruv* m. t d’orn. (Corvus corax, Lrxsr.) 
Corvo imperiale, Corbacchione, corvo assai 
grande della lunghezza di 60 cent, e una 
apertura di più di un metro. 

§ 2. (Corvus frugilegus, Lixx.) Corvo 
nero, Corvo comune . il di cui becco è nudo 
alla baso, logorandosi le piume setolose 


pel frugare neh terreno. Detto dai nostri 
cacciatori anche Ciirnaém, Y. q. v. ; e dai 
fior. Cornacchia nera. 

Còsa, f. (hit, mxa) Coscia, la parte dei 
corpo animale daìl J anca fino alla piega¬ 
tura del ginocchio. 

Òs à* la cSsa t Peni ore- 
Prov. Còsa dòpulàster, rdja cVcaptiti, 
spàla d 1 castrati; Coscia di pollo, aia di 
cappone, spalla di montóne (sono i mi¬ 
gliori bocconi). 

§ 2. T. de ? macoli. Casati o (.Arsati., 
Coscia, della bestia macellata. 

Còtii, f. t. eccl. Cotta, quella corta so¬ 
pravveste, generalmente pieghettata e or¬ 
nata di trine, che portano gli ecclesiastici 
nelF esercitare i divini uffici. 

CSta, f Cotta, quantità di roba che si 
cuoce in una volta. Detto spec. de’ lavori 
di fornace. 

zEser smt eòi e una bujìda , Essere 
di un’ astuzia raffinatissima/ 

§ 2. Còla, Cotta per ubriacatura, Cìapwr 
una òrda cóla, Pigliare una bella ubria¬ 
catura. 

mV) in- Covo, Covacciolo 7 luogo dove 
riposa V animale. 

Còv ? m. t. d } agr. (lat. covus) Covone, 
ognuno di qne 7 mazzi dì roba segata che 
il mietitore fa sul campo. Cóv dFfìtrmàinti 
e anche assol. Cov., Covone di frumento. 
Fmr i cuv, Fare i covoni, accovonare. 
Còv 5 m., nel b. boi. 0òva ? £ t. de’cont. 
(da c arnia), Cóv dV arm^ Stiva, manico 
dell 7 aratro. 

Còz/m. Ciocca. Delle piaiite erbacee 
Cdz ed salviai Ciocca di salvia. 

Cpardiira, £ (disperdere , disperditi^ 

Aborto, parto prematuro. 

Cpat$2ì, m. v. cont. (da patto) Sgom¬ 
bero della casa de 1 contadini, che avviene 
il due novembre, ciò che ant. si faceva 
il trentun ottobre (Mas. I, 504). In città 
sì dice Sanimeli èL Y. q. v. 

Cpatiiiìer, intr. Lo sgomllrare le case 
che^ fanno i contadini il due novembre: 

0 poti e, m. Spicco, lo spiccare e V effetto. 
Cpetta, f. Disputa. 

Metter in cpoita, Mettere in disputa. 

Cpra, agg. Disperato, pers. che non ha 
da vivere. 

Prov. Al Sgnàur agata tali, fór che 
i ópm t II signore c'è per tutti, fuorché 
pe^dìsperati. 

tr, Snervare, privare di vi¬ 
gore* Detto delle piante. Nel seguente: 
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Prov. Un mai/ la f è mmder ? da la 
f h madr fìggila , tri la la vpdggna^ Detto 
della neve rispetto alle piante e spec. i 
cereali, la quale li avvantaggia il primo 
mese, li danneggia un poco il secondo, 
e finisce per sfibrarli se perdura più a 
lungo. 

C(part$ii 5 (A) Àvv. Scopertamente. 

%/ugdr a cquartfin Gino care scoper¬ 
tamente, colle carte scoperte. 

Fmr a ùqiiarteit, Agire scopertamente, 
manifestameli te. 

Fcer ipuartpì, Spazzar via tutto. Si 
dice per Io più de 5 grandi mangiatori. 

Cmdder, intr. Credere, Aver fede. 

Prov. San Tram) an cràdd s* an ràdd. 
San Tommaso non crede se non vede. 

§ 2. Trans. Credere, tenere per vero. 
Un bod vàdder fa un bml cràdder , Alla 
prova si scortica V asino. 

Orili mi, f. t. de* sellai e mater, Crine, 
il crine di cavallo concio in modo parti¬ 
colare per diversi usi, come imbottir cu¬ 
scini, materasse ecc. 

Grama» f, sing-, (Titilli pi,, % de; fabbr. 
ferr. Spire, pani della vite. 

Orùmma, f. Crema, fiore dì latte, 

§ 2, Crema, composto di latte, tuorli 
d ? nova, farina e zucchero dibattuti in¬ 
sieme e rappresi al fuoco: c di cesi Crema 
di ci oceoi atta, di caffè, di vaniglia, secondo 
il sapore e 1’ odore predominante o altro 
ingrediente che vi si mescoli. 

Crasspa, f, t. delle cu e. (crispa) Crespa, 
Piega, ciascuna delle piccole e fìtte pieghe 
che sì fanno nelle camicie, vesti e sim. 

Tircer so, Urmr zà t aiacwr el cràssp* 
Arricciare, scandi are, cucire le pieghe, 

g Ruga, grinza della pelle. 

Orasstiij & (crista) Cresta, quella carne 
rossa e a merletti che hanno sul capo i 
galli e le galline, e alcun altro uccello, 
JUvavr la erti $ sta. Alzare la cresta, 
montare in superbia. 

| 2, T, hot. Or (issici ed gài (Gelosa evi- 
stata, LinsO* Cresta di gallo, pianta da 
giardini; e Jlìtinctathuscristagalli, Link.), 
Cresta di gallo, pianta a fiori gialli fre¬ 
quente in prati e luoghi ombrosi di mon¬ 
tagna. 

Cruuna, f. v. cont. Lo stesso che Cu- 
rùnmu V; q. v. 

Crii iljj f. Croce, strimi, formato di due 
grossi legni posti attraverso V uno dei- 
fi altro ad angoli retti, e il maggiore di 
essi piantato in terra ; sul quale gli an¬ 
tichi inchiodavano o legavano i malfattori. 


§ 2. Tormento, Tribolazione. Ognoii ha 
la só crduj\ , Ognuno ha la sua croce. 
Ninno va esente da afflizioni. 

Tatti el evalif di/m di/ (X), cioè 
Tutte le croci son croci, dicono i toscani. 

§ 3. Metter in cvàuj\ Mettere alle 
strette, tanto da costringere alcuno a fare 
una cosa, 

g 4, Ordii/ Gruccia, arnese in forma 
di croce o di T con un gancio in cima, 
nel quale s 5 attaccano i panni dentro gli 
armadi. 

| 5, T. degli stamp. Gruccia, asta per 
stendere ì fogli stampati, 

| 6. T, de’ fìl. da seta, In crociamento, 
specie di graticolato che formano tra loro 
i fili della seta inaspata per la variante 
obbligata de* giri delP asse dell 1 aspo, 

§ 7, Ovd u f per Grufai , Crocicchio. 
Crduf dal Bidè , Orda/ di Cajml<, Croce 
del Biacco, Croce de ? Casali, ant. denom. 
di località boi. 

Grece* in, (ingL crik, grillo), Buffetto, 
colpo leggiero dato coll'indice e col medio 
facendolo scoccare dal polpastrello del 
pollice, A Fir, Biscottino, 

§ 2. Grilletto, la molletta per far scat¬ 
tare il cane del fucile, detto anche Passa¬ 
rci!. V. q. v. 

Or ceca, fi (cricca) r Loja, sudiciume 
d’unto sulla persona che non si lava o sugli 
abiti di essa, Y anche Rumimi • 

g 2, T, di g. Cricca, nel g. delle carte 
da tarocco fi assieme di tre figure, come 
tre fanti, tre donne, tre re eco., che uno 
abbia in mano : nel giuoco di tresette la 
cricca è formata delì ? asso, due e tre del 
medesimo seme, 

Ociflf, agg. Cremisi, sorta di colore. 

Orinar, intr. e rifi. Screpolare, detto di 
muro, marmo e sim. 

Park. p. Crince, Screpolato. 

f. t. de’ vern. Cristallina, 
sorta di essiccatore formato d'acqua ragia, 
gomma e olio, che adoperano i vernicia¬ 
tori per dare il lustro bianco fino. 

Crojj, ni, /coroUium ; aret. cor aglio. 
Redi, Yoc.) Cercine, un ravvolto di panno 
a foggia di cerchio usato da chi porta 
de’ pesi in capo. 

tnicifl, ni, t, d'orn. (La rus argenta tur) 
Uccello acquatico del genere del Gabbiano, 
volg, detto Mugnaio, il quale suole frequen¬ 
tare le spiaggie e gli stagni marittimi in 
tempi dì tempesta. 

Or u calati, m, t, d’ o rn i G ab b ian e Ilo, 
uccello marittimo del gen. del Gabbiano 
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conósciuto dai nat. sotto il nome di Lavus 
minutus. 

(’nicant, m. Grecante, Mandorlato, sorta 
di dolce. 

Crtitter* intr. i^eovrutare, Fl.), Cadere, 
detto delle foglie e de ? frutti. 

Prov. Quand la pàira V è mad ftra, 
blsàggna da eroda, Quando la pera è ma¬ 
tura', bisogna che cadi ; cioè Tutte le volpi 
si vedono alla fine in pellicceria. 

§ 2. Grudmr cV la guàza , d’la siva, 
Cadere della rugiada, della notte. 

La sira evàda. Si fa notte. 

§ 3. Cruciar da la siinn t Cadere per 
sonno. 

Farfc. p. e sost, f, Cr udm , Caduto j 
Caduta. 

A la crudm del fojj , ÀI cadere delle 
foglie, cioè nell 7 autunno. 

Cruj*®I, raj Crocicchio, punto dove s J in¬ 
contrano dne strade. 

Crujatta (À), t. di giuoco, in Tose. 
Giuncare a cavalca q a te te (Imola Za- 
gher agli agóccì), Si fa con due spilli, 
voltandoli colla punta Fune verso V altro, 
poi spingendoli avanti colle dita per ve¬ 
dere quale cavalchi V altro. Mix, Maini. 
VI, 35 : Gmocare a te te . 

Crujim* £ più coni. Portatagli, V. q. v. 

Croste* f. Crostata, specie di torta 
sopra cui si fa una crosta di pasta. 

Crii ver 5 tr. Coprire, mettere una cosa 
sopra di un 7 altra per nasconderla o di¬ 
fenderla. 

§ 2 . Ci vasi, casse, scatole o altro 
con coperchio. Cvùver la pgndta, Coprire 
la pentola. 

§ 8 . nifi, Criwers, Coprirsi, per freddo 
o per decenza. 

Part. p. Quértj Coperto. 

Ote* f. Testata, la parte superiore della 
lunghezza di checchessia. 

La étm dal Imi, La testata del letto, 

Cte 5 m. Coso, v. gen. e di uso fam. 
per accennare a cosa che non si vuole o 
non si sa nominare. 

Un ette ed fm\ Un coso di ferro. 

, pi pers, Un broit ette, Un brutto coso. 

Ctacj ni, .Distacco, il distaccarsi da una 
persona. Il perderla. Uh stm un gran 
étàc, E stata ima gran perdita. 

Cutter, tr. Cosare, dicesi f'am. per so¬ 
stituire un altro verbo qualsiasi che non 
ci yenga alla bocca. Anche Olister. 

CtaiVj, in, accr. dì ÉÉSk Testone, grossa 
testa. 

§ 2, Zuccone, uomo duro di mente. 


§ 3. T. stor. Testone, moneta che va¬ 
leva lire 1 , 00 , 

OtanUMu tr. Stanare, levar fuori dalla 
tana. 

§ 2 . Ripescare, trovare checchessia con 
industria o fatica, Cus* ìt andm a étancer ? 
Che eoa 7 hai ripescato ? 

(.Turni er, tr. Stendere, distendere, allun¬ 
gare e allargare una cosa ristretta o rac¬ 
colta in sè, 

§ 2. T. de 7 lav. Ctànnder la bugm -, Ten¬ 
dere il bucato, distendere i panni lavati 
su corde. 

§ 3 . T. de 5 sfcamp. Stendere, disporre 
in alto su stecche o corde i fogli stam¬ 
pati. 

§ 4. Riti. Ótcmdres, Distendersi, Esten¬ 
dersi. 

Part. p. Ótdif, Steso, Disteso. Esteso, 

Casecer in tera long e cidi/. Cadere 
in terra lungo e disteso, cioè distéso 
quant 1 uno è lungo, 

Ctiindili, m. Testimonio, la persona che 
si trova presente a un fatto e può fare 
testimonianza. 

§ 2. T. de* mur. Così chiamano i mura¬ 
tori il Picchetto degli ingegneri. V. Piciitt. 

Ctisaiànra, f. Stiratrice, donna che 
stira per mestiere. 

Cose attinenti alla stiratrice: Àgartter, 
Increspare — Àsa da ctirmr, Asse da sti¬ 
rare — CUrm\ Stirare — Fcer da gay- 
tmr, Ferro da increspare — Fcer da toaster, 
Ferro da lucido — Furncel , Fornello — 
Iniimdìv. Spruzzare — InsaMm\ Inami¬ 
dare Pdmja ? Pomice - - Paridi, Tur¬ 
chinetto — Pràifa e volg. Pugnati, Presa 
— Sadda, Amido e Salda — Strinar , 
Abbronzare - Zlra, Cera. 

Ctìter ? tr. (da tetta). Spoppare. Divez¬ 
zare. Detto de 7 bambini, 

Ctór* intr. Distorre, più coni. Disto¬ 
gliere, distornare uno da una cosa. 

Part, p. Ctolt, Distolto, 

OtrigM, in. Pettine rado, che s 7 adopera 
per strigare e ravviare i capelli. 

Ctrigì^r, tr. Strigare, ravviare ciò die 
è intricato. 

Ctrigmr i cavi, Ravviare i capelli, 
stendendoli con pettine rado. 

§ 2. Strigare, aggiustare cosa molto 
intricata. 

Part, p. Ótrigmr, Strigato, Ravviato, 

CtuiuCT* int. t, di canto, Stonare, andar 
giù di tono. 

Cu&ita, £ t. de 7 foni. Y. Cuvàttn. 
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Cucini* ni. 1 di cant, Cacchi urne, quel 
turacciolo di legno che tura il buco di 
sopra delia botte, detto pure cocchiume. 
OuÉhi, ni* v. fain. e fanc, Cocco per Ovo. 
Cuciigna, f. Cuccagna (paese fav. in 
cui si finse copia d' ogni cosa, come Ben¬ 
godi, boy. 93 del Bocc.), abbondanza di 
alcuna cosa. 

§ 2 . T, di giuoco. Mi ber d 1 la cucàgna , 
Albero della cuccagna, lunga antenna che 
piantasi per terra spalmata con olio o 
grasso, in cima alla (piale sono attaccate 
cose per lo più mangereccio, le quali toc¬ 
cano in premio a chi arrampicandosi fino 
alla vetta se ne impadronisce. 

Cucaròla* f. t. delle fìl. Cocca. 1 J estre¬ 
mità del fuso dove si ferma il filo, e anche 
il nodo che si fa alla cocca quando si fila, 

£ 2. Grovigliola, quel rìtorcimento che 
fa hi sé il filo qnand’ è troppo torto. 

Ciieiserj m. Cucchiajo, uno de* tre pezzi 
della posata, che serve per portar alla 
bocca liquidi, per prender salse, roba umida 
o altra vivanda comune. 

Cuci ara i** m. accr. di Ciiciaer, Baina- 
juolo, quella specie di cucchiaio grande 
in forma di mezza palla che serve per 
prendere la minestra brodosa e metterla 
nel piatto. 

Cucoll e (hicazz* ru. Cocuzzolo, vertice 
del capo, 

(■ucomUra* f. t. hot. ( Cucurbita cUruttm, 
Linn.), Cocomero, specie di zucca verde 
eli fuori, com. rossa o rossastra di dentro, 
quand* è matura, di polpa acquosa e gra¬ 
devole che si mangia cruda. 

Fatila ed cucombra. Fetta di coco¬ 
mero. 

Ficiur d’ia cucombra, Grumolo del 
cocomero, la parte dì mezzo della polpa, 
e che i cocomerai nell* affettare staccano 
dal rimanente come boccone ghiotto. 

Grido de/ nostri cocomerai; Bossi a 
tàj f Fior. Taglia, taglia che gli è rosso* 
Chcù, m. t. di g, V. Àr piata rohu 
Cadici e Cudter * m. v. cont, (da cote, 
V, Prèda d’aguzsér), Como, custodia 
delle coti, 

Cudazzenuu, f. t, di oro- (MoHcilUt 
alba Linn.), Ballerina, uccelletto silvano 
del geu, delle moticille, così nominato per* 
il suo continuo moto, detto anche dai 
coloni Ihiarehna, dal seguire i buoi sotto 
l'aratro, Y. Biiarcnmu 

Cudenna, f. t. de’ vern., Pennello a 
strascico, sorta di pennello per filettare, 
per lo più fatto di penila o di pelo di 
puzzola. 


Cudghuii* m. t. de 7 sals- Cotechino, Co¬ 
tichino pop., specie di salame di carne e 
cotenna di maiale pestata e cotta. 

Cudilùvu ni. v. volg, Semicupio, bagno 
fatto seduto coll* acqua fino a metà del 
corpo. 

§ 2. La tinozza dove si fa, 

€ li lì ri t gg ii. agg. (1 a t , cu Us , c u tignits 7 
V. Gàlv.), Cotennoso, coriaceo. 

Otidrozz ? m. Codrione, ì‘ estremità delle 
reni. 

C ufi mi sur, tr; Scodare, t agliare la coda. 
Detto di cavallo. 

Part. p. e agg. Cudunm, Scodato* Ca¬ 
vai cudunce , Cavallo scodato, colla coda 
tagliata, 

Cufett (A), avv. (Gir. Co, Capo), A capo 
fitto. 

Cùg, ni. Coco e Cuoco, ehi fa da cucio a 
per mercede nelle famiglie, nelle locande 
e sim. 

Prov, Chi voi pruvwr el pumi d' V in- 
fèren, fàga al càg a V estàxl e f l cucir a 
V invèren, Chi vuol provare i maggiori 
disagi, d 5 estate faccia il cuoco e d J inverno 
faccia il cocchiere. 

Cugina* f. (lat. cucuma, in molti luoghi 
della Tose, cuccuma). Uso fior, diventato 
della lingua com. Bricco, vaso di rame o 
latta per farci il caffè. 

Cui (Unir ? m. ( coglitore ) ? Raccoglitore, 
colui che raccoglie. 

§ 2. Cukliir pi. presso i mont. Rac¬ 
coglitori di castagne, al tempo della casta¬ 
gnatura. 

Cullili il a ^ f* Colonna, sodo di pietra, 
marmo o altro, che s’alza verticalmente 
a sostegno d* archi o di edifìzi o per orna¬ 
mento. 

Culdàna queedra, tamia, scaìilce , a 
spirici, Colonna quadra, tonda, scannellata, 
a spirale. 

Zòo, fasi, capiteci àd la cul&nna , Base, 
fusto, capitello della colonna. 

CuUm\ m. Collare, striscia di cuoio che 
si mette attorno al collo delle bestie, per 
lo piu a’ cani, per ornamento o per le¬ 
garli, 

g 2 . Collare, arnese di legno o di ferro 
imbottito che si mette al collo de* cavalli 
o de J giumenti perchè tirino. 

§ 8. Cvdarén, dim. di Culcer. Ciapmr 
oh pr al cularm, Pigliare uno pel col¬ 
lare. Afferrarlo. 

Culareh da prU , Goletta, quella stri¬ 
scia di cartone su cui a* attaccano i col¬ 
laretti de ? preti. 
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Culata, f. Culatta, la parte inferiore di 
molte cose. 

Culata dal pani. Cosce del ponte. 
Culatt, m. t. de 7 stov. Trogolo e Truo¬ 
golo, Car., spazio di terra cinto d' un 
inuricciuolo di mattoni, entro il quale si 
intride e sciaborda la terra per far stoviglie. 

Culuiir, m. Colore, V impressione che la 
luce riflessa sulla superficie de ! corpi pro¬ 
duce sull'organo delia vista. 

§ 2. Di colori arti!,, quelli ottenuti con 
sostante naturali, detti più propr. Tinte. 

I principali: Avama, Avana — Barimi, 
Bigio — Biààc, Bianco Biàùc Idi, Bianco 
latte; Biànc scandce , Bianchissimo! — 
Crevij, Cremisi — Cu [de , Marrone — 
Gridulen, Gridellino — Ingranata, Color 
del granato — LanCkeu, V* q, v. — Lasca , 
Giallo esca —- Leila, Gridellino — Mcelva, 
Malva — MurceL Paonazzo — Nadgher, 
Nero {Nàìgher blu, Nero bleu; X/ìigher 
Scàr, Nero cupo] — Palpi, Paglierino — 
Panna d- anzel x Penna d J angelo — Parleu, 
Periato — Pastoia, Color delle paste — 
Piumben, Piombino — PSss, Bosso ]Pass 
fiàma, Bosso fiamma; Eàss prèda. Bosso 
mattone] — Mùja, Bosa — Bosso 

cupo — Sangv ed drog, Sangue di drago 

— ScarlàL Scarlatto — Bnlfaren, Solfe¬ 
rino — Tabàc, Color tabacco — Tur cheti, 
Turchino — Uliva, Verde oliva — Vàird, 
Verde Vàird butellja, Verde cupo : Vàird 
mor, Verde mare: Vàird sdùc , Foglia 
morta; Vàird. eieer f Verde chiaro; Vàird 
erba, Verde erba] — Vardaà, Verdone — 
Vardeóó, Verdognolo — Viòla t Viola — 
Vintati, Violetto — Zàl, Giallo f Zàl ca¬ 
vare /n Giallo canarino] — Zelassi, Celeste 

— Zeneren, Cenerognolo. 

§ V Stimpvov, Dcer al culaur, Stem¬ 
perare, Dare il colore, 

§ 4, T. degli oref. Dar al culàur, 
Opacare P oro lucido. 

g o. Di colore del viso. Colorito. Boi, 
Brott culàur, Bello, Brutto colore, 

Dviniasr ed zaini culùv f Allividire, 
Di chi ha paura. 

i uld/oì, m. Pezzi no, pannolino con cui 
s ’imbracano i bambini in fasce. 

Cullmme» m. t d'orn. (SaxiCòla oe- 
nanthe, Lixn.) Culbianco, uccello dell'or¬ 
dine degli insettivori, così nominato dalle 
penne bianche, di cui è rivestito di dietro 
Culmadaur, m. t. de' cant, (da colmare)* 
Imbuto per abboccare lé botti, 

Culmagguà, f. (ar et enlmegna, Bedi, 
v oc, ; lat. culmineus) Comignolo, la parte 
più alta del tetto spiovente dalle due parti. 


§ 2 . T. d ? agr. Colmo, parlandosi di 
porca, campo e sim. vale la parte di 
mezzo e più elevata nel senso della lun¬ 
ghezza. 

Cllhm&ta, f. t. st. Colonnato, mon. 
spagn. d'argento, del valore d'uno scudo 
romano, così detta perchè l'arma del prin¬ 
cipe vi si vede in mezzo a due colonne, 
rappresentanti le colonne d 1 Ercole. 

Culr&ss, ni. t. d'ora. V, Corùss. 

Ciilsàe e Culs&t* m. t. bot. ( Prussica 
najrns, Lia'n.), Bavizzone, pianta i cui 
semi somministrano un olio che serve a 
usi domestici. 

Cu Iti vallib agg. di terreno, Coltivabile, 
adatto a coltivazione. 

CidtiTaziuiì, f. t. d'agr. Coltivazione, 
Cultura, l'atto del coltivare ; ma più spesso 
nell' uso la maniera e il valore della col¬ 
tivazione, 

CulUvazuffl sacca, Col ti va zio ne asciutta, 
o secca, quando non si fa uso d J acqua per 
irrigare. 

Cultivaziàn mojja, Coltivazione umida, 
quella nella quale si fa uso dell' acqua per 
tener coperta per qualche tempo la super¬ 
ficie coltivata. 

CulUvazitm in grand , Coltivazione 
vasta, quella che si spiega sopra una 
vasta estensione di terreno. 

Cultivaziàn in epì , Piccola coltiva¬ 
zione, quella che si esercita su piccoli 
appezzamenti di terra. 

Cultura, f. t, d'agr. Coìto, luogo col¬ 
tivato. 

§ 2 . Nell : Emilia Cultura, e intendesi 
il campo arato e seminato. La livra V ò 
in f la cultura per sign. La lepre è nel 
campo arato e seminato. 

Olona* m. (frane, commode). Cassettone, 
mobile da camera di legno con cassette 
per riporvi biancherìa e altri oggetti di 
vestiario. 

Cimili, ni. nell' Em. Commiato* 1 ' atto 
con cui si notifica la cessazione del con¬ 
tratto d' affitto. 

§ 2, T. d' agi\ Dcer cwmim, Tose. Dare 
la disdetta, la notifica che il proprietario 
dà al colono, di cessare il contratto di 
colonia. V. Orietta. 

Prov. Ogni cumùe T è una timpusfta, 
Tante tramate, tante cadute. 

Clinipagai, f. Compagnia, più persone 
riunite insieme per conversare, divertirsi 
o altro fine. 

Prov. La catlva campagni guida 
V dm a la fàurea, La cattiva compagnia 
conduce V uomo in perdizione. 
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| 2, Compagnia» anche d J una persona 
soia, 

Prov. Par citmpagni un fra’, tos mujèr, 
Tose* Per compagnia prese moglie un frate» 
detto di coloro che, non volendo contrad¬ 
dire, s ? assoggettano a fare tutto quanto 
dice la compagnia, 

Cumpanàdg, m. (c imi pane; Ràb., com- 
panaigé) Companatico, cosa da mangiare 
oltre il pane ed insieme ad esso. 

Cimipàndcr, tr. t. de' lav* {lai eompo- 
neré) Detto del bucato. Incuneare, met¬ 
tere nella conca il bucato. 

(uiupferj m. Compare, colui che tiene 
a battesimo un flambino rispettivamente 
ai genitori di questi e all' altro santolo. 

V. Cinger. 

Ciimpìtrr, tr, t. de' stamp. Comporre, 
quell’ ordinare che fa lo stampatore i ca¬ 
ratteri sul compositoio per farne righe, e 
con queste formare le pagine e i fogli, 

Cumpàrr del ring, Comporre a di¬ 
lungo , comporre delle righe in assai 
maggior numero che non comporta la vo¬ 
luta grandezza della pagina. 

Ciimjms, Compasso, strimi. geom, che 
serve a descrivere la circonferenza del cir¬ 
colo; e che pur si usa in varie arti tanto 
per misurare esattamente la lunghezza di 
una linea retta. quanto per determinare 
la distanza da un punto ad un altro. 

Tee sta. gamb* poitL Nocella, gambe, 
punte del compasso. 

Cumpàs drett , da grnssàzza , delj 
«Màzz t a sossta, Compasso in asta, a gros¬ 
sezza, per misurare le altezze, a molla. 

Cumpoj'itniir * m. Compositore, e più 
gen. Maestro compositore, chi compone 
musica. 

§ 2. T. de' stamp. Compositore, colui 
che nella stamperia copiando gli originali 
scritti, mette insieme i caratteri da for¬ 
mare le righe e quindi le pagine per la 
stampa. 

§ 3. T. de? stamp. Compositoio, ara. 
formato <Pima lamina dì ferro o d'ottone 
ripiegata a squadra per lungo, chiusa 
all* un de : lati con pezzi saldati e all 1 altro 
con tallone scorrevole. In questo vengono 
ordinatamente collocati i caratteri in due 
o piu righe, per trasportarli man mano 
sul vantaggio, affine di formare le pagine, 
V, Talliaz* 

CujH[irser 3 tr. Comprare, far sua una 
cosa pagandone o obbligandosi di pagarne 
un prezzò. 

Prov. Al cumprmr Insàggna a vdnder. 
Il comprare insegna a vendere. 


Cu m il deli, m. Comodino, il telone che 
ne J teatri si cala tra un atto e 1 J altro, 
invece del sipario. 

CuinutlQiiua, f. Comodino» mobile in 
forma di piccolo cassettone che si tiene 
accanto ai letto, e serve per tenervi dentro 
o sopra quello che può occorrere la notte, 
Ciuiit\i\ tr. Cullare, dimenar la culla 
per addormentare il bambino, 

CunCQii* m. pi. Indugi, 

Cuiicòrditt, f. t. bot. Con questo nome 
chiamiamo V Ovchìs maculata e la Gym- 
nadenta conopsea, due piante che hanno 
la radice formata come nna mano* V. Semi- 
cardia. 

Ounctniìcr, ìntr. Indugiare» infrapporre 
indugi. 

Cundott 3 m. Condotto, canale o tubo di 
metallo, di legno, di doccioni o in mura¬ 
tura che conduce o smaltisce acque. 

Cundott dal stimr f Condotto del sec¬ 
chiate. 

§ 2, Acquedotto. Cundott dal zigani, 
così antic. dicevasi V acquedotto della 
Fontana di Piazza Nettuno* 

(hi n il utanni, f. t. de' ris. Condotto prin¬ 
cipale, che irriga la risaia. 

Cimeli? ni. t, di »st. nat. (Lepus timi- 
euluSy Lixn.) Coniglio , mammifero deì- 
V ordine de ? rosicanti, assai affine alla lepre, 
CunlM ? m. Confine, Confino, termine 
dove finisce un paese e ne comincia un altro. 

Prov. Zàini ed cunfèfi , o Ueder o as- 
sa$$en> Gente di confine, o ladri o assassini. 

Mandar ai cunfeù, Mandare a' con¬ 
fini. Si diceva di chi era esiliato. 

Cuiittmiia* fi t. d T agi\ Confine, il limite 
d ! una proprietà. 

Posa ed ennfelina, Fossa di confine. 
Cuiisejj, in. Consiglio, avvertimento che 
un uomo dà a un altro che sta dubbioso 
attorno a una cosa. 

Prov. Un bfiìi cunsejj atei un tesar. 
Dono di consiglio più vale che oro. 

CaiisérTa, f. Ghiacciaia, luogo dove si 
conserva la neve o il ghiaccio. 

§ 2. Conserva, luogo da custodire la 
carne macellata per uso di cucina e sin, 
Cunsèrva, f. Conserva, chiamansi i 
frutti, fiori e altre cose conservate nello 
zucchero o in altre materie. 

Cmisèrva d * pér/gà, Persicata, con¬ 
serva fatta di persi (die, zucchero ed altri 
ingredienti. 

Cunsèrva d* pundor* più spesso assol. 
Cun$èrva t Conserva di pomodoro, ristretto 
fatto del succo di pomodoro da servire per 
condimento. 
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Cimsiier, trans. Consigliare, dare altrui 
consiglio o consigli. 

Prov. A chi cimsejja an i dòl tesata 
o A cMufurtadimr an i dòl ternia, A chi 
consiglia non gli duol capo. 

§ 2. Bili. Cimsiwrs, Con sigli arsi, pren¬ 
dere consiglio. 

Part. p. Cunsìce, Consigliato. 

Ciuitadfm, m, Contadino. Colono, chi 
lavora la terra, spec. a padrone. 

I regài di cuntadeh càsten cmr, Le 
regalie de 7 contadini si pagano due volte. 

§ 2 . Àgg. Villano, Cuntaden vate da 
la fcesia, Villano rifatto. 

Cri utili ut, agg. Contento, lieto per desi¬ 
derio appagato. 

Chi è cuntàini al Umv al màgna , 
Non vi possono essere mai dei contenti* 

Cuntauren, m. Con torno, qualunque 
ornamento con cui si contorna una cosa. 

§ 2. T. di pitti Contorno, la linea che 
circoscrive qualsiasi figura. 

Cuntrabàs, m, t. di rniis. Oontrab&sso, 
strani. a corda il più grande nella famiglia 
delle viole, 

Cu ut nidàuza, fi t. di ballo (da Country- 
dance, cioè danza della contrada, del paese), 
Contradanza, ballo contadinesco della nostra 
provincia (valle di Savena) che si fa in 
quattro su musica propria in tempo di 
due quarti > cominciando col girare in 
tondo, gli uomini in avanti e le donne 
ai fi indietro, ed eseguendo poscia un bal¬ 
letto in figura. 

§ 2 . Gran cuntradànza } Gran co n tra¬ 
danza, ballo che nella nostra provincia 
(valle di Reno) si fa in numero indeter¬ 
minato di persone, cioè in quanti uomini 
e quante donne possono stare nella sala, 
in fila gli uni contro alle altre, ballando 
infima in tondo, ed eseguendo poscia bal¬ 
letti, come nella contradanza ordinaria, 

Balesr la cuntradànza, si dice ap¬ 
punto del ballare gli uni contro gli altri. 

§ 3- Cuntradànza m/untanesra , Con¬ 
tradanza montanara, sorta di danza assai 
vivace e leggiera, che, si fa generalmente 
fra otto uomini e otto donne posti in fila 
sopra due linee, i quali ballano insieme 
a mo ! della quadriglia. 

Cu il tra pali, m. Contrappelo, piegatura 
contraria del pelo. 

§ 2 , Fmr al cuntvapàil, Fare il con¬ 
trappelo, dìcesi del barbiere, che dopo 
aver raso il pelo per il suo verso, vi 
ripassa sopra il rasojo per il lato opposto. 

Cini vèrsa* fi t. d 7 ardi. Conversa, con¬ 
giunzione di canali mi tetti. 


OniizadiUir, in. t. de* veti. Conciatore, 
T operaio della fabbrica di vetri che ac¬ 
concia la composizione della pasta, onde 
il vetro riesca della qualità che si desidera. 

Cimi zumami, ni. Condimento, tutto ciò 
che si adopera a perfezionare il sapore 
delle vivande, come olio, aceto, spe¬ 
zi erie ecc. 

CiuiziPr* tr. Condire, dar maggiore e 
più grato sapore alle vivande, mettendovi 
condimento. 

§ 2. Cunzcer el pesi, Conciare le pelli. 

§ 3. Ctmzair la lama , Scardassare 
la lana. 

§ 4. Ounzmr la eànva , Pettinare la 
canapa. 

§ 5, Accomodare, Di cose morali. 

Cm piò Ve ratta V as cónza viejj , 
Più la cosa sembra disperata, più facil¬ 
mente trova rimedio. 

UfÉ la vt s > cónza la sòma , Lungo 
la strada s 7 aggiusta la soma. 

Cunzer òn pr y al fmst. Acconciare imo 
pel dì della festa. 

Cu il zeri rad a, fi (lat. class, cale ita, ma¬ 
terasso, cuteliella, materassuccio; lì. lat. cuF 
dira , Due. onde il dim.^aZci&re^o), Coltri- 
cella, cuscino materasso entro cui si mette 
il bambino fasciato, detto anche Ciissttiinu, 

Cuimra, fi t. de* cono. Concia, luogo 
dove si conciano le pelli. 

Cu pad, fi t, de 7 vera. Coppale, specie 
di ragia odorosa messicana, che serve a 
far vernici. 

Capirci d 5 la ghinda , m. Gagnolino, 
calice end 7 esce fuori la ghianda. Anche 
Bugnolino, 

Ciìr, fi pi. t. dfagr. (presso Malv., 
Cuore, praterie di palude), Cuora o Ter¬ 
reno di cuora, si dice al terreno soffice, 
instabile, prodotto dall 7 intralciamento di 
piante palustri nell 7 acqua, e fòglie putre¬ 
fatte, su cui nascono altre piante. Con 
altro nome Àggallato. 

Curai#* m. pt Coralli, sorta di pic¬ 
cola pasta da minestra, forata in forma 
quasi di coralli. 

Curai ut, fi Corrente, il corso d* acqua 
del mare, d 7 un fiume, d 7 un canale ecc. 

§ 2. (hiràhit d f ària , e anche sol. Cu¬ 
rii ini, Corrente d* aria, il muoversi dei¬ 
pari a dal di fuori al di dentro d 7 una 
stanza o da stanza a stanza. 

An star in V la euràint , Non stare 
alla corrente. 

Curaiut, m. Filone della corrente, quel 
luogo del fiume, dove V acqua è più pro¬ 
fonda e corre più velocemente. 
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Curamela, £ t. degli arrot. e de } par% 
Striscia, di corame per affilare. 

Cunnmrr* m. Cuojaio, T artefice che 
rifinisce il lavoro dei conciatore, e vende 
il cuojo. 

Cose attinenti al cuojaio: Amen, Nasi 

— Artàj, Ritagli — Brossca , Bruschino 

— Cavala tt, Cavalletto — Cavaldtt a mùr, 
Cavalletto a muro — CuvUbÌ avvevs, Stira 

— Fair da tàj t Ferro rovescio — Fur- 

catta. Forchetto — Liscia - La- 

natta, Lunetta — MargareUa, Palmella 
[MargariUzr, Palmellare] — Mazòl, Maz¬ 
zuolo — Pad, Pelle [Bélgher, Bulgaro; 
Cmrtapeeora, Pergamena; Marucheù, Mar- 
Tocchino ; Sagrai), Sagrino; Vacatta, Vac¬ 
chetta; Vulml, Vitello] — PaMnwr, Pati¬ 
nare Rafcér, Rasare — $pmna, Òrbello 

— Sàver, Sughero a navicelle — Tandj, 
Tanaglie. 

Cu tuli 11 % f. Corona, intrecciatura di 
fiori o fronde in forma di cerchio da 
porre sul capo per onore, distinzione di 
grado ece. 

^ 2. Corona del rosario, o ass. Corona, 
pallottoline infilate o concatenate, che 
servono a 5 cattolici per contare le ave- 
maria del rosario. 

§ 3, T. degli croi- Curànna e diber 
ed alvga, Corona e albero di carica. 

§ 4. T- de T maùisc. Corona, parte sup. 
dell 5 unghia delle bestie. 

§ 5. Nelle fav. Sferra Curannu , il re 
o la regina. 

Curati, m. t. à' arch. eccl. Coretto, pic¬ 
cola stanza con finestra, per lo piu chiusa 
da grate, che corrisponde in chiesa, e 
dalla quale si può assistere alle sacre 
funzioni. 

Curila, f- Correggia, fascia di cuoio. 

Curbad, m. Corbello, recipiente rotondo 
col fondo piatto, formato di striscio di 
legno sottili ilitessute. 

Curda»!, m. Cordame, quantità di corda. 

Curdall, m. Cordone, specie di limi- 
cella fatta di lana, di seta, di cotone od 
altro, per lavori di tappezzerie o sim. 

§ 2 . Curdàù da prlL Cingolo, quella 
cordicella con cui il sacerdote si eigne 
sopra il camice. 

§ 3. Ctyrdhn da frce, Cordone, quella 
cordicella che alcuni ordini religiosi si 
cingono alla vita. 

§ 4. Gurdfyn dal bltguel, Funicolo, 
Cordone ombelicale, budello del bellico 
che hanno i bambini quando nascono, 
detto anche Bellico» chio o Rellieoncio. 

g 5. PI.' Curdot), t. de* selh Redini. 


CurcUer, m. Cordaio, Funaio. Detto 
anche Caustrser. 

Cose attinenti al cordaio : Azaltm , 
Pedone [Garhen, Gancio] Bkòrdeu o 
FU, Filo {Ltimb, Legnuolo] — Cavalàtt, 
Cavalletto — Curdàm , Cordame [Tèrza, 
Trefolo ; Spartana, Cordicella ; Banda, 
Lenza ; Battala, Sferzino ; Lazo, Spago ; 
Corda, Fune ; Sltm/a, Corda grossa ; Càniiv, 
Canapo] — Filar', Filare — Filar et) f e piu 
spesso Ma fola, Mulinello, \ . Majéla [Bàtte, 
P anc a : Braza leM pi., Oro ci era, C o s tei e ; Cà■$., 
Castello; j Róda, Ruota ; Bundàncel, Bane pi,: 
Siàn, Topino, Albero; Zighgnòla, Mano¬ 
vella: Ma/óla mtìla. Mulinello da filare: 
Mafòia da Umb, Mulinello da unire più 
fili’; Ma/uldtt, Mulinello per torcere; 
Mafulek Giratore] — Fìr da corda grosa , 
Ferri - Gavotta , Matassa — Ligàm , 
Fune grossa -- Mancia, Manata — Màz, 
Mazzo - Pazza, Pezza bagnata - R,anici tei. 
Pennecchio — Bastasi, Crocile — Sentir 
o Spassa gg , Scalo -■ Strom, Arbaggio 
— Strussicev, Impalpare - Sturai, Stor¬ 
nelli — Tejja, Tiglio, Canapa Travòlti, 
Cintolo. 

Curdaiscn, f. t, de" past. di Val di Setta. 
Dosso grande di agn'ello. V. Dos. 

Gurdeiì? m. dim. di C6rda ? Cordino, 
corda sottile, 

§ 2, T. del giuoco del pallone. Cor¬ 
dino. quel segno che si fa in terra a metà 
dello spazio che occupa il giuoco, e che 
bisogna sempre attraversare colla palla, 
perchè il giuoco sia buono. 

§ 3. T. delle corse, Corda, quella che 
segna V arrivo. 

Ramper ài curdcn, Arrivare prima. 

Curdirn, f. t. di mus. Cordiera, striscia 
di legno ^osta alì* estremità sup. del ma¬ 
nico elei violino o altro sim, strum., e sul 
quale posano le corde dello strum. stesso 
fermate con groppo. 

Curdi ira, fi t. delle calzett. Tose. Cor¬ 
do la, quel punto che rimane da una ma¬ 
glia d J una calza, che, sfuggito dall’ ago 
lavorando, si disfa, 

Curdurise-, fi Cordonata, piano inclinato 
a naso scala, con ordine di pietre traverse 
e rotonde a foggia di bastone, che ser¬ 
vono dì gradino. 

Ourcima* fi t. med. Supposta, rimedio 
solido a cono usato per emorroidi, evacua¬ 
zione. 

Curia il del-, m. t. bot. (Coriandum sali- 
mim , Linn.), Coriandolo, pianta ombrel¬ 
lifera i cui semi servono per fare certi 
confetti» i, che perciò chiamano coriandoli. 
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Curili ùr? m, Lo stesso che Àudavp? ^ - 

Ctirìr? m. Corriere, colui che porta let¬ 
tere correndo per la posta, 

§ 2. T, di giuoco, Tose. I corrieri, 
Fasf. 404, Giuoco di pegno. Tutti seduti 
in circolo eleggono una città, Tuo corre 
attorno e dice ; Parte il corriere di Motymi 
e si porta a Napoli. Questi si alza da 
sedere, ove si porte T altro e dice cor¬ 
rendo: Parte il corriere di Napoli e si 
porta a Milano , e via discorrendo ; e chi 
non si alza quando è chiamato, paga un 
pegno. In questo modo si fa anche in 
Toscana, 

La nostra maniera è propriamente la 
seguente : Si fa mi circolo come sopra ; e 
ognuno sceglie una città. Poi il direttore 
del Corriere gira attorno chiamando : 
Gira gira , al curir va a Ramina , Quello 
si alza e si attacca dietro all’ abito del 
primo: e cosi si continua sino alla fine. 
Poi, levata una sedia, il corriere batte le 
inani e tutti devono correre a sedere, 
restando in tal modo fuori uno. Si va 
replicando il giuoco cogli altri, levando 
sempre una sedia, tinche va a terminare 
il numero delle sedie. 

Curila, f* Corriere, la carrozza che 
porta il corriere, 

Curniiceia, f, t. hot Baccello, il guscio 
fresco di alcune piante, Cuvnàccia d f u r- 
vajja y d* fava. Baccello di pisello, di fava. 

Cu macia, f. t d ? orn, (Corpus, corone , 
Lixx,), Cornacchia, Corvo nero, o reale : e 
questa è la specie solita a farsi vedere da 
noi alla fine d'ottobre volare per Paria a 
stormi e pascolare ne r prati e ne 5 colli, 

§ 2. (Corvus corniti, Lixx.). Cornacchia. 
Cornacchia bigia o Mulacchia, è un' altra 
specie che d*ordinano vìve a coppie e 
segue i bestiami e becca intorno ad essi 
e nel loro sterco, 

§ 8. ( Corvus monedula f Lrxx.), Cor¬ 
vetto o Corvo de 7 campanili, è la specie 
più piccola ; abita e nidifica nelle fab¬ 
briche elevate, nelle torri ccc. 

Cu rnijot ? ni, t, d T arch. Cornicione , 
quella cintura di fabbrica che sporge in 
fuori e ricorre intorno all 7 edifìcio nella 
parte superiore, 

Curpattj m. Panciotto, quella parte del- 
P abito detto anche sottoveste, che copre 
il petto e la pancia. Detto anche Panaseli. 
V, q. v, 

Cìirsàtt, m. Farsetto, parte del vestire 
donnesco che copre il busto, 

Curtici? m. Coltello, strum. formato di 
Làma, Lama dì ferro o cP acciaio, gen. 


appuntata, arrotata e affilata da una parte 
che chiamasi Taj^ Taglio, e più grossa e 
ribattuta dall 1 altra che dicesi Cùsta, Co¬ 
stola: la qual lama è adattata ad un 
Màndffj Manico di diverse materie, che 
ha sempre in tondo una Vaìra, Ghiera, 
che lo tiene fermo. 

Curimi da bisdea, da la so $ sta, fai- 
rimi in t* al màndg } Coltello da tasca, a 
molla, in asta, 

§ 2, Cimimi da scalimi') Tose, Pugni- 
tojo, coltello adoperato da 7 macella] e dai 
salumaj per iscannare le bestie. 

§ 3, Curimi da inmsi. Coltello da in¬ 
nesto, quello che adoperano i contadini a 
innestare le piante, 

g 4, Curimi arvèrs, t. de 7 cuojai, Stira, 
piastra d* acciaio con taglio rovescio. So¬ 
miglia P or bello, e vuole a corredo un 
accìajolino a lesina per tener rovesciato 
il taglio, 

§ 5. Curimi da bànc, t. del sella], 
Mannaja a Umetta, ferro a foggia di semi¬ 
disco, tagliente dalla parte curva, con 
manico corto nella parte opposta. Ado- 
pralo P artiere spingendolo avanti a sé, 

§ 6. Curimi, t. degli apio. Raschia¬ 
toio, specie di coltello per distaccare i 
favi dalle arnie. 

§ 7, Pegg, CttHlàz, t. de T manisc. Col¬ 
tellaccio , coltello per cavare P unghie 
Sopra i ferri de ? cavalli, e ribadire i 
chiodi. , 

§ 8, Femm. Curicela, t. de’ pan. Col¬ 
tello a due manichi, adoperato da 7 panierai 
per ispaccare i vimini, 

§ 9, Dim_ Ciirtlenna, Col tellina, arnese 
di cucina adoperato a diversi usi. 

T. de* sals. Coltelli na. largo e lungo 
coltello adoperato per affettare, 

T. de ? cera], Coltello, strum. da ac- 
culatare, cioè far il fondo alle candele. 

§ 10. D T curimi^ avv. Per coltello. In 
coltello, di mattoni o altro che si posa 
pel lato più stretto. 

Curii 1, m. Cortile, lo stesso che Corte; 
ma per lo più dicesi di quella de 7 palazzi. 

§ 2. T. de 7 Gont. (lat. co hors f corte* 
cortile, pollaio; cohovtalis, dì cortile vil¬ 
lereccio). Nell 7 Emilia e in altre prov* 
quel luogo all'aperto cinto da siepi o da 
muri da tutte le bande ohe comprende 
P area della : Cà da cmitaden , Casa colo¬ 
nica — Siàla, Stalla — Pòrdg , Portico, 
Perticale — JEra. A]a; e dove si trovano 
la: Feggna o Prilàii, Pagliaio — Stala it. 
Ovile — PiirzU j Porcile — Pulmr, Pol¬ 
laio — Alò, Abbeveratoio — Aib di nàteti, 
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Trogolo — AttiroL e con voce modenese 
Inghirola, Abbeveratoio de T polii, ecc, 

% alle singole voci. 

Olirti ira, fi Coltelliera, arnese di legno 
nel quale stanno infilzati i coltelli da 
cucina. 

Ciirunw-Ia» fi t. d r Idr, Coronella, chia¬ 
masi un argine a difesa di altro, che sia 
minacciato di rotta. Cosi perchè si avvi¬ 
cina alla forma circolare. 

Curzòlu, fi dim. di pirata, Correg¬ 
giola. 

§ 2. T, hot, (Poligonum aciculare, 
Link.), Correggiola, cosi chiamata per es¬ 
sere della lunghezza di una cintura; detta 
anche Centinodia per i molti nodi che 
ha, e dai greci Poligona perchè produce 
molta abbondanza di seme (Tan,), che gli 
uccelli gradiscono. È adoperata dalle con¬ 
tadine in decotto come astringente a chi 
sputa sangue, e per fomentazione al ventre 
in caso di flusso sanguigno. 

S 3. T. di giuoco. In Tose. Pare alla 
correggiola, {Mil, Giugo a teumél e dam - 
mel), Giuoco che si fa da' ragazzi con una 
correggiola, dando a tenere i capi di 
essa a due persone, e quando V una dice: 
Tira, bisogna che l' altra lasci, e quando 
dice: lùsa, bisogna che V altra tiri. 

Prov. F<bv al zug d* la curzòlo , mi 
dàinter e ffl*’ V ceèer fora , Fare il giuoco 
della correggiola, uno dentro e V altro 
inora, si dice quando due persone agi¬ 
scono in senso contrario l una all* altra. 

Oli) ac, ag'g, Marrone, sorta di colore. 

CujYliiimi, fi Cucitrice, e più com. cnci- 
tora, colei che fa il mestiere di cucire 
camicie o altre sfeà. vesti, ciò che diciamo 
Cufer in Méne* V. Citfer* 

Voci proprie della cucitrice : Affaccia, 
Ago, spillo [da cufer, da cucire ; da ma - 
zòla, Spillo; Crauna , Corona: Mazola, 
Capocchia] — Agucchi Spili et tino — Affli¬ 
le t&n, lo stesso che Agàccia da mazòla - - 
Agut ife, Agugliata — Aguciarol, Agoraio 
— Arbatdura, Cucitura rivoltata — Ar¬ 
ti up indura, Addoppia tura — Arfàs, Bi- 
fascio — AvporL Finta [Arpurtmr, Bap- 
portare ] — Àrpzadùva , Rappezzatura 
[Arpzor, Rappezzare] — Bàsici, Basta — 
Castràn s Frinzello — Crii ssp a. Crespa, 
Piega — Cufdura, Cucitura — Cufer, 
Cucire < 'ufer in biànc, V. il tema] — 
Cussen, guancialino — Didml, Tose, Anello 
da cucire - Fnìstrcrì.a, Occhiello — Fovbf, 
e con v, cont. Pfùr, Forbici — Gcc/g, 
Impuntura, — Gbasiir , Disimbastire — 
Imbastir, Imbastire [Imbastidfira } Imba¬ 


stitura! - Pasamà A, Passamano — Pont, 
Punto Pont inanz o SfilzàUa , Punto 
innanzi o Punto di filza; Pont indri , 
Punto addietro: Pont in cràuf. Punto in 
croce; Pont a spegna, Puntò a spina; 
Pont a riissca, Punto a lisca di pesce; 
Pont a canài, Punto a cavallo del filo; 
Cavatati, Cucitura a sopragi ito: Pont 
mori, Punto di lenzuolo] Pr Udita, Orlo 
a mulinello — fincati* Rocchetto — Siti- 
tmàir Soppunto — Sàuvergcet, Sopragi feto 

— Sma/atta. Smaglietta — Tacàn , Toppa 

— Trappnt , Trapunto — UraS , Orio 
\ Frml bùf , Órlo a traforo . 

Cujdìr, tr. t, d J agi\ e v. cont. (custodire) 
Detto del fieno, Cufdh 1 al finn , Rivolgere 
o Rivoltare il fieno, operazione clic si fa 
per promuoverne Y essiccazione. 

Sostantiv. Cufdlr al finn, Yoliatura 
del fieno, V operazione di rivoltare il fieno 
perchè si dissecchi, V. Cast,, I, 455. 

CuJMr&j f. t. delle euc. Cucitura, la 
parte dove due pezzi di roba sono cuciti 
insieme. 

Spiancer el cufdàr, Ragguagliare le 
cuciture. 

§ 2. T. delle calz. Costura, quella fila 
di maglie rovescio a tutta lunghezza po¬ 
steriormente della calza. 

Cujcii, m. Guj§jìita> fi Cugino, Cugina, 
figli del fratello o della sorella del padre 
o della madre, 

Cuféu canml, Cugini carnali o ger¬ 
mani o fratelli germani, dicesi di cugini 
nati da due fratelli. 

CiiJ'fnJìu, fi Cucina, la stanza dove sì 
fa da mangiare, 

Prov. Cufenna nova, chi n } in porta 
n* in irò va. Cucina nuova non è mai ab¬ 
bastanza provvista. 

Arnesi da cucina: Agàccio da inlar- 
dmrj Lardatoio — ArzU, t. cont. Farinaio 

— Bastardreìa, Bastardella — Battri da 
cuse una, Batteria da cucina - - Brufen, 
Tostino — Buràz, Canovaccio — Porga 
dal rati Bugnola — Cadimela, Cati¬ 
nella — Caldmra * Caldaia — Caldarehna 
presso i cont. ptagnm, Calderina — Cai- 
zdider, Secchio — Cazzar àia > Casseruola 

— Chgma, Bricco — CuHUra, Coltelliera 

— Fiamma inga, Fiamminga — Frossta , 
Frusta e Palloncino — Fritien . Frullino 

— Fuga, Camino [Fuglmn Focolare ; Ca¬ 
rne n, Camino; Càpa, Cappa: Cavdgù, 
Alluci.; Cadàma d 7 la fàga o Caducei m. 5 
Catena del camino] Fumali, Fornello — 
Furnlen, Fornellino — Gir aro si o Prella- 
rost o Spuilt Girarrosto o Spiedo Agàccia 
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o Spaili , Spiedo ; Cavd&n t Fattorino ; Fur- 
càita , Forchetta: Lecmrda, Leccarda o 
Ghiotta ; lunari, Soneria] — Gradala, 
Graticola — (-jt-vitnia, Gramola Grance* 
Scopa — Gvanadad, Grana teli o — Gra¬ 
tula, Grattugia — Latitar unir Pararne- 
sche— Lasagnol o Alatami, Spianatojo 
o Matterello ' [Matarcel da la puìaìnt, 
Mestone] - - Lavazz, Laveggio ■ Limàtta, 
Mozzai ima — Marmetta, Marmitta — 
- Ma,furia Macinino MwplM, Me¬ 
stolo — Mujatl Molle — Murimi, Mor¬ 
taio [jt&féU, Pestello] — Muscaróla, Scac¬ 
ciamosche — Nàp da turtleh, Stampo a 
nappo — Padmla, Padella — Palàtta, 
Paletta Pariti, Paiuolo Pgnàt, Pen¬ 
tolo — Pgnàta , Pentola — Pgnatien, Pen¬ 
tolino — Plstadùra, Tagliere Quèré, 
Coperchio — llà-m, Eame [Satiri ddràm. 
Batteria da cucina] — {Ra/menna^ Sciliu- 
marola — Razaròla, Radimadia — ESla y 
Teglia — ii" ascaro la, Pattumiera — Sa¬ 
lar df Bossolo del sale — Scaffàtta, La¬ 
stre! li or a - ScolabrM, Colabrodo. Sco¬ 
lino — Scnladftr, Scolino — Sdàz, Setaccio 

— Sgambar , Ripostiglio — Spar tura, 
Madia — Sprunwla, Sprunella — Stagna?, 
V. CaMiireniia - Stampa Stampo — 
SMm% Acquaio — Striffiati* Strofinaccio — 
Supktdur, Soffietto — Suppìdfa Soffione 

— Svintlm, Ventola — Tujja, Tegame 

— Tript t Treppiede — Titlìr, Tavola da 
spianare — UrzÒ l, Orcio — Zarnpitntra, 
Zamponiera — Zèta, Ceppo. 

§ 2. Far d' cufedna , Fare di cucina, 
cucinare. 

Operazioni principali dì cucina : JSfrru- 
stllr. Dar la va fa, Fatti eiapcer la rófa f 
Abbrustolire, Rosolare Abvusiltr al 
eafh, Tostare il caffè — Àfumgm\ Affu¬ 
micare — Amanvcer, Ammannire — Ama- 
rineer, Marinare Anker i animml, Sbuz¬ 
zare, detto de 5 polli, uccelli, pesci — 
Arustìr, Arrostire — Atacmrs, Attaccare 

— Pattò, Battuto — Bojjer, Bollire \Bojj, 
Bollore; Dmr un bojj , Dare un bollore; 
Livar al bojj. Alzare il bollore ; Bojjer a 
cavàl, Bollire a ricorsolo, a scroscio ; Firn* 
i gargojj. Gorgogliare] — Brufeer, tr* Bru¬ 
ciare, intr, Scottare Brufeer al cafà, lo 
stesso che AòrusiUr al caffo; Brufre, Bru¬ 
ciaticcio; Brufaint, Bruciante" Cunzmr, 
Condire " Ctmzamàint , Condimento] — 
Ctifer, Cuocere [ Cnfer a bàgn mari, Cuo¬ 
cere a bagno maria: Cnfer ala ss, Lessare; 
Cnfer arasi , Cuocere arrosto: Cufev in 
ommid. Cuocere in umido; Cnfer in V la 
tàjja. Cuocere nel tegame; Cutnra , Cot¬ 


tura] — Dfmsmr, Disossare — Frezze*'* 
Friggere [Imburacicer, Infarinare; Im¬ 
panar, Panare ; Indurar, Indorar© : Fadbv, 
Padellata] — ìngrilmr i pulàster, Acco- 
sciare i polli -- Inlardcer, Lardellare — 
Eimpir , Riempir© - Salrer, Salare — 
Shurnifcer, Cuocere sotto la cenere, Dei 
marroni — Seutmr o Dter un scM, Scot¬ 
tare, Fermare — Stiumcer, Schiumare, 
Toso, Stremare — Sttiyàér, Stufare - 
Su freezer, Soffriggere — Vultcer, Rivol¬ 
tare — Zker o Aztcm\ Sciogliere, Lique¬ 
fare* Del burro. 

§ 3 , Cucina, il modo di cucinare le 
pietanze, 

Prov, Cusenna gràsa , racegher rta- 
mdink Cucina grassa, magro testamento, 

Otij'erj Ir. Cucire, congiungere insieme 
pezzi di panno, tela, stoffa, cuoio eoo. per 
mezzo di filo o spago passato per essi con 
ago, lesina, punteruolo o altro, affine di 
formare vesti, calzari e sim, 

Cufev in buine, Cucire camicie e sim, 
Cnfer drett fU , Cucire in filo. 

Cnfer* tr. Cuocere, Cocere, preparare i 
cibi col fuoco. 

Cn fer al premm bojj, Cuocere al primo 
bollore! 

Cuslfrr, intr. Lo stesso che Ctalìer. 

Glissali, m. Cuscino, guanciale per lo 
più di ricca fodera, imbottito di lana o 
altro per adagiarvi il capo* 

Cussen da Irei, Guanciale, cuscino da 
letto* 

g 2, Guanciale, cuscino coperto dì 
pelle, imbottito di crine o altro a vari usi. 

C$sse|| di la car&za, Guanciale della 
carrozza. 

g 3. T. dalle cuc. Guancialino, piccolo 
sacchetto di stoffa ripieno di crine o di 
crusca, a uso di tenervi piantati aghi e 
spilli. 

§ 4, Femm* Cussenna, V. Curzedrivlu. 

§ 5. Dim, pi* Cussmett, t* de* tona. 
Guancialetti, parti dei torno a coppaia, 
corrispondenti al registro e che servono a 
tornire spiralmente un pezzo di vite. 

Gusta, f. Costola, Costa, ciascuno degli 
archi ossei posti ai lati del petto. 

§ 2. T. de 1 mac. Costola , V estremità 
della lombata senza filetto della bestia 
macellata. 

Custira, f. Costiera, Costa, terreno in 
pendio esposto al sole. 

Cutuiu m. Cotone, pianta erbacea che 
dà materia nsata per far tessuti. 

Tuila ed cutan, Tela di cotone. 

§ 2, Cotone, il cotone filato per cucire. 
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Cutuìtàtta, f. t. di cuc. Cotoletta, parola 
frane, di uso com, per indicare un pezzo 
di carne magra, ordinariamente di vitello, 
non pio grande della palina della mano, 
battuta, stiacciata, panata o dorata. 

Cut uncini a, f. Cotonina, tela formata 
di solo cotone, ed anche di hlo di canapa, 
lino e cotone, 

Cuttìra* f. Cottura, il cuocere, 

§ 2. Cottura, il grado della cottura. 

Boati) cativa altura. Buona, cattiva 
cottura. 

Ctiva^ f. Covata, gli uccelli o i pulcini 
in cova, 

Cimnr, tr. Covare, lo stare degli animali 
in sull 1 ova per riscaldarle, acciò nascano. 

§ 2. Cùvwr al mceZ, Covare il male, 
tenerselo in dosso, nulla facendo per 
terselo. 


g U b le eh* al c&vva ; dicono anche 
i class. Gli è lì che cova, per sìgn. che 
una cosa Non esiste. Non ò* è, Cecco da 
Vàrl. 

Guvu-tfcij f. Codetta, qualità ordinaria 
della farina che esce prima del tritello 
( Big, ) In dialetto detta però anche 
TridirL V, q, v. 

Cuvejj * m. t, degli apio. Bugno, Al¬ 
veare. 

Cnzziel* m. t. hot. Tose. Ceppatello, 
specie di fungo del gen. del Boletus* e 
segnatamente del botetus bovinus, che 
dicesi Ceppatello buono, essendo buono 
infatti a mangiare. Deriva il nome dal 
nascere esso a piè degli alberi. 

Cuzss&ra, f. (V. Còz), Mucchio, Am¬ 
masso. Cuzzmra d* fonz , Mucchio, Am¬ 
masso di funghi, attaccati l’uno alP altro. 
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Dùbbia, f. t, stor. Do bla e Do b bla* talora 
anclie Doppia o Dobìone di Spagna, nome 
che si diede a una moneta cV oro spa¬ 
glinola, varia di valore secondo i luoghi 
e i tempi, {gai da noi ancora in uso al 
principio del secolo. 

Prov. ÀI zU am gucsrda dal d&bbel 
ed Spagna e dai sasso? rV munì tigna. Dio 
mi guardi dalle doppie di Spagna e dalle 
sassate di montagna, si diceva in principio 
eli secolo, quand’ erano ancora in corso le 
doppie di Spagna, ma tenevansi di valore 
sospetto, perchè generalmente tosate. 

DaSlrit, ni. Debito, quel che uno deve a 
un altro. 

Prov. Ch i prega drsbit, acquesta credit. 
Chi paga debiti, acquista credito. 

Pinstr an prega drsbit. Pensiero non 
pagò mai debito. 

Un àn à% malincunì àn prega un qua- 
tren ed dabit, Un carro di fastidì non 
paga un quattrin di debito. 

Pagliài!ra, avv. Quasi, A momenti. 

Diiiiit, m. Dente, accr. Dintan, Dentone : 
dim. Dhiten, Dentino; pegg. Diniàz, Den¬ 
taccio, 

Daini lataròL ed sftuvra , ed sdita, 
ed dnanz, cagne n, da V óc t massi rer, dal 
giudezzi, Dente lattarolo, di sopra, di 
sotto, davanti, canino, dall'occhio, ma¬ 
scellare o molare, del giudizio, Presta, 
ctiranna . medila , avòri, rad?/, smmlt, 
neruv , tmrter dal daini, Testa, corona, 
animella, avorio, radice, smalto, nervo, 
tartaro del dente. 

Daini buf, guàsi , eli scosci f jazól , 
Dente cariato, guasto o fracido, che don¬ 
dola, diaccinolo, cioè che resiste all' im¬ 
pressione del ghiaccio, 

Fcer , Inussrrr i dent, Mettere, inos- 
sare i denti. 

Prov. Chi fa pressi i deni , lésa 
prrest i marmi 9 o Chi prassi mósci, va 
pressi a la fósa , Chi fa presto i denti, 
lascia presto i parenti. Superstizione dei 
contadini. I tose, aggiungono: Chi tardi 
mette i denti, vede morire tutti i parenti. 

Murlcer, annetter i dent Mutare, ri¬ 
mettere i denti. 

Cascmr i dent, Cadere dei denti, 

Prov. Chi ha dent riha pàn, e chi 
ha pàn riha dent , Chi ha denti non ha 
pane, e chi ha pane non ha denti. 


Piò v/en è ’l daini , che qualmqv 
parami. Più vicino è il dente, che qual¬ 
siasi parente, 

Arghgnmr, Sbàter, BgrmzUr 1 dent , 
Digrignare, Battere o Dibattere, Stridere 
i denti. 

Àligmr, Bpadìr i dent, Allegare i 
denti, della sensazione che producono 
cose agre. 

§ 2. Degli animali : Dent da Idi , Denti 
di latte; Ed dà dent. Di due denti, di- 
consi i cavalli dì due anni e mezzo: Ed 
quàter dent Di quattro denti, diconsi i 
cavalli di tre anni e mezzo; Ed lotta 
bacca, Colla dentatura intera, i cavalli dai 
quattro anni e mezzo ai cinque anni, 

Scajdn, Canino, quel dente che viene 
ai cavalli maschi ordinariamente nella 
mandibola inferiore e qualche volta anche 
nella superiore. 

Masslrer, Mascellare. 

§ 3. Per $im. e nel plur. Dent Denti, 
quelle tacche che si vedono in alcuni 
strum,, come lime, seghe, ruote eoe, 

Dent d* la furzenna, Debbi. 

Minter, prep. e avv. dì luogo, Dentro, 
nella parte interna. 

$ 2. Drer db inter* Imbattersi. 

Ai ho dm dàinter a cmf Mi ci sono 
imbattuto a caso. 

§ 3. Dàinter e fóra, t. di ballo, Dentro 
e fuori. Specie di trescone che si fa in 
due su musica propria in tempo di sei 
ottavi, con giri del ballerino attorno alla 
ballerina, e di questa attorno a quello. 
Dittila dal pilzz, m. (ant, stai. boi. e 
mod. delta. V. Due, : mod. odierno dalia)* 
Parapetto del pozzo. 

Ditimi, f. t. di giuoco. Dama, sorta di 
giuoco che si fa sulla scacchiera con gi¬ 
relle di legno tonde, di due colori, dette 
Bdenni, Pedine, le quali sono in nu¬ 
mero di 12, 

§ 2. Dama, la pedina raddoppiata 
ossia damata. 

Andmr a dàma, Andare a dama, 
condurre la pedina fino all 7 ultima fila 
della scacchiera ; e Dammr, Damare, rad¬ 
doppiare la pedina andata a dama. 

V, anche Buffer e Magnar, 

§ 3. T. del giuoco del pallone. Dama, 
T ultimo giuoco. 
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Diinaziàn ? £ Dannazione, Tesser dannato. 

Fig. Uè la danaziàn dV ànma mi, 
È il tormento di tutta la mia vita. 

DiuiCftj cong. illat. (dia), rust. donca , 
prov. adone) Dunque, 

Dandel, m. t. di giuoco Fir. Altalena 
(Veri. Sdogar a dindolarsi o a dindolo; 
Mil. frktgh a la scocca o a la scoccà, 
Chek. : Marche Dirigo la e Fangaia, Gian,. 
a* 25: Nap, Sangoìi-prevete , V, ràffr. in 
PiTRÈ; 862). Attaccano ì fanciulli due 
funi a un palco, oppure a due alberi e le 
fanno cadere quasi fin presso terra, e 
sopra le fimi accomodano un'asse, sopra 
la quale si pongono a sedere ; e fatto dare 
il moto a detta asse, oscillano nell' aria. 
Era detto al&pm da 7 greci e oseillatio dai 
latini. 

Damila, £ ( Mustela viti gare, Link.) 
Donnola, quadrupede carnivoro poco più 
grosso cT un topo. 

DnuuvL m. Neo. macchiolina nericcia 
e pelosa sulla pelle. 

Dii pili* agg. Doppio, contr. di Scempio. 
A du , a tri doppi, A due, a tre doppi. 

Diippi, m. t. eccl. Doppio, il suono com¬ 
binato di due o tre campane. 

Dfer, tr. Dare (Ind. A dàg, V due, al dà , 
Io do, tu dai, egli dà: rem. A de, t ’dess, 
al di, Io diedi, tu desti, egli diede: sogg. 
Che me a dess , che te t ’dess, che lo al dess , 
Che io dessi, che tu dessi, oh? egli desse). 

Prov. Cìu da e chi tól, ai ven la 
bessa al cól, Chi dà e ritoglie, il diavol 
lo raccoglie. 

Drer tràini’ oh dh pr un mai fi Bega- 
lare il sol di luglio. 

£ 2. Delle bestie vaccine, !>m\ Cozzare. 

^ 3. Della luce, Dar, Battere. Al stml 
dà in i* la stanzia, lì sole batte nella 
camera. La lomm am dà in ti he, Il lume 
mi dà negli occhi. 

§ 4. Di cosa che si ripete con pregiu¬ 
dizio, Dai e dàL la divalla dvàinta dj , 
Dagli e ridagli, picchia e rimena.... 

§ 5. T. di seg. Dcer la strm, Allic¬ 
ciare; dare ai denti della sega una leg¬ 
gera ripiegatura all" infuori al ter nati va¬ 
ra ente a destra e sinistra,* e ciò affi nell è 
la sega possa meglio lavorare. Intarzadur, 
Licciaiuola, è lo stram, adoperato per 
questa operazione. 

Dar ricala, f. Garrullìià, loquacità, quasi 
il. dardeggiare della lingua. 

Da riiber, int. Chiacchierare. 

Dilliga, f. Doga, ciascuna di quelle 
strisele di legno di cui è formata la botte. 

Daulz, m. Dolce, le confetture in genere. 


§ 2. Dolce, vivanda, dolce che si serve 
alla line del desinare. Vedi alle voci : 
Arnardtt, Amaretto — Bramdtda, Ciam¬ 
bella — Escute h , Biscottino — Budeh* 
Budino Candh, Candito — Cantone . 
Cantuccio — Ciipp. Lattajuolo — Cara- 
meda, Caramella — Ciculfcta, Cioccolata 
{Cknàateh, Cioccolatino] — Cràmma, Cro¬ 
ma — Crucànt, Grecante — Crustps, Cro¬ 
stata — Cunsèrva, Conserva Fava da 
movi. Fava da morto Fugàm, Focaccia 

— LàtmUy Lattemiele — Liccah&n 7 t. 

de' morii. Y. Siivùur — Mannelceta , Mar- 
melata — Mustcerda , Mostarda — Pàti 
diSpègna , Pan di Spagna — Fàn da 
Foderi ) Pane dolce — Pah sp,jkeì , Pan 
pepato — Ponza, Pizza -, Pgnuca-, Pi¬ 
nocchiata — Favini pi., Eavioìe Saba, 
Saba Savi tur. Savore — Sfràpla, Cre¬ 

spello — Sfujw o Ufalla, Officila — Saghi. 
Romag. Sughi, Definito — Tu urta, Torta 

— Zaldàh, Cialdone — Zincar eh, Zuc¬ 
cherino — Zunca:, Giuncata. 

D&Ygiiìr* intrv Derivare. 

Da co/a daven quasi ? Da che deriva 
questo ? 

Day ì\\ nella frase . Eser davi/) Essere 
di parere — Jm è davi/ (Mila vide tur) 
Mi pare, quasi. 

Diizzu, £ Doccia, quel cannone per lo 
piu dì latta o di zinco, che è posto lungo 
la estremità delle gronde per ricevere 
T acqua che viene dal tetto. 

§ 2. T. de* cene. Fior. Canal a, doccia 
di legno da travasare T acqua dallo stillo 
alla troscia © viceversa. JìÀBfi. 

Dè, m. Giorno, le 24 ore che il sole 
impiega nella sua rotazione. 

Fremnt dè di V àn, Primo giorno del- 
I 7 anno. 

Dè dal Zmmer , Giorno delle Ceneri. 

Dè di S&àt, Ognissanti. 

Dh di mùrt, Giorno de 7 morti. 

Dè d’ Nadcel, Giorno di Natale. 

Prov. Ogni dè pàsa un de. Ogni dì 
ne va un dì, si dice per denotare che il 
tempo passa presto. 

§ 2. Giorno, quello spazio di tempo 
che il sole sta sopra il nostro emisfero. 

In t r al feer dal dè , Nello spuntar 
del giorno. 

Dè grand. Giorno alto. 

TF al dè , Durante il gimmo. 

§ 3, M in dè, Di tutti i giorni. Vstimri 
d* in dè, Vestiario de 7 giorni di lavoro. 

§ 4 . Nelle malattie : Dè erette. Giorni 
critici, quelli che in certe malattie si 
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credono i più pericolosi, come il settimo, 
il quattordicesimo, il ventunesimo. 

De p<er 7 Giorno pari, a cui si tìen 
dietro nella febbre, ritenendosi clxe sieno 
i migliori, mentre i 

De cpmi\ Giorni dispari, si hanno per 
i peggiori. 

§ 5. Tati al sante euf. Tutto il 
santo giorno. 

Decobbit 9 m. (decubito > il giacere in 
letto spec. per ragione cV infermità-) Crisi, 
delle malattie. 

A$$mr in fai decobbit &■ la malati , 
Bisserò nel momento più critico della 
malattia. 

Delecqui* m. Deliquio, mancanza. 

Deiuer, m. t. di giuoco. Danari, uno dei 
quattro semi delle carte da giuoco. 

Dep&tmer, inti\ (lat. depoiiere) Posare, 
Detto de 5 lìquidi ne ? quali cola a fondo 
la parte sedimentale. 

Lassar depànnev al cafa , Las eira 
posare il caffè. 

Fnnd, si dice la Posatura. V. Filmi» 

Derclett, agg. (Derelitto) Abbattuto, di 
persona indebolita al massimo grado. 

Dèrma, f. (grec. Sèppoc, pelle) Forma, 
Sagoma. 

Àvdir ciapw la derma , Aver preso 
la forma, la sagoma. 

Diamant, m. Diamante, minerale com¬ 
bustibile. durissimo, sim. al cristallo: la 
più ricercata delle pietre preziose. 

§ 2. T. de* lattaj, Diamante, quello di 
cui si servono i lattai per tagliare i vetri. 

Dimvel * m. Diavolo e più coni. De¬ 
monio. 

§ Dove c 7 è un grande scompiglio. 
Ai è ugno al dimvel in cà, C 7 è entrato 
il diavolo in casa. 

g 3. Di malizia e doppiezza. Prov, Al 
dimvel è sutttl e fila grds , Il diavolo è 
sottile e fila grosso. 

ÀI dim-cl V è f urò, parche V è vrnc, 
Il diavolo è furbo, perchè è vecchio. 

g 4, Di chi ci arreca male, pur soste¬ 
nendo fare il contrario. Al dimvel an efè 
mài evauj , Il diavolo non cerca che il 
male. 

g 5. Dmrs al dimmi, Dmr V ànma al 
dimvel, Darsi al diavolo, Dar V anima al 
diavolo. Disperarsi. 

g 6. Fcer al dimvel, Fare il diavolo e 
peggio. 

§ 7. Di cosa o persona che non c 7 è da 
criticarla o disprezzarla tanto. Al dmvel 
»• è tant brott , cum al se dpenz , Il diavolo 
non è cosi brutto, come lo si dipinge. 


§ 8, Tentla dimvel pr 1 amaur di I)io 7 
Tientela diavolo per amor di Dio, scon¬ 
giuro delle donne per trovare presto una 
cosa perduta. 

Dldj m,, Dilla, pi. Dito, Dita, le cinque 
appendici articolate delle mani e dei piedi. 

Dìd grès, endiz , d* meez, eia V animi , 
manieiì, Dito grosso o pollice, indice, 
medio, anulare, mignolo. 

Dlda del màù f di pi, Dita delle mani, 
de 7 piedi. 

Palmozz, nàd , snudadùra del dkla, 
Polpastrelli, giunture, falangi delle dita. 

mm> m. (lat, digitale) In alcune pro¬ 
vinole Ditale, a Fir. Anello da cucire. 

§2. T. de 7 bach, Dìdml ed smàint, 
Tose. Anello di seme di bachi, calcolato 
circa gr. 7 e */ r 

g è. T. di giucco. A Fir. L 7 Anello, e si 
fa con un anello, FàNF. 59 (Bonia II 
gioco de V anello ; Parma Zugar al didàl : 
Marche 17 giuoco dell 1 anello e II giuoco 
della chiave, perchè si fa anche con una 
chiave, Giànn. I, 270; Sic. A la chìa- 
vuzza, Pi tré, 97) Giuoco di pegno. Si 
dispensa un ditale tenuto occulto nelle 
mani in un circolo di persone, consegnan¬ 
dolo segretamente ad una di queste. Poi 
chi ha fatto il giro incomincia dalla prima, 
e chiede : . 1 sim smrt, e so cù/er , e so tajrnr, 
e ai ho pèrs al mi dìdml, m 1 al sa ressi vo 
insgnmr f L J interrogato risponde averlo 
il tale. Se si appone, in allora chi ha il 
ditale in mano si alzerà e sarà quello 
che andrà in giro a dispensarlo. Se si 
sbaglia mette fuori il pegno. 

g 4. Al dìdml cuti al baciarmi, Va¬ 
riante del preced. Dispensato il ditale 
segretamente come sopra, quello che fa 
il giuoco va da uno del circolo, e dice 
battendo con un cucchiaio sopra una mano 
dell 7 interrogato : Baciarmi, baciarmi, chi 
ha avo al mi dui mi ? L'interrogato ri¬ 
sponderà: il tale. E 1 : altro soggiungerà ; 
È V an V avess avo lo f Di rimando : 
Baciarmi lo. E così si prosegue, sinché 
V avrà indovinato. Quello poi che tiene 
il ditale in mano farà lo stesso giro. 

Dhhdeiìp m. t. bot. (Clavaria corolloides) 
Fior. Ditole, fungo carnoso, a cespugli, 
con rami ineguali, appuntati. Detto anche 
Mane una. 

§ 2. Didalch, pi. Foratini, così chia¬ 
masi una pasta da minestra, che sono 
can non ciotti sottili. 

Di fi ri, m. t.de 7 caìz. (Didietro) Didrt d 1 la 
scmrpa. Quartiere, parte posteriore della 
scarpa. 



















































DIO 


105 


DMANDOA 


Difezzil» agg. Difficile, di cosa die ri¬ 
chiede fatica o abilità. 

Pirov. Gne/kt è difezzii a chi voi, Volere 
è potere. 

Digerir, ir. Digerire, T operazione per 
cui s ? assimilano i cibi e le bevande, e si 
convertono in nutrimento vitale, 

Dìgestiiin, t Digestione, il digerire. 

DHigiànza, £ Diligenza, grande car¬ 
rozza con cui si viaggiava anticamente, 
e die in alcuni luoghi fa anche il ser¬ 
vizio postale. 

Dilùvi, in. Diluvio, pioggia dirotta,, 
forte e lunga. 

§ 2. T. di caccia. Diluvio, sorta di 
rete assai grande che si fissa di notte ad 
una pianta, dove siano molte passere a 
dormire, ravvolgendone tutta la pianta 
stessa e solo lasciando distesa la coda o 
nassa o bottivolo, alla fine della quale si 
pone una facella. Poi si sbatte la pianta 
per Spaventare i passeri, i quali respinti 
dalla circonferenza della rete, vanno tutti 
a cadere svolazzando al piede della coda. 

Dimondi, avv. (frane, dii mond per 
ind. quantità). Molto, Assai, in grande 
quantità, 

jg$ n* e dimandi, Ce n’ è molto. 

Dimondi zaini, Molta gente. 

Dintadùrn? f. Dentatura, V insieme di 
tutti i denti. 

Dio, m. Dio, il creatore di tutte le cose. 

Proverbi, ( hi serve Dio r ha un bau 
padràfà t Chi sta con Dio, ha Dio con lui. 

.4n s 7 nidv ima fojja che Dio n 1 al 
vojja, Non si muove foglia, che Dio non 
voglia, 

Dio vàdd t Dio pruvàdd. Dio vede, Dìo 
provvede, 

Toit i de Di (o) dà di don ? Giuoco 
di parole per dire Tutti i giorni Dio ci 
dà delle grazie, 

Bisdggna tor quali eh 7 Dio manda , 
Bisogna volere quel che Dio vnole, 

Dìo s 1 al dà, Dio s 1 al w|, Quel che 
Dio ci dà, Dio ci prende, Ricorda la ras¬ 
segnazione di Giobbe. 

Dio guarda al còr, Dio guarda alla 
intenzione. 

Dio an paegci al sàbet Dio non paga 
il sabato. 

Al m d nd an teu card di {/netti , ma 
Dìo d f incèsa ; Il mondo non tien conti 
con niuno, ma Dio con tutti* 

Ogngh par sè, e Dio par tott Ognuno 
per sè, e Dio per tutti, si dice quando 
V amore di sè prevale al sentimento cari¬ 
tatevole vèrso altrui. 


I>ìr 3 tr. Dire, significare il pensiero con 
parole. 

Dir (V bàin , dir d J mccL Dir bene, dir 
male. 

Prov. Dal dir al f<m\ a i è un fòs da 
saltmr , Dal detto al fatto c’è un gran tratto. 

Man. pop, Ari f è gnent da dir , Non 
q } è che dire, e più tose. Non c r è da 
dirci, nè da ripeterci. Per sign. che una 
cosa ci ha persuaso. 

1) minimum, f. v. onom. Scampanio, 
suono di campane. 

An e gnanc di, eh' emainza la dir in¬ 
de ima, Non è neanche giorno che comincia 
lo scampanio. 

§ 2. Filastrocca delle balie : 

Dirindehna pàn graffe - Mitftn a 
lazi eh a sdn amalw - Dami un òr e una 
galehna - (Ida far fi in la dirindpma. 

Dispaimeli tr. (lat, disponerè ) Disporre. 

Psaiì ' dispa m tèi h d * una èòfa, Po ter 
disporre d* alcuna cosa, 

U o m prupànn e Dio dispdnn, L uomo 
propone e Dio dispone. 

Part. p. Dispost Disposto. 

Disperiate, £ t, di ballo, Disperata, 
Ballo de 7 nostri montanari, che si fa su 
musica propria in tempo di due quarti, 
tanto in due che in quattro, con una 
frullana in prima, indi il suo ballo. 

Divuziuiìj £ Divozione. 

Prov. An i è gran ladra d, eh n fero 
la so divuziibì, Ogni più gran malvagio 
ha la sua divozione. 

JMimicrs, intr, e tifi. (lat. delimare) Con¬ 
sumarsi, Rodersi, 

Dlimcers al zar rad, Stillarsi il cer¬ 
vello, 

DniHii, rn. Domani, il giorno seguente. 

Pasdmdn, Posdomani, il giorno dopo 
domani, 

§ 2* Modo avv. Da dmàn ? À ponente. 

Dmaiidser, tr. Dimandare, Domandare, 

Dmandcer una ragàza* Domandare la 
mano dì una ragazza. 

§ 2. D' interrogare o prender lingua. 
Al dmandeer Ve la mette del mmir. Do¬ 
mandando s 1 impara. 

Dmanda nd a B va a Rft mma, Si va 
a Roma domandando. 

Part. p. Dmandcej Domandato. 

I) ma migli, f* Domenica, giorn o della 
settimana consacrato dai cattolici alle 
pratiche religiose. 

Dmandga ed Passian, dmandga dal 
P<elum 7 dmandga in zElbis. Domenica dì 
passione, domenica delle Palme o delle 
ulive, domenica in Àlbis. 
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Dmandga dal mài/. Piuma domenica 
del mese. 

Pr emina dmandga d- agàst, Ferra¬ 
gosto. 

Dliegier* tr* Denegare, Dinegare, Dinie- 
gare, rifiutare di fare o di acconsentire 
una cosa, 

Dóie*, agg, Dolco, v, ant. e vale Dolce. 
Detto del tempo, denota una temperatura 
fra il caldo e il freddo, 

§ 2. Dolca, della neve. Bioscia, chia¬ 
masi la neve poco consistente, che appena 
caduta si disfa. 

Dojja* f. Doglia, Dolore, Afflizione. 

A n avàìr una dojja ed twsia, Non 
avere sopraccapi. 

§ 2. PI. Bójj, Doglie, dolori del parto, 

§ 3. Dojja veccia, dicono i mere. Eeu- 
matismo producente zoppicamento inter¬ 
mittente in una bestia. 

Dona, f. Donna, la femmina deir uomo. 

§ 2. Frov, Bimgnavèv che quand la 
dàlia nàs , V omm zapas , Bisognerebbe 
che quando la donna nasce, V uomo fosse 
già capace di lavorare la terra, detto 
della, differenza d 7 età che dovrebbe esserci 
fra uomo e donna nel matrimonio. 

Ov d 7 un àura, pàn d 1 mi de, ven d 7 un 
àn, dona dì queng, amtg, ed f ra iuta, Tose. 
Ovo d un ora, pane d J un giorno, vino 
d J un anno, pesce di dieci, donna di quin¬ 
dici e amico di trenta. 

§ 3. Della bellezza delie donne. Dòn 
e tur lì , s in en bah , in en hi, Bellezza 
senza virtù è una maledizione. 

A lomm d' candii ila, an guardare nè 
dona, nè filila — e Dòn , sèi e telila, an 
guardar a lomm d ! candàila, Tose* A 
lume di candela non giudicare nè donna, 
nè tela. 

§ 4. La donna rispetto al matrimonio. 
Prov. La dona sa in za V dm tani veci, 
guani la mnastra sdinza scel, Senza il 
pastore non va la pecora. 

Dòn e bù, ini dai v/eh tfa — 0 Don 
e slimareh, lui da tu v/eiì, Donne e buoi 
de paesi tuoi, 0 Bioglie e ronzino pigliali 
dal vieino. 

Dona d 1 bona ràza, fa pr emina la 
vagàza, Tose, Beata quella sposa die fa 
prima la tosa. 

§ 5. La donna in casa. JJ òm pruveidd, 
e la dàlia cunserva., L' uomo provvede © 
la donna conserva. 

La bàna dona fa la cà, la méta la 
la pfa f Donna in casa e al suo lavoro, non 
b apprezzi ed è un tesoro. 


§ 6* Costanza delle donne. La dòmi 

V è pio costóni in f V òdi che in $ V amiìuio 
La donna è più costante nell 7 odio che 
nell 1 amore. 

Quand V òm fa la terra, la dòna 
dràinta berla, vaie Chi è morto giace e 
chi è vivo si dà pace. 

§ 7. Garuilità della donna. Dòn e óc 
tefmen pòc. Donne e oche ti enne poche, 
perchè: Duv ai è del dòn e délj oc, aa 

V è ariffijìur pòc ; Dove son donne 0 oche, 
non vi son parole poche. 

Trai dòn e un gài, V è un marcai 
bml e fàt , Tose, Tre donne fanno un mer¬ 
cato, quattro una fiera. 

§ 8. Lacrime delle donne. El dòn an 
sdimper el Legnini in bisàca, Le donne 
hanno le lacrime sempre pronte. 

Dòmi ehi pianò | àmen clczùra, cavai 
eh* suda, an i crmder , Non credere a donna 
che piange, uomo che giura, cavallo che 
suda. 

§ 9. Diffidenza verso la donna. Prov. 
Dona bona , ufml rmr, Donna buona, 
uccello raro. 

La dona è caie la castàgna, bada 
di fàra, dà inter la magagna, La donna è 
come la castagna, bella di fuori e dentro 
la magagna. 

La dòna è V ureggin ed ioti i mal, 
Ohi disse donna, disse danno. 

La dona, al fug e al nmr i fan 

V àmen pericolarti Tose. Le donne sono 
' il purgatorio della borsa, il paradiso del 

corpo e 1* inferno del? anima. 

A ciapar una dòna in paròla V è 
cme dopar un anguélla par la co, Chi 
piglia 1 ? anguilla per la coda e la donna 
in parola, può dire di non tener nulla. 

El dòn in sàn un poni piò dal dicevef 
Le donne ne sanno un punto più del 
diavolo, per sign. la loro malignità. 

Dos 3 m, (da dorsum ), Dosso, Dorso, 

V. Àtlós e Iiulós. 

Prov. La làingua n* ha òs, ma la fa 
Tarme? dò$ t La lingua non ha osso, 
ma fa rompere il dosso. 

Pagri fàt a dós d; oh, Panni fatti al 
dosso d 7 uno. 

Caveers ì pdgn da dà$ ? Cavarsi i 
panni di dosso. 

§ 2. T. de* past. Dosso, la lana di una 
pecora, detto anche TiiujV V, q. v. 

Curdàsca, in Val di Setta, Dosso 
grande di agnello. 

Mzanmta, in Vai di Setta, Dosso pic¬ 
colo di agnellino* 
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Bpeuzer, tr. Dipingere. 

Dpenzcr a Mi, a taimpra, a fràssc, 
Dipingere a olio, a tempera o a guasco, a 
fresco, 

V. anche tirafir. 

Dnt>g e Dragai!* m. (Draca, Specie di 
serpente, il cui nome nella scrittura sign. 
Demonio: Ecce Draco rnagnus, Ap. XII, 
3-41, Drago, animale favoloso variamente 
raffigurato, 

§ 2, 3rmg y giuoco fanc. In Tose, Aqui¬ 
lone (in vari© prov. Cometa), quel balocco 
de J fanciulli che si fa con carta distesa 
sopra cairn no eie o stecche, il quale viene 
mandato in aria correndo raccomandato 
ad uno spago, die si allunga e si accorcia 
a piacimento, 

Drottj m. Diritto e per sine. Dritto, 
contr. di Rovescio. la parte che in un 
oggetto a due faccie deve star di sopra 
e comparire, zi/ drett e V arvèrf, Il diritto 
e il rovescio. Fig. Ogni drett ha al so 
arver/j Tutte le cose buone hanno il loro 
lato debole e cattivo. 

Tot ima cosa pr al sd drett, Pren¬ 
dere una cosa per il suo. miglior verso. 

§ 2, Àgg. Diritto, di figura o corpo 
che ha per base una linea retta. 

Strm dretta , Strada diretta. 

Di persona o delle persone. Diritto, 
A va ir et gami) dretii cimr e un /m Avere 
le gambe dritte come un fuso. 

In senso mor, Ómen drett , Uomo 
destro, accorto. 

§ 3, Aw. Andcer dretta Andare di- 
ritto» dirittamente. Andar saìmper drett , 
Andar sempre diritto. 

Arar pr’ al drett , Rigare diritto. 

V, Indrett. 

Bri, aw, (ant. boi. drie), Dietro. 

Drizzagli* m. Dirizzatura. Di strada, 
canale, argine e sim. 

Dsiu reiu. f- t. bot. {Latyrus sativus. 
Link,), Cicerchia, pianta annua che ha 

10 stelo debole» angolato, alato; le foglie 
acute, capitolate; i fiori ascellari ora 
bianchi, ora celeste pallido, ora rossi. 
Somministra ioraggio verde e sano, onde 

11 nome che gli danno di Ingrassamanzo, 

DJivJi, m, v, ant. e cont. Disagio. 

£ 2. Avv, A dfa\fL A disagio, Berx. 
Atto I, so, IV: Al pài) d’ massari che 
A manza a dfmJL 
% Pàli. 

DsftVflj agg. Mdissipidus, Gaud). Sci¬ 
pito, senza sapore. 

Dsauvragavv, Di sopra. 


PjìiìHimms tr. e rifi. v. cont.(Cfi\ Amali- 

vaer) Spogliare. 

Dsoterfogg, m. avv. (Di sotterfugio) Di 
soppiatto, 

Pjover, m. Sciopero , abbandono del 
lavoro. 

Stmr in d/Òver, Scioperare, Oziare. 

§ 2. DJóver, Perdita di tempo per chi 
lavora. Almanc eh’am paghe ss al dfdver, 
Almeno ini pagasse la perdita di tempo. 

Pr al d/aver eh ' ai ho avò, Per la 
perdita di tèmpo che ho avuto. 

V. DJuvrier. 

Djuguagliirrs, rifi. t. de 7 bacii. Disu¬ 
guagliarsi, Disagguagliarsi, De' bacili da 
seta che sebbene allevati insieme, com¬ 
piono lo fasi della loro vita a distanza 
maggiore di due giorni, 

V. Uguagliar. 

Part. p. e agg. Dfuguaglim, Disug- 
guagliati, detto de 7 bachi da seta. 

Djtìra, f. DJùr, ph A : c(ESorke , Gaud), 
Cesoie. 

Djussftr, tr. Disossare, trar le ossa 
dalla carne, 

DJiiYnvr ? intr. Scioperare, abbandonare 
le faccende. 

§ 2. Trans. Torre dalle faccende. Ai 
ho djurrcc dii amen par gneM, Ho tolto 
dalle loro faccende due uomini per nulla, 

Part, p. Dfuvrce, Tolto dal lavoro, 

Duìhlt, m. t. de’fabbr. ferr. Billetta, 
specie di piccola sgorbia da bucare gli 
ingegni. 

Dulcamara, f- t. bot. (Solamm Dul¬ 
camara, Link,), Dulcamara, vite selvatica, 
pianta medicinale. 

jPtim&r, tr. Domare, render mansueto. 
Di cavalli. 

g 2. Per sim. Domare, fiaccare Gorgoglio. 

Prov. A Barn ma, ogni mdt as damma , 
tose. Roma Roma, ogni pazzo doma, e ai 
cuori non perdona. 

Dunar, tr. Donare, 

Prov. Chi danna frasi, danna dtiu 
volt Chi dona presto fa doppio regalo. 

Dimmela, f. (Donzella) Ragazza, donna 
nubile, 

Prov. Dun$cela madura, an pms so 
ventura, Ragazza che dura, non perde 
ventura; perchè An i avanza mài cmren 
in pear? che al duerni an la pòrta vi; 
Xon resta mai carne in beccheria per 
trista che la sia. 

§ 2. Dun^cela, Porta lucerna, arnese 
di legno fatto al torno, composto di una 
specie di piatto tondo portato da una 
colonnetta, che serve per tenervi il lume. 
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Dupioii, re. pi. t. de 7 bach* Doppioni. 
Così si" chiamano i bozzoli ne; quali si 
rinchiudono due bachi, che confusero in¬ 
sieme il lavoro» 

Olir, agg. Duro, coutr. di tenero. 

Prov, Dur eun dur an fe mài b&n 
mur , Due volontà contrarie non potranno 
mai bene combinarsi, 

§ 2. Dàr dò bàcca , Sboccato, dicesi di 
cavallo che non sente il morso. 

§ $. Dnr (V uràccia, Sordastro. 

Buriìn, m. t. bot (Ceretms durac , Db.) 
Ciliegio duracino, specie di ciliegia grossa. 

Durrer, intr. Durare, continuare ad es¬ 
sere per molto tempo. 

§ 2. Perseverare, Prov. Chi la dura* la 
veuz, Chi dura, o Chi più dura, la vince. 
Colla perseveranza si supera ogni difficoltà. 

Dimngnait, m. e agg. Dormiglione, ehi 
è uso a dormire assai, 

Durmida* f. Dormita, il dormire per 
lungo spazio di tempo senza interruzione. 

Burnir, intr. Dormire, prendere riposo 
per naturale assopimento de 7 sensi. Èssere 
nel sonno. 

Durmìr d 9 U t grò sa. Dormire profon¬ 
damente. 

Durmìr Haij\ in vetta , cf fiàhc , a 
buco ri, a gumiscrL Dormire disteso, sitila 
vita, di fianco, bocconi, aggomitolato. 

Du rm ì r o Ava ir diirmb eun al ad 
òqmrt. Si dice di chi trovasi dì malumore, 
dalla credenza del volgo che chi dorme 
supino e scoperto abbia tutta la notte il 
diavolo in compagnia. 

§ 2. Del dormire più o meno a lungo, 
dice un prom Trei fmr un gài - Quàter 
mi eavàl - Zenqv un viandùnt - Si un 
eavalcànt - Smt un cSrp - Ot un para 

§ 3. T. de 7 bacii. Durmìr à’ la premma , 
d* la secànda, dò la tèrza. Dormire per la 
prima, per la seconda, per la terza muta. 

Durmìr (V la grò sa. Dormire per la 
quarta muta, 

Dutàur, ni. Dottore, chi è addottorato. 

Prov. IJ e mejj un mfm vtv che un 
dutàur mori, Val più un asino vivo che 
un dottore morto. Detto di chi affatica i 
figli al troppo studio. 

§ 2, Parti c. il Medico. Prov. BarMr 
zàuven e dutàur vreò\ Barbiere giovane e 
dottor vecchio; e vale Chirurgo giovane 


e medico vecchio, poiché ant, il barbiere 
esercitava anche T arte del flebo tomo. 

Dutàur Leonbran eh 9 anguaresmeim, 
nella tradiz. boi. lo stesso che il Dottor 
Tuttesalle della novella di vulgatissima per 
tutta Italia. 

§ 6. T. di giuoco (Tose. Il medicOj 
Fakf. 575, Eoma Er dottore a lo spedale , 
Belli, I, 226) Giuoco di pegno. Uno dei 
ragazzi fa da medico e un altro da amma¬ 
lato. Gli altri prendono il nome di diversi 
medicamenti, e quando il medico fingendo 
di far la ricetta, chiama questo o quel 
medicamento, ciascuno &ev’ essere pronto 
a rispondere e paga un pegno. 

§ 4. Dutàur Balanzàn, Dutàur Gra¬ 
zimi , Dutàur Truvléh, maschere del 
teatro bolognese. V. Balanzàn, Graziali, 
Truvleiì. 

Dvanadùr, ni. (dipanatoio) Àrcolajo. 
arnese sul quale si mette la matassa per 
dipanarla. 

Bacati dal dvanadùr, Oostcle del- 
V arcolajo. 

Gamba dal dvanadùr. Fuso dell 7 ar¬ 
colaio. 

Pà dal dvanadùr, Toppo dell 7 ar¬ 
colaio. 

Bvanaer, tr. Dipanare, aggomitolare il 
filo traendolo dalla matassa. 

D’ za, prep. Di qua, contr. ,di Di là. 

V è pio dò là che d f zà, È più morto 
che vivo. 

Par d 7 sài WM dò là , Per di qua, 
Per di là. 

Dzaeugmer, intr. t. di giuoco. Vincer 
tutta la moneta nel giuoco del Zac- 
cagli, V. q. v. 

D^où, m. Digiuno, il digiunare sia per 
precetto religioso, sia per volontà. 

Fcer al d$on dal campani* Fare il 
digiuno delle campane, cioè quello della 
mattina del giovedì santo quando si legano 
le campane, fino al sabato, giorno in cui 
si slegano, 

Fcer al dgori dal folmìn. Par lungo 
digiuno. 

Ràmper al d$oh } Rompere il digiuno. 

§ 2. Guastóér al d%on* per Mangiare, 
prender cibo. 

An ho gnòme guasta, al àgofi, Kon 
ho neanche preso alcun cibo* 
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Etljii, f. (da inedia) Uggia. 

Egj'fij f. Icease o locasse, la consonante 
X come lettera dell’ alfabeto. 

L*è un egea pr al travers, Pro ver¬ 
bi a Ini. È la medesima cosa presa in un 
senso o in un altro. 

§ Trespolo, sedia chiuditoia a cigne* 

| S, Lettiera a iccasse, pieghevole. 

Ems, f. Embrice, lastra di terra cotta, 
per coprire tetti, a spigoli rialzati che si 
combaciano e son coperti co’ tetti. 

Empit, m. Impeto, Violenza. 

Empii ed tàssy Impeto di tosse. 

Éiiiiis, (da Eminaus, borghetto che si 
trovava quindici miglia distante da Gè* 
rusalemme. dove GL Cristo, secondo il 
vangelo di Luca, xxrv, 18, apparve a due 
de J suoi discepoli, mentre gli apostoli a 
Gerusalemme lo ricercavano), Andcer in 
Èrnu$ t P ro verbi al m. Andare in Og e Magog, 
andare in lontane e sconosciute parti : e 
per est. Partire, perdersi. 

Elìdimi, ed anche Andina e Animi, 
f, v. cont, (invent. mss. del sec. XV endma , 
romagn. endma. Ofr. gr. l'/Sap,*} Coltrice 
a piume, sorta di materasso di piume ado¬ 
perato nelle nostre campagne. In alcuni 
luoghi del basso boi. è una delle cose por¬ 
tate in dote dalla ragazza. 

Mefdeer r endma , Sprimacciare la 
coltrice. 

Emls s in. Endice, Guardanidio. Ovo dì 
gesso o vero che si lascia nel nido alle 
galline perchè ci faccia F ovo. 

Epifania f, Epifania, festa cattolica del 
6 gennajo, detta anche Premma Pàsqua 
dr V àn t Tose. Prima Pasqua delF anno, e 
in camp, Veccia, che risponde a Befana. 
V. T rcefa- 

Prov. IJ Epifani tolti el fmst V alj 
■para vt V alj serra in t f una sedila, e 
V mi j mvra e he par Pàsqua ; ma ai veu 
po eh* al màt dal Caranvcel, che qualche- 
donna alt fa fan-: L’Epifania, tutte le 
feste porta via. E cioè finisce per F Epi¬ 
fania il ciclo delle feste cominciate per 
Natale: queste poi ricominciano tutte in 
una volta gli ultimi giorni di Carnevale. 

Èrba, fi Erba, pianta di tenera strut¬ 
tura. che nasce in foglia o in filo dalla 
radice e non si eleva molto sopra terra. 

Prov, L’èrba catlva cràss pressi. La 
ma? erba cresce presto. 


Prov, Ogni èrba ha la so virto } Ogni 
erba ha la sua virtù. La medicina si vale 
specialmente dell 1 efficacia alle erbe. 

§ % Foraggio. licer èrba. Fare erba, 
segarla per darla a mangiare alle bestie. 
Metter a èrba , Mettere a erba, lo 
stesso che Aprati ir. V. q. v. 

Prov* Campa cavai che V èrba cràs$ f 
Tose. Mentre F erba nasce il cavallo 
muore di fame. 

% 8. Èrba biga (Àjuga chammpetis) Erba 
biga, Ivartetica, piccola pianta aromatica, 
comunissima. 

Prov. U èrba biga tott i mml nudrtga, 
L* erba biga guarisce tutti i mali. 

§4. Èrba brossca (Émne.r acetósa, Lrxx. ) 
Erba brusca, Acetosa, pianta coni* nei 
prati montani, gradito pascolo al bestiame, 
che la ricerca nel suo stato verde* E 
anche coltivata negli orti per uso di 
cucina. 

% 5, Èrba d 7 la péra , Siderite, Erba 
della paura, Erba croce. Le donne pren¬ 
dono quest’ erba , la fanno bollire e ne 
lavano da capo a piedi il bambino, che 
credono abbia il sangue guasto dalla paura ; 
se nel lavarlo F acqua diventa torbida o fa 
agglomeramenti che chiamano stm&z, vuol 
dire che la paura se ne va: in caso con¬ 
trario^ bisogna zip etere F operazione. 

Èrba d ! la ràggna , detta anche La- 
taro ta (Titymalus) T iti malo, erba detta 
anche Lattaria, perchè dà latte caustico, il 
quale produce sulla pelle delle bollicine 
somiglianti alla rogna. 

Erba d* San Luràihz , (Symphytim 
offf Li>\n\), Consolida maggiore, Erba ru¬ 
stica, Erba di San Lorenzo, pianta annua 
delle boragginee. 

Èrba d J San Marnimi (Anemone co¬ 
ronario, Link;). V. Àneimiloiì* 

Èrba d'Sem Zmn (Ipericum perfo- 
ratum , Lisx.), Iperico, pianta con fusto 
alto, a foglie bislunghe e perforate, detta 
anche Caccia-diavoli, perchè si crede che 
abbia una certa virtù contro le streghe. 
Ed è pure credenza che nella notte di 
S, Giovanni, in cui le streghe vanno at¬ 
torno per far malefizi , portando indosso 
un ramoscello dì questa erba, si possa 
andar sicuri di non avere alcun danno* 
Èrba d 1 Sant* Ambrati/ (Portulaca 
oUracea , LittX*), Erba cantarella. Erba 
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d ? amore, erba cornane in primavera nei 
luoghi coltivati, la quale ha steli diritti 
ed alti da sei ad otto pollieì con foglie 
glabre composte di tre foglioime, le due 
fateraii piccole e la media piti grande, e 
con fiori gialli. Le sue foglie pestate e 
messe sulla pelle la fanno sollevare a 
guisa di vescicante; il perchè ha tolto il 
nome. Le ragazze in campagna applican¬ 
dosi una foglia dì quest 7 erba sulla mano, 
fanno questo pronostico : 

Èrba d* Sant'Ambrate f - La brufa 
cum fa al sdui - La brufa rum fa al 
tàgn - Se al mi mvàuf am vói baùi - 
Ai ha cV avcmzcEr al sàgn - 

Èrba d ! Sarda Mari o Èrba d ! la 
MacUna {Balsamite Suaveolens , Lira.), 
Erba di Santa diaria, Menta greca, erba 
di soave odore e dì sapore amaro che si 
coltiva ne* giardini. Adoperata dalle donne 
come vermifugo. Pestata in un morta]o ed 
applicata a mo ? d* impiastro sullo stomaco, 
si ritiene che serva a rinforzarlo. 

Èrba d’Santa i f illòma {Ilyoseiamm 
11 iger, Lira . ) , Giusqniaino, Den te cavallino, 
Fava porcina, erba che si trova ne* luoghi 
freschi e ombrosi, alle cui radici si attri¬ 
buisce una virtù speciale contro il male 
dei denti. 

Èrba da canaren (Phalaris cana- 
rlemiSj Lira.), Canaria. Gramigna delle 
Isole Canarie, il cui séme si dà a* canarini. 

Erba da presepi , Borracina, nome 
gen. dj tutti i muschi che nascono sulle 
scorze degli alberi, sui muri e fra ma¬ 
cerie, Serve per fare il presepio. 

Èrba dal morì zitah ( Elleborus 
Elleboro, Tose, Erba nocca, pianta delle 
ranunculacee, conosciuta anche dagli an¬ 
tichi, e usata in veterinaria, V, Ma>I 
zi tini. 

Erba dal strejj ( Llnarìa vulgaris , 
Lira.) Linaria, pianta delle se rofu lari acce 
com. ne* campi e luoghi incolti. 

Èrba dal vulàdg {Euphorbia hello- 
seopia i, Link,), Erba caìenzola, Erba da 
volatiche. Erba montanella. 

Erba di gài { Valeriana off\, LliftsM 
Valeriana, Erba da gatti, così detta perchè 
i gatti la ricercano, amando V odore che 
esala la sua radice. 

Èrba di por {Chelidoniamajus, Lira.), 
Celidonia, pianta delle papaveracee che 
prospera ne* luoghi ombrosi ed umidi fra 
le fessure de J muri. La dicono anche 
Erba delle rondini (JJirimd inaria), perchè 


spunta quando arrivano le rondini in 
primavera, e perchè tanto al loro arrivo 
che prima di partire le rondinelle sogliono 
posarsi su quest 5 erba. Vuoisi poi che sia 
chiamata in iat. Chelidonia, quasi Cèdi 
donimi, perchè capace di far miracoli. Il 
seme si adopera come corrosivo per di¬ 
struggere i porri, onde il nome. 

Èrba di tàj (Achillea m illefoliam. 
Lira.)* Achillea, detta anche in itaL Erba 
de* tagli, perchè si adopera a quest' uso. 

Èrba giudàjea iSolìdago virga aurea, 
Lira.), Erba giudaica, erba a fiori giallo- 
dorati che cresce ne' luoghi boschivi ele¬ 
vati e lungo ì torrenti che n© scendono, 
Ànchl essa è molta adoperata nelle cam¬ 
pagne per le ferite e spee. per i tagli. 

» Èrba Luigia, V, Èrba ^cflreniui. 

Èrba pr i bdùc (Delphinum stapkì- 
sagria, Lira.), Stafìsagria, pianta che ha 

10 stelo assai lungo, diritto, peloso e con 
rami : buona a uccidere i pidocchi, onde 

11 nome. 

Erba pE i cdL cosi pure vien detta 
V Èrbé di pàr. 

Èrba quarzóìa ( Teucrium chammmgs , 
Link.), Erba q aerei ola. Camedrio, una delle 
num. specie del Tmcrium , coni, da noi 
ne 7 luoghi elevati. 

Erba quatrmna (Ole coma hederacea, 
Targ.)j Edera terrestre, pianta perenne 
de* boschi e luoghi freschi. È adoperata 
per guarire il mai di petto e la tosse, 
prendendola in decozione. La stessa deco¬ 
zione si prende dalle contadine per faci¬ 
litare la inenstrnazione. 

Èrba zedrefma [Aloysia (JUria dora, 
Pers), Aloisia, detta più coni. Erba cedrina 
per il suo grato odore di cedro. 

ErMg, m. Erbaggio, dicesi propr. delle 
erbe mangerecce. 

EstftHÌ., m. Estate, la stagione calda che 
va dal giugno al settembre. 

Prov. E esteed e pieder di puvretf 
L 7 estate è padre della povera gente. 

5 2 . JJ est (ed di SàiiL TJ esimi ed Sàn 
Martella L*estate de* Santi, L'estate di 
San Martino, 

Prov. JJ esimi ed Sàn. Marte fi dura 
tri de e un pfìkten, L’estate di San Mar¬ 
tino dura tre giorni o poco più. 

Eliciuta* f. con terra, d 5 uso Etichetta, 
Fané., Pari, fior,, ma propr. Bottello, quel 
cartellino che si inette sopra bottiglie, vasi 
eco., scrìttovi la materia che essi conten¬ 
gono. Quelli sul corpo de 5 libri Cartellini. 

















F ? sesta lettera dell' alfabeto* 

Tri F fan scapcer un òm fóro. cV ca: 
Fàm, Fomm e Fàmmna. Peht. VI, 6 ; Tre 
F fanno fuggire V uomo di casa : Fame, 
Fumo e Femmina. 

Fnchtm, m. Facchino, inserviente asse¬ 
gnato in vari posti della città, per ser¬ 
vire il pubblico in trasporti e in generale 
a 1 servigi più faticosi. 

Vedi; Bàia, Cumbricola — Càrga 
cV fcls , Carico di fasci — ( 'rojj. Cercine — 
Zargnòla, V. q, v. 

FiHÌa, fi (NV romanci e poemi caval¬ 
lereschi Maliarda, Incantatrice), Fata , 
Maga, nelle favole persona di sesso fem¬ 
minile di potenza sovrumana e misteriosa. 

Flirtigli, f. Fatica, quanto risente il 
corpo per un lavoro che richiede più forza 
deir ordinaria, 

Prov. La pòca fadìga h sanità’, La 
poca fatica è sanità. 

Faioi'mf. %. di st. nat. (Mustela faina , 
LisKìL Faina, piccolo mammifero carni¬ 
voro del gen. delle martore. 

Fail|ia, f. Felpa, drappo di seta o lana 
col pelo più lungo del velluto. 

Fai Iter, m. Feltro, pannolano non tes¬ 
suto, ma fatto di peli amalgamati con 
una specie di colla. 

Finn, m. Fieno, Il erba di prato, sia 
naturale* sia artificiale , quella de* cigli, 
delle fosse eco. tagliata e ridotta secca 
per pastura del bestiame, 

§ 2. Fàin grèc ( Trigonella Foenum 
Grmcuni, Fieno greco, Trigonella. 

S |- Sgaer al fimi. Falciare il fieno. 

£ è. Sgadura dal fain, Fienagione. 
T atto e il tempo di falciare il Seno. 

§ 5. Cusdir al fàin, Rivolgere, Rivol¬ 
tare il fieno, muovere con forche il fieno, 
voltandolo di sotto in su per promuoverne 
V essiccazione. 

§ 6. Cojjer al fàin } Raccattare il fieno, 
vale a dire Ammucchiarlo, Raccoglierlo ; 
e anche Levarlo dal campo per portarlo 
nel fienile. 

§ 7. Metter a quèrt al fàin , Riporre 
il fieno. 

Fili, m. Fallo, Errore, mancanza che 
può essere anche grave. 

Truv&r gn in fàl } Trovare uno in 
errore. 

g 2. T. de ? tesa, Malafatta, ogni errore 
della tessitura. 


g 8. Fmr fàl } t. del giuoco della palla 
o del pallone. Far fallo, e si dice quando 
il giuocatore nou sa cogliere la palla al 
suo arrivo, oppure, cogliendola, la manda 
al di là del termine prefisso, 

§ 4, Da>r hi fàh t. del giuoco del 
bigliardo, Far fallo, fallare, si dice quando 
un giuocatore tira un colpo che non riesce 
completo. 

FaliiS fi fi de ? mate. Falda, la carne 
staccata dalla lombata o dalla coscia. 

Fallim. (Cfr. gr, splendente), 

Falò, fuoco di materia presto infiamma¬ 
bile, ma che dura poco. 

Fa lamina, m, Fagnone. Scaltro, Astuto. 

sEser un hàn fai andrai } Essere un 
uomo scaltro. 

ACser oh di tri sir adirà d' Mòdna : 
PÌm& } Fati e Falanàna, modo basso per 
indicare ohe uno è astuto e scaltro. 

Falcati, m, t, d* ore. (Falcus genUliSy 
Linn,)j Falco, uccello di rapina. 

Vedendolo rotare in aria, i fanciulli 
cantano: 

Falcati falcati, - Fa la roda dal 
galàtt; - Falcati falcun Fa la róda 
dal eapuà. 

Falser, fi di giuoco, Mancare. 

Alle carte, accusando, Tri tri fòla 
Cftpp, Tre tre meno coppe, 

F&legiuim» m. Falegname, artefice che 
la'gpra in legname. Detto anche legna,]nolo; 
e cfistmguesi inoltre: Buirnr, Bottaio — 
Marangàn, Carraio — Pmdm% Aratolajo. 

Strumenti del falegname : Bàite t V. q. v. 

— Garidi, Toppo da scorrere. Carretto — 
Qumpàs, Compasso — Gàlica , Menarola 
[Agàccia da gàlica, Punta da galica] — 
Lama , Saracco — Lemma , Lima — Ma- 
narra, Accetta — Martcef Martello — 
Mòrsa, Morsa per segare — Morsa da 
bàlie ? Morsa a banco — Fiutati, Pialla - 
Quadrati, Quadrella, linea quadra — 
Ring a , Riga — Ranzinarta, Saracco a 
costola --- Eàspa, Raspa — Sàiga , Sega 

— S'carpati, Scalpello — SgavìaU, Grat- 
tuccio — Sgurhta, Sgorbia — Spunda- 
ròla 7 Sponderuola — Squadra , Squadra 

Starter, Strettoio^ — Tanàj, Tana¬ 
glie - Tasaciàd, Punteruolo — Truvlen, 
Succhiello —* Tunden, Lima tonda. — 
Turciàtt, Torchietto — Ungici, Scalpello 
da buchi — Zapàtta, Ascia e Rasiera, 













112 


FÀNZ 


PAM 


Cose attinenti al falegname -.Algnàm^ 
Legname — Arò àtei* i ciuci, [Ribadire i 
chiodi Àsa, V* q. v. — ^ * 1- v - 

— Còla garavcela, Colla forte — Immur- 
scaVj Mettere nella morsa — Implizar, 
Impiallacciare ^Lnphzadàra, Impiallaccia¬ 
tura] — Ineàstv&r, Incastrare — Ineiudma 
Inchiodare — Incumr, Incollare Làgn, 
y m « v. — Fasplcer, Accecare — Peri 
cTpms, Pelle di pesce Pani fa, Pomice 
[Pumftvr, Pomiciare] — Piidccr } Piallare 

Rizzól, pi. Pizzù , Tr ucci oli — Sga- 
dezza t Segatura — Sguarz&v , Traguar- 
dare Stocc , Stucco — [Stuccar^ Stuc¬ 
care] Ta$$m\ Cacciar la testa de’dii odi 
entro il legno. 

Palestra, f. {ffavillistva, V. Bom. IX 
483), Favilla. 

Fiilga, t t. d’ora. p$|&, Lihn,)ì 

Folaga, sorta d 1 uccello acquatico. 

Fallica, f. v. ant. (/a li là, fa li le la , 
erano sillabe le quali non rappresentavano 
che P imitai, del suono delF istrum. music* 
su cui sì accompagnata, la poesia. Presso 
il CROCE falilon era V imitaz. del suono 
del colascione) Faldella, cantilena sciocca 
senza significato che sfusa fare dal po¬ 
polo. 

Fu-Lopa, f. t. de J bacii. Fai loppa, bozzolo 
incominciato e non terminato. 

in. Fiosso, chiamano i calzolai le 
parti laterali e più ristrette si del suolo 
della scarpa presso al tacco, si della 
pianta del piede presso al calcagno, spec. 
dal lato interno dove l’incavatura è mag¬ 
giore. 

Fàljii, fi t. bot. (Pteris aqiuUnap Felce, 
pianta com. che cresce ne' boschi sterili 
e sui monti, non produce alcun fiore, e 
le cui foglie sono minutamente sminuz¬ 
zate e distese a guisa delle ali degli uc¬ 
celli. 

FaizM, m. Falcione, scure, specie di 
potatoio, che serve per tagliare i rami 
più grossi degli alberi. 

Utili, f, Farne, grande appetito. 

Prov, La fdm ccaza al lauv dal 
base, o — La frinì fa scappeer al lauv 
da la toma, La fame scaccia il lupo dal 
bosco. ■ 

§ 2. Giuoco fané, Qucmt V ha fàm , Si 
prendono un dopo V altro i ditini del bam¬ 
bino, cominciando dal pollice e si dice: 

Qamt V ha fàm . - Qucest dì fi a ma» 
gnar&in. - Qucest dì fi cum faraggna ? - 
Qucest dì/: a rubancìn. - Qucest ; megga 
megga, Chi ròba s'impecca ; e nei dire 
queste parole si dondola la manina del 


* 

bambino. Questo trastullo si ripete con 
quasi le stesse parole per tetti? Italia. In 
Sicilia si chiama pure : Ctasto kavì fa mi . 
V. Piteè, pag. 55, e cit. ivi. 

Fainàjja^ f. Famiglia, il marito, la mo¬ 
glie, i figli e le persone conviventi. 

Fidi d } fauna/}a, Figlio di famiglia, 
non ancora uscito fuori de 1 pupilli. 

Famch m. t. d’orn, {Fringidlla Li nana, 
Linn*), Fanello, specie d'uccello del gen. 
del fringuello, detto dai latini Lino ria in 
riguardo al cibo del seme Ai lino, di cui 
a preferenza si pasce. 

Svèlt cum * h un fcausi, Scaltro coni'è 
un fanello, perché quésto uccello è assai 
astuto, sente V odore del vischio e per 
qualsivoglia invito difficilmente si lascia 
prendere. 

Filli (1, m. Fondo, posatura, sedimento. 

Fànd d! la bàli , Fàuci ed mfh , Fàuci, 
dal brod, Fondo della botte. Fondo di 
caffè, Sedimento del brodo. 

§ 2. Fànd dal car , Piano, letto del 
carro. 

§ 3. Fami &* la caràza, Pedana, la 
parte inferiore della carrozza. 

g 4. Fàuci di la candàila, t. de* cera j, 
Culo della candela, la parte inferiore, che 
entra nel bocciolo del candelliere, 

Fcvr al fàiid al candidi, Accula tare 
le candele, dare col coltello la forma ton¬ 
deggiante alla parte inferiore di esse. 

g 5. Fàiid, Fondo, possessione rurale. 

Fili!t, m. t. di giuoco, Fante, una delle 
figure di ciascun seme delle carte da 
giuoco. 

§ % Fimi in drì, cavàl scelta. Giuoco 
che si fa colie carte, nel quale chi riceve 
un asso paga la moneta convenuta al 
banco, chi un fante paga al compagno 
che precede nel giro, chi un re paga a 
colui che gli vien dopo; perciò si dice: 
X in beine, fànt in drì, rà mam , cavàl 
scelta* Mil. Giugh a donna salta . 

F&ùz, m. t hot. Fungo, nome collettivo 
di una pianta spontanea, che ha molte 
varietà. 

Le più conosciute e mangiabili presso 
di noi sono: Barhjeù, Gi'ifone — Bn- 
làider, Boleto, Ovolo comune — Cindieù, 
Fungo chiodo — Cazzaci, Tose. Ceppatello 

— Didaleà, Fior, Ditale — Galàtt, Gal¬ 
linaccio — Manefìna, lo stesso che Didaleà 

— Par dar ài, Pratajuolo ■ Ragàgn, Aga¬ 
rico — Pr ugnai, Prugnolo — Sblifgàn, 
Tose, Bubolina rigata Spunzóla, Spu¬ 
gnola Turpi, Agarico bianco o Torino 

— Va ssa, Vescia o Loppa di Lupo, 
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Ancela di fphz, Anello. 

Cuzzmra d T fpmt, Mucchio di funghi, 
che nascendo vicinissimi sono quasi riu¬ 
niti insieme. 

Prov. In I un àura nà$ imfànz, In 
un ora nasce un fungo. 

Fa>f, v. irr. Ind. A fàg , I fm, al fa, 
Faccio, fai, fa ; impf. A fato a. él fmv, al 
fmva, Facevo, facevi, taceva ; sogg, CJI a 
fess , eh* I fess. eli al fess, Che io facessi, 
che tu facessi, eh* egli facesse; ger. Fa- 
gand , Facendo. 

Fm- e éfwr Ih ioti lavurmv , Il fare 
e il disfare è egualmente lavorare: 

§ 2. Di qualunque azione che viene 
specificata dai complemento. Fmr i uciàz, 
Fare gli occliiacci, guardare tortamente. 

Fmr la gambarèla, Fare il gambetto. 

Fan* una fundm, t. de 1 nuot Gettarsi 
ne IP acqua a capo in giù, da luogo elevato. 

Fmr al mèri, t. de* nuot. Stare a 
gatta morta, stare a galla dell 5 acqua 
supino. 

Degli animali. Fmr el fu/a, Fare le 
fusa, toro ire, quel rantolo sommesso che 
fa il gatto quando gli si liscia il capo o 
il corpo. 

Fmr la ràda, Fare la ruota, dicesi 
d 7 alcuni uccelli, ed in ispecie del tacchino, 
quando distendono le penne della coda a 
ino* di ventaglio. 

Fm y caruzen , Far gheppio, nel Lucch. 
Imbozzolire, detto de* volatili ammalati, 
quando tengono le ali abbassate. 

Fmr ai harten, Arricciare il muso, 
detto de* cavalli, quando mostrano i denti 
per mordere. 

§ 3. Agire, Operare. Chi vói /ter an 
dèrma 1 Ohi ha tempo non aspetti tempo. 

.4 /ter a so mèd as campa un dh 
d* piò, eli V è quali dal rèe. Tose. Chi fa 
a suo modo non gli duole il capo. 

j Fmr piò eh- n* è Orerei in Frànza, 
Far quanto o più che Carlo (Bfagno) in 
Francia, che volle la Francia grande e 
ricca, e tale la ridusse. 

g 4. Fare, in quanto può avvantag¬ 
giare P esperienza. Al /ter insàggna a fmr, 
Il fare, insegna fare. 

Se al còs. as fessen dàu vòlt, ioti i 
srèn smviy Se le cose si facessero due 
volte, P asino sarebbe nostro. 

Se al zàuven savess, e se al veci: psess, 
an ì srèv còsa di an s* fess, Bisognerebbe 
esser prima vecchi e poi giovani, 

§ 5. Fmr $ò ? Fmr fora , Ingannare. 
Ilubare. 


§ 6* Assol, Fmr, Allignare, Attecchire, 
dicesi delle piante per lo più minute. 

Al fa in ti camp, avfm al $ceà f Al¬ 
ligna ne 7 campi, presso le siepi, 

SI dn al pdir in hàn fàt gnent , 

Quest* anno le pere non hanno attecchito. 

Degli animali. Figliare. La ninenna 
V ha fàt , La troja ha figliato. 

Della luna. Fare, entrare in una delle 
sue fasi. Stanèt fa la lonna, Stanotte la 
luna entra nella nuova fase. 

§ 7. T. di giuoco. A feerica, A farcene, 
a provare se è vera la dichiarazione del 
giuoco. 

FfOr, m. Ferro, metallo duttile e mal¬ 
leabile, nsitatissimo ai bisogni della vita. 
Fmr ràss , Ferro rovente, 
lìàter al fmr in fernia eh* V è cmld, 
Battere il ferro finché è caldo, 

§ 2. W arnesi, Fmr d* bufàiga. Ferro 
del mestiere. 

§ 3. T, de 7 unir. Fmr da state, Ferro 
da stucco, ferro adoperato per tirare 
a pulimento le cornici ne ! lavori di 
pietra nuda. 

§ 4 . T. de 7 cord. Fìr da còrda grò sa, 
Ferri, chiamano i cordai certe manovelle 
di ferro colle quali si torcono e si com¬ 
mettono i legnuoli per fare il canapo. 

§ 5. T. de* cono. Fmr da plm% Ferro 
da pelare, arnese di ferro falcato, a taglio 
tondo dalla parte concava, con manico di 
legno alle due estremità. Serve per levare 
il pelo alle pelli. Detto anche Lunetta. 

Fmr da purgmr, Ferro da spurgare, 
ferro a taglio grosso della stessa forma 
del ferro da pelare, il quale serve allo 
stesso uso che la pietra da spurgo. 

Fmr stèri o Cartai stèri. Ferro torto, 
ferro che ha quasi la figura di una squadra 
con V angolo fatto a G ; serve a spremere 
le pelli, torcendole ad uno stangone. 

§ 6 , T. de 1 cor. Fmr da tàj , Ferro 
rovescio, arnese formato di due lame 
d 7 acciajo incassate da costa in ìsbàrre 
di ferro fermate con due viti. Ha due 
manichi, e serve per assottigliare e rasare 
il pelame, 

§ 7. T. <V agr, Fmr da sgmr, Falce 
fienaria, in Tose. Frullana ; falce adope¬ 
rata da* contadini per segare il fieno. 

Bàier al fmr, Battere la falce, dicono 
i eonfc, renderne il taglio più sottile met¬ 
tendola sopra l 1 incudine e battendola col 
mazzuolo: e ciò fassi quando non può 
rendersi tagliente abbastanza adoperando 
la pietra. V. Broda d’aguzmr. 
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§ S. T, de* mani se, F<vr da cavàl , 
Ferro da cavallo ; Ftòr da hil. Y- Pianami. 

g •§; T, delle stir, e crest. Fmr da 
àUrm\ da gcvrtmr, da losster, Ferro da 
stirare, da arrocco tiare, da Incido, 

£ 10, T. de 7 barb* Fmr da rizm\ Ferro 
da ricci, Calamistro, 

§ 11, T. delle calz. Fcer da calz fitta, 
Ferro da calza, adoperato per far calze, 
F&rrlura 3 f. Freddura, freddo invernale, 
ProvJ Sant' Antoni da la gran far- 
diira * San Luruinz da la gran calura, 
V on e V ccter J fic dura. Sant 7 Antonio gran 
freddura, San Lorenzo gran caldura, 1 ? imo 
e l’ altro poco dura, 

§ 2. Raffreddore, forte raffreddatura. 
Fard tira ed tasta , Corizza; Far dura 
d'pce.L Catarro di petto. 

Fareima, £ Farina, il grano macinato; 
e propr. quella che si ha dalla seconda 
stacciata, poiché se ir è tolto il fiore, 
Y. Fiiuir, Kummel, (natta, Tridui. 

Aburatar, Sdazar la far cuna , Abbu¬ 
rattare. Stacciare la farina, 

Palàur di la farenna^ Riscaldo, fior. 
Puzzo di buca, detto di certo odore di¬ 
sgustoso, che ricevono i grani e le farine 
invecchiando, o rimanendo in luoghi 
umidi, 

§ 2. Fare ima d r fwrmitàn o zàla, Fa¬ 
rina di granturco o gialla, 

§ 3. Fare ima di caslàga , Farina di 
castagne o dolce. 

Fari a rada, f, t. hot. ( 7: a ss il ago farfara, 
Linn.) s Farfara, Farfare, Tose* Farfarella, 
sorta d 7 erba medicinale, che i contadini 
adoperano in decozione per curare la tosse 
e 1 : etisia. 

Farfara z, m. t. bot, ( Tass/lago peta- 
siteSj Link,), Farfaraccio, sorta di pianta 
erbacea delle tussilaginee, che cresce lungo 
i corsi d ? acqua montani. 

Furimela, f. Farinata, minestra fatta 
di farina d ? orzo, di riso o sinu cotta in 
brodo. 

Farossq?l% f. var. fon. di Fruscolo, dim. 
di Frusco. Bruscolo. 

Farossq u la di iiam, Bruscolo di neve* 
Fils, m. Fascio, bracciata di cose rac¬ 
colte e legate insieme. 

§ 2. Fàs d’ èrba. Fastello, fascio di 
erba della grandezza da potersi portare 
addosso, 

§ 3, Di bruciaglia, ed cavàz o 
dd eavazadiiva, Fasci di rami lunghi, tratti 
dalla scapezzatura degli alberi, 

Fàs ed pàj Fasci di polloni di quercia, 
che si allevano per tagliarli ai piedi. 


Fàs. ed furnafóL Fasci di fornace, 
tagliati corti per uso delle fornaci. 

Fàs ed rkL Fasci di tralci di vite. 

Prov. I fàs ed vlda rì ì vós gnànc al 
dimvel al sdii nòz f I fasci di vite li rifiutò 
perfino il diavolo alle sue nozze. 

Fàs ed stirila, Fasci di stipa* formati 
nello sterpare i boschi, 

Lìgadura di fàs , Ritorta, fior. Ritor¬ 
tola, mazza più o meno cedevole e resi¬ 
stente per legare fasci e fastelli. 

Càrga d’fàs , V, Oàrga. 

§ 4, Fàs ed cànva , Fascio di canapa, 
fascio di sedici m aneli e, otto per im verso 
e otto per un altro. 

Dim, Fossati, Fascinetto. 

Fàsa, f. Fascia, striscioima di tela per 
avvolgere spec, una parte del corpo. 

§ 2. Fascia, striscia di maglia o di tes¬ 
suto per avvolgere bambini, 

§ 3, Dim, Fasóla s Fasciola, piccola 
fascia, spec. quella adoperata per fasciare 
il braccio dopo la cavata di sangue, 

g 4. Dim* pi. FassaHf Dande, Falde, 
due strisele di panno o altro attaccate 
dietro le spalle de* fanciulli per farli cam¬ 
minare. 

Fnjitda, f. t. di caccia, (facella, fiaccola). 
Frugnolo, lanterna a riverbero adoperata 
nella caccia notturna agli uccelli. 

Fa Jan. in, t. d’orn. (Phcmamis rolehleas, 
Lisn.)* Fagiano comune, uccello delFord. 
de 7 gallinacei. 

Prov. Guastar la eo al fafàn. Gua¬ 
stare la coda al fagiano, Nel narrare un 
fatto omettere il meglio. 

Fajòh m. Faju pi. t, hot. (Fhaseolus 
vulgaris, Lixx.). Fagiuolo, pianta delia 
fam, delle papiglionacee, estesamente col¬ 
tivata ne } campi e negli orti in molte 
varietà. 

§ 2. Faju da V M (Dùlichos eatiang, 
Linx*), Fagiuolo dall 7 occhio. Fagiolina. ' 

§ S. Fa fu sa nza fil (FK glohosusrgìk 
conosciuto sotto il nome Pò, dlmidiatus) 
Fagiuolo senza filo, così detto perchè 
mancante di quel filo che sta lungo la 
sutura dei baccelli dell© altre qualità. 

§ 4. Fa fu vìrd o Fafuleù , Fagiuoli 
in erba, quelli ancor teneri che si man¬ 
giano senza sgranarli, cocendo i baccelli 
con entro i semi, 

Fussmnij f, Fascinaja. luogo dove si 
tengono le fascine. 

Fassarol, m, Fascinaio, che fa e vende 
fascine. 

F asso una, f, t. de 7 moni. Fascina, fascio 
di legna minuta. 
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FAURMA 


Fausta, f. Festa, giorno destinato a una 
solennità* a un culto. 

Feste sacre e tradizionali : Epifani o 
Premma Pàsqua (V V àn, Epifania [ Vada, 
Befana | — Caranvcel, Carnevale [ Zóbìa 
gràsa. Berlingaccio lazaridla, o Maxi dna 
del Caudali, Candelora — Qimràifma, Qua¬ 
resima De del Zander, Giorno delle Ce¬ 
neri ; Ake$a quar&ifma, Mezza quaresima] 

— Fhmziaeda, Ann un stazione — Pàsqua, 
Pasqua \Dmàndga ed passiàf^ Domenica 
di passione; Stimma ed passi&n, Setti¬ 
mana di passione: Dmàndga del pmlum. 
Domenica delle palme : Stmcena Santa, 
Settimana Santa ; Dmàndga in ZElbis, 
Domenica in Al bis] — Slum, Ascensione 

— Pàsqua vòfa, Pentecoste — Corpus 
domini -, Corpus .Domini — Premma 
dmàndga <ÈSgasi, Ferragosto — Sonta, 
Assunzione — De ed tòtt i SànL Ognis¬ 
santi — De di muri, Giorno de* morti — 
Immacolata, Concezione della B. V* — 
Tàimper , Quattro tempore — Nadcel , 
Natale* 

Fresia cmandm. Festa di precetto. 

Prov. S f àn s'fa la fmsta al so de (o 
al sò $ànt) V an & fa piò. La festa va 
fatta il giorno che corre, o qnand’ è 
il santo. 

g 2. Fmsta da bài , Festa di ballo. 

Prov. Chi fa là fmsta an la gòd, Chi 
fa la festa non la gode, perchè ha tutte 
le noie, 

ItaXUto* /- Fagiolata* una bella man¬ 
giata di fagiuoli, 

§ 2. Fagiolata, giuoco o scherzo che 
si fa nelle campagne, consistente nello 
spargere il primo giorno di quaresima 
dinanzi alle case di fanciulle nubili fa¬ 
gliteli e altre civaie* quasi si voglia loro 
porgere il cibo per la quaresima , non 
essendosi potute maritare nel carnevale, 

§ 3. In alcuni luoghi della nostra prov. 
(M. S. Pietro, Ozzano dell’ Emilia) Fa¬ 
giolata* è scherno che suol farsi a quella 
donna maritata, che sia frequentata da 
un ainau te, seminando una striscia di 
fagiuoli dalla casa di quella lino alla casa 
dell'amante. Ofr, Plac., p. 63. 

FnJ'ulun, m. Fagiolino* personaggio della 
commedia bolognese de* burattini, il quale 
rappresenta il carattere del mari nolo e 
del vero birichino boi., divenuto popolare 
pe* suoi lazzi e le sue corbellerie, 

Fataiir* m. t, rV agr, Fattore* agente di 
un proprietario che M campagna invigila 
e amministra 1 possessi. 


Prov. Fàm faitiliv un àn * sa starò 
masti mi dàn , Fammi fattore un anno, se 
Starò male mio danno. 

§ 2, Fatiiur cavalcàuf Capo fattore. 

Fiitta s f. t. d* agr. nell* Em, Fetta, 
quella striscia di terreno cagliata e rivol¬ 
tata dall T aratro. 

Futtiizz, f. pi. Fattezze, la forma e la 
figura delle membra, ma più spec. del viso. 

Fattezz» agg. Fatticcio. Atticciato, ben 
tarchiato. 

Fatarci!* ni. Fattorino* il ragazzo di 
bottega che viene mandato in giro per 
piccoli servigi. 

Faurea, f. t. d 7 agr. Forca, bastone lungo, 
a tre rebbi, adoperato per rammentare 
paglia, fieno e sim. 

§ 2. T. de ? fornac. Forchetto, forca di 
ferro a due rebbi con manico di legno 
per cacciare fascine nella fornace. 

§ 3, Forca, patìbolo. JZsev tra J l fdure 
e al pani ed Ràm , Essere tra le forche 
e il ponte di Beno, si diceva una volta 
perchè appiccavansi i malfattori sul ponte 
di Beno. 

Fitureabu invia , f. t, di giuoco fanc, 
Fmr fàurcabunmla. Far querciolo, star 
ritto colle mani in terra e le gambe 
per aria. 

Fauren, m. Forno* muramento che con¬ 
siste in una gran buca a volta, che si 
scalda per enocervi il pane. 

Bacca, Zil. Sruja dal fouren, Bocca, 
Volta* Chiusino del forno. 

Scaldmr al ftvitren , Scaldare il forno. 

Metter in f al fauren o Infurnmr, 
Infornare. 

Strumeuti adoperati pel forno sono: 
Fargo A, Forchettone — Pcela, o Pantera, 
Pala — Spazàù, Tose, Fruciandolo o Stro- 
finacciolo — TròL Tirabrace. 

§ 2. Forno, la bottega dove si vende 
il pane. U | cum : l cumpreer un panott 
al f&uren, È come comprare un pane al 
forno* dicesi di cosa che ha un prezzo fisso. 

Fluir ma, f. Forma, la parte esterna di 
un corpo nella sua disposizione ed appa¬ 
renza. 

g 2. T. degli scult. Forma, lo stampo 
d’ una scultura per lo più formato di 
scagliola. 

Fàurma bòna. Forma buona, quella 
fatta di più pezzi, e che quindi si può de¬ 
comporre, dopo cavato 1’ esemplare. 

Fàurma persa * Forma persa, quella 
fatta tutta d’un pezzo* e che per toglierne 
il getto è necessario rompere. 

V. Tassi, SattsqiKefler 
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§ 3* T. degli stampa Forma, unione di 
tante pagine fermate sul torchio, quante 
ne vanno impresse in tutta la banda del 
foglio di stampa. 

Metter in ffturma, in idre e in mà- 
china , Mettere in torchio, serrare entro 
il tela) e sul fianco del torchio le pagine 
che hanno a comporre la forma. 

Shàter la ptarma, Sbattere, picchiare 
la forma col mazzuolo. 

Sradftr d* la fàiirma, Biette. legnettì 
di varie grossezze per i stringe re a colpi 
di martello le pagine entro il telajo. 

§ 4. T. de’ tornit. Forma, pezzo di 
legno che s’ avvita nell 5 estremo asse della 
coppaja, e rozzamente si tornisce, tanto 
che vi rimanga un cavo acconcio ad inca¬ 
strarvi il vero pezzo da tornire. 

g 5. T. de 5 calz. Forma, pezzo di legno 
del modello del piede da calzare. 

Metter in fàiirma , Informare una 
scarpa. 

§ 6. T. de' capp. Forma, strum, di 
legno sul quale si pone il feltro, acciò 
prenda la figura del cappello. 

§ 7, T. de 5 seìl, ? Forma, due grossi legni, 
che. accoppiati V uno all' altro, rappresen¬ 
tano un solido conicamente piramidale, sul 
quale si lavorano i collari de 7 cavalli. 

§ 8. T, de J carfc. Forma, cassetta di 
legno quadrangolare lunga e larga quanto 
il foglio che si vuol fabbricare. V, Cus. 

% 9. Forma, cacio grande fatto in figura 
circolare, che fabbricasi in Lombardia, e 
di cesi cacio parmigiano o lodigiano. 

Pana, f. fc. hot. (Vieta Faba , Linn.), 
Fava, legume noto di molta var, estesam. 
coltivata da noi nei campi e negli orti, 
e che si mangia anche cruda, quanti’ è 
tenera e nel baccello. Disseccata è eccel¬ 
lente biada per cavalli. 

8 2. Fava capodga ( Vieta Faba satira, 
Link.), Fava da orto, quella che produce 
semi assai grossi, buoni a mangiarsi crudi 
o cotti in minestra. 

§ 3. Ferva gràm (Sedum telephium, 
Link,). Fava grassa, pianta del gen. del 
Sedo, che trovasi ne’ muri e ne 5 luoghi 
sterili de’ boschi. 

§ 4. Faveti (Vieta Faba a rvensis, Link,), 
Fava cavallina, sorta di fava piccola 
usata per nutrimento del bestiame e per 
sovescio, 

% Q* Ferva marenna (Ce.rateala siliqua), 
Gamba o Carruba, frutto del Carrubo, 

§ 6. Fmva da mòri , Fava da morto, 
leccornia che si mangia il giorno dei 
morti. Presso i Romani le fave erano il 


simbolo della mestizia e della morte; da 
questo forse il nome di fava da morto. 

F&a;* m. t. hot. (Fagus sUralica, Link.). 
Faggio, albero d 5 alto fusto delle lupoli fere, 
che cresce sul nostro Appennino. 

f. Faggio, legno del faggio. 

Fàza ? L Faccia, Viso, Volto; dim. Fa- 
mila. Faccetta; accr. Fazàza, Faccione. 

Fdza averta, F&za ed tot i dh } Faccia 
franca, Faccia tosta. 

§ 2. T. degli oref. Faccetta, Iato della 
gemma tagliata in molti angoli. 

Fa#**, f. t, d'arch. Facciata, la parte 
davanti degli edifici. 

§ 2. Pagina, ogni faccia o facciata 
de 5 fogli nei libri. 

Fuseti** agg. t. degli oref. Faccettato, 
detto delle pietre preziose. 

Fa/uìatt, m. Fazzoletto, pezzo di tessuto 
quadro che le donne portano in testa o 
al collo, 

FazìUdtt da ncef 9 da sudi tur, e anche 
semph Fazulàtt , Pezzuola da naso, da 
sudore, e anche sempì. Pezzuola, fazzoletto 
piccolo che si porta in tasca. È pur detto 
Fazzoletto. 

Fonia dal fazuldtt, Cocca. 

Febraer , m. Febbraio, secondo mese 
dell 5 anno civile. 

Prov. Febrcer eùrt curi, plz ed toU, 
Febbraio corto, peggior di tutti. Febrcer 
fa al pa ni, Meerz al ràmp, I tose. Gennaio 
fa il ponte e Febbraio lo rompe, cioè Gen¬ 
naio mette il diaccio. Febbraio Io dimoia. 

V èqua d' Febrcer , rimpess la can- 
tenna e al granar , L’acqua di febbraio 
è assai profittevole alla campagna. 

Se febrcer an federar azza e meerz an 
marzàggia, avrell med pninsa , Tose. Se 
marzo non marzeggia, aprii mal pensa, o 
aprii campeggia. 

Reggila, f. i *fenea ; moni. pist. fenici ) 
nel b- boi. anche Prillili, t. d’agr. Pagliaio, 
massa glande di paglia in forma cilin¬ 
dro-conica , e nel mezzo sorretta da un 
lungo stile, che chiamasi io diai* Perl 
dia feggna* in ita!. Stollo. 

Feglvet, m_ Fegato, il viscere posto 
nella parte destra e sup, dell’ addome. 

§ 2. Feghet ed ha, ed vidcel, ed ninen , 
Fegato di ime, di vitello, di maiale, 

Fèl, m. Fiele, Bile, 1 } umore giallastro 
o verdastro che si contiene in una vesci¬ 
chetta chiamata cistifellea, posta nella 
parte inf. del fegato. 

Feltrar, tr. dei capp. Feltrare, ridurre 
in feltro, far divenir feltro, agglutinando 
e comprimendo insieme lana e peli. 
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Fèria 3 f. fiat. ferula). Stampella, gruc¬ 
cia che serve agli storpiati per reggersi, 
| 2, Chiavarda, chiodo grosso e lungo 
con cappello a chiavetta, 

§ Feria (V la vanga m Vangile, stecca 
di ferro delia vanga. 

Ferirà ? m, {feriino* ant, mon. germ, 
V.. X)uc*). Some che si dà a 1 Gettoni, pezzo 
di metallo coniato, cui si attribuisce mi 
valore convenzionale giuncando. 

Férsa. £ ( fervens ?) . Rosolia, sorta 
d’espulsione cutanea de* bambini che vieue 
con febbre in forma di macchiette rosse. 

La inceder n f è sicitra dal fidi , fen 
ch J al n ha avo la fèria o al pardi, La 
madre non è sicura del figlio finché non 
ha avuto la rosolia ed il vainolo ; e il 
detto è certo anteriore all* introduzione 
dell' innesto. 

Fess ? agg. Fitto, Denso, 

Fetthi, £ t. mtir. (*fitula) Arpese, 
ferro che serve per unire insieme tino o 
piti legni. Detto anche (iavJ'jrUl. 

Fhv, m. Fiatoj alito, respiro; è Paria 
che mandiamo fuori respirando. 

Tireer al firn, Alitare, 

Tir<er al firn cun i deni , Reggere il 
fiato co* denti, di cesi di chi ha appena la 
forza di respirare. 

Tór al fke. Mozzare il fiato, di cesi 
delP impedire che fa una cosa il respiro. 

Tgnìr al firn. Trattenere il fiato, detto 
de* bambini, 

§ 2. Degli animali, Bistia smia d'fice , 
t, de* mere. Bestia sana di fiato, non bolsa. 

Bistia grósa d J firn , Bestia di fiato 
grosso. 

Fi^ba, £ t. de* moni (lat, fi are), Piva, 
Zampogna, V. Piva. 

Fiama, £ Fiamma, quel gas acceso che 
si sprigiona dalle materie che per effetto 
del calore vanno scomponendosi. 

Fiama?* £ Fiammata, vampa di fiamma. 
Subita accensione di fiamma, 

§ 2, Meta, sterco di bue, 

Fminàinga, £ t. di cuc. Fiamminga, 
piatto ovale per servire in tavola vivande. 

Flap, agg, (aret fiappo: lat. 0ccus, 
sino, di flacctdus, Fl.) Floscio, snervato. 

Finse, m. Fiasco,, vaso di vetro corpac¬ 
ciuto, a collo stretto, rivestito di paglia 
e con corda attorno al collo per appendere, 
ad nso di tenervi vino, olio od altro. Più 
com. Zocca. 

Al fiàsc , Il fiasco era ant la bevuta 
che si dava a* muratori alla fine d* un 
lavoro. V. lìiuidìga. 


Fiuscattn 9 £ Fiaschetta, dim. di fiasco, 
piccola boccetta di vetro coperta di vimini 
o anche di cuoio da portarsi seco spec. 
in viaggio o a caccia. 

g 2, T* di caco. Fiaschetta, quo] con¬ 
simile recipiente d* ottone o altro entro 
cni i cacciatori ripongono la polvere. 

Fiàur , in., Fiùr pi. Fiore, produzione 
de 7 vegetali per lo più colorata e odorosa, 
la quale racchiude in sé gli organi della 
generazione. 

TEmr in fiàur , Essere in fiore, 

§ 2. Fiore, si chiama com, quella specie 
di pennacchio in cima alla pianta dei 
grano turco, 

§ S. Fiàur d f la trinità ( Anemone 
hepatfc&l Link.), Erba della trinità, sorta 
di pianta detta anche Epatica, perchè 
color dell* epata o fegato, creduta efficace 
nelle malattie di tal viscere, 

§ 4. Fiàur d 7 vlfid } Fior velluto, 
T Amaranto. 

§ 5, Fiàur dal fradd o dalla nàw 
(Colchieum auiumnale* Link.), Colchico 
autunnale, volg. detto Zafferano bastardo, 
pianta medicinale. 

§ 6. Fiàur dal groggn (Cyclamen hede- 
Link.), Ciclamino, fiore violaceo 
o Manco colle fauci della corolla formanti 
un anello dentato, com. nelle nostre col¬ 
line o montagne. 

g 7. Fiàur di ufle/i (Delphinum Tja- 
cls) , detto anche Sprunwta . Speronella, 
Sperone eli cavaliere, fiore conosciuto dai 
bot. sotto il nome di Consolida reale. 

g 8. Fiàur ed passim (.Passiflora ce¬ 
rulea. Link,), Fior di passione, pianta che 
ha il calice composto di cinque foglie 
bianche con doppia corona, i tralci sempre 
verdi, ed acconcia a coprir pergole o cu¬ 
pole in poco tempo, 

§ 9* Fiàur d T f'aretina* e assoh Fiàur. 
Fiore di farina, e assol. Fiore, la parte 
più fina della farina. 

g 10. FHir dal ve n, Fiori del vino, 
que* piccoli granelli bianchi che vengono 
alla superfìcie del vino tanto nelle bottiglie, 
come in altro vaso chiuso, vegetazione di 
una pianta mi erose, detta Micvoderma vini . 

Fida, £ t. de J past. Fida, in Tose. Ban¬ 
dita, luogo dove il pastore può mandare 
al pascolo. 

Fidateli^ m * Pi* ( mail t. filaden, sec. Fl. 
da fHello dim, di filo), Tose. Capellini, 
minestra lunga, sottilissima. 

Fiflsers, rifl. Fidarsi, aver fiducia. 

Prov. Chi n* s§ f ida , ni h da fìdeer ; 
Di chi non si fida, non ti fidare. 
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Contro Chi trop $’ fida, armàgna 
iìigana; Gabbato è sempre quel che più 
si fida, 

Fldmrs V è baili, via an s' fidar l e 
mejj — o Fidmrs ed ioti , e n* fidars 
d’ìndoli) Fidarsi è bene, e non fidarsi è 
meglio, 

§ 2, Bipromettersi bene, Prov. An 
V fidar ed srem ed nót , nomi di estmd # 
amàiir ed dona, écraziàn ed /ree, Non ti 
Mare di sereno di notte, nuvolo d 7 estate, 
amor di donna, discrezione di frate. 

Fido, t di giuoco fané. Grido con cui 
i fané* impongono ai compagni di smettere 
nel giuocare o ruzzare* 

damar fido. Gridare basta, 

Fig, m, t* bot, (Ficus 1 Lini), Fico, 
noto albero fruttifero, e il suo frutto, 

Fig parmadezZ) Fico primaticcio o 
Fico fiore, quello che nasce presso le 
cicatrici delle foglie cadute dai rami 
dell 7 anno precedente, 

Fìg ed SanPìr, Fico Sampiero, fico 
che nasce in luglio, agosto e settembre 
dai rami deiranno con semi fertili, 

Fig da la gazza df òi\ Fico della 
goccia d’oro, Fico dottato, 

Fig pentii. Fico gentile, 

Fig madàma % Fico madama, Fico 
datto. 

Pigadatt, m, t. de 7 saìs. Fegatello* pez¬ 
zetto di fegato di ma]ale, che suol cuocersi 
arrosto rivoltato in un pezzetto di rete o 
omerato di nmjale. Y* Rateili. 

Panar un ftgà&àff Parere un fega¬ 
tello rivoltato nella rete, suol dirsi per 
beffa a chi ha un abito che gli cinge 
goffamente la persona. 

Figura, fi t, di b. Figura, diconsi le 
diverse linee che si descrivono co 7 piedi 
nel danzare: e delle persone.che vi figu¬ 
rano, 

§ 2, T. di g. Figura, ogni carta dipinta 
a figura oltre il seme cui sì accompagna : 
re* regina, fante, cavallo. 

Figuri nser, f, m. Suieehinajo. colui che 
fa e va attorno vendendo figurine di terra 
o dì gesso. 

Cose attinenti : F&nrma, Forma — 
Zàss , Gesso - — Za$$ vai , Gesso fracido 

Mudai, Modello : — Tara , Argilla — 
Stàcca, Stecca — Zettar, Gettare* 

Ftl, ni* sing* e pL Filo, pi. Fili e Fila, 
lino* canapa o ‘si-in. assottigliata in modo 
che forma una lunga e continua gugliata. 

§ 2, T* de’ fcess, Ripieno, quel filo che 
mediante la spola passa fra ogni succes¬ 
sivo incrociamento dei fili delf ordito. 


§ 3* T* de’ cordaj, Filo* piccola quan¬ 
tità di canapa che il filatore va successi¬ 
vamente traendo dal mazzo o dalla manata, 
mentre il giratore la va traendo su di sé. 
Anche Bicèrtlem Y, q. v, 

§ 4. FU da tràini , t. degli agr* Gordino 
da tèrra, funicella adoperata da’ contadini 
per prendere la dirittura lavorando il 
terreno. 

Tirar al fìl, Tirare il cordino , in- 
tendesi F operazione di stendere il filo 
per segnare la linea. 

§ 5. Bàter al ftl , t. de’ pitt. Abbattere 
il filo, tendere su due punti un filo intinto 
nella polvere di carbone, indi sollevarlo 
in sul mezzo e lasciarlo subito anelare, 
sicché pereotendo esso filo sul luogo ove 
è teso vi lasci F impronta del carbone. 

§ (>, T. degli oref. Filo, filo d 7 oro 
eh’ esce dalla filiera, detto anche Ba¬ 
ratta. V. q* v* 

Filadàura, fi Filatura, donna che fa il 
mestiere di filare lana, canapa, lino o altro* 

Cose attinenti : Garzai * Garzuolo 
Ila iridai t Pennecchio] — Stàppa, Stoppa 
Manmla, Mannella] — Pacca, Rocca 
Muta, Peccata: Inrucm% Incannocchiare 
la rocca] — Filtra, Portarocca - ScartóZj 
tose. Pergamena o Cartarocca — Pinsìr, 
fior, e pist* Pensiero — Fuj\ Fuso — 
F usar ola, Fusarolo — Filar } Filare [Fi- 
Icer grès > Filar grosso : Filar sutttì, Filar 
sottile ; Filar smauìt^ Filare poco torto; 
Filar prtla, Filare assai torto] — Fila- 
dura * Filatura — Torcer, Torcere — 
Turzdur. Torcitoio — Turzdura , Torci¬ 
tura — Cucaróla, Cocca e Gròvigliota — 
Ndspa, Aspo f Faspar, Annaspare], 

Filarteli , m. t. delle ricam. Filondente 
e Filundente (un filo per ogni dente del 
pettine), sorta di tela rada detta d 7 olona, 
sulla quale le donne ricamano ; meno ital, 
detto Canovaccio e Canevaccio (da ca- 
nevas fr.). 

Filatili ni 5 fi Filatura, il filare; e il 
prezzo del filare* 

Filali, un Filone, vena metallica o fos¬ 
sile sotterranea* 

§ 2. Filàii d’la vetta. Spina dorsale, 
V osso che forma la lista nodosa, che dalla 
cervice scende fin presso V osso del sedere, 
§ fi. T. de 7 mac. Ftlgn , pi* Schienali, 
midollo della spina del bue macellato* 

Filine tr* Filare, unire i fili del lino, 
delia canapa o altre sim, materie, e tor¬ 
cerli per fare un filo. 

Filar suiti}, grtìs, smdirft, prilt b* Filare 
sottile, grosso, poco torto* assai torto. 
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•Prov. Chi fila suttiL sia un pmz a 
urdir , Chi jfila sottile tarda molto a ordire. 

Chi fila gròs . vieti preest indòs, Chi 
fila grosso, presto inette indosso. 

§ 2, Fig. Chi filò ave una carni fa, chi 
n* filò n- ave dàu y Chi fila porta una ca¬ 
micia, e chi non fila ne porta due. Par¬ 
lando di giustizia distributiva, 

g 6. Filare, ridurre in filo. De J metalli. 

Filargli, m. t, de 7 coirai. Lo stesso che 
Masòln. V. q. v. 

% 2, T, de'set. Lo stesso che Filatojj. 

Filatoi], m. t. de'set, Filatoio. il luogo 
della filanda dove sono i valichi e gli 
altri ingegni da filare la seta. 

g 2. Valico, ampia macchina di legno 
di forma cilindrica a guisa di arcolaio, 
che occupa due stanze una sopra P altra, 
e mossa per io più con forza meccanica 
serve a filare e torcere la seta per farne 
1' orsoio e la trama. Si divide in due 
parti : 

Filava* o Fiìadur . nel Pieni. Fila¬ 
tore: Valico da filare, quello in cui il filo 
della seta greggia, quale viene dalla trat¬ 
tura, si torce su sè stesso per meglio 
unirne le bave semplici dei singoli bozzoli, 
e ridurlo poi in orso io col valico da 
torcere, 

Turzdur, Torcitoio; Valico da tor¬ 
cere. quello in cui due o più fili, già 
passati al valico da filare, si torcono in¬ 
sieme e si riducono a un filo unico, che 
è P orsoio. 

Pilàttj m, (filetto). Scilinguagnolo, filetto 
o legamento valido e membranoso posto 
nel mezzo della parte di sotto della lingua, 
che concilia alla medesima forza e fer¬ 
mezza , e che si taglia a* bambini perchè 
alle volte impedisce di parlare, 

g 2. T, de J macelh Filetto, pezzo di 
culaccio sotto la groppa a confine della 
lombata delle bestie macellate. 

§ 3. T. de' sari. Filetto, cucitura della 
parte di fuori de' pantaloni. 

Filini, t. delle fìl. (da -filare) , Porta- 
rocca. strumento di legno adoperato per 
reggere la rocca da filare, ed è un fusto 
piantato in tra girello, avente alla som¬ 
mità un braccetto perforato entro cui 
passa la e an noe chi a e si posa nel piede, 
Fàxf. e Fe. 

§ 2. T. de' set. Filiera, ordigno della 
filanda, consistente in una stretta e lunga 
lama di ferro con più fori, fermata oriz¬ 
zontalmente al disopra della bacinella ? 
pei fori di essa passano i fili della seta 
da annasparsi, e cosi sono rattenuti i 


corrispondenti bozzoli, che per la rapidità 
della trattura fossero trascinati in alto 
fuori dalla bacinella, 

Piltel, tr, t< delle cuc. Filettare, ador¬ 
nare con filetti o sottili cordoncini di 
seta, d’ oro, d J argento o gira* 

§ 2. T. degli imbianch. e de ? vera. 
Filettare, mettere striscio i* un colore 
diverso. 

Filtrici 1 , tr. Filtrare, passare per il 
filtro. 

Finàdga, f. Fine ultima, il fine. 

La finàdga et tolti el fof II fine di 
tutte le fole. 

Llniaraiifon, mod. aw. Tose, Buffa, 
rafia, Imbrogli, ruberie. 

Prov. Qua lì eh’veh pa r finfaranfeh. 
al $* in va par finfarcmfàn^ Tose, Quel 
che vien di ruffa in rafia, se ne va di 
buffa in bafia, prov. d J asson,, e vale La 
farina del diavolo va tutta in crusca, 

FimfWimS m. t, degli scult. Finitore. 
quell 5 artefice che finisce la scultura, to¬ 
gliendole quel leggiero strato di marmo 
che lia lasciato P ab bozza tore e riducen¬ 
dola alle finezze del modello, 

FiiiimaiUti m. Finimento, P insieme 
delle cose di materia o lavoro prezioso 
che servono per adornamento della per¬ 
sona. 

§ 2, Di vasellame, biancheria da tavola 
e da letto. Fimmdini da tcevla, Finimento, 
servizio da tavola. 

Finimdint da cafh, Finimento da 
caffè, 

Finimdint ed h lane ari, Finimento di 
biancheria. 

§ 3. Fin imeni pL, Bardatura, P in¬ 
sieme de r finimenti del cavallo, e sono: 
Balzata Stivaletto —■ BarhàJ, Parecchi — 
Barbunzml. Barbazzale — Bàst, Basto — 
Basterna. Basti zi a —- Brdjj o Curdofr 
Briglie o B ed ini — Brcega } Imbraca — 
Gavazza, Cavezza — Culcer, Collare — 
Frunten. Frontale Ganasev , Sguance 

— Martin gala. Martingala — Mòrs. Morso, 
Freno [ A nada dal mòrs. Voltolo] — 1Mu¬ 
sar dia, Museruola — Fassànt. Passante 

— FSrtastùng , Portastanghe — 8wla 
Sella [Slen-, Sellino] — Snttgàuìa , Sog¬ 
golo Sattcò, Codone — Sattpuhza, Strac¬ 
cale — Sdirla. Frusta — Sgàtta, Seghetta 

- Btàfi Staffe —■ Sunaira, Sonagliera 
[Campaneh. Bubbolo] - Tircela, Tirella 
Cttra. Testiera. 

Fiobba* f. Fibbia, arnese con cui si 
stringe e si ferma la cintura, la cigna eoe. 
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jpiotìj m. Fiocco, pezzo di nastro, pas¬ 
samano, cordoncino e sim. intrecciato in 
guisa da Sormare due o più Staffe pen¬ 
denti. 

Fide ed leena, ed snida. Fiocco di 
lana, di seta, 

§ 2, Piumino, «appetta di piuma di 
cigno, la quale intrisa iu fior di farina 
serve ad impolverare alcune parti dei 
corpo incotte o incise, o semplicemente 
ad asciugar© dall* umidità. 

Fioca, fi (lat. fioòculns, dim. di ftoccus, 
ital. bioccolo^ falda di lana staccata dal 
vello)' Chiara d ! ovo montata, assai somi¬ 
gliante alla lana candida o cotone in 
bioccoli. 

Fio!, ni. Figlio, Figliuolo. 

Prov. Ohi ha di fià, ioti i pepn rìen 
su* Chi ha figlinoli tutti ì bocconi non 
son suoi. 

Fin pznpi , guài pznen; fià grand , 
guài grand; oppure — Fià pznen meri 
al zoeCj fiù grand mml al eSr 7 Figliuoli 
piccini fastidi piccini, figliuoli grandi 
fastidi grandi. 

§ 2, Fem, Fidi a* Figlia, Figliuola. 

Prov. Garzai filai, fiala educai , La 
prima bellezza della figlia è V essere edu¬ 
cata. 

Fio min, m. Fiume, corso d’acqua pe¬ 
renne, che raccoglie le acque d J un paese 
e le porta al mare. 

Si riferiscono al fiume: Last, Àlveo 
— Cadàint, Cadente — Cura ini fi Cor¬ 
rente, e in. Filone della corrente — Gàurg 
o Buridn, Grorgo — Penna, Piena — Bota, 
Posa — Schivardàn, Pignone — Burga, 
Gabbione - Ciuf, Chiusa — Marz cena. 
Leale. Ripa — Sbójen. V. q, v. 

Fiòpa, f, t. bot (Fopolus fastigiata, 
Pees.), Pioppo, albero che si educa nei 
viali e lungo ì corsi d' acqua. 

FiozZy m. Figlioccio, quegli che è stato 
tenuto al battesimo rispetto al compare e 
alla coniare. 

Firn, fi Fiera, grande mercato che si 
fa in determinati tempi e luoghi, una o 
più volte 1’ anno, 

AnMier a la fìra , Andare a la fiera. 

Fair f irn* Fare mercato. 

Fìra stràcci, Fiera senza concorso, 

Fissnmuria, f. (V. Fess) Fittezza, Den- 
sezza. Di cose di poco pregio. 

Fijiihi* f. t. d' orn. più com. Faccia. 
V. q. v, 

Fitftlì* m. {fìttone, accr. di fitto, da fig¬ 
gere, ed è detto della radice delie piante) 
Paracarro, specie di piuoli di pietra pian¬ 


tati a regolari distanze presso i margini 
delle strade fuor di città, a preservazione 
de 1 muri di esse contro il guasto delle ruote 
de 1 carri, e dietro i quali possono ripararsi 
i passaggiari quando un cavallo imbiz¬ 
zarrisca. 

FiupuiV, m, t, bot. (accr. di frcevla). V. 

Frani ft* 

Filtrati, m. (da fiore) Stornello, strofetta 
di canto popolare di una terzina, il cui 
primo verso è spesso un quinario e co¬ 
mincia col nome d 7 un fiore. 

FiiirenteiL m. Fiorentino, di Firenze. 

Prov. Fmrenteù magna fa fu. Fioren¬ 
tino mangia fagiuoli, dice il bolognese. 

Fin ri dura, f. Fioritura, il fiorire delle 
piante. 

Fi uro nini* m. (in Lomb. fior , la sementa 
del fieno nella sua buccia) Fiorume, quei 
tritumi che restano sul suolo dopo tolto 
il fieno; e Bosume, il tritume del fieno 
e della paglia che avanza alle béstie che 
non hanno buona bocca. 

Fimi* k Febbre, moto disordinato della 
massa del sangue, con frequenza perma¬ 
nente di polso e con calore grande alla pelle. 

Fiera da cavai, Febbre da cavalli 
o da leoni, febbre violenta. 

Fiera ierzmia 7 quartana. Febbre ter¬ 
zana. quartana. 

Di in. Fiera tt a. Felibro effimera. 

Prov. La fìvra mitre ss, La fèbbre 
nutrisce, è opinione volgare. 

La fìvra cuntennva ama za V Svi, La 
febbre continua ammazza il leone, e si 
dice anche fig. per sign. che certe spese 
continuate, benché piccole, ci riducono in 
male condizioni. 

La fiera quartama al zjìuven V ar- 
soma, e al vere di fa sunmr la cam- 
pama , Febbre quartana il vecchio uccide, 
e il giovane risana. 

§ 2, Avdir la fìvra, Aver la febbre 
addosso, stare in grande ansietà o so¬ 
spetto. 

§ 3. .irdir la fìvra dal gran cceld, 
Aver la febbre per il gran caldo, dice il 
pop., credendo che giunto il calore ad un 
alto grado metta negli uomini la febbre. 

F lamia* f. Flemma, pacatezza straordi¬ 
naria nel fare le cose, e nell 3 andare in¬ 
contro ai pericoli, quali si siano. 

§ % Personaggio della commedia boi. 
de J burattini, che parla ed agisce con 
flemma ridicola, e che però non manca 
qualche volta di fare delle marachelle, 

Fìaet* m. (lai flatus* vento) Butto, aria 
che erompe dallo stomaco. 
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Flazlfl&zza, agg. t* dò' badi, Flacci¬ 
dezza. malattia de 1 bachi da seta molto 
sim, àìla Pebrina, B, P. 249. 

Flepp e Fleppa, m. e £. (In Lomb. 
FiUpa, donna parente che accompagna 
per onestà la sposa in chiesa, quando 
questa va a maritarsi), Pronubo e Pro¬ 
nuba, uomo e donna per lo più parenti 
che accompagnano lo sposo e la sposa in 
chiesa, quando vanno a maritarsi, rima¬ 
nendo durante il tempo della funzione 
rispettivamente al fianco dell' uno o del- 
T altra* .Ricevono questi in dono dagli 
sposi un certo numero di camicie; il 
che ricorda gli sposalizi di età più antiche, 
ne’ quali erano pure dati doni di camicie 
agli assistenti al talamo, 

F16J* agg- Floscio, fievole, snervato. Di 
carni, di drappi. 

Fnarèì, m. t. d 1 ent. (Culex puUcaris, 
Linn,)j Oulice, sorta di zanzara. Trae il 
suo uomo dialettale dalì ? essere più fre¬ 
quente e molesta nel tempo della falcia¬ 
tura del fieno. 

Fu a rd I a* f. t. bo t , Fi e narol a, Pie n aj noia, 
nome delle piante che i hot. compren¬ 
dono sotto il gen, di Poa, la più im¬ 
portante e conosciuta delle quali è la 
Poa pratensi#, Lixx.. volg, detta Fiena- 
rola de’ prati o Pratajuola e anche ass. 
Fienaroìa, erba da foraggio che abbonda 
ne 7 prati ed è fieno eccellente. 

pBSéstra, f- Finestra, apertura nel muro 
per dar luce, 

Fncestra interna, esterna, celia , òdsa, 
Finestra interna, esterna, alta, bassa. 

Fncestra dinanz, di drì , Finestra che 
guarda sulla strada, che guarda nell’in¬ 
terno. 

Fncestra so pr* i coppi Abbaino, propr. 
Limi maròl. V. q. v, 

Fncestra cun la fr cecia a gcebia , Fi¬ 
nestra inginocchiata, coll' inferriata curva 
nella parte inferiore. 

Ciò che appartiene alla finestra ; Ban- 
calàtt di la /nastra. Davanzale della fine¬ 
stra — Épurtt, licer dia /nastra, Imposte, 
telajo delia finestra — Scur, pL Scuri — 
Làster, Vetri — Impana, Impannata — 
Càntrafnmtm, Controfinestra — 0reUja y 
Persiana — Gelosi ^ Ceiosia, parte della 
persiana, e Gelosia, ||ab. Graticola — 
Boffa , Botola Frceda, Inferriata — 
Gradai Grata — Rama, Bete. Faxf, e 
F n. Caduàz a la spagnola , Spagno¬ 

letta — Cadnazen r Paletto — Frulàtt , 
Nottolino —‘ l/earenna, Fermimposte, 


FiiistnBla, f. t. delle cuc. Occhiello, 
quel piccolo pertugio che si fa nelle vesti- 
menta, o nel quale entra il bottone per 
affibbiarle. Asola si dice 1 ! orlo di seta o 
di altro filo che si fa nelle due estremità 
dell 7 occhiello. 

Pube, m. t, bot. (Anethum fornico iuni 
Taro. Tozz.), Finocchio, pianta delle om¬ 
brellifere, il cui seme ha lo stesso nome, 
estesamente coltivata negli orti per cibo. 

Fnàé nastrài*, diciamo del Finocchio 
di Bologna, Finocchio di Eoma o romano. 
Finocchio di Ghioggia ed anche Finoc¬ 
chione, sorta di finocchio tenero bianco 
e di grato sapore, preferito nelle nostre 
parti a quello che i bot. chiamano Finoc¬ 
chio dolce (Fanìcitlum $ olir imi, Bertol) . 
il Fi nocchio comune che si coltiva in 
tutt 7 Italia, 

§ 2. NelP aut. teatro boi. Fani lo 
stesso che ZàgUi personaggio derivato dal 
Zanni della commedia ital. Y. Za gii. 

FÒdra-, f. Fodera, tela, panno o altro 
da foderare vesti. 

Fódra da tamaro?, Tela da materassi. 

Fodra di V ambrala. Coperta, la veste 
dell' ombrello tagliata a spicchi. 

m. Foglio, pezzo quadrato di carta 
d : una certa grandezza, e piegato in due, 

Fojj ed stampai Foglio di stampa, 
f. t. bot. Foglia, espansione del 
tessuto cellulare e vascolare, per il solito 
laminare e di color verde, di varia figura, 
inserita nel fusto e sui rami delle piante. 

Fojj a d’ màiiv, e anche ass. Fojja, 
Foglia, la foglia di gelso adoperata per 
nutrire i bachi da seta, 

g 2. Far la fojja, Pelare la foglia, 
del levar le foglie da 5 rami, sia quella di 
gelso per darla ai bachi, sia quella d r olmo 
o altra per darla al bestiame. 

g 3, Pagar la fojj a, t. de ? bach. Trin¬ 
ciare la foglia di gelso, ciò che si suol 
fare nei primi giorni della vita de? bachi. 

Dar la fojja ai bigàL Budrire i bachi. 

§ 4, Magnar la fojja , frase furb. Ac¬ 
corgersi , Addarsi . 

g 5. Tarmar cani 1 b una fojja. Tre¬ 
mare a verga o come una verga, 

g f>. A la cruda, del fojj , Al cadere 
delle foglie. 

§ 7. T. de 1 dor. Fojja d'or, di arzdmt, 
ovv, Ói\ arzaini in fojja , di cesi cV Oro o 
argento battuto, e assottigliato a guisa di 
foglia. 

Fomiti. m. Fumo, vapore più o meno 
denso che esala dalle materie che abbru¬ 
ciano o che sono fortemente riscaldate. 
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Prov. Al fomm eorr drt ai piò bt; 
II fumo corre dietro ai belli. 

§ % Per vanità. Dimondi fomm , pòe 
wèst) Molto fumo e poco arrosto* 

Fora, avv. Fuori, Fuora. 

§ 2* T. H giuoco Fora vatrd , Tose* 
Fuori il verde." Si là nelle nostre cam¬ 
pagne, quando arriva la quaresima. Uno 
prende un ramoscello di bosso o di mirto 
e lo divide in due parti: una tieue per 
sè, e V altra dà a chi vuol fare il giuoco, 
È questo consiste nel tener sempre in¬ 
dosso il verde fino a Pasqua, pronto a 
mostrarlo ad ogni richiesta di fora vàird, 
sotto pena di pagare un premio pattuito, 
per lo più un Su par Pàsqua, Ma il 
giuoco Si fa generalmente fra amanti, ed 
ha per significato che se uno manca a 
questo appello, V amore si guasta e finisce. 
Solo che, per sentimento di delicatezza, è 
sempre V uomo che cerca di perdere per 
prendere occasione dì fare un regalo alla 
fidanzata. Perciò nelle nostre campagne 
fmr fora vdird è sinonimo di fare al- 
Y amore, o per lo meno essere in buona 
speranza* 

ForbJ 3 f* pi* Forbici, Cesoie, strimi* che 
serve per tagliare, composto da una parte 
di due lame taglienti, contrapposte dal- 
1 : altra a due occhi dove s 7 infilano le dita 
per aprirle e serrarle* Dette anche Djur. 
v. q. v* 

§ 2* T* de 7 fabbr. ferr* Cesoie, strimi * 
da tagliare, composto di due lame di ac¬ 
ciaio che si riscontrano col taglio, imper¬ 
niate verso mezzo coti vite, ovvero con 
cilindretto di ferro passante e ribattuto 
da ciascuna banda. 

§ 3. T* de' rama], Forò/ da iundeer* 
Cesoie da tondare, quelle che hanno una 
delle branche fermata stabilmente in sul 
ceppo e F altra libera, su cui si fa forza 
colla mano per tondare i vasi. 

§ 4. T. d’ agri Forbf da pudm\ For¬ 
bici da potatore, arnese da potare i rami- 
ciattoli dell© piante, composto di due 
branche imperniate insieme e tenute 
aperte da ima molla d’acciaio, la quale 
però cede alla pressione della mano. 

§ 5* T* degli oref. Forbici, sorta di 
forbici adoperate dagli orefici, talora ad 
occhio, tal 7 altra a molla* 

§ fi* Acer* Furbfon } Forbicione* For¬ 
bici a grossa, chiamano i selìaj e altri 
artieri le maggiori forbici da essi ado¬ 
perate* 

Forbja ? f, t, d 7 entom* Forfecchia © in 
molto parti d 7 Italia Forbici* Forbicine © 


Tramagliuzze, gen* d 7 insetto a coda bifor¬ 
cata a guisa di forbici, che sta generai* 
fra i frutti e spec* fra i fichi* che* pre¬ 
dilige* e di cui fa strage. 

§ 2. T* hot, (Bìdens tripartita^ Lixx*), 
Forbicina, sorta d’erba che cresce nei 
campi, il cui seme s 7 attacca alle vesti* 
Fòrza, f. Forza, la potenza d’ agire, di 
operare materialmente © moralmente, che 
varia secondo la natura delle cose* 

Prov* La fòrza venz la rajah, Contro 
la forza ragion non vale* 

§ 2* Par fòrza , Sconti, che Pr amàur, 
V. Àintuir. 

San Metro par fòrza, lo stesso che 
il Per forza Siena, de 7 Tose* Il nostro 
detto si vuole derivar© dalla Repubblica 
di Venezia, che dal popolo chiama vasi 
San Marco. I donzelli o agenti della Re¬ 
pubblica, quando sì presentavano a qual¬ 
cheduno* dicevano la forinola sacramen¬ 
tale: San Marco li vuole, e il chiamato 
doveva andare senza ribattere sillaba. 
Onde quando si diceva San Marco, ag¬ 
giungeva il popolo: Per forza * 

Anticamente i bolognesi parlando di 
cosa fatta per forza, dicevano: Gli’al 
sani oh 7 sta in pòrta , San Mitre par forza, 
e accennavano alla chiesa di San Marco, 
che esisteva in piazza di Porta Rave- 
gnau a. 

I budriesi dicono : Ai è dé San Marc, 
gii d* Venèzia e gii Vig&urs, e intendono 
0 per amore o per forza* 

Par fòrza s* fa V afa. Per forza si 
fa Faceto* 

Quali eh’ è fai par fòrza, an imi una 
scòrza , Cosa fatta per forza* non vale una 
scorza. 

Fdsa.jp f. Fossa, tratto di terreno sca¬ 
vato per il lungo, che serve per ricever 
acque. 

§ 2. Fossato, ciascuno de’ lunghi e 
larghi fossi, che sono appiè delle mura 
della città dalla parte esterna. 

§ 3. T. de’ conc* Troscia * fossa nella 
quale i conciatoli mettono in bagno le 
pelli ammontate* 

§ 4. Posa ed distribiiziàn, t* de 7 ris* 
Condotto principale delle acque della 
risaia. 

§ 5* Pòsa per sepoltura. Àvdir un pìt 
in f la fòsa , Avere un piede nella fossa, 
essere decrepito* 

Posstj ni. Fusto. 

Fossi d ? V umbrwla, Fusto, il bastone 
dell 7 ombrello, al quale è stato messo 
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l 7 apparecchio delie stecche e eentrosteccJie 
all* infuori della seta. 

Fotta, f. Fotta, volg. e triv.; Babbia, 
Stizza. 4^ la fotta t Avere le fotte. 

§ 2. Fallo, Errore, Sbaglio. Fcer una 
fotta , Commettere imo sbaglio. 

§ 3, Favola, Fanfaluca. Se et fotti sWl- 
sfilzàsetij e se i mincton vulàsen Si dicono 
più favole che cose vere. 

Fili?, m. Frate, sacerdote d* un ordine 
religioso, 

Prov. Secdnd al frm, a si fa al capozz. 
Qual buco, tal cavicchio. 

An f ftdeer ed sràin ed nfìt, novel 
d* esimei, am&ur ed dSna e ecvazian ed 
fra. V. Fidar. 

PrU e frm ed canta fen prfflfc i 
càuten i muri e i tìren a fotter i vh\ 
Tose. La carità de 7 frati accompagna fino 
alla porta e te la serran dietro. 

§ 2. T, d J ent. (Libellula) , Libellula , 
Damigella, insetto dalle grandmali risplen¬ 
denti e volo rapido, che si ciba d* altri in¬ 
setti in istato di larve. Desta assai la cu¬ 
riosità de T fanciulli, i quali Io chiamano 
anche PrU cogò, Lo tengono in mano e 
cantano: PrU cogò , prlt cogò , - s* t'an dì 
la massa al pece in eòi e dal muovere 
della bocca di questo insetto, argomentano 
che dica la messa. 

Lo chiamano poi Frìtta n , quando 
attaccatolo ad un filo lo lasciano volare, 
da questo che esso volando tende il dio, 
descrivendo una spirale col suo volo. 
Lo stesso giuoco facevano i fanciulli greci 
collo searafaceio (Pollux, XX, 124). 

Frali, m. Fabbro, Fabbro ferrajo, quel- 

V artefice che lavora grossi ferramenti, 
come cerehioni, sale, vanghe, ecc.; a di¬ 
stinzione di Magnano, che è V, artefice di 
lavori più minuti, come chiavi, toppe, ecc. 
In campagna per Fràb in tenetesi l 7 uno e 

V al tro. 

Nelle officìne distinguesi : Magiimi , 
Magnano — Fràb, Fabbro Ónien da 
fàg , Operaio fucinatore— Bàtmàza, Bat- 
ti mazza — Omen da bàuc , Operaio raffi¬ 
natore — Fallirei^ Fattorino. 

Arnesi del fabbro ferraio: Ànco^en , 
Incudine {Anco%zen da bàlie, Incudine da 
banco] — Arci ietto — Siicela, 

Boccola — Cavratta o Garzfhi, Supporto 
mobile, volg. Fattorino — Cretina , Spire 
— Cumpàs, Compasso f Cumpàs drett. Com¬ 
passo a punte dritte; Cumpàs da grus - 
Compasso curvo per diametri] — Bu¬ 
ia tt, Duletta — FòrbJj Cesoie - Furzcetla, 
Forcella — 'Gaiàtt, Galletto — lamina. 


Lima [Lemma mprda , Lima sorda] — 
Maxlervìd, Madrevite Manezza. Chiave 
[Manezza da vid , Incassatura per ma¬ 
dreviti : Manezza da masti , Giramasti] — 
Mortai, Martello — [Mortesi da bàter . 

10 stesso che Ma.za ; Martcel ingioi f, Mar¬ 
tello inglese] Màstio Mastio — Milza. 
Mazza o Martello da battere — Mòrsa 
da fàg, Morsa -- Nujàtt> Molletta - 
Murshti, Morsetta [Mursàtt gób, Morsetto 
gobbo] Pentceghen o Sbruca/ : Brocaio — 
Pinza tt, Pinzette — Fonia, Punta [Polita 
da gàlìca, Punta di ricambio; Ponto da 
auspicar, Accecatoio] — Bear pad , Scal¬ 
pello — Spenna, Spina | Spina dùr , 
Spinatolo J — Sqimder, Squadra [Sgipr 
der pcer , Squadro fìsso; Squceder zòp , 
Squadro mobile : Squadràtta, Squadretta] 

— Stampati, Forma [Stampati da fàg . 
Forma da fuoco ] — Straplin , Storcitoio 

— Tajadùr d r V anco^en, Taglinolo — 
Fa nàj. Tanaglie ; Tanàj da ciud, Tanàj 
da fàg , Tanàj da massosi , Tanàj. a ga~ 
nàsa pari, Tanàj a ganàsa mezzi patri, 
Tanàj da mustàz, Tanàj a pania tonda, 
Tanàj da tàj , V. Tanàj] — Tàs, Tasso - 
Tassati, Passetto — Trafila : Filiera o 
Trafila — Tràpen, Trapano [ Tropea a 
vulant, Trapano a macchina] — Triangola 
Triangolo — Ungimi^ pi. Ungi, Unghiello 

— VÌcf Vite [Vid perpetua. Vite per¬ 
petua]. 

Cose attinenti al fabbro ferraio : Aib } 
Pila — Arfilcer, Baffilare — A zar. Ac¬ 
ciaio [jizartr. Acciaiare] Brine, Banco. 

— Bojjer, Bollire [Bojjer a dà f àg : Bojjer 
in pans . V. Bojjer] — Fmr, Ferro [Fcer 
rfiss, Ferro rovente ; Bàter al fcer, Battere 

11 ferro] — Fuse ima, Fucina f Fusinm\ 

Lavorare alla fucina] - Inzanccer, Ingi¬ 
nocchiare [Inzancm, Zancato] — Limar, 
Limare — Mang, Mantice — J lassceL 
Massello un massml , lo stesso che 

Mctsslcer, Massellare] — Saldar, Saldare 
[Saldczr a ràm, a utàn , Saldare a rame, a 
ottone] — Sgrussmr, Digrossare — Spa- 
dlotta, Paletta da carbone — Spianmr, 
Spianare Timprmr, Temperare — Ti- 
rmr, Foggiare [Tireer in pimi: Tirar in 
tdnd : Tireer in gumler. V. Tìr<rr] 
Tràmba, V. q. v. — Trapancer y Tra¬ 
panare. 

Fràe^ m. (lat. frango) , Carpicelo, carico 
di busse. 

Un fràe ecì legnee, Un carpicelo di 
bastonate. 

Frieda, f. Inferriata, verghe di ferro 
più o meno grosse intrecciate variamente 
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e impiantate sulle soglie per difendere le 
finestre e sim. 

Fradici m. Fratello, 

Prov. Frcidìs curii , Fratelli* flagelli. 

Frati làster* un Fratellastro, fratello di 
diverso letto* 

Frati li ni, f. t* d© 5 mani se* Ferratura, 
l'opera, di ferrare il cavallo, e V azione 
stessa* 

Fraina, t t. d* agr. (presso il Malv* 
Sovescio)* Presso i più veccìii lo stesso 
che Bdast, Maggese* Oggi per Miscuglio di 
biade, seminate per essere mietute in erba 
e date in pastura agli animali. 

Frajòl* m_ (ant* tose* ferrajuólò, PoL*) 
Ferraiolo, mantello largo senza bavgro, o 
con bavero corto* 

Francescani m. t. stor. Francescone, 
moti. tose, del valore di L. 5.60* 

Frànt, f. Fronte* parte anteriore della 
faccia sopra le ciglia* 

Frau\ tr* t* de 1 manisc. Ferrare* munire 
de ! chiodi necessari i ferri de ? cavalli, 
Frmr a giàt, Ferrare a ghiaccio. 

Fraràìj; m. Ferrarese, di Ferrara* 

Prov. I /rari/ màgnen la tocca , I 
ferraresi mangiano la zucca, dicono i bo¬ 
lognesi: cui quelli rispondono: E i bilin¬ 
gui/ i placca la gnm. 

Quanti nàs un maràl/, nàs un moli 
al March fi i/ Quando nasce un ferrarese, 
nasce un mulo al Marchese (cioè al Mar¬ 
chese d’Este), dicevano un tempo i bolo¬ 
gnesi per ispregio ai vicini. 

Frasca ? f. Frasca, ramoscello fronzuto 
per lo più d 7 alberi boscherecci ; e più 
com, il complesso delle frasche, la chioma 
<V un albero e sim* 

Fcer la frasca, lo stesso che Fmr la 
fojja. V* Fojja. 

§ 2* Frasca, rami cello che soglion met¬ 
tere per insegna alle osterie, spec* in cam¬ 
pagna* Al hàn ven n* ha bisàggn ed frésca, 
Vino buono non ha bisogno d J insegna. Le 
cose buone si raccomandano da sé. 

Frasca 1 , f* Frascato, riparo di frasche 
contro il sole. 

§ 2* T* de bach. Bosco, mazzetto di 
stipa per lo più di colza o di r a vizzi 
e in moni di ginestre o timo, dove si 
mandano i bachi da seta a fare il boz¬ 
zolo* Prepar cvr la frascce, Preparare il 
bosco; Avrtr la frasca, Disfare il bosco* 

§ 3* T. di caccia, Fraschetta, quelle 
pianticelle tagliate a un pari, che si fanno 
crescere sulla spianata del paretajo per 
la tesa* Vedi Faretaj. 


Frascata* f* t* de" stamp* Fraschetta, 
telaio di lamiera con vari scomparti¬ 
menti di carta o sim*, che si mette sopra 
il foglio da stampare* affinché il mar¬ 
gine o ciò che rimane bianco non venga 
macchiato* 

Fràsen, m. t, bot* Frassino, pianta di 
bosco di cui la più com, è da noi il Fra- 
rinus exeelsior, Lixv. 

Fnevla, f* t. hot {Fragaria vesca , Link*) 
Fragola comune e asso!. Fragola, pianta, 
delle Rosacee originaria de 1 monti e luoghi 
ombrosi e freschi, da noi coltivata negli 
orti pel suo frutto graditissimo. 

Fraivla d' tóse ( Fragaria vesca syF 
vestris, Linn.), Fragola dei boschi, detta 
anche Fragola di montagna e Fragola sel¬ 
vatica* fragola assai fragrante che suol 
riguardarsi il tipo della specie, ed ha il 
frutto più cupo sebbene meno voluminoso 
della fragola comune. 

Fiiipàn (var* della Fragaria vesca, 
Ehrh*), detta da Fil. Re ? Ort. dirozz., 
Fragola pelosa* in Tose. Lampone, fra¬ 
gola di frutto alquanto grosso, di colore 
sbiadito e di sapore più acidulo della Fra¬ 
gola comune* 

Iravtetj m. Fragola] a* luogo piantato 
di fragole. 

Prmnui, (mont. Frina) m* t* de 1 base* 
Falce fienaria. 

Frett, m* Fritto, vivanda cotta in pa¬ 
della* 

Freezer, tr* t* di cnc* Friggere, cuocere 
spec, in padella con olio, grasso o sim* 

Flicaiuiò* m* (fr. fricandeau), Fricandò* 
v, d* uso per sign* certa vivanda di carne 
in guazzetto* 

FringuiBl, m** t, d; orn. (Friugulila 
Cfelebs, LlNjf.), Fringuello* uccellò delF or¬ 
dine do 5 granivori ternp, 

Prov. IJÌ. mejj un fnngucd in màir 
eh 1 un tfturd in frasca , Val più un uc¬ 
cello in gabbia, che cento in aria* 

FriJ, m* t* <:V arch. Fregio, quel membro 
d’architettura fra 1 ? architrave e la cornice. 

§v 2* T. de 7 pltt. Fregio, pittura con 
che circondasi V estremità dei muri im¬ 
mediatamente sotto i palchi delle stanze* 

§ 3. T. de’ stamp. Fregio, tutto ciò 
che nelle pagine s’imprime per puro or¬ 
namento* 

FriJaiL m, t. d; orn, (Coccothranstes 
vufgaris, Lixx*)* Frosone comune, uccello 
dell! ord* de 7 granivori. 

Fri tir, f. Frittata, ova frullate e cotte 
in padella. 
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Fri Rida* (lat >fric.MÌla } fritilla* ri cord, da 
Plikio usarsi ne 1 sacrifìci e ne 7 giorni na¬ 
talizi!), Fritella, mestolata di farina o riso 
disfatto, semplice o con ingredienti* messa 
a friggere a cucchiaiate nella padella, 
Froggii, agg. (parmig. frogna, il rame 
indurito in fondo alla fornace) Sodo, Duro. 
Mustela froggn, Faccia soda, dura, 
g 2, Ostinato. Froggn e uni 7 è al dimvel, 
Ostinato all 7 eccesso. 

EvòU agg, Frollo, della carne dell’ani¬ 
male che avendo perduto il tiglio è di¬ 
ventata facilmente mangiabile. 

g 2. Pésta fróla. Pasta frolla, fatta 
con farina* zucchero, burro e nova, della 
quale si fa la crosta a* pasticci e sim. 
g 3. M(bv$ frdly Placido* Putrefatto. 
Proli* m. (da frullare) Mulinello, girella 
di latta bilicata in un foro fatto in altro 
pezzo di latta, sostituito a uno de 7 vetri 
della finestra. Le aria esterna nell 7 entrare 
nella stanza, per equilibrarsi, urta nelle 
ali oblique dei mulinello, e lo fa volgere 
celeramente : e così V aria si rinnovo Ila 
insensibilmente nella stanza, facendo il 
mulinello V ufficio di ventìera. Dicesi anche 
Ventilatore, 

g 2. T, degli arrot. Frullone; girella 
grande con razze e mozzo scannellato, nella 
cui grossezza entra la corda perpetua, che 
mette in moto la ruota. 

g 8. T, dì giuoco. Frullino, trastullo 
che i ragazzi si procurano con un marrone 
d 7 India, per cui fanno passare attraverso 
due buchi un fil di refe che allacciano ai 
due capi. Facendo girar su se stesso il mar¬ 
rane, attortigliano il filo in modo che sti¬ 
ratolo poscia fa girare e rigirare il mar¬ 
rone come un mulinello. 

§ 4. Ghiribizzo, Capriccio, Ticchio, 
à ai svelta al frali f Se gli salta il ticchio, 
Frosstu* f. Frusta, bacchetta con cordi¬ 
cella e sverzino, la quale serve a incitare 
i! cavallo al tiro. 

g 2. T, di euc. Frusta* denominaz. gen. 
d f ogni arnese acconcio a sbattere la panna 
e farla montare, ovvero a disguazzare la 
chiara d J evo per farla spumeggiare. In 
Tose, dicono Palloncino, qiiaud 7 è. fatto 
di più fili d J ottone ripiegati in lunghe 
maglie rigonfie nel mezzo, e fermati a un 
manico di legno. 

Frogali* m. Frugone, v. d 7 u., carriaggio 
bislungo e coperto da trasportar masse¬ 
rizie, vettovaglie eec. 

Frullili, iru t, cV ent. V. Fra 1 . 

Fruhvnu, f, t di giuoco, a Fir. Girare 
in tondo ( Lucch, Far bindolò : MiL Fa 


bicochin). Cosi chiamano i nostri ragazzi 
un giuoco che si fa in due o più pren¬ 
dendosi per mano i 7 un V altro e formando 
un circolo, intanto che girano velocemente 
in tondo. 

Prillali;* m. Nottolino, semplicissimo 
serrarne di legno per chiudere usci e 
finestre, consistente in un tappeti» gire¬ 
volmente conficcato nel muro, il quale 
volto IpH imposta serve a tenerla chiusa. 

g 2. T. de 7 carr. Frullino, cilindretto 
d* avorio o d 7 altra materia, girevole oriz¬ 
zontalmente sul suo asse nel mezzo del- 
Forlo inferiore dell'apertura o luce degli 
sportelli della carrozza, dalla parte di 
dentro. Kei v ve a diminuire lo sforzo del 
rialzare il cristallo, mediante una cigua 
che vi scorre sopra strisciando. Dicèsi 
anche Bocchette. 

g 3. Frullino, arnese per dibattere la 
crema entro la zangola, acciò si coaguli 
in burro. 

Fruirà5 m. Frullino, arnese di cuc. 
fatto d 7 una pallottola di legno dentata 
con manico, che si agita fra le mani per 
sbattere ova, cioccolata e sim. 

§ 2, T. di giuoco. Toso. Frullino o 
Trottolino (Mil. Bivio, Parm. Pirlen o 
Pirlett), Balocco formato cV una pallottola 
o &* un 7 animella infilata in un 7 asticcioìa 
che si fa girare coi polpastrelli delle dita. 
Detto anche Prilein 

Frinititi!» m. t. d ? arch. Frontispizio, 
cornice che fa finimento alla parte sup. 
dell 7 edificio. 

Frinitali, un Frontaletto, Frontale, or¬ 
namento che si mette alla fronte. 

§ 2, T. de 7 paiTuccli. Toppino* specie 
di parruccMno che si mette alla fronte. 

§ 1. T. de‘ sell. Frontale, quella parte 
della briglia che sta alla fronte del cavallo. 

Frut» m. Frutto, il prodotto della vege¬ 
tazione. 

Frnt aferln maduv, ed staft'n'/. Frutto 
acerbo, maturo* di stagione. 

Prov. Ogni frlìt a la sé staffili, Ogni 
frutto alla sua stagione, detto per lo 
più fig. 

Fruta» f. Frutta, i frutti buoni a man¬ 
giare in natura. 

Frutìra* s. f. Fruttiera, vassqjo dì più 
forme, per lo più fatto a piattellini V uno 
sovrapposto all 7 altro per tenervi le frutta 
in tavola. 

§ 2. Trionfo, più grande, una specie di 
gradinata o vaso per lo più d'argento* 
che si mette in mezzo alla tavola rico¬ 
perto di frutta, dolci e anche fiori. 
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Fstfiij m. v. kilt, e cont. Festino. Veglia., 
antic. s J intendeva festa fatta di notte 
fra dame e cavalieri, Redi, Op. 3, 1$S. 
Ma il Festino si faceva propr. fra gente 
rustica, e la Veglia era sempre nobile. 
Croce ha il Festino del Barda Biga , e la 
Veglia carnevalesca fra dame e cavalieri- 
§ 2. Più tardi Festino, Veglia, rannata 
di gente pei' vegliare ballando, Nelle Son- 
tuos Urli d~ Narcìs : 

Chi va in Mascher, e chi m a Fstm, 

Chi va alla CumSdm, chi ai Buraten. 

§ 3. Oggi nel cont, Festino, ba% a pa¬ 
gamento, 

BildrÉBr* tr, Foderare! cucire un drappo 
sopra mi altro per coprirne il rovescio. 
Futi rutta* f. Federa, secondo guscio del 
guanciale, che si lega da ima parte con 
nastri, © si muta per mandarsi in bucato, 
Fufcggim* f. faret. fuffigno, sotterfugio, 
Redi, Vqc.] Inganno, Baratteria, 

Fufgmm% tr. ( Off, frane, souffler, nel 
sign, di buffare, portar via una pedina al 
giuoco con destrezza). Rubacchiare, truf¬ 
fare di nascosto e con destrezza, 

Filiglieli* m. Maminolino. Dicesi vez- 
zegg. di bambino, 

Fùg* ni. Foco e Fuoco, combustìbile che 
brucia e manda calore e luce, 

Impimr, avvicer al fùg, Accendere, 
avvivar© il fuoco, 

Prov, Al bau fùg fa al bàn cùg } Il 
buon fuoco ajuta il cuoco. 

Quand al fug sappia di drì, ròba 
eh 7 è par vi; quand al fùg sappia dinànz, 
elg eri tatti zànz. Superst, del volgo, il 
(piale crede che iì brontolare del fuoco di 
dietro sia pronostico di regali, e davanti 
di chiacchiere. 

Metter una màn in fai /%, Méttere 
una mano sul fuoco, si dice per giurare; 
e ricorda il fatto di Muzio, detto poscia 
Scevola, il quale per attestare a Polisemia 
che ben altri cento giovani erano risoluti 
dì finirlo pose la mano sul braciere. 

Àvlcer al fug , V. Àvher. 

§ 2. Focolare, la parte della casa dove 
si fa di cucina o dove si iengon legne 
accese per riscaldarsi. 

drì al fftg 7 Stare accanto al 
fuoco e al focolare. 

tfS&ri al gài in f al fùg, Essere il 
gatto nel fuoco, Non aver fatto nulla da 
mangiare. 

§ 3, Fùg beindait , Fuoco benedetto, 
quello che portano per le case i preti iì 
sabato santo. 


Agita santa e fùg bandàit, elj Sv al 
prtt e *1 goss al elargì Acqua santa e 
fuoco benedetto, le ova aj prete e i gusci 
al chierico, detto del volgo. 

§ 4, Fug smeimr o Fug ed sanf Antoni 
(Ignis sacer , seu Imm R Marine Due.) 
volg, Fuoco sacro o Fuoco di Sant'Antonio, 
sorta d J erpete che risulta da una zona di 
vescichette che per lo più occupano una 
sola meta del corpo. 

§ 5. Fùg e fiàma* t bot, Bottoni del 
Papaver Rhocas, da noi detti Elisati. Ah q, v. 

Fuga* £. Lo stesso che Cam mi. Ah q. v. 
Fugarci! ii a, t t. de ! set. Accenditrice, 

Ah CahUrcenà* 

Fugatoli (In) avv. Affrettatamente, Alla 
sfuggita, 

Fngazn* f. Tose. Schiaceiatina, pasta 
dolce con lievito, uova e zucchero. 

Fughe A, m. A r acanza indebita. 

Fcer fug ben da scòla, Bruciare, ma¬ 
rinare la scuola, 

Fugher* in. Focolare, parte della cucina 
dove s ! accende il fuoco per far da man¬ 
giare, spec, quelli bassi di campagna dove 
sì sta seduti. 

Cose attinenti: Fng, Fuoco — Fiàma, 
Fiamma — Brcef Brace — Eustezz. Tiz¬ 
zone -— Filmarci, Fumacchio — Falesstra, 
Favilla — Znifa, Cinigia * Zander, Ce¬ 
nere — Burnif, Cinigia, Genere calda, 

Fnjatta * f, ( b. lat. folieita , niensura 
vinaria, Due.) Negli antichi Stati rom. 
Foglietta : Quartuccio, quarta parte del 
boccale, 

Fuladaur, m. t. de’capp. Follatore, Pope- 
raio che incorpora e fissa la tessitura del 
panno da adoperarsi per fare i cappelli. 

Fuher, tr, t, de’ capp. Follare, premere 
il feltro col rulletto e col bastone, ba¬ 
gnandolo e maneggiandolo per conden¬ 
sarne il pelo. 

Fulàtt, m. Folletto, turbine o vortice 
d’aria che viene da nuvola squarciata e 
termina in terra, 

§ 2. Siali nello, rigiro di venti in un 
posto. 

§ 3. Spirti fulait, Folletto, spiriti che, 
secondo il volgo, popolano V atmosfera fino 
dal tempo della caduta degli angeli ribelli, 
e possono gettarsi sulla terra e portar via 
in mezzo a* vortici di aria fanciulli, donne, 
nomini- 

§ 4. V e tm t fida U, si dice de' bam¬ 
bini per sign. E un nabisso. 

Filiali* ni. Lo stesso che Cniuqmn. A/hq. v. 

Fuljtol* in. t, de' bacii. Bozzolo, Filu¬ 
gello, gomitolo ovato che fa il baco da seta. 
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Fumante m. t. st. Brinante* in Bob ed 
in MocL chi dimorava per le ville fuori 
di città, nella qual condizione, oltre dover 
pagare le tasse personali, non poteva in 
Bologna essere degli elettori del Gomune, 
V. Bez,, ìsf| 

§ 2i Odierò. nel basso bob, per Fuoco 
nel sign. di famiglia, in quanto ai diritti 
che si possono avere alle partecipante. 

V, Prìuj'a. 

Fumaròla m. Fumaccliio, pezzetti di 
legna che si trovano fra il carbone non 
carbonizzati e che nel fuoco fanno fumo 
o puzzo. 

g 2. PI. Fumarti, Nuvoli da tempo¬ 
rale. 

Ftmdafì, m. t. delle cuc. Tose. Quader- 
1 etto s quadretto che si mette sotto le 
ascelle nelle camicie. 

Finidamaint ? m. ti; d ? arcli. Fondamenti 
e Fondamenta, quel muramento su cui 
posano gli edifìci. Fcer i fundament. Fare 
le fondamenta. 

Fini tkìina, f. Y assoino, da bicchieri o 
da bottiglie. 

Fundicr j tr, t. d’ agr. Affondare. Detto 
della canapa e del lino. 

Fimdwr la celava, al leu , Affondare 
la canapa, il lino, mettere i fasci già 
preparati in macero, tenendoli fermi sot¬ 
ti 7 acqua per mezzo di stanghe o sassi. 

Part. p. Fundee, Affondato. Sost. f. 
Fundce, Tuffo nell 5 acqua. 

Fuiidghìr, m. Fon bacchierò, chi tiene 
fondaco. 

Fumllftù, m. t. de 7 leg. da lìbr., Carton¬ 
cino, pezzo di cartone fra la legatura e 
il dorso del libro. 

Metter al flineile à r Acculatale. 

Funiftna, f. Fontana, fonte artificiale 
con uno o più getti d 7 acqua, e con orna¬ 
menti architettonici. 

Mascarót, vasca, zeri eVla funteena. 
Mascherone, vasca, getto della fontana. 

Fimiilur, m. t. delle ricam, Por abuchi, 
asticciuola appuntata per far buchi nella 
tela o altro, 

Ftirug, m. sing., ma più spesso pi. 
Foraggio, qualunque erba che serve di 
nutrimento a 7 cavalli, buoi e sim. 

§ 2. Foraggio, vettovaglie per animali 
da stalla, e si dice particolarmente di 
fieno, paglia, strame, 

Fiìrh, agg. Furbo. Astuto, 

Prov. Par cgnossev un furò, ed vói 
mi furò e. mmz , Per conoscere im furbo 
cì vuole un furbo e mezzo. 


Furetàj m, t. d J agr. Forcone, Tridente, 
forca di ferro che ha tre punte e serve 
per disfare il Ietto nella stalla, levarne 
il letame eoe. 

§ 2. T. de } cono. Forcone, lunga forca 
di ferro adoperato da 7 conciatori per am¬ 
montare il pelo e il carniccio. 

Furicela, f. t. d J agr. Forcola, attacco 
del timone al carro. 

F 11 raitt , m . t. d e ? macel 1 . Fo rei i e tto . 
asta a due rebbi che usano i macella] 
per attaccare al cavigliatojo pendenti i 
buoi, vitelli e sim. dopo ammazzati. 

§ 2. T. de f cor. Forchetto, asta di legno 
che ha in cima una forca di ferro a due 
rebbi. Serve per attaccare in alto la cuoja, 

Furcàtta,f. Forchetta, parte dello spiedo 
che regge su questo V arrosto che si cuoce. 

Purgai!, m. t. de 7 foro. e de 7 fomac. 
Forchettone; forchetto con lungo manico 
parte di legno e parte di ferro adoperato 
pel forno e per la fornace. 

Furisene* f, t. di ballo (Yen, Furlema, 
Mil. Fognila, Tose. Furlana), Furlana, 
danza nota originaria del Friuli, divenuta 
famosa presso i gondolieri veneziani, i 
quali V eseguiscono ancora, in due o più, 
in tempo di sei ottavi, con movimento 
moderato e aggraziato. Usatissima un 
tempo in tutta la nostra provincia, ora 
si fa nella sola montagna. 

Furmàj > m. Cacio, nell 7 uso tose., e 
Formaggio nell 7 uso coni. ; e si equivalgono 
perfettamente, senonckè P uno accenna 
alle sostanze del latte e V altro alle forme 
entro cui il latte si mette a prosciugare. 
Y. CaJ&r. 

Furm àj cU pigra, d‘ vaca f d* ceevra, 
armestL Formaggio di pecora, di vacca, 
di capra, battezzato. 

Furmàj fràssc* Formaggio fresco* o 
tenero perchè fatto di fresco. 

Futmàj dì pztga . Formaggio che 
pizzica o pizzighino, che ha troppo acuto 
sapore sappiente. 

Furmàj sbvUrce. Formaggio spannato. 

Furmàj ciuf o sdinF uc. Cacio ser¬ 
rato, non bucherellato o di pasta fitta. 
Prov. Pàli buf e furmàj ci&f, Y. Putì, 

Crossili d' furmàj , Crosta o Boccia 
del formaggio. 

Qnzer al furmàj, Ungere il cacio, 
stropicciarne con feccia dì vino, con olio 
e sim. la superficie per impedire che si 
dissecchi presto. 

Fumminf* m. Frumento, Urano, pianta 
da grano di molte varietà, di cui la più 
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perfezionata pare il Triticmn vitigare di 
VlLLÀRS, Altre sono: 

Furmàint stidl , Grano gentile, sorta 
dì grano senza resta. 

"FwmmM tufosi, Grano calvello o 
tosello, varietà di grano gentile* 

Bicmcada, Bianchetto, grano gentile 
bastardo* 

Furmàint marzulen, Grano marznolo. 

Graneiì , Grano da paglia, varietà del 
grano marcinolo t che sì coltiva in mon¬ 
tagna per la paglia da cappelli, 

Incalzinmr al furmàint, Calcinare il 
frumento prima di seminarlo per preser¬ 
varlo dal carbone. 

Simincer al furmàint, Seminare il 
frumento* 

Svelar al furmàint, Svettare il fru¬ 
mento, tagliarne le vette, che si danno 
al bestiame. 

Fitrmàini in erba, Frumento in erba* 

Furmàint in budgmla, Frumento in 
vagina. 

Furmàint spigàuf, Frumento spigato, 
Nel prov* Par Sàtita Cràuf fumiàint 
spigàuf A Santa Croce (3 maggio) il fru¬ 
mento fa la spica. 

Furmàmt in lai , Frumento in latte, 
dicono i coni del frumento, quando ha 
il granello ancora ripieno di liquido tra¬ 
sparente e latteo, 

Furmàint balzati, Frumento non ma¬ 
turo* Prov, Chi voi far bau pàti, mèda 
balzati, Chi vuol fare buon pane, mieta 
quando il frumento non è ancora del 
tutto maturo, 

Furmàuit mcc, Grano in cera, quello 
che è giunto alla perfetta maturità. 

Furmàint $ tranci e. Frumento riarso. 

Furmaiat buf Frumento bacato. 

Furmàint Garbimeli, Frumento incar¬ 
bonito. ammalato di carbone, malattia 
per la quale si ricopre di una polvere 
nera e fetente* 

Mèder , Spiglar. Bel ter , Adarcmr o 
Slucmr o Trcer Hi furmàint, V. alle sing, 
voci. 

Furmàttli m. Formajo, artefice che fa 
le forme delle scarpe, stivali e sim. 

§ 2. T. degli scult. Formatore, getta¬ 
tore in gesso* 

Furmiga, f. t. d 7 ent. Formica, insetti 
dell ? ord* degli Imenotteri, 

Furmiga, briga, Formica, briga, di¬ 
cono le donne quando si trovano addosso 
una formica, pronosticando che gli affari 
non debbono andar bene. 


FimiligiBFj m. Formicaio, mucchio e 
moltitudine di formiche; e anche luogo 
dove si radunano, 

FunnigliìuJ', agg. Nel prov* An furmi- 
glàuf àn furminiàuf Anno di molte for¬ 
miche, anno di molto frumento. 

Furiumtan, m. {Zio Mays, Lisn*), For¬ 
mentone, Grano turco, Pianta di molte 
varietà estesamente coltivata per le sue 
proprietà alimentari. 

Le sue parti ; Scerba, Barba — Bt~ 
rocc t Torsolo — Fifmr, Fiore — Mitigar, 
Stocco — Panécia, Pannocchia — Scartòz , 
Cartoccio, 

Le operazioni per la raccolta sono : 
Ccumpagaar* Diradare [ Ceumpagnad tira. 
Diradamento! — Sfiurcer, Sfiorare [Sfiu- 
radàra , Sfìoratura] — S fugar. Sfogliare 
\ Sfujadura, Sfogliatura] — Spoìiuciczv, 
Sp an n occhi are [ Sp a mie Ut i d , S fogli aiti r a 
delle pannocchie] — Sgranar, Sgranare 
Zaire t Careggiato], 

V. inoltre Slucaev, Trmr e Màreier. 

Fumati* m. Fornello, quel muricciuolo 
massiccio costruito in cucina all* altezza 
della cintura, con buca quadra al! uso eli 
mettervi brace per cuocervi vivande, 

§ 2. T* de’ cer. Focara, strum, per lo 
più di ferro fuso per accendere il fuoco 
sotto la caìdaja, adoperato da ceraiuoli. 

g 3, T. de 1 latta), Fornello, pìccolo 
fornello di ferro adoperato da 7 latta j per 
scaldare il saldatoio. 

g 4, T. de’ trattori da seta. Fornello, 
muramento cubico in cui è incassata ìa 
bacinella sovrapposta al focolare, e dalia 
quale si traggono i bozzoli* 

§ 5. T* de 7 stov. Fumai da pìàmb, 
Fornello, forno dove si strugge e calcina 
il piombo per le vernici. 

Bini. Furnieti, Fornellino, piccolo for¬ 
nello di ferra o di ferro portatile* 

Furxtfflr* m* Fornaio, chi fa e vende il 
pane, Panieocolo dicesi a Fir*, e anche 
si scrive sulle botteghe di colui che fa il 
pane e non lo vende. 

Cose attinenti al fornaio: Buràt, 
Frullone \Àburatm\ Abburattare] — Li - 
vaduv o Sconcai Ih evito — Grama, Gra¬ 
mola [Granì cer , Gramolare | Spar taira , 
Madia — Pésta, Pasta — Pastini, Pa¬ 
stone — Pàti., Pane [Pàti, da butàiga 
(ani da rea/fa), Pane fino; Pàti dà fa- 
màjja (ant. da Massaria) Pane ordinario] 
Zèrla, Gerla. 

Vedi inoltre alle voci Farcirmi Fini¬ 
rei! e Pilli. 
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i?Urn f. Fornace, forno grande per 
cuocere materiali. Lo stabilimento e V edi¬ 
fìcio dov'è la fornace. 

Furk&f da calze ima, da copp, da 
pred , Fornace da calce* da tegoli, da 
mattoni. 

§ 2. Farncef da pgndt 7 Fornace, edi¬ 
fìcio in quadro dove Io stovigliaio cuoce 
i vasi di terra cotta. La parte più aita 
di essa detta Furna/ót, Fornacino, serve 
a tenervi il lavoro crudo prima di porlo 
nella fornace, 

§ 3. Fumee/ da vider , Calcara, for¬ 
nace dove si calcinano le materie per far 
vetro. 

Dim. Fiirnafmla, Fornacella* piccola 
fornace* 

Fiirnajl®r s m* Fornaciaio, chi esercita 
1 ' arte di cuocere nella fornace tegoli 
(Copp), embrici (Lms), gronde (Grànd), 
pietre (Preti), pianelle (Tavwlt)* Y* alle 
singole voci. 

Cose attinenti al fornaciaio sono 
inoltre: sEra, Aia — Balzàn, Cariola — 
Bàiìc, Banco — Casa ita, Bozzo — Dmr 
al le ss. Lisciare -- Fi turca. Forchetto — 
Furgdir Forchettone — FurìueJ, Fornace 
\zFrc : Vòlta; Bàcca, Bocca; Camifa, Ca¬ 
rnicino: Fisseci, Usciale'' — Grdzza, Pic¬ 
ciuolo \ Metter in g razza , Appicci dare T 
Accastellare] Mfwnm$ Fornaciarc — 
Madia, Mota — Màz, Bescfo — P astati, 
Pastone — Filati, Mazzeranga — Scalala, 
Scagliola — Sfurnafwr, S fora amare — 
Stamp, Forma IStamp da copp. Forma 
da tegoli; Cupìra, Sgorbia] Siafttamr, 
Stagionare — Taira , Argilla — Trai, 
Tirabrace — Zàpa, #appa* 

Flirtala, f. t. d ! arch, mil* Fortezza, 
cinta murata con quartieri per milizie, 
artiglierie, ecc* 

| 2* T. delle cuc. Fortezza, pezzo di 
tela che si mette negli abiti tra fodera e 
fodera per renderne più forti alcuni punti* 

§ 3. T. de' calz* Fortezza, tutto ciò 
che investe Finterìe^ della scarpa. 

Furi oli un, f. fortuna, il caso ohe varia 
le circostanze degli uomini. 

La furtgnna è òrba, La fortuna è cieca. 

Furto ima smltum adSs , eh 7 inzàggn 
ai Vincmg, Chi ha ventura poco senno 
gli basta* 

FurzìClni f* Forcella, Biforco, mazza 
d'albero tagliata poco più su del punto 
dove biforcava* 


§ 2. T, de'tint. Forcella, Forchetta, 
pertica armata in cima d' un ferro adunco, 
che serve a 7 tintori per attaccare in alto 
i panni tinti* 

§ 3* A Fh\ Forcina, pezzetto di fil di 
ferro ripiegato in due, che le donne met¬ 
tono ne' capelli, 

§ 4* Furzmla dal pcet, Forcella del 
petto, la bocca dello stomaco dove fini¬ 
scono le costole* 

Furzeitun, f* (aret. furcina , Bedi , 
Yoc-) Forchetta* strum. di legno e metallo 
a più rebbi per infilzare vivande* Una 
delle tre parti della posata, 

FùJ 3 m. t. delle ili. Fuso, strum. di 
legno tornito, lungo circa un palmo, 
diritto, corpacciuto nel mezzo © sottile 
nelle punte, all’ una delle quali ha un po' 
di capo che si chiama cucaróla, cocca, 
per acchiappare il filo, acciocché torcendo 
non isgusci* 

§ 2 * T. de 1 torti* Fuso. Lo stesso che 

Alber* V. q* v* 

§ 3* T* de' stamp. Fuso, pezzo di me¬ 
tallo che penosi a modo di fregio o per 
spaziare le linee fra carattere e carattere. 

§ 4* Dìm* FujMi, pi. Piombini, certi 
legnetti od ossetti lavorati al tornio, ai 
quali si avvolge refe, seta e sim. per 
farne cordelline, trine e simili lavori* 

FujaròI, m. Fusaio, Car., colui che fa 
© vende lavori di legno, come mestole, 
cucchiai; scodelle, frullini, pestelli, eco. 

Fumaròla., m* Fusajuolo, quel pìccolo 
strum* di metallo o d 3 altro, bucato nel 
mezzo, il quale s' infilza nella cocca di 
sotto del fuso, acciocché aggravato per 
mezzo di esso giri più unitamente e 
meglio* 

Fiijf5iìna ? fi Fucina, bottega del fabbro, 
e luogo dove il fabbro arroventa il ferro. 

Fujittìér, tr, t, de* fabbr. ferr* (frane* 
forger), Lavorare (il ferro) alla fucina, 
batterlo a caldo* 

Fiiflp, agg. Affusolato, Dìda fuflw, Dita 
affusolate. 

Fustigali, ias. (nel ni* e* fusUs, strum, 
di pena), Frugone* pezzo di legno o ba¬ 
stone per frugare. 

Fustiga^ intr. (nel m. e* fustibus t'er¬ 
berari, ital* fustigare, punire colla fusti¬ 
gazione), Frugare, cercare in luogo riposto 
servendosi d'un bastone o altro. 

Fittecela, f. Cerboneca, viri cattivo, di¬ 
sgustoso* 


9 
















J&Ó 



mlm galatt 


Guluoiìa, f. Casacca, vesti¬ 

mento da nomo. 

Cubamela 5 dim, di (iabfleiin, Gabba¬ 
nella, 

TSrsla cV gabanaila, Darsi bel tempo, 

Gubuneii, m. (in qualche dial. toso. 
gabbemino). Casacchino* specie di giac¬ 
chetta. 

Fmrs tirasti pv T al gabancù, Lasciarsi 
prendere o tirare pel collarino, farsi ricer¬ 
care dai creditori. 

Fcer un gabanen a pii , Dare a uno 
ima lavata di capo, 

§ 2 . Gas ace bino, sopravveste da donna 
che copre il busto e s 7 allarga ai fianchi 
senza stringersi alla cintura. 

Gabbimi, agg. (gabbiano). Babbeo, Bab¬ 
bi one, Semplicione, Sciocco. 

Gffi])la 5 £ Gabbia, arnese di varie specie, 
e per lo piu in forma di cassetta o sca¬ 
tola o stanzettaj di vìmini o di fil di ferro 
o sbarre, regoli o regoletti di legno, per 
tenerci dentro uccelli o altri animali vivi, 
§ 2| Gabbia, arnese da pesca detto più 
com. Negossa e in Tose. Nassa V. Ganòsa, 

Gabtoii. m. Gabelliere, colui che riscuote 
le gabelle. 

Gablftim% .fJ Gabella, luogo in vici¬ 
nanza della città, dove si pagano le ga¬ 
belle prima d J entrare. 

Gialla, £. Gherone, quella giunta che 
si fa ai lati delle camìcie o altre vesti, 
perchè s 1 atta gl ino bene alla forma dei 
corpo. 

Gag]a, £ Bazza, mento che sporge in 
fuori. 

GaiiPrd, agg, (gagliardo). Nella frase 
F<èr al gajwrtL Fare il bravo, il forte, 

§ 2 . Di ragazzo JEser gajcerd, Essere 
ubbidiente. 

Gaiaerda, £ di ballo (Frane. GaiUarde, 
Farm, Gajarda, Bomagna Gajérda ), 
Gagliarda, sorta di ballo allegro e viva¬ 
cissimo che si fa nella nostra provincia 
(Tallo di Savena) in quattro con uno 
spasso e il suo balletto. Si canta per celia: 

Futi 7 vai cupìrol di giànda - Lo al 
balcvva la gajmrda; - Al tuemva al ias- 
silph - Tant lo era picineu. - Picinen 
fossel pur stai* - Sàimper piò V orèv anice . 

È forse questo ballo la continua¬ 
zione della gagliarda , resasi un tempo 
tanto famosa a Berna, 

Gajàu/j agg. (fr. jogeux). Allegro, Gaio. 


Gàien » Gamiiiì, Gninàz, m. (Lornb. 
gaino , finto; Bi\ gainaz, ingannatore: 
voci che hanno stretta relaz. col lat. 
barb. ganea, donna sconcia, gmieum } lupa¬ 
nare, ant. frane, gageigmr , lo stesso che 
tirare in ganeà, ingannare. Nei poemi 
rom. ital. è famoso quel Gano o Gan « 
nellone, che è la perfidia personificata), 
Finto, Ingannato re* Mentitore. 

Giubati, m. t. de ? leg. da libri. I lucch. 
dicono Diomo, Biaxgh. , forse da Ghiomo, 
accia; refe o altro filo raccolto in palla 
per comodità di metterlo in opera. 

Gai, m. t. d* ora. (Gallus domesUcus, 
Lixx.) Gallo, il gen, più com. dei galli¬ 
nacei doni, 

BcCif o Barbi/* Sprpn dal gài. Bar¬ 
gigli o Bargiglioni, Speroni del gallo. 

Cànt dal gài, Chicchiriata. 

Gàht dal gài a meezanòt, Gallicinio, 

Cantmr dal gài , Guccurrire. T. 

Brov. Quant muta al gài in f al 
pulcer, s* V è b(El tàinip, a$ voi guastar, 
Quando il gallo canta a pollaio, aspetta 
V acqua sotto il grondaie. 

Quand al gài càuta da galunna, la 
cà va in arvenna t Le contadine uccidono 
le galline che cantano in gattesco, perche 
credono che ciò annunzi la morte dì 
qualcuno. 

Il gallo è T animale che dorme meno 
eli tutti gli altri, epperò si dice: Trai 
àur un gài, quàter tin cavàl, zenqv un 
viandante si un cavalcanti sai un cdrp , 
di un pòro. V. Dumir, 

Dà gài in f un pulcer in polen 
steer , Due signorie non possono stare 
insieme. 

Gàia. £ Vallonea, e volg. Gallo ne a, 
frutto di una parti colar specie di quercia 
(quercus mgylops) : adoperato dai concia¬ 
tori e dai tintori. 

Galàn, m. (gallone, osso tra il fianco e 
la coscia) Fianco, la parte del corpo tra 
le costole e l 7 anca, e per est. anche la 
coscia superiore. 

Gallar, v. tr. Gallare. Del gallo che 
feconda V ovo. 

Galàtt, m. Galletto, gallo molto gio¬ 
vane. 

§ 2 . T. de 7 fabbri ferr. Galletto, specie 
di madrevite acchiocciola orecchiuta che 
fa due risalti e in mezzo spiana come fa 
la groppa del galletto tra la testa e la 





















f i ALÀ 


131 


GALO 


coda; e i risalti servono a stringere o ad 
allentare la vite coll 1 indice e il pollice 
sena 5 altra chiave. 

§ ih GaluU {Via fmìiomia. Chiave, la 
graccetta che si gira per mandar acqua* 

Galàtta* t. di ballo. Galletta, ballo vil- 
leresco che si fa nella nostra provincia 
su musica propria in più modi, e cioè: 
in Valle di Reno in tre, im nomo e due 
donne, L 3 nomo sta nel mezzo e le due 
donne ai lati* Balla F uomo or ooll ? una 
or coir altra ballerina, lasciando quella 
e prendendo questa colla massima pre¬ 
stezza, dovendo ciò figurare il rapimento 
della donna. In Vaile di Savena invece 
si fa in quattro, duo uomini e due donne* 
Gli uomini si mettono nel mezzo quasi 
dos a dos e le donne di fronte ad essi. 
Si comincia con un balletto, terminato il 
quale gli uomini si scambiano il posto 
ed eseguiscono un altro balletto. Poi pre¬ 
sisi tutti per mano, fanno una specie di 
(/rande eh cune , dopo la quale, tornato 
ciascuno al suo posto, si ricomincia il 
ballo, 

Galiìtta* f. t. de 3 back (Lomb* galletta). 
Bozzolo* 

Gulatta 5 f* t. vet. Galla o Gallozza, 
enfia tallo che viene a lato dell’ unghia 
del cavallo, 

Galatfa* agg, Galletta, sorta d 1 uva da 
mangiare con ciucchi lunghetti e ricurvi. 

Calavèrna, f* (in molte prov* cala¬ 
verna . Da caligo hibernaf Bètte. 3S n, 
Ofr. Vi ani, Letti fil. e crit* p. 101). Brina 
gagliarda, rugiada o nebbia che diviene 
quasi solida la notte pel gelo improvviso 
che la coglie sui rami degli alberi, degli 
arbusti e sulFerba, ì quali ne rimangono 
vestiti in modo da apparire coperti di 
neve. 

Galù-vràiì, m, t. d 5 ent* {Vespa media. 
Late.) Calabrone, insetto della f&m. delle 
vespidi* 

Prov, Seri galavron amàzen un cavai , 
Sette calabroni uccidono un cavallo, è 
opinione del volgo* 

Parafo* un galavràù in tfuna zocca ì 
Parere un calabrone iu un fiasco, di chi 
sussurra confusamente da non farsi capire. 
Metter un galavràù in F uri 1 uràccia 
a pù : Blettere un calabrone in un orecchio 
a uno, Fare entrare in sospetto, 

Galavrennu, f. t* di giuoco, nel cont. 
BiaM. Scacciapensieri, piccolo strani, di 
ferro fatto a modo di cetra, avente pei' 
lungo una linguetta o laminetta mobile, 
dalla quale 'appoggiandola contro i denti 


e stuzzicandola si ritrae un suono, che 
ricorda lo strido delle zampegne calabresi, 
onde vuoisi ne sia derivato il nome. 

G alenila ? f. t. d’ orn. Gallina, la fem¬ 
mina del gallo* 

Prov. Gale/ma pzenna pcer mìmper 
una pnlfmna. Tose. È gallina mugellese, 
ha cent 3 anni e mostra un mese. Di persone 
piccole che non dimostrano gli anni che 
hanno. 

Par V àn nov fotti el galena fan 
V Per F anno nuovo tutte le galline 
fanno V ovo. 

La premma gàie fina eh* canta V è 
qualla eh* ha fai V La gallina che 
schiamazza ha fatto V ovo. Chi dice male 
degli altri sopra un dato argomento, e fa 
sospettare sul conto suo. 

Gctlf ima eh * è par ca } s : V an baca? 
la pearà, Tose. Gallinetta che va per cà, 
o la becca o Fha becca. 

Chi d } galemia nàj\ b/ò ch'ai raspa , 
Chi di gallina nasce, convissi che raz¬ 
zoli, Spesso i figliuoli hanno i vizi dei 
genitori, 

§ GaUnna faraonica (Numìdia me- 
leagvis, Lixx.) Gallina faraona o Faraona, 
gen. d 3 uccelli dell 1 ord. de 1 raggclatori che 
ha le penne di color d 3 ardesia brizzolate 
di bianco, di carne brunastra, ma buona* 

§ 8. Galenila gràfa> t* boi. V* (fra- 

srtgiUeiina. 

§ 4. Ùaìennu da muradàiLv, Lo stesso 
che Mainasi, V. q. v. 

Gaietàm, m, t. de 7 fil. da seta (Mil. 
galettam)* Galettami, bassi prodotti rica¬ 
vati dai bozzoli che si sono lacerati o 
spaccati durante la strofi natura, da quelli 
che non si possono filare perchè formati 
di seta troppo fina, e da quell 3 ultimo 
strato della parte interna del bozzolo che 
resta più vicino alla crisalide. 

Gàfiga, f. t. de J fai. {gallico, agg. di 
trapano per innesti, Sod.) Menarola, suc¬ 
chiello che si volge a giri continuati per 
bucar piu presto. 

AgSccia da gàlica. Punta di ricambio* 
Galòp, m. Galoppo, il saltare conti- 
nuato e accelerato del cavallo* 

Galòp;*, f. t. di ballo. (Parni* Galopa, 
Som. Galoppa ), Galoppa, sorta di ballo 
che si fa nella nostra provincia su musica 
propria in tempo assai concitato, e così 
detta, perchè s 1 imita con essa il galoppo 
del cavallo. Vanno i ballerini a due a 
due per un tratto attorno alla sala, poi 
si distendono in colonna in mezzo alla 
medesima, e, arrivati col capo della fila 
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contro ìa parete, le donne si voltano a 
destra 1* una in coda all 7 altra e gli uomini 
a sinistra nel medesimo modo* Poscia 
camminando s’incon trano alla parte opposta 
e tornano a galoppare come prima, 

Galupffir, intr. Galoppare. Andar di 
galoppo, Del cavallo e del cavaliere. 

Gallisela, i', t, bùi* (b. lat. gpumela, tazza 
de 7 marinai. Duo,) Gamella, quella ciotola 
di rame o di latta con due manichi, nella 
quale i soldati mangiano la minestra. 
Anche Gavetta. 

Gamba, f. Gamba, le parti su cui 
V animale si regge e cammina. 

ÓSipàulpa d f la gamba^ scitene. Tibia, 
polpa, stinco. 

Prov. Gamba a Imt e bràz al eSl , 
Gamba a letto e braccio al collo. Quando 
sono malati. 

Tòt on sàti gamba, Prendere uno 
sotto gamba. Stimarsi capace di supe¬ 
rarlo, forse dall* atto di bravura che mo¬ 
strano i giuoc. del pallone, quando ricac¬ 
ciano la palla di sotto la gamba. 

Gami) ad, m. t. de 1 calz. Gambale, 
quella parte dello stivale che veste la 
gamba; ed anche la forma della gamba 
degli stivali. 

Gambata, f. t, d’orn. (Totanus pugnate* 
Savi), Gambetta, uccello di passo. 

GamMu, m. Gambo, Stelo, fusto delle 
piante, 

§ 2. Delle frutta. Picciuolo e più com. 
Picciolo. 

§ 3. Gambi} n d 7 V arlojj, Gambo, cilin¬ 
dretto metallico saldato alla cassa, che 
serve come di manico per tenere in mano 
1 * orologio. 

Gain burnì, m. t. degli appar. e dei 
sellai. Sconficcatolo, sorta di scalpello 
fesso in cima a uso di levar chiodi. 

Gamba róhi 3 f. Gambetto. 

Fczr la gambarola a on , Dare il 
gambetto a uno. Mettergli un piede fra 
le gambe, e farlo cadere. 

Gunibd, m. (cubìtm). Gomito, la pie¬ 
gatura esterna del braccio. 

Gambali, m. t. de‘ ris. Fossetto, con¬ 
dotto d acqua secondario per irrigare la 
risaia. 

Gitmber, m. t, di zool* Gambetto, gen. 
di crostacei, fra cui è noto quello com, 
verde quand 7 è crudo, e rosso quand 7 è 
cotto. 

Àndasr mdri cum fa i ghmber. Fare 
come i gamberi, che vanno all 7 indietro. 

§ 2. T. de 7 legn. Cane, pezzo di ferro 
dentato che si pianta in uno de 7 buchi 


della scaletta del banco, e serve per tener 
fermo da un lato il legno da piallare, 
che dall 7 altro è tenuto stretto dal gran¬ 
chio. V. Gang;* 

Gamma, f. Gomma, sostanza viscosa 
di molte piante che si riduce in polvere, 
in pastiglie, in chicche, e si scioglie nel- 
1 7 acqua che diventa collosa. 

§ % Gamma cV àmer, Gomma damma, 
resina adoperata dai verniciatori. 

Ganasiu fi (ganascia, mascella, dal lat. 
gena* gota). Gota, Guancia, ciascuna delle 
due parti del viso. 

Gallaseli., m, dim, di Ganàsa. 

g 2, T. de sellai. Sguance, le strisciò 
di cuoio alle guance del cavallo. 

Gaufré*, tr. (b, ìat. gafare ; roman. gran- 
fare)* Àggafiare, prendere destramente. 

Gang, m. Gancio, ferretto ricurvo che 
serve d’uncino, 

§ 2. T, de 7 legn. Granchio, ferro pie¬ 
gato, conficcato nel banco, il quale serve 
per appuntellarvi il legno perchè non 
iseorra mentre vuoisi piallare. Y. Gambe*. 

g 3* Forchetti, due regoletti di ferro 
lunghi circa un palmo, fermati e pendenti 
da ambo i lati delle persiane, biforcuti 
all 7 uno de 7 capi, affine di poter tenere 
alquanto sollevata la parte inferiore delle 
persiane stesse. 

§ é, T. de" stad. Gang ct } la balùhza , 
Ganci, uncini che tengono sospesa la 
bilancia. 

Ganga], m. (comasc. gangaj. gomitolo 
di filo avanzato dall 7 orditura). Gomitolo, 
e più propr. la fine del gomitolo, quando 
ha ancora pochissimo filo. 

Dim. Gangqjól, Lo stesso che Ganga/. 

Gauguel, m. Montai. Giuntola, corda 
che passa sotto le corna del bue ed assi¬ 
cura il giogo. Nelle prov. dove questa è 
di cuoio viene chiamata Correggia, 

Ganòsa, fi fmet. di angoscia ). Crepa¬ 
cuore, Stizza, 

Gailósil, fi t. di pesca, Negossa. In Tose, 
Nassa, sorta di rete di vimini conica in 
forma d 7 imbuto con ritroso, per la quale 
sogliono facilmente entrare i pesci e non 
uscirne. Nel basso boi, ha la misura da 
uno a due metri e si fa discendere nel- 
ì 7 acqua con una pertica, cui è attaccata 
per una corda fissata all 7 apertura: in 
moot. è piccolissima e si pone colle mani 
fra i sassi a seconda della corrente. 

tìartitt, m. Calcagno, la parte dì dietro 
del piede che calca il suolo; e Garetto, 
la parte di dietro dei piede, tra la polpa 
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e il calcagno, ci6 eli© però diciamo in 
dial. Sgu-rlutjpu V. q. v. 

§ 2, Gavatt d’Ia calzatici , Pedule, 

Garavifìl, m* dim, di Grùp> Racimolo, 
ciascuna di quelle ciocchett© di chicchi 
d 7 uva, onde si compone il grappolo, 

Garavftla, f. Carniccio, Limbelli!coi? 
la. parte che si leva dalle pelli scarnate, 

g 2. Cóla garavc&Qy V. Còla. 

jPpTb., m. Garbo, grafia negli atti e 
nelle movenze, 

Avàir dal gmrb } Aver garbo, contr. 
di Essere sgarbato, 

À r ’ avàir ne gcerb, ne gràzia, Non 
avere nè Garbo, nè San Martino, dicono 
i fior, giocando sul nome di queste due 
strade, 

Andasv a Mòdna a tdr al gcerb > 
dicono irou. i fior* Andare ad Asciano a 
pigliare il garbo, per dare ad alcuno dello 
sgarbato, 

Garbon, t. de 7 cordaj, Gancio, ferretto, 
cui si attacca il legnolo © trefolo per fare 
la corda, 

Gftrdl&ii, m, t, d 7 orn, (Carduelis eie - 
gaMì) Steph). Cardellino, uccello dell 7 ord* 
de’ granivori conmnìss, 

Gargitiitj m, Inteìajatura, incassatura 
nella quale si fa scorrere un uscio, una 
imposta o siiti, 

§ 2, T. de 7 tess. Canale, scannellatura 
della lunghezza del subbio e del subbi elio 
per incastrarvi la bacchetta o bastone, 
che deve rattener fermo Ì J ordito. 

Garganòz , m, Gorguzzole, il canale 
della gola. 

§ % Btis dal garganóz, propr. I 7 Eso¬ 
fago, quella parte che va dalla faringe 
fino allo stomaco, 

Garghftiì* m. Sergozzone, o Sorgozzone, 
colpo dato nella gola col pugno chiuso 
all 7 insù, Pam. anche Golino. 

Gargojj, m. pi, (gorgóglio), Gallozzole, 
quelle bolle che si producono alla super¬ 
ficie d 7 un liquido per l 7 alia che si spri¬ 
giona. 

§ 2* Gallozzole, quelle che fa la pioggia 
quand 7 è forte, 

Prov, Quand V èqua fa i gargojj, 
làsum piòver fpì eh 7 a vojj , Quando l 7 acqua 
cadendo fa le gallozzole, si prepara a 
piover molto. 

Garhirta. f. t. d 7 orn. (Tordus vìsctvorus, 
Tordella, specie di tordo, ma più 

grosso. 

Prov. Quand càuta la garluda ? al 
tdimp a$ muda. Quando la tordella canta 
è opinione de 7 contadini che il tempo cambi. 


( ki ròfeti, in- t. di boi. (Diantus carg- 
phylluSj Linn,)^ Garofano, fiore odoroso a 
più colori che si coltiva gen. in pentole 
sulle finestre e sui tetti, Nelle campagne 
è particolarmente destinato al culto di 
S. Pietro, e garofani di S. Pietro si di¬ 
cono quelli che fioriscono in tale epoca, 
cioè il 29 giugno. Chiamasi: Carpali, 
il Garofano doppio. 

g 2. 8t&CC ed garofen, Chiodino di 
garofano. Noto aroma eli e viene dalle 
Molliceli© in forma di piccoli chiodi. 

Garojj* m. Gheriglio, ì 7 interno di alcuni 
frutti, come noci, Boccinole, ecc. 

Garzai! 5 ni. Garzone , chi lavora sotto 
la dipendenza d 7 altri. 

§ 2. T. d ? agr. Famiglio, domestico del 
contadino. 

ì J isàggna premmci esser garzàn e pò* 
màssier, Bisogna prima imparare, eppoi 
fare il maestro. 

§ 3. T. de 7 vetr. Portantino, l 7 operaio 
della fabbrica di vetri che prende la pasta 
dalla padella o Beffarla e la mette sulla 
canna. 

§ 4. T. de 7 fabbri ferr. Yolg. Fattorino, 
supporto di ferro mobile, Setto anche 
Cavràttiu 

Gar^Sl, m, t. de 7 canap. Garzuolo, ca¬ 
napa lavorata. 

Dim, Gar r juìenna t propr, il Garzuolo 
di prima qualità. 

g 2. T. de 7 ceraj, Garzuolo, pezzi irre¬ 
golari in cui si riduce la cera nell 7 acqua 
fredda della vasca, trattasi dal cilindro 
girante. 

Giir^uheiq m. Lo stesso che Canepeii. 

Gft^jgs m. ti delle cuc, (Yen. gaso) Im¬ 
puntura, sorta di cucito elegante in filo 
(drett f% a punti fìtti, sicché la cuci¬ 
tura venga a sopra stare alla superficie 
del panno. In Tose. Mimitelìa. 

Gàt, m. t. di zool. (Felis domestica, 
Linx.), Gatto, quadrupede noto e fami¬ 
gliare nelle case. 

Al groggn, i àó, al nmj\ élj ong dal 
gài, lì muso, gli occhi, il naso, gli artigli, 
o ugnelli del gatto. 

Esser cimi è càn e gàt t Essere o stare 
amici come cane e gatti. Essere nemici. 

An dir gàt fenna eh 7 V an V lm in 
t* al sàc, Non bisogna dir gatto, finché 
non è nel sacco. 

I fin di gài cìàpeii i pondg, I figli 
de 7 gatti pigliano i topi. 

Quand an f è al gàt par eh , ì pondg 
i bàlen, Quando non c J è il gatto i topi 
ballano. 
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jlhsri al gài in f ai fàg. V. Bug. 

Svèlt ami' è un gài ed pì&mò, Lesto 
come mia gatta di piombo. Dicesi di per¬ 
sona lenta* 

Gài! dicono i ragazzi a impaurirlo; 
onde V indovinello : Qucel è da btsiià che 
a camiceria pr’ al so nomm la scàpa ? 
Qual 3 è quella bestia che a chiamarla pel 
suo nome fogge ? 

Grata, f. Gatta, fémmina del gatto. 

Prov. Che caulpa n 1 ha la gàia, se 
la masseur a è méta. V. Massiva. 

Gàia morta, Simulatore, Soppiattone. 
Fcer la gàia mòrta * Far la gatta di Masino. 

Gàia da pnmr > volg. di Affare intri¬ 
cato. Tòt ima gàia da prner, Prendere una 
gatta a pelare. Mettersi in mia difficile 
impresa. 

Fcer d* la gàia, man. b> S chi ama z- 
ssàre, nel sign. di Strepitare, Gridare. 

A chi strepita per protesta. IJe inotiil 
V fàg d* la gàia, È imitile che tu schia¬ 
mazzi. 

Gataròlu, L Gattajuola, Gattaia, buco 
che si fa per lo più negli usci de 7 granai, 
acciò i gatti possano passare. 

Gatpiì (A), avv. Carpone. Del cammi¬ 
nare a bestia colie mani e colle ginocchia 
per terra. 

Ajidcev a gaio a o in gatpn (c omaso. 
in gaia, in gatvn § Andar carpone. 

Gàtt, m, Ghetto, quartiere una volta 
destinato solamente agli ebrei. 

Gatt. m. Ghctt. pi. Ghetta , Ghette, 
calzatura con staffe o senza, che fascia 
la gamba sotto al ginocchio e scende ab¬ 
bottonata dai lati sulla scarpa. 

Giuda, f. Gola, la parte davanti del 
collo, 

§ 2. T. de'saìs. (Mula o Quieti pL 
Nelf Em. e spec, nel boi. Gola, quella 
parte grassa del majale che comprende 
la soggiogala, la ganascia e il collo este¬ 
riormente, allorché è salata a ma 7 di lardo. 

§ 3, T. d’arch. Gola, Modanatura inca¬ 
vata a forma di S, che si chiama dretta 
o arvèrs, diritta o rovescia,secondo la parte 
che si considera, 

Gùurg, m. Gorgo, vortice d 3 acqua, Mu¬ 
linello. 

Gavard<sima, f, {gavardma, antica veste 
da casa, Varchi) nella frase Aesd?' in 
gavardenna, Esser© vestito alla leggiera. 

Gavòtta, f, (gavetta, matassina di corda 
di minugia, che il Caxx connette al fr. 
echeveau, der. da capitius, Ant. proc* crini,: 
Derubarti gavettas de sirico, Tos* II, 22), 
Matassa. 


Truvcer al co d ! la gavutici, Trovare 
il bandolo della matassa. 

§ 2, Fmr la gavétta, t. de 7 cord. Rac¬ 
cattare, dipanare la corda. 

Gavòtta, fi (b. lat, gaveda, ciotola dei 
marinai, Due.) Gavetta, e più com. Ga¬ 
mella* V* Gallisela. 

fifBvi, m. t. de 3 carroz. e de'carraj, 
Quarti, ciascuno di qua 3 pezzi ricurvi, che, 
calettati insieme, formano il cerchio di 
legno, nel quale sono fìtti i razzi delle 
ruote, 

Gavòt, Gavòta, agg* (gavotta antichi 
frati domenicani), Pinzocchero, Pinzoc- 
chera. 

Gavota, t t. di ballo (Frane. Gavotte, 
MiL Gomita, Farm, Gavòia), Gavotta. 
Sorta di ballo ohe si faceva ancora non 
è molto nella nostra provincia (Valle di 
Beno), o noto per il suo andamento al¬ 
legro e grazioso. Gavots è il nome degli 
abitanti delia valle di Barcellonetta e 
delle sue adiacenze, da 7 quali è pervenuta 
questa danza, che ha mantenuta la sua 
voga in Francia dal tempo di Luigi XIII 
alla fine dell 7 Impero. Presso di noi è 
nominata dal Buonarroti nell 7 Àjone* 1,56 : 

Finir la gagliarda e la ga votta, 

Gà^a, f. t. d ? orn. (Pica caudata, Ljnx), 
Gazza, Gazzera, noto uccello che si ad¬ 
domestica nelle case. 

Ptdigla cum b una gà%a, si dice di 
Donna ciarliera. 

Ava ir la gàga in V al mlùr, si dice 
di Ohi ha un 7 insolita allegria ; da questo 
che la gazza è assai ghiotta delle bacche 
d 3 alloro, e quando ne mangia si mette in 
un certo orgasmo. 

Pàila la gà%a, salma fcuria zigeer , 
Pela Ja gazza senza farla stridere. 

Gu/,01, m. t. boi. Garzuolo, Grumolo, la 
parte più tenera de 3 cespi di lattuga, ca¬ 
volo e di alcuni fiori ed erbe commestibili. 

Ga%òl dal scarciàfm. Girello, P anima 
del carciofo sfogliata e isgambata. 

Gagù, pi- chiama il volgo il Mor¬ 
billo, specie di rosolia affine alia, miliare. 

Gàzzp ni. (in alcuni diai, dell 7 Ir. centr. 
goccio, trono* di gocciolo), Lo stesso che : 

Gii zza* f. Goccia, Gocciola, la minima 
parte di un liquido. 

Art ì vddder una gazza. Non vederci 
nulla. 

§ % T. degli appar. G&zz, pL Goc¬ 
ciole, ornamenti che pendono da 7 festoni 
in forma di gocciole. 

Gktstìr, tr. t. delle cuc. Disimbastire. 

Bàrf* p. Gbasiè, Disimbastito. 
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Gdaggn, m. t. boi (Cgclonia vulgaris, 
Peks.) Cotogno, albero coltivato estesa¬ 
mente pel suo frutto eletto: 

„ Minia gdàggna. Mela cotogna, 

G(k?r» tri Destare, 0 Svegliai"©, che è 
piu forte* 

§ 2. KifL Gdcers. Destarsi, Svegliarsi. 

* Pari p. e agg. Qdm, Destato, Svegliato, 

Gdettft, f. Disdetta, dichiarazione di 
volersi sciogliere da un contratto d’af¬ 
fare : nell 5 Emi Ila l 1 atto col quale un colono 
notifica al proprietario di voler cessare il 
contratto di colonia, 

Dmr la < fdetta 7 in Tose. Prendersi 
commiato. 

% Cuinltò* 

g 2. Pam. Sfortuna. Avàir la gdetta , 
Avere sfortuna. 

Grtòs (A), avv. (A bisdosso, sul cavallo 
nudo, senza sella). An esser bri fa a gdòs 7 
Non essere sprovvisto. 

Geiojlj f. Gelosìa, la parte della per¬ 
siana che s* alza e s* abbassa. Petr. In c, 
e f*. 115. V. Grellja. 

§ 2. Gelosia, graticolato di legno che 
si tiene alla finestra eie’ pian terreni per 
vedere e non essere veduti. Fasf. e 
Fftiz. 

Geiiffifl, m. {Genafi, cogn. di fam. boi.), 
In quasi tutP II Cilindro, cappello a ci¬ 
lindro, per isoli. Stajo e Tuba a Fir., 
Banda a Pistoja, Bomba a Poma. Noi 
pure lo chiamiamo anche Lampi an, Bàmba , 
Banda, Stcer ; e diciamo con equivoco: 

Ai è la bòn da, i fior. C t è la banda 
a Quarto* 

lì è mi bcel stcer , i fior. Credevo che 
fosse uno stajo, è un quarto. E anche 
fuori di Fìr. Ó tu misuri, o tu posi lo 
stajo. 

it en 11 veù ila, f. t* stor. Genovina 0 Ge¬ 
no vino* mon. d* oro di Genova del valor© 
di circa lire ottanta, e che ebbe però in 
vari tempi diverso valore. 

Gerla, f. 1 di giuoco. Y. Zaceàgn* 

Germini, m. t. eF orn. Così i caco, chia- 
mano V Ànitra selvatica. Y. Ànadrn. 

Ge|ò, n, pr. Nelle frasi In t f mi Gefo. 
In men che non si dice Gesù, 

Gesù Cresst in mai$ ai chi ladroà, 
Gesù Cristo in mezzo ai due ladroni 
{Disma e Oisraa, che la leggenda ha reso 
popolari), E si dice di persona buona che 
si trova in mala compagnia. 

Gettili* m. Gettone, v. d’uso, pezzo di 
metallo coniato a uso di moneta che servo 
spec. a giuoeare. 


Ggati&r, tr. (Y. Ingathrr), Sbrogliare, 
di cosa arruffata © impacciata. 

g 2. Fig. Ggatmrs, Disimpacciarsi. 
Pari p. Ggatìm* Sbrogliato, Disim¬ 
pacciato. 

Gheggna, f. (ghigna) ì Grinta. 

Ghèhtria, f. {geldra y moltitudine di 
gente vile ), Combriccola, più spesso in 
cattivo sigili- Maìagenia* 

Ghengher, m. {gengero, zenzero) Mo¬ 
striciattolo. Di persona piccola 0 mal¬ 
vagia. 

Gherr, m, t. di zool. (Myoxus Glis) 7 
Ghiro, mammifero tra il topo e lo scoj fit¬ 
tolo che dorme tutto il verno. 

Burmtr cmn* è un gherr , Dormire 
come un ghiro, profondamente* 

Ghèrspeiìj m. t. bot, (Berberi# vuIgarts ? 
Link.), Crespino, Berbero, pianta del gen. 
de’ berberi, il cui frutto siili, alla mela¬ 
grana si adopera fresco per il sugo. 

Gherspeii, m. pi. Afte, pustole della 
lingua e della gola. 

Ghette!* i* pi. (Cifri fri chatouilUer. sol¬ 
leticare, che il Diez dar, dai lai catu- 
tiare, andare in fregola; e ted, MteeZ, 
solletico. Fl,), Solletico. Diletico, V atto 
del solleticare. 

Fcer el ghettel 7 Solleticare, 

Tammerel ghettel. Temere il solletico. 

Ghiarè, m. 1 di giuoco ant* boi., cono¬ 
sciutissimo oggi in Tose, coi nomi di 
Lippa e Arè bnsè, che sì fa con duo 
bastoncini, Fumo lunghetto detto Mazza, 
con cui il giuocatore batte, © F altro più 
corto fu sei forme detto Lippa, che si fa 
balzare lontano. 

Ghignali, in. (accr. di giugno). Stizza. 
Dispetto. 

Ghignar* intr. Ghignare, Sogghignare, 
far bocca da ridere per ischerno o per 
isdegno. 

GÌugiihiiJ» agg* Antipatico, Detto di 
persona. 

GìiigiiujitilS f. Antipatia. 

Ghiri !11 (la- f/v. ani Ghironda, ant. e 
rozzo strumento che non è molto si usavo 
ancora da noi e in Romagna, consistente 
in quattro corde di minugia fermate a un 
manico, cui è connessa una ruota, cioè 
un disco di legno, che con ima manovella 
si fa girare verticalmente su di se contro 
le corde; dalle quali cosi fregate si pro¬ 
duce un suono stridulo e nasale, scarsa¬ 
mente modificato dal toccare pochi tasti 
coll’altra mano. 

Ghirigàja, f. (comasco gringàia, gala). 
Gaiezza, allegria che si palesa negli atti. 
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Giaditta-j f. Giacchetta, abito corto da 
uomo che scende fin sotto i fianchi e si 
abbottona davanti. 

Giaco, in. (migli. czakOf cappello degli 
usseri ungheresi passati in Francia nel 
sec. XVII) Casco o Caschetto, copertura 
del capo tle ? soldati, varia secondo i corpi. 

Ghinda, f; t. hot. Ghianda, frutto della 
quercia. 

Cupirdl ed giàrula, Guglielmo, Bu¬ 
gnolino. 

frlaniter% f. t. d’oro, {Garvulus glmi- 
dartii$, ViEiLLOT ex Binn.) . Ghiandaia, 
uccello deir ord. de ? passeri detto anche 
Gazza Ghiandaj a, comma issi ino da noi e 
noto per il suo grido gsa gsa gsa f onde 
essa si fa sentire in primavera. 

Ghindargli e GianflarSt, m. Ghian¬ 
da] otto, il maschio della Ghiandaia, 

§ 2. A Fir, Ghiandone, uomo grosso e 
stolido. 

Gianfràh, m. (Lomb. glonfra f., giovi¬ 
nastro). Giovinastro. Villanzone, 

Girerà, f, Ghiaja, qu© 7 ciottoli minuti 
che si spandono per le strade. QuancF è 
di sassi spezzati dicesì Breccia. 

Dim. G landa ^ Giarlenna, Ghiaiuzza, 
ghia]a minuta. 

Fami ed gicera, Ghi areto, greto del 
fiume. 

Giariliu m, t. d J orn. (Alauda arvensis , 
Lixn.), Panterana. ncceìio della famiglia 
delie allodole, cosi chiamata forse per il 
suo grido d J allarme gior gior gior , In 
alcune parti della pianura boì, anche 
Stari fica ? ma è voce romagnola. 

GiaràtÉ, m. (b. lat. giara, sorta di vaso) 
Mesci acqua, vaso per mescer acqua, che si 
tiene nel lavamano o sulla toelette. Me¬ 
sci roba si dice quello adoperato spec. per 
le chiese. 

Giurili il ira, f. t. di bailo. Giardiniera, 
specie di inonferrina che si fa talora ira. 
due, tal 5 altra in quattro su musica pro¬ 
pria in tempo dì sei ottavi, cominciando 
con uno spesso ed eseguendo poscia il 
suo balletto. In ultimo tutti i ballerini si 
danno la mano e fanno il giro tondo. In 
alcuni luoghi si fa anche in otto e in 
dodici. 

Giuro), m. (da Girerà), V. Bruzàj. 

Giara n, in. t. bot. Panico selvatico, 
che fornisce semi alle passere e ad altri 
uccelli- 

Giga, £ t, di ballo (Prov. Giga, frane. 
Gìgtie, ant. strimi, mus. a corda), Giga, 
È ballo che si fa in due, uomo e donna, 
su musica propria in tempo di sei ottavi. 


Si fanno prima due giri all’ intorno come 
nel trescone, poi si eseguisce il suo bal¬ 
letto ; indi i ballerini prendendosi per 
mano, vanno tre passi avanti, e scambian¬ 
dosi la mano fanno altrettanti passi dalla 
parte opposta. In seguito la donna passa 
il braccio destro sotto il sinistro che tiene 
alzato, mentre F uomo facendo un movi¬ 
mento contrarlo, afferra colla sinistra la 
mano destra della donna c colla destra la 
sinistra: e così intrecciati, fatto insieme 
il balletto, F uomo fa passare la donna 
sotto le sue braccia alzate, e in ultimo si 
distaccano per ricominciare da capo. 

Giga fraràifa. Giga ferrarese. Sorta 
di ballo che sì fa nelle nostre montagne 
(Sasso, Vergato e tutta la valle di Savena) 
in due su musica propria in tempo dì sei 
ottavi, così detto forse dalla sua origine. 
Si comincia con uno spasso, poi incro¬ 
ciate le braccia come nella nostra giga, 
F nomo prende il braccio della donila^ e 
glie lo gira sopra il capo, e quando la 
donna ha rivoltato di nuovo la faccia 
verso F uomo, V uno e F altra ballano in¬ 
sieme. 

Giga muntanmra o Gigdn, Giga mon¬ 
tanara. Sorta di giga che si fa in otto, 
in sedici e in più persone. 

Gigeji © Giginon, m. (fior, deh ino) 
Pinzino, tantino, piccolissima parte di 
pane, di cacio, di brodo, dì vino ece. 

Gigi alali 5 m. Gingillone, che sta sempre 
a gingillarsi. 

Gilè, in. (fr. gilei) Panciotto, parte del 
vestiario da uomo detta anche Ourpàtt. 
V. q. v. 

§ 2. T. dì giuoco (Giuiè. Firesz. , 
Nov. 8 . 219, Bugnar. Tancia, À. IV. 
So. VI, V. 42, giuoco usato un tempo in 
tutt 3 Italia, nel quale sì accoppiavano 
insieme due carte dello stesso valore; 
forse così detto dal metter Giuli nel piat¬ 
tino di mezzo). Al giuoco della bazzica, 
Gilè, F incontro di due carte di semi di¬ 
versi, ma dello stesso valore. 

Gioddiz, m. Giudice. 

§ 2. T, de 3 stad. Gioddiz cV la balànza. 
Ago, Bìlico, lancetta che indica l’equi¬ 
lìbrio della bilancia. 

Giosst, agg. e sost. Giusto, dì uomo pio 
e giusto. 

Modo prov, Patess al glossi pr f al 
2 iecattiur t Ne soffre il giusto per il pec¬ 
catore. 

§ 2. Nelle compre e vendite. Al glossi } 
Il giusto, quel che costa. 

g 8. B.fmv glossi 7 Pesare giusto. 
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GIUSTE^ 


Giostueòr, in. t. del dial. rust. aut, 
(ir. fustacorps, t st. giustacore, sòrta di 
soprabito attillato), Abito da uomo. 

Fcers tircer pr' al giostacdì\ lo stesso 
che Fcers iirmr pPal gabamù. V. G a baiteli* 

Girala, m. t. bot* Geranio, Girarne, 
pianta d* infinite varietà che ha le foglie 
odorosissime e i fiori senz ? odore, detta 
da hot. Pelar gonium. 

(Uràni eco ile à ( Pelar gonium odora- 
Hssiììium ), Geranio odoroso , detto anche 
Malva d 5 Egitto. 

Giràni mifinta (Pelargonium tomen¬ 
to $imi), Geranio menta. 

Girini malia còla (Pelargonium zo¬ 
nale), Geranio zonale. 

Giràrd rofa (Felargonium capitatimi ), 
Geranio rosa. 

Girarost, m. t. di cuc. Girarrosto, inac- 
ehinetta a mote con la quale si fa girare 
su di sé lo spiedo, e con esso la carne 
che v 7 è infilzata per cuocerla arrosto* 

Sue parti : Àgàecia, Spiedo — Cavdan, 
Fattorino — FnrcuUa, Forchetta — Lec¬ 
carda, Ghiotta — Lunari y Soneria. 

Girasàiil, m. t. hot (Iletiantus anmms , 
Linn.), Girasole. Eliotropio, pianta che 
dà fiori gialli che si voltano al sole. 

Giro, m. Giro, movimento circolare di 
persone e di cose, 

§ 2. T. di ballo. Giro cU vadzer, Giro 
di valzer. 

§ 3. T. di giuoco. Giro tondo. In Tose. 
Giro tondo, canzone che cantano le bimbe 
tenendosi per mano e girando in tondo: 

Giro tondo la clambelletta t 
Dimmelo a me chi U l'ha detto: 

Me Vha detto la hello zitella. 

Capperi capperi, la più bella. 

La piu bella si faccia acanti, 

La piìt bella che cì sia , 

Che la sappia ben ballar. 

Eccoti qui che l’ho trovata 
Bianco c rossa e ben tarchiata; 

Falla ballar, falla saltar. 

Valle un bacìo e lasciala andar. 

In Valle di Savena: 

Giro tondo la ciambelUtto, 

Dimmelo a me chi te Vita detto: 

Me Vha detto la mia zitella , 

Chiappala, chiappala la pia bella. 

La pth bella, la più galante 
La signora si faccia avanti 
Con la rosa del cavallo 
Con la rosa del giardino, 

8* inginocchia la più piccino. 

E in alcuni luoghi della nostra mon¬ 
tagna : 

Uearernia da la eh erra b ìfo. 

Tira tò mmdcr par la c ami fa; 

Fola bahrr, falò saltasr * 
jQNàrf*$ la cà dal muntanwr. 


Girli matta, £ Giro metta, nome d T ant. 
canzone in lode di tutte le parti del ve¬ 
stire d’ una donna per nome Gimmetta 
(Girolometta), il cui principio era: 

Chi V hà fatto sì belle scarpette 
Che ti Hàn s) ben, Gh ir umetta. 

Che tì stati sì ben; 

e il ricordo della quale è rimasto vivo 
nella frase del nostro dialetto : 

Va a sunmr la girimiatta. Va a sonare 
la giro metta, volendo sign. Poiché non 
sei buono a far altro, là il cantore giro¬ 
vago, 

§ 2. T. di ballo, Girometta. sorta di 
ballo contadinesco che si fa in due su 
musica propria in tempo di due quarti, 
cominciando con un giro in tondo © con¬ 
tinuando poi col suo balletto, die finisce 
con una piroletta distaccata. 

Gì rii i * d ber, in tr. Gi r o azol are, Gi ron z are. 

Gitana, £ t. di ballo. Gitana, sorta di 
balio d J origine spagnuola, cosi detto dagli 
zingari, che in quella lingua si chiamano 
giianL Si fa con movimento moderato ed 
aggraziato, proceduto con varietà di figure, 
È molto simile all 7 odierna rnazurka. Fu 
vista ballare nell 7 auno 1843 nel nostro 
maggior teatro, ed era allora divenuta 
assai popolare in Bologna, specialmente 
per F accompagnamento delle nacchere 
Gon cui si faceva. Ora però questo bailo 
è esclusivamente rimasto alla campagna, 
ed anche qui si fa molto di rado* Nel 
Farm. Gitana sorta di ballo licenzioso 
ito da tempo in disuso. 

Giuda, n. p. Giuda, il traditore di 
Cristo, I fanciulli quando litigano fra di 
loro si apostrofano: 

Giuda Giuda traditali)'* eh’ spade in 
fàza a no ster Sgnaur, Giuda Giuda tra¬ 
ditore. che tradì nostro Signore. 

Giurgeium, f, t, bot. (Dahlia tuberosa. 
Lixk.), Giorgina, Balia, pianta ehe fa il 
fiore come una gran rosa, e di vari colori 
tutti vivissimi. 

Giurgiulmnia, f. t* hot- Xom© che coni, 
si dà a una pianta del gen, del Sesamo, 
e cioè al Seminimi orientale, Likk.. voìg. 
Giugiolina, benché sia proprio del Sesa¬ 
mum indicmn, Linn. . che ha piccoli semi 
rossicci, mentre il sesamo orientale li ha 
bianchi. 

Giustezzia, £ Giustizia, rispetto al- 
V altrui diritto. 

Prov. Quatren e am izezzia vederi piò 
d’la giv.stezzia. Quattrini e amicizia rom- 
pon la giustizia. 
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Oligieiv tr, Slegare, eòntr. di Legare, 
Sciogliere* 

Ometter, intr* Smettere, tralasciare, 
cessar di fare. 

Gmeiij Smetti, falla finita, 

§ 2. Dì vestiari o altro. Smettere, 
lasciare, porre da parte. 

, Part. e agg, ómess, Smesso. 

Gmintìr, tr* (%dissemenzire). Stermi¬ 
nare, Estirpare. 

OrnuutiViV intr, (dism ontare). Smontare, 
scendere da cavallo, di carrozza? eco. 

§ 2 . Trans. Di macchine e strum. 
Smontare, scomporre nelle sue parti. 

§ 8 . T, degli orci. Smontare, disfare. 
Detto degli orologi. 

Onaeher, f. pi* t. di giuoco, Nacchere. 
Cai:., in Tose. Castagnette, Rigut. e Fàxf, 
Balocco notissimo, forse d J origine spa- 
gnuola. fatto con due stecche di legno 
duro, larghe circa due dita e lunghe 
quanto la mano, le quali si tengono strette 
rumi fra il pollice e P indice, P altra fra 
P indice e il medio, in modo che perco- 
tendole urtino fra loro e producano un 
certo rumore , che può avere anche una 
cadenza musicale. 

§ 2. Sbàtto* eì gnàcher, Battere le 
castagnette, detto de 1 cavalli che si ripi¬ 
gliano co 7 piedi correndo. V. Arivfèrs. 

Giiagnanui, agg. Minchione, babbeo* 

Gnagnera * f, (roman. gnagnera, feb- 
bricciattola. Belli. I, 75). Tedio, prodotto 
da indisposizione. 

Au/ìir la gnàgnera, Avere il tedici, 
essere di mala voglia. 

fitólìftj agg. e sost. Detto di persona. 
Melensa, Sciocca, Scimunita. 

(ìuìfìr, ni. Desinare ; e quando è lauto 
e con convitati Gncer grand, Pranzo. 

GniU'Ci ! 3 m. t. di giuoco. In Tose. Meren- 
duccie (Marche II pranzetto) , Giuoco dei 
bambini che si divertono a stendere la 
pezzuola facendo vista di preparare la 
merenda. E giuoco ricordato dal Lippi 
ed illustrato dal Mix. nel Maini. II, 48. 

Gneee, m* Niechiamento, il nicchiare. 

Gneggjn > f. (dal ted. nicMs; Gaud.) 
Bagatella, Inezia. 

Gitieoan 1 , intr. Nicchiare, dolersi, ram¬ 
maricarsi pianamen te, come fa chi è 
addolorato. 

§ 2 . Del rumore che fanno le scarpe 
in andando. Scricchiolare, far cric cric, 

fi nòe, in. Gnocco, sorta di pastume gros¬ 
solano per . lo più condito con sale, cotto 
in forno. 


§ 2. Dmr dal gnoc , lo stesso che far 
le fiche de* tose., ma Patto è diverso e 
consiste nel battere il carpo dì una mano 
sulP altro braccio. 

§ 8 . PI. Gn&c* Gnocchi, Gnocchetti, 
sorta di minestra. 

Gnomi, fi Occipite, parte posteriore 
del capo, volg. Nuca, Collottola. 

Gitola, f. Lagno, piagnucolamento pro¬ 
lungato e noioso. 

Giiulftr» intr, (da miagolare 7 Gaud. Y. 
SmgJiuhpr). Lagnarsi, piagnucolare la¬ 
mentosamente. 

Gòb, Gòb% agg, e sost. in. e f. Gobbo, 
Gobba, chi ha un rincurvamento mor¬ 
boso sul dorso o sul davanti. 

Gòb recel, Gobbo reale, gobbo davanti 
e di dietro, 

Prov. Tri gub e una gub ernia, una 
furtoima malandrenna, 1 / incontro di un 
gobbo è sempre ritenuto dal nostro pop, 
segno di fortuna. Invece P incontro di 
una gobba da sola è riguardato malau¬ 
gurio. 

Gòb, m. t. di zool, (Gobius fluvìalìs. 
Lihk.) Gobbio, sorta di pesce che si trova 
nei fiumi, 

Golia, f. Gobba, scherz. Gobbo. Àparsmt’ 
la goha, Spianare il gobbo. 

Gobbi, m. t. stor. Lo stesso che Bajoceo, 
cosi detto dalla zecca di Gubbio, dov’ era 
stato coniato* 

An vaiali' un gobbio Essere cosa o 
persona da poco, Non valere un quattrino. 

Gobbi a, £ (lat, copula , coppia). Propr. 
Pariglia di cavalli da tiro. 

% 2. Più com. Pariglia, iron, coppia 
di pers. ridicole che vadano insieme. 

Che baia gabbia ! Che bella pariglia ! 

Goder, intr. Godere, provare quella con¬ 
tentezza che viene dal possedimento di 
una cosa desiderata, o dalla speranza di 
averla. 

Prov* Ohi $' cuntàinta gód t Chi si 
contenta gode. 

§ 2 . Godere una cosa. Prov. Bai ■ péc 
a s'in god, e dal purassce a s J in fa nòz , 
Col poco si gode e col molto si sboccia. 

Gal* in. Ghiozzo, piccolo pesce cP acqua 
dolce. 

Colila , f* (dim. di guscio, guscia* Y_ 
Go.ssu ), Fiocine, la buccia delP uva. 

Golia, f. (parm. gogna, cisti). Lo stesso 
che Gòs. V q, v. § B. 

Ava ir la gbina y Essere gozzuto* 

Gòs, m. Gozzo, ripostiglio a guisa di 
vescica che hanno gli uccelli in fondo 
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a] colio, dove si ferma il cibo dìe bec¬ 
cano, e di dove scende nel ventricolo per 
esservi digerito. 

§ 2. Gozzaia, materia raccolta nel gozzo. 

§ 8. Di pers. per sim. Gozzo, ingros¬ 
samento anormale della tiroide- Detto 
anche Golii a* V, q* v* 

Avàiren peà al gòs, Averne pieno il 
sacco. 

Goss, m. Guscio, dell’ ovo. 

Un goss d' ói\ La quantità che può 
stare dentro un mezzo d J ovo. 

Goss è fìv, si suol dire a Casina pic¬ 
cola, ma raccolta e pulita. 

Gossa* £ (pist* ed aret* guscia) Guscio, 
scorza, involucro, ed é propr. di alcuni 
frutti come castagne, noci, Boccinole* 
mandorle, ecc. 

§ 2. Buccia, la parte esteriore delle 
frutta, legumi, agrumi e sim* 

Grada, £ Grata, propr. quell'inferriata 
a guisa di graticola posta alle finestre 
del parlatorio, e dalla quale si parla alle 
monache. 

Grati mia, f. Gratella, strum. per cuo¬ 
cere carne, pesce o sim. formato di tante 
spranghette di ferro messe parallele fra 
loro sopra un telaio pure di ferro, con 
manico e piedini. 

§ 2. Graticola, lastra bucherellata del 
confessionale, da cui il prete ascolta la 
confessione. 

Grad^iuia, £ t. degli scult. Gradina, 
ferro piano a foggia di scalpello a due 
tacche, alquanto più sottili del calcagnolo, 
e serve per andar lavorando finamente le 
statue dopo aver adoperata la subbia e il 
calcagnolo. 

Grmlezz, m* Graticcio, piccola stuoja 
( di vimini o dì vetrici per farci seccare 
le frutta. 

Gnidi* m. t. de 1 canap. Lo stesso che 
PfBten» V. q. v. 

Fonia da gràfi , Dente del pettine, 

g 2* Raffio, Graffio, strimi* di ferro a 
piu branche variamente uncinate, il quale 
legato ad una fune serve ad afferrare e 
cavar fuori dal pozzo la secchia cadutavi 
dentro. 

Grànuis t* de 7 past* Gramola, ordigno 
di legno composto di una stanga e di un 
argano che la muove, con cui si batte e 
si concia la pasta. 

Graniaggua* £ t, hot. Gramigna, nome 
che si dk a due piante distinte, cioè al 
Triticum repem, Lissr., e al Cyaodon 
dactylon* dette da J bot. I 7 una Gramigna 
prop.. e fi altra Gramigna maggiore. La 


prima, che in Tose* è detta pure Gra¬ 
nacelo, è pianta perenne infesta nei 
campi, dove si estende colle sue lunghe 
e ramose radici, le quali però vengono 
raccolte e adoperate per usi di farmacia; 
1 : altra, che ha gli stelloni più grossi della 
prima, ha pure come la prima lunghe 
radici, le'quali vengono egualmente rac¬ 
colte per usi di farmacia, sebbene più 
aride e più legnose. 

Granirei' 5 tr. Gramolare, detto della 
pasta* 

§ 2* Gramolare, Maciullare, eletta degli 
steli del lino e della canapa sottoposti 
all 7 azione della maciulla. 

Graffiati, £ t, d 5 agr. Gramola, Maciulla, 
arnese che serve a rompere gli steli della 
canapa e del lino per separarne il tiglio 
dal tessuto legnoso. 

GriiUlha, f* Grembo, 

In gmmba, In grembo* 

Grainiistfiii, m. Acino, quel granello 
che trovasi dentro il fiocine dell 7 uva, 
detto anche Vinazdl, e in Toso. Vinacciuolo. 

Grama* £ Granello, il seme che si 
genera nelle spighe del grano e sim. 
biade. 

Granii 1 - £ Granata, e meno coni. Scopa, 
mazzi dì saggine legati insieme per farne 
un arnese da spazzare le stanze. 

Prov. Grance nova bdin spàsa , vescia 
la ràza, Granata nuova spazza bene tre 
giorni* 

GrawmlreU m. Granateli©, fascette di 
scopa o di saggine usato per pulire. 

Gran rei'* m. Granajo, luogo dove si 
ripone il grano* 

§ 2. Soffitta, stanza o stanze a tetto. 

§ 8. Graiuer mSH t Soppalco, Palco 
morto, l'ultimo palco immediatamente 
sotto il tetto* 

Granaròì, m. Granatolo, colui che vende 
biade e ci va j e. 

Gran (la* £ Gronda, Grondaia, la parte 
del tetto che aggetta. 

§ 2. Gronde, gli embrici che si met¬ 
tono all 7 estremità della gronda. 

Gran (Ioccìi, m. Così nel sec- XVI in 
Bologna il Ballo del Duca. V. Bill dal 
ciocca. 

Granali* m. t. d ? agr* e de 1 trace, Grano 
da paglia, var* di grano marzuolo, da cui 
le treccia] noie traggono la paglia per far 
le treccie da cappelli. 

Gratti* m. (ted. Krampf), Granchio, 
contrazione dolorosa dei muscoli. 

Graiiìdtìr* m. t. de 1 cesell. Granitoio, 
specie di cesello appuntato in cima* oppure 
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intagliato quasi a foggia di lima, a uso 
di granire. 

§ 2. T. de' dor. Grani tojo, strum. ado¬ 
perato dai doratori per granire* 

Granulimi, £ Grani tura. Patto e l’ef¬ 
fetto del granire* 

Granir, intr. Gran ire, detto del fru¬ 
mento. Far© il granello. 

§ 2, T. de’ cesali. Granire, imprimere 
punte ovvero righe col granitojo per fare 
il panneggiamento alle figure nelle opere 
di cesello. 

§ 3. T. de J dor. Granire, dicesi allorché 
nelle parti piane della superfìcie dorata 
si fanno apparire minutissime e spesse 
punteggiature. 

Part p. e agg. Granò, Granito, detto 
del frumento. Ben nutrito, arrivato alla 
sua perfezione. 

Grniiijuiì» f. Granigione, Granitura, il 
granire delle piante. 

GrSft m. Grappolo, il frutto della vite 
e preci s. ogni tralcio o gambo della vite 
coperto d’ uva. 

Gì&p», £ t* de’ mur, Grappa, pezzo di 
fèrro ripiegato ai due capi per collegare 
pietre o affissi. 

g 2. T, de’ mm\ Gràpa cV calzenna. 
Calcinelli, sassetti che si trovano nella 
calcina non ben maturata. 

Grapada, f. t. bot. (Gaìium Aparine), 
Aparine, Àppieoamani, pianta detta anche 
attaccaveste per i suoi peli acuti che si 
attaccano alle vesti. 

§ 2. Gvapcela dal càr s T. de’ magri. 
Granchio del carro, ruota dentata del 
verricello. 

§ 3. G rapatici &* V arlojj, T. degli orofi 
Ituotino da caricare, del caricatore (Re¬ 
ni onta ir). 

g 4. Dim. Graplpma, T* degli oroL 
B notino della forza, piccolo disco dentato 
degli orologi in cui entra l’estremità del- 
¥ albero del tamburo. 

(fri i\ì j), m . (gruppo) . Nodo, quel 1 1 avvol¬ 
gimento che una cosa cedevole fa in sé 
medesima, difficile a sciogliersi, 

Fmr un gràpp in V al famlàti, Fare 
un nodo nel fazzoletto, per ricordarsi 
qualche cosa, 

Magncers al gràpp, Brimangiarsi la 
parola. 

§ 2. Delle piante, Nocchio, articolazione 
degli steli delle piante. 

§ 3. Del legno. Nocchio, Nodo, la parte 
più dura del fusto legnoso prodottasi per 
la pullulazione de’ rami. 


g 4, T. di scult. Gruppo, Y insieme di 
più figure scolpite a svolgimento d ? un 
soggetto. 

Gras, m. Grasso, la parte grassa, un¬ 
tuosa d’ alcune sostanze animali. 

§ 2. Grassezza, di persona grassa. 

§ 3. De’ tempi che secondo la chiesa 
cattolica è permesso mangiare cibi grassi. 
Db da gràs e da mmgher, Giorni di grasso 
e di magro. 

§ 4. Strutto, lardo strutto non salato. 
Vfiga ed gràs y Vescica di strutto. 

Fvezzer in V al so grès. Scapricciarsi 
a proprie spese. 

(fràs, agg. Grasso, si dice di tutti i corpi 
animati che sono carichi di grasso e pieni 
di carne. 

§ 2, Grasso, di pers. sana, colorita. 

Gràs fece, Grasso bracato. 

§ 3, Tara, gràsa, Terreno grasso che 
contiene molti principi atti alla nutri¬ 
zione delle piante, 

§ 4, Piànta gràs a, Pianta grassa, die 
ha le foglie carnose e polpose. 

g 5. Bulàggna la gràsce, Bologna la 
grassa, era generalmente chiamata neisec. 
addietro: ma i provinciali dicevano : Bu- 
làggna la gràsa , par chi 2 sta , bri]a par 
chi i pàsci, Bologna la grassa per chi ci 
sta, non per chi ci passa. 

(ìrasàgalefina, £ t. bot. Gallinella, sorta 
di erba die si mangia in insalata. 

Graspa e Graspojja, £ Graspi pi., i 
grappoli dai quali è levata e spicciolata 
V uva, rimasti nel tino dopo die il vino 
è bollito. 

G ras paro la, £ Graticola, lastra con¬ 
cava di metallo traforato die si mette 
sopra il buco interno della pevera per 
impedire che i graspi e vinacciuoli entrino 
nella botte. 

Griissta, £ Crosta, lo strato esterno di 
checchessia, assodato o indurito. 

(Jv'àssla dal pàh , Crosta del pane, 
la corteccia del pane. 

Ora ssta dal furmàj , Crosta, Boccia 
del cacio, quella crosta o sudiciume am¬ 
massato che ricopre il cacio. 

Ora sii ? m. pi. Ciccioli, que’ gruppetti 
di lardo di maiale che avanzano, cavato 
lo strutto, e che da noi vengono ridotti 
a forma compatta torchiandoli. In molti 
luog. della Tose. Siecioli. 

Grat;uIM ? ni. pi. Lo stesso che Man- 
fat$n ? PassiuìeiL Pistadon, nomi diversi 
che si danno ai cosi detti Malfattìnì, 
sorta di minestra fatta col fiore di farina, 

































GUI MOIA 


HI 


GUÀIKN 


che, impastato, si riduce in pallottoline 
pestandole o grattugiandole* 

Gratmiae, agg* Butterato, Lo stesso che 

SvaruliB. 

Grutiìj'ft, f. Grattugia, arnese di latta 
o di ferro bucherellato per grattare pane, 
cacio e sim. 

Graziali, ni. t. sfcor, Graziano, maschera 
dell 1 ant* teatro boi., comparsa duo dalla 
metà del sec. XVI, tipo caratteristico 
de 1 dottori che per due secoli rallegra¬ 
rono la scena italiana; al quale però nel 
nostro teatro vernacolo successe assai 
presto il Dottor Balanzone, che tuttavia 
dura nel teatro de 1 burattini. V. Buia usuili* 

Grazia, fi. t. de : fornac. (mod. grizza)* 
Picciuolo, fila di mattoni e altri sim. 
materiali posti da' fornaciai gli uni contro 
gli altri per coltello sull* aia. 

Metter in gretta, Appiccinì are, di¬ 
sporre 1 mattoni, pianelle e sim. materiali 
quadri de* fornaciai in picciuoli sull' aia. 
Accastellare, parlando di embrici e tegoli, 
farne mucchi isolati a due o più gli uni 
contro gli altri. 

Urdh m. t. d'ent* ( 0 ryìlus Campestris^ 
Lix^.} Grillo, insetto deir orci degli orto* 
pteri. 

Andcer a Modna a ciapmv i greti, 
Andare a Modena a prendere i grilli, si 
dice facendo equivoco fra giullo insetto e 
grillo capriccio. 

Greilja, f. (frane, grill e ; grata). Persiana, 
barb. nell' uso ital. Griglia, ognuna dell© 
due imposte fatte di stecche che molte 
finestre hanno all 1 esterno. Gelosia é detta 
la parte inferiore della persiana che* si 
alza e s ? abbassa per dare maggiore o 
minor luce alla stanza. 

G remili, agg. (pisi, gramo). Nella frase 
Pen gremm , Pieno gremito* 

Granfa, f. Grenf, pi., (in vari di al. 
dell 7 alta Italia griffa, itali grinfia). Arti¬ 
glio, Artigli, le unghie adunche delle fiere 
e d*ogni animale rapace. 

Greti za, f- Grinza, piega viziosa d'una 
superficie che dovrebbe essere liscia; nella 
pelle, in una stoffa. 

Urbi uhm, agg. (frane, gris de Un). Gri¬ 
dellino* colore fra bigio e rosso, detto più 
coni, Lelia. 

Grillibiiì*l, m. Grembiule* pezzo di tes* 
auto orlato e con cintola che si ferma 
alla vita sopra il vestito per coprire il 
davanti o anche i fianchi. Grembiale non 
è più in uso; Zinale nell 3 uso march. 

Grimhitiletina, f. t. de* carroz. Para¬ 
fango, cuoio bhe sul davan ti d'un calesse 


o sim* si mette sui ginocchi per ripararsi 
dall* acqua e dal fango. 

Grijant, m, t, hot, (Grisantkenum coro- 
narium). Bambagella, pianta che porta 
un fiore giallo. 

GrìjoL m. Crogiuolo, vasetto di terra 
cotta o di metallo* meno largo ai fondo 
che all* apertura, e proporzionato a soste¬ 
nere fuoco violentissimo, È adoperato 
dagli orefici e da' vetrai. 

Groggn* m. Grugno, il muso degli ani¬ 
mali, e spec. del porco* 

§2. Spreg. Deir uomo, Lmvet al groggó 
Pulisciti il muso. 

§ 8. Fcer di groggn, Far le boccaccia. 
Si dice dei ragazzi. 

Greppia, f. Greppia, Mangiatoia, arnese 
della stalla, dove si inette il mangiare 
innanzi alle bestie. 

Prov* La bona gròppia fa la bòna 
bistia , La buona greppia fa la buona 
bestia. 

G ru gii di e GrrugJUil$n „ in. Corno e 
Cornino, del pane che finisce in punta. 

Grujidfij, xeu ph Grondaie, l'acqua che 
cola dai tetti. 

Grupir. m. t. di giuoco, Groppiere* 
colui che al giuoco di faraone, bassòtta e 
sim. ritira e paga il denaro. 

Grupir, tr. t. degli oref. Raggnippare, 
far gruppi colla canna* 

Gru Pia. f- (da cvmtula ). Crosta, dai 
med. Èscara;, crosta nera delle piaghe. 

Griistftii» m. Crostino, fettina di pane 
fresco da inzuppare. 

Un grmten in f al rafia. Un crostino 
nel caffè* 

§ 2* Crostino* pietanza che si mette 
gen, co* principi. 

Onesteii a r aneifitvva, al mvial , 
Crostini alle acciughe, al caviale. 

% 3. Orlicelo, V estremità della cor¬ 
teccia del pane, 

§ 4. Rosi echiolo, que 1 pezze tti di pane 
che avanzano alla tavola. 

Guadagnar, tr* Guadagnare, fare, rica¬ 
vare guadagno. 

Prov. Al guaclagrmr insaggna a sjiftu- 
der , Il guadagnare insegna a spendere* Chi 
ha guadagnato con fatica non è prodigo. 

§ 2* Prov. Guadagnmrs al pàn. Gua¬ 
dagnarsi il pane* 

Part. p. Guadagnai, Guadagnato. 

Guarania ? f. Guaina, r orlo d'una veste* 
d J un panno in cui s* infila un cordoncino, 
un nastro per poter stringere e restrin¬ 
gere la stoffa a volontà. 
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Guakima <Via staruela^ Gru aina Sella 
sottana* 

Guaiolimi, m, Guaime, erba tenera dei 
prati che rinasce dopo la prima falciatura* 

Gualanriran, (Mil. gualandrin, che da 
alcuni vocabolaristi è trad. Calandro* Ital. 
Calandro , sorta di squadra: Calandrino, 
Squadra mobile di legno i cui regoli si 
incastrano V imo nel? altro. V* Squadra 
zòpa). Invece di questa i muratori, quando 
vogliono aliare un nuovo muro fra due 
altri laterali, segnano in ambo questi ul¬ 
timi i due punti di contatto del muro 
da alzarsi; e dove sono tali segni lasciano 
cadere due funicelle con pesi a perpen¬ 
dicolo, e con una terza, che orizzontal¬ 
mente scorre dall 7 una all 7 altra delle già 
dette, vanno regolando la dirittura del- 
F alzamento. Quelle due funicelle laterali 
sono i Pimnben , Piombini; la terza il 
Gnalandren , Tose. Calandro, così pure 
chiamata la cordicella che i muratori 
adoperano per allineare un muro da farsi. 
V. Alf.j 225. 

GuMt 5 m. Guanto, calzatura delle mani, 

(Pliant, spòrta e bratta cin fo mài 
stratta, Guanto, sporta e berretta non 
sono mai strette. 

6uailto| m. Guantajo, quegli che fa e 
vende guanti. 

Gu&\nt, f. Guerra, il venire alle anni 
fra eserciti. 

Ddp la piimra, ven la pegf La guerra 
porta la pace. 

La guferà n* è fàta prt pulir oh, I pol¬ 
troni non vanno alla guerra. 

Suldm cip va a la guferà, magna mml 
e domP in taira, Soldato che va alla guerra, 
mangia male e dorme in terra, detto di 
un 7 antica canzone. 

§ 2, Tara fa gumra. Terra fa guerra, 
dicono i ragazzi giuocando alla strega, 
quando uno di loro cade; e intendono Chi 
è in terra non fa guerra. 

Gu&rdabàSj m. Oollotorto, ipocrita, fìnto 
religioso. 

Dai giuerdabàs e dai gnigni, libera 
uos domine , Il miracolo non fa il santo, 

Gu;PrriaMse, m. Guardabosco, il pian¬ 
tone che sorveglia il bosco. 

Guàrdie^ ir. e intor. Guardare, volgere 
il guardo. 

Guardar fess 7 gumrdmr in drl, guar¬ 
dati* ed travèrs , Guardare fìsso, guardare 
indietro, guardare torto. 

§ 2. Po cip. In s gucerden pio, Hon si 
guardano più. Hanno rotto V amicizia. 

§ 8, Hi fi. Difendersi, Salvarsi. 


Prov, Chi baiti s'giuvrda, baia s* salva, 
Chi ben si guarda, ben si salva. 

Al m am gumrda d’óm eh’ pcerla 
feminen, e da dòma cìP pcerla laim, Tose. 
Putto in vino e donna in latino, non fe¬ 
cero mai buon fìne. 

Guardia, f„ Guardia., V azione del guar¬ 
dare per vigilare. 

§ 2, In guardia (mont. guardia), Iu 
custodia, detto delle pecore che si sogliono 
dare a tenere ad altri nell 7 inverno. 

Guardiola, f. t. stor. Guardia, luogo dove 
stavano gli sbirri o i soldati della guardia. 

Crii àza, f. t. di meteor. Guazza. Vapore 
acquoso che la mattina bagna la super¬ 
fìcie del suolo. Più di rugiada. 

ÀI e la gnàza , C 7 è la guazza. 

Ai eràda la gnàza , Cade la rugiada, 
Guazaflur, m. Guazzatoio, luogo per 
abbeverare e guazzare 1© bestie, 

G tieni rèi ? m. Agoraio , bocciolo per gli 
aghi. 

Glifi iòl 5 ni, (lat. gandiolum dim. dì 
gaudium), Spasso, trastullo, divertimento. 
Guèrcia m. t d’agr. V, Ingras- 
Guérz, m. Arpione, ferro sul quale si vol¬ 
gono le imposte degli usci e delle finestre. 

Guèrz ed V os$ } pi. Cardini, Gangheri, 
arnesi di ferro che reggono le imposte e 
sui quali si volgono, 

avv, (covaccino), Fmr gufieh, 
Accovacciarsi, detto della gallina che si 
restringe su sé stessa come fosse nel covo. 

GuIIqìì, avv, (Tose, covoioni), Stmr 
gufigù, Star coccoloni, seduto sulle calcagna. 

Giimira, f. t. d 7 agr. (Varr. Vomer 
a vaino, quod vomii terra , collo scambio 
del v iu g ; Ven, gemer , Àret. gomeà) 
Vomere, ferro tagliente, di forma presso¬ 
ché triangolare, che s 7 incastra nell 7 aratro 
per fendere in arando il terreno. 

Gumisadj m, (lat . glomus, Proc. del 1292 
gonuselhis, Tós. II, 880 ; ant. ital gami- 
cello) Gomitolo, palla di filo avvolto. 

Gutada, f. t. d 7 agr. e di giard. (da cutis, 
nel sign. d ? involucro ) Canniccio sottile, 
con cui si copre il fusto delle, novelle pian¬ 
tagioni per difenderle dai sole. 

Gutgiì, ni. pi. (da gotoni), Volg, Gattoni, 
Orecchioni, malattia che i medici chiamano 
Parotide, consistente nell 7 infiammazione 
della glandola di questo nome collocata 
immediatamente sotto gli orecchi, 

Guvaima, f. t. hot. (Equiseimn amense, 
Linn.), Equiseto, pianta detta anche se te¬ 
lone e coda cavallina, che fiorisce nel 
marzo ne 7 campi. 

































































Slaccino, rete tenda e munita interior- Imbraga, fi Imbraca, parte del fini- 
mente di tanti piccoli piombi, la tonale mento del cavallo da tiro, che pende sotto 
gettata alF aperto nell* acqua dal pescatore la groppiera ed investe le coscie* 
scende al tondo celeramente coprendo i Imbragar, tr. Imbracare, cingere di 
pesci cbe si trovano in quello spazio; e braca* 

quando il pescatore la ritira adagio adagio g 2 * T. de' libr. Imbracare, mettere 
per il centro, i piombi scorrendo sul fondo ima braca in un libro. 


Jaftdl, agg* di dente. Diacciole, che non strisoìola di panno lino nella gamba per 
soffre il diaccio o il caldo in bocca* difenderla dalla compressione del laccio, 

IIza ? $* fi t. d agr, Traino, Treggia, che g]j; ^ pone per tenerla imprigionata 
specie dì carretta senza ruote che serve a ]| a gruccia* 

per trasporto di derrate in tempo di neve Imbracar, intr. (ant. brocca , bersaglio). 
0 ghiacci. Slitta, quando vi si attaccano Imbroccare, prendere nel segno. Si dice 
cavalli e serve per trasportare persone. anche di cose morali. 

Irotael (D»r Mi Dare la soja, criticare* Imbrodar 0 Imbriidajfrr, tran. Irnbro- 
Dtcr V imbevi a incosa y Trovare a dare e più coni. Imbrodolare* 
ridire su tutto. Prov. Chi $’ loda $’ imbroda. Chi si 

Imbnlzivr, tr. {imbalzare, v. fiaelzu) loda, s ? imbroda* 

Impastoiare, mettere le pastoie. Detto delle Inibii racitf% tr* t. di cuc* Infarinare, 
bestie vaccine, e de* cavalli. aspergere di farina. Detto delle cose di 

Part* p. e agg, Imbalzcc, Impastoiato : cucina, 
e per est. anche Male in gambe* Imburacimr al frett* Infarinare il 

I ni barba j<£r ? tr. (Abbarbagliare). Abba- fritto, avvolgerlo nella farina prima di 
gli are, offuscare gli occhi con soverchio p 0r i 0 nella padella. V. anche Impanar, 
lume. Inibii fmiPi*, tr. t* de ? tess. Imbozzimare, 

Part. p. Imharbajoi, Abbagliato. dare la bozzima. 

Ini barlifr, intr, e ritì. Imbarcare. Del ìmbimiefivr, tr. Imbavare, imbrattare 
legname non stagionato che si piega. c h bava. 

Al s’e sobit imbarlee* Si è subito im- ImbuYmìVr* tr* t. d’agr. (da bovina), 
barcate. Imbiutare (Y. Blùda), detto delTaja. 

Imbastardir, intr. e rifi. Imbastardire, Imbuvinm* V mra, Imbiutare V aja, 

tralignare, prendere natura diversa, detto impiastrarla con feccia d* animali bovini 
delle piante. stemperata nell acqua, perchè battendosi 

Iiìlimstìdura, fi t. delle cuc. Imbasti- il grano non faccia polvere, 
tura, 1 ? imbastire. Immursadunu fi t. de ? mur* Morse, con 

Imbastir, tr. t. delle cuc. Imbastire, v. tecu. Addentellato, pietre sporgenti da 

mettere insieme vari pezzi di vestito con un muro o dai muri d J una casa per pe¬ 
nna prima cucitura a punti radi. terci legare altri muramenti. 

Iinìmzurììr, intr. Imbalordire, e più IiìimurStViv tr. t. de 1 mur. Addentellare, 
com. Istupidire. unire una muratura con altra mediante 

Part. p. e agg. ImbaznrU, Imba- mattoni o morse che si lasciano 



































IMPRAINT 


144 


INC A 


I lupai munir» intr. t. de 7 past. e di vet. 
(da polmone). Xmbolsare, detto delle pecore. 

Impana, f. Impannata, telaio di legno 
sp or Iellato che si matte alle finestre delle 
povere case par chiuderle, distesovi su 
pannolino o carta, affine di ripararsi dal 
freddo, sana 1 abbuiare troppo la stanza. 

Impanar, tr. t di ouc. Panare, rivol¬ 
tare la carn© o altro nel pane grattu¬ 
giato, per lo più dopo averla bagnata 
nell 7 ovo sbattuto, prima di porla nella 
padella o in altro modo a cuocersi. 

Imparar, tr. Imparare, acquistare cogni¬ 
zioni, esperienza. 

Chi sb ciglia t impccra, Chi è scottato 
una volta, 1’ altra vi soffia su. 

An $* impmra a viver che tri di clilpp 
la mòri , 3 3 impara a vivere sino alla morte, 

Part. p. Imparw, Imparato. 

|tìtparster ? tr. Imprestare, e più coni. 
Prestare. 

Prov. Chi wiprmta, firnpresta, Ohi 
presta, tempesta, 

Part, p. Imparstce, Prestato. 

Mod. prov. IJ k un pmi imparsbr y È 
uno scambio di servigi. 

Impitstj m. t, de 3 pitt. (impasto). Mastice, 
composto di diverse terre macinate con 
olio di noce o di lino, che s 7 impiastra sopra 
la tela o tavola, che si vuole dipingere. 

Impastar, tr, di cuc, Impastare, spen¬ 
der la farina nell 7 acqua e ridurla a pasta. 

§ % T. de 7 pitt. Mesticare, far la 
mestica dei colori. Mescolarli. 

Impat®r 5 int. t. di giuoco, Impattare, 
far pari © patta. Non vincere, nè perdere. 

L 7 an s’vem e V an s 7 impala. Non 
s 7 impatta, si dice quando si è costretti 
a ritirarsi in una quistione. 

impelila f. Impennata, del cavallo che 
si solleva colle zampe davanti appog¬ 
giandosi su quelle di dietro. 

Ipipiaftr^ tr. Lo stesso che Animi'* 
V. q. V. 

Iitipiz<é, f, piai lat. pinso). Imbeccata, 
il cibo che viene imbeccato in una volta. 

V. anche Piza\ 

Iinplizmlùrii, f, t. de 7 fai. Impiallaccia¬ 
tura, P operazione deir impiallacciare. 

Imjilizìier, tr, t. de 7 fa). Impiallacciare, 
rivestire un mobile con una striscia sot¬ 
tile dì un legno più pregevole. 

Impnser, tr. t. de 7 tesa. (HmpeHìnare)* 
Mettere nel pettine i fili per tessere. 

Imprimi^ ni. t. de 7 stamp. Impronto, 
fogli di carta che si aggiungono sulla 
cartapecora del timpano, onde renderne 
piana al più possibile la superfìcie da 


quella banda che s 7 ha a impuntare il 
foglio da stamparsi, 

Impriìij'a. £ t. d 7 agr. v, ant. Oggi più 
com. Tgmìda-. V. q. v. 

Iinpnlnniia ? £ Àihpolla, piccola boccia 
con manico laterale e beccuccio, 
Impiuifadintr, m. t. de 7 stamp. Impun¬ 
tatoli, colui che nelle stamp, impunta i 
fogli sulle macchine. 

Impunta^ tr. t. de 7 stamp. Impuntare, 
mettere nel punto il foglio da stampare. 

IiUispladiìr j m. t. d 7 a. e ni. Accecca- 
toio, specie di saetta da trapano, atta 
ad incavare un foro, onde possa ricevere 
la capocchia d 7 un chiodo o d 3 ima vite o 
altro, sicché spiani e non risalti in fuori, 
§ 2. T. degli orci. Accoccatolo, smnn, 
adoperato dagli orologiai per incavare i 
piani delle diverse parti deli 7 orologio. 

Inffist, in. t, d’agr. (con v. cont. Insalda). 
Innesto, atto o operazione mediante la 
quale si trasporta e si salda un organo 
di un vegetale sopra un altro col quale 
abbia una sufficiente analogia, perchè lo 
nutrisca e lo faccia crescere come sulla 
pianta dalla quale fu tolto. 

Inmst a dé f a curcmìta^ a $pàc , Inne¬ 
sto a occhio, a corona, a spacco. 

Inavi ror, tr. t. de 7 tess. Avviare, pre¬ 
parare il lavoro da tessere, strigando il 
filo. 

Iiicanadur, m. t. delle iil. e delle tesa 
Incannatoio, specie d 3 arcolaio adoperato 
per incannare. 

Incanir, tr, t. delle fìl. e delle tess. 
Incannare, avvolgere il filo sopra i can¬ 
nelli o rocchetti eli canna, ciò che diciamo 
anche Fcer i canon. 

Inc&pg&r, tr. t. de 7 stov. (incapare ), 
Il ini beccar e, dicesi de 7 tegami di terra 
cotta ohe si mettono colla bocca all 7 ingiù 
per asciugarli. Arbuecev dicesi delle pen¬ 
tole, V, q, v. 

Incarnii*, agg. Incarnato, color bianco 
ombreggiato di rosso, 

§ 2. Incarnito, detto dell 7 unghia che 
entrando nella carne reca dolore. 

Ongia incarnm. Unghia incarnita, 
toctìstcr, mi t, de 3 manisc, volg. Incastro, 
propr. Bosetta (da rodere), ferro da ta¬ 
gliare le unghie ai cavalli. 

Incastrai! tira, f. Incastratura, 1 : inca¬ 
strare. 

Incastri©!-, tr. Incastrare, commettere 
con forza e precisione un pezzo dentro 
i 7 altro, 

Part, p. e agg. Inca$trm> Incastrato. 
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Incastrai, m. t. de 7 sell. Raffilatoio, 
strimi. di cui si servono i sellai per affilare 
i lembi del cuoio. 

IncaY&lifer, tr. t. delle cuc. Lo stesso 
che Fcer di pgM a cavalàiL V. Pont. 

§ 2. T. delle tess, Accavallare, lasciare 
un filo senza tesserlo. 

FU incavalm, Filo non tessuto, 

fjiditvva, f. (fr. anchoìs), Acciuga. 

Inciéster ? in. Inchiostro, composizione 
liquida che serve a scrivere. 

§ 2. Imiòster da stampa } Inchiostro, 
quella mistura nera e tegnente composta 
di nero fumo e impastata con olio di noce, 
colla quale si spalmano le pagine co 7 mazzi, 
ovvero co 7 rulli intrisi sulla tavoletta. 

Inciuchii*, intr, (da ciocco per stupido) 
Istupidire, sbalordire, cadere in ima specie 
di assopimento, spec, per effetto del vino. 

§ 2, RifL Inciuchirsi Ubriacarsi. 

Part. p. e agg. InciucM, Istupidito, 
Sbalordito e Ubriacato. 

Inciudser, t, de 7 fai. Inchiodare. 

Incesa, avv, (ogni cosa) Tutto, 

In dì, avv. presso i cont. Àlidi (ani. 
fr. encuij sec. il da unquam hodie 

o ad ime hodie coll 7 ina. dell' n. Daxtb, 
Purg. , c, 20, ancoi). Oggidì, nella giornata 
d J oggi. 

Iiicuclffir, intr. Incoccare, detto di chi 
stenta a dir parole per lo più per effetto 
del vino. 

Incudergaii^ tr. e riti, ffincuiigniva). 
Incrojare, aggrinzare e indurire come 
euojo. 

Part. p. e agg. Inondarym, Incrojato. 

Incuti gfèr, tr. t. d 7 agr. e di giard. 
(funmticare. Y, Cadga). Piotare, coprir 
di piote. 

In dir sa 1 !’, tr. t. de 7 te ss. Incorsare, far 
passare i fili dell 7 ordito nelle staffe dei 
licci. 

Indfivs, m. (in deficit, in difetto, onde 
*indeftce. Fl.) Malescio, dì persona mala¬ 
ticcia, svogliata, che non appetisce cibo. 

Inrìmtant, intr. De 7 bambini, Indentare, 
metter i denti. Uel prov. Chi prassi in ~ 
dà iuta, prcest spar aiuta, lo stesso ohe 
Chi fa primi i dent , lésa prassi i parente 
V. Dai ut. 

Indìvia, f. t. hot, (Cichovium endivia, 
LrifrsU). Insalata indivia, Indivia, sorta 
<V insalata coltivata negli orti. 

Iiulozz, m. pi. t. de 7 mur. (V, Induz- 
zutlùra). Piedritti, le pietre e i mattoni 
che formano la impostatura degli archi 
© delle vòlte. ' 


Iiitlrett, prep, e avv. Dirimpetto. 

Imluìcntir 5 tr, intr, e rifl. Indolenzire, 
rimanere intormentita una parte del corpo. 
Addolorare. 

Più coni, il suo part. p. Indulintè, 
In doìen zi to, Àddclo rato. 

Iudiilg'i&iiiza, f. Indulgenza, disposi¬ 
zione a perdonare, a compatire. 

§ 2. T. ecol. Indulgenza, remissione 
della pena incorsa col peccato. Prov. Quali 
eli pàinsa d ! avair un 7 indulg utènza, V ha 
una scumonica, Creder di prendere, di 
acquistare V indulgenza, si dice di chi fa 
cosa dannosa e brutta con gran zelo pen¬ 
sando di far bene. 

Infili radatir» m. Doratore : chi fa il 
mestiere di dorare. 

Cose attinenti al doratore : Ar^àint, 
Argento [Ar^àint in fojja, Argento in 
foglia] — Bòi, Bolo [ÌJasr al ból > fior. 
Imbolare ] — Brunidnr, Brunitolo [ Brunir, 
Brunire] Cóla dàulza , Colla dolce — 
Filettare — Fojja ddir^udnt, d: òr, 
ed ràin, Foglia d ? argento, d 7 oro, dì rame 

— Gramdftr, Granitoio [Granir, Granire] 

— Induradùra, Doratura [Induradura a 
f§g : a taimpra , a mecca , a murdàinL 
Doratura a moco. a guazzo o a tempera, 
a mecca, a mordente] — Mecca, Mecca 

— Mnrdàint, Mordente — Ór, Oro [Òr 
in fojja , Ore in foglia] — Penula ssa, 
Pennellessa — Pncél, Pennello — 'Màéfèa, 
Raspa — Stacca , Stecea — Stucmr, Stuc¬ 
care — Tàimpraj Tempera. 

Induratili rii, f. Doratura, V operazione 
del dorare. 

Indurar, tr. Dorare, stendere Poro 
sopra una superficie e farvelo aderire, 

Indurwr a fucp Dorare a fuoco, metter 
V oro sulla superficie del lavoro a forza 
di fuoco. 

Lulurmr a taimpra, Dorare a guazzo 
o a tempera. 

Indurar a mecca , Dorare a mecca, 
valendosi della vernice di mecca, 

Indurcer a mur dàini, Dorare a mor¬ 
dente. valendosi del mordente. 

§ 2, T. di cucina, Indorare, bagnare 
nell 7 ovo sbattuto per friggere. 

Part, p. é agg* Indune, Dorato, Indo¬ 
rato. 

Influrmmtfflr, tr. Addormentare, far 
prendere sonno. 

§ 2. Addormentare, far dormire. Di 
cose noiose. 

§ 3. Intr. e pron. Indurmintcers , Ad¬ 
dormentarsi. Indurmintmrs sàuvra una 
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Addormentarsi sopra una cosa, farla 
svogliatamente. 

Part. p. Ìndurmintoì, Addormentato, 

Induzzadura, fi t. de ? mmy (con v. 
an t. V. Bèbr., 

c 5 Impos t atura. ( del 1 T arco, dell a 

volta), la prima pietra degli archi o delle 
volte, o quel luogo appunto della muraglia 
dove posano gli archi e 1© volte. V. Iiidozz, 

Incivili, m. Indovino, chi fa profes- 
sione di predire il futuro. 

Fàm ìndveùy eh’ ai farò reca. Fammi 
indovino che ti farò ricco. 

Iildvhl &] 9 ni, Indovinello, breve com¬ 
ponimento, a volto una domanda, una 
frase in cui son detto le cose equivoca- 
mente o oscuramento perchè altri indo¬ 
vini, come: 

Quatr* {Bli e quatF Ss, - TJ an è bòna 
d’ mlker un fos , intendendosi la nespola. 

A i èra du pi, sàuvra tri pi; a i arma 
qiutlcr ph al pòrta vi dà pi t e al dì sa 
lè trt pi; intendendosi per due piedi la 
gallina, tre piedi la gratella e quattro 
piedi il gatto. 

Infrangi], m. Frantoio, ordigno per 
frangere alcuno biade. 

In fra uzer, tr, Infrangere, sottoporre al 
frantoio, detto di alcune biade. Infranger 
la fava, Infrangere, frantumare la fava. 

Inliirnadnur, m. t.de ! vetr, (infornatore) 
Attizzatore, V operaio della fabbrica di vetri 
eh© dispone i vetri nella fornace. Detto 
anche Tiraci iiur. 

InfurittBr, tr. t. de’ fornac. Fornaciare, 
porre nella fornace i materiali crudi. 

IniurzimiBr, tr. Infilzare colla forchetta. 
Di cibi che si cuociono. 

Eiigaluzzirs, rii! Uin gallo zzarsi. Bin- 
galluzzirsi, dare segno eli allegrezza e di 
soddisfazione con atti pari a quelli che 
fa spesso il gallo. Si dice di chi entra 
in isperanza di qualche cosa. 

1J aveva priazipm a ingaluzzirs, 
Aveva cominciato a ringalluzzirsi. 

IngambiU'Hèr, inferi Accalappiare, pren¬ 
dere col calappio o trappola, 

§ 2 , Per sim. Imprigionare. 

Ingamuffflr., In camuffare, imbacuccare. 

Part. p. ìngamufeZy lue ama fiato. 

Ingàn, m. Inganno, azione fatta per 
ingannare, 

Prov. Quali eh’ é cVpài, ri è d: ingàn t 
Ciò che è convenuto non è inganno. 

Di chi è maestro d*inganni. Ctm ceri 
e cun ingàn as càmpa vietee d } V àn ; e 
etm ingàn e e un eèrt, as campa <p (! V cetra 
jnert; Con arte e con inganno, si vive 


mezzo V anno : con inganno e con arte, 
si vive P altra parte. 

San Zvàn porta V ingàn t dicono i 
lane, in una quistione indecisa di giuoco, 
ricominciando la partita; o intendono II 
danno cadrà sopra P ingannatore. 

luganghrr, tr. (ir. engager) Ingaggiare, 
fare ingaggio o ingaggi, 

S 2, Attaccare. Di lite, zuffa o battaglia. 

§ 3. Bifi. Ingangì&rè, Ingaggiarsi. 

Part. p. Ingangke Ingaggiato. 

Inglissaj fi (angoscia). Nausea, schifo, 
nodo che forma il boccone nella gola, sì 
che a stento si può inghiottire, 

Iftgati&r» tr. e rifl. (ant. fx\ engatier) 
Avviluppare, Imbrogliare. 

§ 2, Bill. Ingatmrs , Avvilupparsi, 
Imbrogliarsi, Detto anche in senso figu¬ 
rato, 

Part, p. Ingo lice, Avviluppato ; Im¬ 
brogliato. 

IiigliJeiiJiu, fi fe di ballo (Parm. In- 
gleseùna, ed anche 8cozzeje y forse dalPori¬ 
gino; Sic. ’ngrmna), Xnglesina. Sorta di 
ballo che si fa nella nostra provincia 
(valle di Beno e valle del Lavino) da un 
solo su musica propria in tempo di due 
quarti. 

Ingranag, in. t. meco. Ingranaggio, di 
due o più ruote dentate che s* ingranano 
a vicenda. 

§ 2. T. de 3 set, Botismo, serie di quattro 
ruote di legno duro o di metallo per le 
quali il moto dell 3 aspo si comunica alPan- 
darivienfi e lo fa girare parallelamente 
alP asse del V aspo stesso, affinchè i fili si 
vadano incrociando alla larghezza della 
matassa, 

Ingnmada, fi Granato, pietra preziosa 
rosso cupa. 

Cól d* ingrancety Fila, vezzo di gra¬ 
nati, segno in camp, della donna maritata. 

§ 2. Agg. Color del granato, sorta di 
colore rosso cupo rilucente. 

Ingriis, m. t. d* agr. Ingrasso, Governo, 
Concime, ogni materia che servo ad in¬ 
grassare la terra, le piante. 

g 2. Ogni sorta d'ingrassi, quali: Al- 
dàm , Letame — Andrànna o Fissa il, 
Bottino o Cessino ■— Ingràs viv* Sovescio 

— Mandria. Stabbiatura — Panadwla, 
Panello — Ptdenna , Pollina [Piticuna 
d’pizàii f Colombina] — Pezza, volg. Biccia 

— Pinigmlay Sinighella — Trczz, Gittata, 
Cavaticcio — Trozz, Terriccio — [Truz- 
zceray Mucchia di terriccio]. 

In grillar* tr. t. di cuc, (frane, grille : 
gratella; griller, arrostire sulla gratella; 
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yrillade, maniera di preparare certe vi¬ 
vande da cuocere sulla gratella). Detto 
de 7 polli. Accosciarli, per cuocerli arrosto. 
Quella preparatone che fanno le massaie ai 
polli, legandone le coscie e le ali, e infil¬ 
zandone i mozziconi delle coscie nel co¬ 
drione. I cuochi, non so con quanta prò» 
prietà, dicono Imbrigliare, il cucire i 
volatili o quadrupedi in maniera da dar 
loro una bella forma. 

IiLgrutfr* infer. (ant. fi\ engordtr, ai- 
gourdìr, Y. Ctàlv.), Aggranchiare, Intor¬ 
mentire. 

Fart. p. Ingruiè) Aggranchiato. 

Iiig nailon, in. t. d ? agr. de'pian. : nel 
b, boi. Ànguanoii (montai, unquamio ed 
anche ìnquanno, di quest 7 anno) Annotino, 
d* un anno (dicono i bot. delle piante e 
delle loro parti), e i nostri coni inten¬ 
dono la messa degli alberi nel primo anno 
delia scapezzatura, e pari, della vite ap¬ 
poggiata a detti alberi. Onde: 

InguaMncer f nel b. boi. À ngualùicur, 
dicesi della Potatura che si fa alla vite 
nel primo anno dopo la scapezzatura del- 
V olmo, cui è appoggiata, 

Xnguanguel, m. ((/angolo o gangola per 
glandola ed in gen. tubercolo o tumore), 
Gangoloso, malaticcio, dicesi di uomo 
debole e coperto di malanni, 

Dogirista nella Prud, delle donne I : 
Dai pò mujev a si ingitanguel, Dagli poi 
moglie a questi g&n golosi, 

lugli inffr, intr. e tr. (Gfr. Gojna) Ingol¬ 
lare, mandare in gola per lo più senza 
biasciare. 

BifL Inguumrs, Far nodo alla gola, 
De 7 cibi che non masticati stentano ad 
andar giù nel gorguzzolo. 

IitlartìiVr, tr, t. di cuc. Lardellare, met¬ 
tere i lardelli nelle vivande che si deb- 
bono cucinare. 

Innnandgar, tr. Immanicare, guernire 
di manico, mettere il manico a chec¬ 
chessia, 

Fart. p. Imnandgte, Immanicato. 

Innnujjvr, tr. (frane, mouiller), Ammol¬ 
lare, far molle. 

Innuziunza, f. Innocenza, astr. d f in¬ 
nocente. 

§ 2. Per Infanzia, Prov. Dov a i è 
inmizoinza, a i e priwidoinza, Dove e 7 è 
innocenza non manca provvidenza. 

Inquarti^ agg. Quartato, di corpora¬ 
tura quadrata, complesso. Detto pei* lo 
più di animali. 

Inquartivi’^ tr. t. d 1 agr. Inquartai^, 
arare per la quarta volta. 


Ijtruc&r, trans. Arroccare, Appennac- 
chiare, metter i pennecchi nella x'occa. 

Iiisacfòtijj tr. Insaccare, metter nel succo. 

§ 2. Insaccar la nàbbia, Imbottare la 
nebbia, fare opera vana. 

In saggi!, avv. In seno, ina propr. tra 
la camicia e il seno. 

Insalda > f. t. d'agr. (lat, insitus; Sod, 
Qrt, 55 , 59 : inseto, insetaiura, V. anche 
Instili*)* Lo stesso che Imnst 3 Innesto. Ne- 
sto, pianta o ramo innestato. 

Insala^ f. t. bot. Insalata, nome com. a 
varie erbe che si mangiano crude e con¬ 
dite. 

Insala capuzenna [Lactuca, sai. var. 
capitata, Witti.), Lattuga cappuccina. 

Imalce rezza (Lactuca crispa > Wild.), 
Lattuga crespa, Insalata riccia, 

Insalfs vumana (La etnea sat . romana 
longa, Liènl), Lattuga romana, 

Ligmr V insalai , Legare V insalata, 
legarne i cespi, affinchè nell 7 inverno resti 
priva di luce, e quindi divenga bianca. 

Prov. Insalte, dii beoti a la iprm ; i 
tose* Insalata ben salata, ben lavata, poco 
aceto, ben oliata, quattro bocconi alla 
disperata* 

L' insalai V an è bona e V an è baia, 
quand an. i amira la pimpineda. Y, Pim- 

pimvla* 

Insaldar» tr. Inamidare, dar 1 7 amido 
per stirare, 

InJ'didhuiV m, t. d‘ agr. Innestatore, chi 
innesta le piante. 

IiiJ'iìir, tr. t. d’agr* (lat, insilare; Màlv. 
56 : insedire, Y. anche Insilici a), Innestare, 
applicare marza, occhio o buccia di una 
pianta a un 7 altra in modo che vi alligni. 

Inserenti*!, f. t. di mus, Serenata, con¬ 
certo di voci o suoni dato dì sera sotto 
le finestre di qixalche casa. 

Iiijniè, agg. (da Istupidito, 

Insonni, m. Sogno. 

Iiispdmr, tr. t. di cuc. Mettere nello 
spiedo. Detto dell 7 arrosto, 

Inspultaer, tr. (V. Spault), Inzuppare, 
infingere di liquido una materia che possa 
incorporarlo o beverlo. 

Part. p. Impultcz, Inzuppato. 

Instimi tr. (ind. pr, m&trejj , f lu¬ 
stre [p V imtrejja) Stregare, influire colla 
stregoneria. 

Part. p. e agg. Instante, Stregato. 

Insta ria ri e In storia ri, f. Stregheria, 
Stregoneria, azione dì strega o stregone. 

Iiistcq'ffivr, tr, t. di chir. Steccare, fa¬ 
sciare di stecche per rottura. 
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InsteqHmr mi bràzz ? Steccare un 
braccio. 

P&rt, p. InstegHm, Steccato. 

Instiiriffr, tr* t. de’pitt. Storiare, di¬ 
pingere storie, avvenimenti véri o favolosi. 

Insiijfer* tr, (insudiciare) Infangare. 

Fart. p. e agg. Insù) ce (siulkio ) 3 
Infangato. 

Insultali <£?* tr. Inzolfare, dar lo zolfo. 

Big. Ingannare, Subu rii are. 

Insili Elìdi SBr s* infcr. ri fS Sognare, far sogni. 

Agg. Insunnim (lucch. insonnorito ), 
Assonnato, Assonnito, elio ha gli occhi 
aggravati dal sonno. 

iiitajafluur, m. Intagliatore, artista che 
intaglia nel legno figure, ornati eoe. 

Voci proprie dell 3 intagliatore : Bulen^ 
Bulino [Bulinar, Bulinare] — Cumpàs 
da grussàzza, delj altazz, Compasso da 
grossezze, per misurare le altezze — Lemma 
inzMnèàt, Lima ripiegata — Óngia, Scal¬ 
pello a triangolo — QuadarlàiL Lima da 
traforo, su telaio — lìascdtta 7 Lima grossa 

— Scart&Vy Scartare — 8fundm\ Tose. 
Andar sotto — 8gavlm% Tose. Traforar© — 
Sgrasse/) ? Pialletto da digrossare [Bgrus- 
3&r, Digrossare ; fSgntssm, Tose. Sgorbiata] 

— Sgàrbia, Sgorbia [Sgurbia inzancce* 
Tose. Scalpello incalcagnato]. 

Iittfìja^rs, intr. rifl. de* cavalli, (frane. 
entretailler). Bisegarsi, lo scornarsi che 
fanno i cavalli nelle gambe co 3 ferri de 3 piedi 
nel camminare. 

g 2. Intajmrs d* ima cdsa t Accorger¬ 
sene. 

■Itttanafvrs* rifi. Intanarsi, ficcarsi in 
una tana. Dotto degli animali, e per est. 
delle cose. 

§ 2. Di pers. Intanarsi, andare in 
luoghi remoti, non si sa dove. 

Park p. Intana^ Intanato. 

IrìtanabujiBi'j tr. e rifi. (da tana e buco) , 
accresce forza a Intanare, Imbucare, met¬ 
ter© in buco nascosto. 

Intarzudiir* m. t. de’seg. Licciaiuola, 
strum. di ferro largo circa due dita e 
lungo mezzo palmo, fatto a foggia diuna 
bietta, sfesso da una testata; serve ai 
segatori di legname per torcere i denti 
della sega, il che dicono Dczr la strm a 
la sàiga , Allicciare. 

Iutarziw* tr. Intrecciare, avvolgere ad 
uso di treccia, 

g 2, T, delle calz. Intrecciare, quel 
lavoro che fa la calzettaia in fine della 
calza, buttando un punto sull 3 altro. Btjlg. 

Uè àura d* intarzesr, È ora d'in¬ 
trecciare. 


§ 3. T. et 3 agr. Interzare, Binterzare, 
arare la terra per la terza volta* Làstri, 
Agr. I, 116; Ghek. 

Part; p. Intcìrzm, Intrecciato, Inter¬ 
zato, nel sign. di cui sopra, 

lutarzea, t, del giuoco a tresette. In 
terzo, di carta accompagnata da altre due 
dello stesso seme. 

Iuta,vite, agg. t, di vet. Nell 3 uso della 
nostra prov. Intavolato, di cesi di cavallo 
che per vizio o malattia ha il collo torto. 

IiLteim&ii, f. Intenzione, disposizione 
dell 3 animo verso una cosa e un fine. 

Il intenziàh an guasta vizellja 7 1 pec¬ 
cati d ? intenzione sono 1 maggiori. 

Interni lì 1 / 5 in. t, de 3 cart. Tramezzo, 
grosso tavolone fermato verticalmente alle 
pile nelle cartiere, munito di feritoie, entro 
le quali le stanghe che sollevano i mazzi 
sono rattenute nel loro moto sempre nella 
direzione verticale. 

Intestali* m. sìng, e pi. Intestino, il 
canale che porta il cibo digerito dallo 
stomaco all 3 ano, 

Spec, al pi. Infiamaziun d ? intesteh. 
Infiammazione d 3 intestini. 

Intuì nuòti, avv. (montai, in d'ugni mo t 
ed anche in fugni mg ), In ogni modo. 

In tram pel* m, (da trampolo } quasi sui 
trampoli. In Tose, Intrampolare, inciam¬ 
pare) Malaticcio. 

Intramplìe, agg. Malaticcio, Detto di 
vecchio cascatalo. 

Intraversar* tr. t. d 3 agr. Intraversare, 
arare una seconda volta il terreno attra¬ 
verso i solchi già fatti. Sod. Ort. &S ; 
LaST., IL 48. 

Intràzz* m. Intreccio, V intrecciatura, 
g 2. T. de'painer. Intreccio, V intrec¬ 
ciatura de 3 vimini o delle vermene. 

Intràzz a gelosi, fess } Intréccio largo, 

fitto. 

In un KÌ ir, tr. Inumidir e T fare umido. 

§ 2. T. delle stir. Spruzzare, detto 
della biancheria da stirarsi, che si spruzza 
d 3 acqua per inumidirla, 

Inusssi 1 ! 1 * intr, Inossare, detto dei denti. 
Nel prov. Chi preest inósa va pressi a la 
fàsci) Lo stesso che Chi fa pra’st i deni , 
làsci pressi I p areni, V. Daini* 

Pari. p. InnssW) Inossato. 

Ili va milza* f. Invernata. Nel prov, dei 
cont. Quand al udiva in f la frasca, alvei 
una bòna invtirn&za 7 Quando nevica sulla 
frasca, abbiamo una buona invernata, 

IiìverniJudiUtr* m. Verniciatore, chi fa 
il mestiere di verniciare. 
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Strumenti del verniciatore: Bàite, 
Banco — BatcUiura, X . Pumi da maciccr 

— Bumba] di, Stop accio — Cavrdtta, 
Leva — Cudenna, Pennello a strascico 

— $ fumea* Sfumino — Ma fumi 7 Maci¬ 
nello — Pivi ed dànt ? Pelle dì dante — 
Pad ed pàs$ ? Pelle di pesce — Penili à s sa } 
Pennellessa — [Pennlàssa da cunturnier, 
Pennellessa da contornare • Pennlussa dei 
vwer, Pennellessa da renare. V. Vnwir] 

— Pnadj Pennello [Pimi da macmv 
o Batdàura ? Pennello da macchiare 
V. Master; Penlen da vnmv, Pennellino 
da venare, V. Ynser] — Rafàit, Grafotto 

— Spànga, Spugna — Spaila, Spatola. 

Cose attinenti al verniciatore : Acqua 
ree fa, Acqua ragia — Aquasirm, Acqua¬ 
strino — A%qvì\ Azzurro — Bièca, Biacca 

— Carta vedrà. Carta vetrata Còla^ 
Golia [Dcer la cola al lagni , Bar la colla 
al legno] — Crisstaleùna, Cristallina — 
Cuprei, Coppale — Pillar, Filettare — 
Gamma d* àmer t Gomma damma : — In- 
%e$smp Ingessare — Làca t Lacca — 
Lòsster, Lucido [Dcer al làsster, Lucidare] 
Macimr, fior. Sin aci are — Màiu Mano — 
Menni, Minio [Dcer al menni al fmr 7 Dare 
il minio al ferro] - - Xàigher. Nero [Ncd- 
gher fomm, Nero fumo: Nàigher eT avòri, 
Nero d 1 avorio] — Oltremmr ? Oltremare — 
P&m/a 9 Pomice [Pumfrnr, Pomiciare] — 
Sappia, Seppia [Seppìadura, Seppi a tura]— 
Smaìt* Smalto — Stuc&r, Stuccare — Terra 
d* tìmbra. Terra d’ ombra — Terra d f devia, 
Terra d ? Ocra o Ocria — Terra r&Bsa } 
Terra rossa — Terra vàirda f Terra verde 

— Terra zàla, Terra gialla — Terra ed 
Valatnm, Terra di Valenza — Tenta, Tinta 
[Tenta a pastael, Tinta a pastello; Tenta 
a jmerlt. Tinta a smalto; Tenta upàca, 
Tinta opaca] — Treppel ? Tribolo I Trip- 
pleer, Pulire col tripolo) — Vdirei, Verde 
[Vàird eterea, Verde eterno: Vdirei eT la 
vetta . Verde Mitis o Verde di Vienna ; 
Vàird inglàifj Verde inglese] — VarniJ , 
\ ernice ffiarntf giapunaija 7 Vernicé giap- 

onese] — Vladùra, Velatura — Vto&r, 

or. Venare — Zàl cróm, Cromato di 
piombo — Za ss da pràifa, Gesso \Pàn 
d* %&$s } Gesso in pani] Zinàber, Cinabro, 

Invanì ijinr, tr. Verniciare, dar la ver¬ 
nice. 

Invurnir, tr. (àaPébrònea, sbornia } *ine- 
bronire, GàOD. Cfr. pierò it, ant, inviro- 
nare da f" dipvibra-re, vib ro-n a re r ive) 

Intronare? stordire con forte rumore. 


Part. p. e agg. Invurne, Intronato, 
Di persona attonita. 

Iiizn&Jpr, tr. (V. Zìup'Ia). Impillacche¬ 
rare, sporcare di pillacchera. 

Part. p. e agg, Inzaclm, Impillaccherato. 

In/hiiis, m. Incenso? resina che stilla 
princ. dal Jumperus Lycia, pianta dei 
paesi orientali? e che si abbrucia nelle 
funzioni ecclesiastiche, 

g 2. Inzàins pundghpt, t. bot. {Arte¬ 
misia politica, Link,)? Assenzio dì Ponto, 
Assenzi o ponti co. 

Iitziunu, avv. V. Zanni. 

tr. t. de* fabbr. ferr. (piegare a 
zanca). Inginocchiare? del piegare un ferro, 
un manubrio e sim. a guisa di ginocchio, 

Part. p_ e agg. Jnzancce, (romagn. 
inzanche. propr. di cavallo che ha le giun¬ 
ture de r piedi rilassate e ripiegantesi sopra 
le unghie). Mancato? ripiegato da un capo. 

liminola ? f. Candelora, Detta anche 
Maeìdna del candidi. 

Pronost, del tempo. Par Vlnzaridla, o 
eh' al nàiva o eh* al piova, cV V invèren 
a sa in Ira; sai e al suicidai, in avài a anc 
pr un m fared. Tose. Per Santa Gelidora, se 
nevica e se plora? dell 1 inverno siamo fuora: 
ma se il sole è solicello? noi siam sempre 
a mezzo il verno. 

Par V Inzariòla nudila al càù a 
V óra ; e se al sdui dà in V al zecd d* Vin¬ 
vèren a $ain a mee Per Santa Gelidora 
conduci i cani all- orezzo? e se il sole batte 
sulle siepi? dell’inverno siamo a mezzo. 

InzifiìuFj m. Cesellatore? lavoratore di 
cesello. 

Iii7>ìuicÌa(liU*, ni. Genufles serio, 

Iii^inieiaPTS* ri£L Inginocchiarsi. 

liuspè, agg. emeeppito), Mazzero? detto 
del pane non lievitato e sodo, 

JSIa, v. d’ass. adoperata dalle narra¬ 
trici di fole: Eagazòla (loia cV loia, Vb 
fine la nostra fòla . 

Jubè 5 m. t, eccL non com. (frane. Jubb, 
dal Jitbe , domine ? benedkere) , Ambone ? 
Tribuna, luogo elevato in forma di gal¬ 
leria che vedovasi nelle antiche basi¬ 
liche cristiane? ed in alcuna ancora ri¬ 
masto? fra la navata e il coro? dal quale 
il sacerdote canta la messa solenne e dà 
la benedizione. 

Jutàn, m. t* bot. (Secugera Coronilla, 
Caxd.). Securidaca? erba amara decampi 
che produce seme rosso entro baccellini 
della forma di una scure? onde il nome. 
Detto anche Securidaca maggiore. 
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LÀ3JBECC 


L&ber, m* Labbro, ognuno di que J due 
orli ohe formano l 5 apertura della bocca* 
Luca, £ t* anat. (Dante, lacca, cavità), 
Pop li te, cavità che si ferina dietro P arti— 
colazione dei ginocchio. Lacca, T. 

In § la Ucci dal znòc , Nell 1 incavo 
del ginocchio* 

Làca, fi t. de 1 vena, Lacca, sorta di 
pasta colorata in cui entrano il veraino 
e la cocciniglia* 

Iiiicc, m. t. cg agr. Lolla, Loppa, Pala, 
la veste delle biade, che rimane in terra 
nel batterle. Anche Polla, 

Litrttlra, £ t (con Part, coner.) bot* Edera, 
Ellera, da hot. Edera arborea, pianta co¬ 
nnine che alligna ne" boschi, sui muri* sui 
tronchi degli alberi vecchi. 

L udori, agg. (Dante, Par . Ili, GB; Sì 
che il raffigurar mi è pi& latino, cioè 
facile, perchè a 1 tempi di Dante le per¬ 
sone dotte scrivevano e parlavano latino. 
Ànt* tose, latino, largo, facile, Fql*) Ladino 
non com*; Facile, Agevole, 

Ladm d 9 làingua, Facile di lingua. 
Ladeh laden } Bel bello, 

Iìieder* agg. e sost. Ladro, chi ruba* 
Prov. A cà di Fràb y cts sàmmna i 
[a ffi e s* nàs i Imder ; per dire che a Oà 
de 1 Fabbri (Oom* di Minerbio) ci sono piu 
ladri che galantuomini* 

Lanini, £ t* de 1 caco. Ladra, quella 
larga saccoccia posta nella parte di dietro 
del farsetto, che i cacciatori indossano 
andando a caccia. 

Diega* £ t* d' agr. (Cfr. gr. X&utqg 
fossa). Tose. Piegala, lo spazio vuoto 
lasciato dalla fetta rivoltata dall 1 aratro, 
e che corre fra il terreno ancor sodo e 
quello già smosso ; laddove Solco è lo 
spazio vuoto lasciato fra due fette di 
terra smossa e rovesciate dall'aratro o 
sementino a due orecchi, V, Sànie, 

Dagli» m. Legno, la sostanza dura, com¬ 
patta e solida degli alberi, Làgn velini, sàcc * 
tènder t dar, grupl&uf, tarai 00 , Legno verde, 
secco, tenero, sodo, nocchioso, tarlato* 

§ 2. Làgn da steeeadenL V* Cavros. 

| 3* Làgn per Carrozza* 

Làgn quèrt, óquèrt, Legno coperto, 
scoperto. 

Làggna* f. Legna, Da bruciare, 

Tajmr, fg<$r, spaccer la làggna, Ta¬ 
gliare, segare, spaccare la legna, e più 
com, al pi. le legna, le legne* 


Làggna mòrta 0 alhwmm, Legna 
morta, secca nella pianta. 

L&nigua, £ Lingua, muscolo della bocca 
che è strum. princ, del gusto 0 negli 
uomini della parola. 

An lussar dir a la làingua quali 
eh 7 la vói, Modera la lingua, 

Avàir lindo la làingua al pccer , 
Scherz* si dice di chi è ammutito. 

§ 2, T. di mac* Taglio di lingua. 

§ 3. Làingua ed bà. t. bot* (Anchusa 
off., Link.) Buglossa, Lingua di bue, Bor- 
rana selvatica, pianta nota, 

§ 4. Làingua ed eàn, t* bot. ( Cyno- 
glossmn off „ Linn.) Cinoglossa, Lingua 
di cane, nota pianta med., che trovasi 
coni. ne 7 terreni aridi e lungo le strade. 

§ 5* Làingua d 7 òca. V* Piantaceli* 

Lai ut» f. t. boti* (Ervus lens , Lixn.), 
Lente, Lenticchia, pianta leguminosa col 
seme piccolo, schiacciato, rotondo. 

Drinmi, £ t. di pesca, Lenza, setole 
annodate insieme, a cui si appicca Paino. 

LiujV agg* Liso, lógoro, consumato. Di 
vestiari e eli drappi. 

Làijita, £ t. de 1 ealz* Lesina, arnese 
composto cP un manico e d J un grosso 
ago ritorto, che il calzolaio adopera per 
cucire. 

Prov, Cari el làifen bisaggna m$er 
puntiru, Cogli avari* spilorci, 

Dagli, £ pi* t. boi. (Convallaria majalis, 
Linn.) Mughetto, fiore gentile detto anche 
Griglio delle con valli* 

Làin, m. t. di §^|| (ant* sen. lama, 
Gigli, Vgc. cat.) Amo, piccolo strum. 
d J acciaio a guisa d'ancora per pigliar 
pesci. 

Lama, fi Lama, nelle armi e strum. 
da taglio la parte che esce dall 1 elsa o 
dal manico. 

§ 2. T* de 1 fai. Saracco, sorta di sega a 
larghissima lama, libera all 5 uno de 1 capi 
dove è un po ? più larga che alla base, e 
questa fermata ad un 1 impugnatura che 
le serve di manico. 

Làmi), m, t. eie 7 mac,, Lombata, la parte 
che contiene i lombi della bestia macellata. 

§ 2- T. de 7 cordai, pi. Lomb, Legnuolo, 
riunione di più fili insieme sppalpati per 
fare la corda* 

LambliaIjbii, m. t, bot* V. SgÈèr^. 

LauibeeCj ni* Lambicco e Limbicco, Di¬ 
stillatoio, apparecchio per distillare. 






























LISTAR 


151 


LARDA 


lì^Mcea&Pj tr. Distillare, separare con 
appositi vasi e per mezzo del fuoco i prin¬ 
cipi volatili d* un corpo da 7 suoi principi 
fìssi e raccoglierli, 

Lamlmiccia, f. t. de 7 mur. (da lat. imbvex, 
imhricinm coll 7 art, V concr,: frane, lam¬ 
bris, tavolato). Panconcello, asse per coprire 
T impalcatura e per fare altri lavori, 
Lampantj agg* (eia lat, lampare) Lam¬ 
pante, chiaro, lucidissimo. 

Di cosa vera, evidente, ipr e lam¬ 
panti Evidentissimo* 

Lainpiàfu m. In Tose* e spec. a Fir, 
Lampione, quella specie di fanale che si 
adatta a capo delle vie della città per 
illuminarle, o si pone alle carrozze. Fanale 
fuori di Tose* 

§ 2, Lampiàn da cumpagnì, Lanter¬ 
none da processioni* 

Ba/ìnpidn in halànza. Lanternone in 
bilico* 

Lampian fdirmn in fai basta'). Lan¬ 
ternone in asta* 

JUrhìL f- Lana, il pelo che copre gli 
animali ovini* V. Dos e TihiJ, 

Lavcer, sgarzeer* fllrer. sbàter la leena , 
Lavare, scardassare, filare, scamatare la 
lana, 

Po ha d* leena, Panno lanò* 

Mce$a Urna, Mezza lana, panni dì 
mezza lana in uso da tempo antico presso 
i nostri contadini, e il cui ripieno è di 
filo e il tessuto di lana. 

Vstmri ed mee$a leena , Vestiario di 
mezza lana, 

g 2, T* di mete or. Pecorelle, per simil, 
quelle nuvolette bianche a mozzarla addos¬ 
sate l 7 una all’altra, Nel prov. Quand al 
zil fa la leena 7 al piov un de d; la stimma } 
Tose, Cielo a pecorelle, acqua a catinelle* 
Lunch cii , agg. ( Xanchinae pop. An¬ 
china, cambrì giallastro che vien dal Man¬ 
chino). Nanchina, Anchina, del colore del- 
V anchina* 

Làuda, f* t* acci. (lam ij> ] 'da) Lampada, 
sorta di lume fatto a orcio e sospeso con 
catenelle in alto davanti agli altari. 
Landra, agg, e sost* f. (Ghiàit. lùtyii&ana; 
Malm. e Pataff. landra, donna di mal 
affare). Donna sconcia, sucida, sporca, 
sciattona* 

Limdrcù, agg* (da Landra), Lercio. 
Lantarn&li, m. t. di dispensa. Mo¬ 
scaiuola, specie di cassetta o d 7 armadietto 
pensile, fatto di regoli intelaiati in quadro, 
impaunato di tela rada, dì velo o di una 
fitta e sottile reticella di fil di ferro 
nelle quattro faccia contigue verticali. In 


una di queste è lo sportello j le altre due 
orx'izzolitali sono chiuse da asserelle. Entro 
in alcuni palchettini si pone la carne o 
altro, affine eli preservarlo dalle mosche* 
Fasf. e Ffìiz* 

LìiUtarnser, m* nell’ riso fior. Lucernaio* 
Fa^f, e Friz. Voìg, Lattaio, quell artefice 
che fa ogni sorta di lavori di latta. 

Cose attinenti al lattaio: Buracen , 
Boraci ere - — Diamant . Diamante 
Farnesi, Fornello —- Lùtea Latta — Mar- 
Pel, Martello — Piàmb, Piombo — Mu- 
fgadàr o llufghen, Grisatoio o Topo — 
Saldadnr, Saldatoio — Saldadàra, Sal¬ 
datura — Saldcer, Saldare — Squaaler, 
Squadro — Stàgn, Stagno — Stagnar, 
Stagnare. 

Lantèrna, f* Lanterna, arnese per far 
lume con varie faccio di vetro o altra 
materia trasparente* 

Dim. Lantarnen, Lanternino* 

§ 2. T. di giuoco. Lanterna magico, 
strani, ottico col quale per via di rifra¬ 
zione sì vedono nel muro scherzose imma¬ 
gini ingrandite. 

§ è* T* dì ballo* Lantèrna màgica, 
Ballo contadinesco che si usa nella nostra 
provincia (raramente in Valle di Savena, 
più spesso in Valle di Beno) in due su 
musica propria in tempo di sei ottavi, 

Luitz/L f* (da lumbea, li. lat, long la) 
Arista, la schiena del porco, che per lo 
più si cuoce arrosto. 

L(ìn$a eV viàim Lombata di vitello, 
che i fior* chiamano Lombo. 

LiUizàttb f* pi. t, hot. (Tulipa Sglve- 
stris, Linìl) Lancette, Tulipano selvatico. 

lanzìla, f* (Mazz. Spogli, A . 1312, II, 4 
lanzoìa) . Lo stesso che Uanvaz- V* q* v. 

Lìmi, m* Lardo, tutta quella falda eli 
grasso che, tra la pelle e la carne, ri¬ 
copre la parte superiore laterale del corpo 
del maiale* 

Lardarci s m. Salumaio, chi ha bottega 
di salumi. 

Strumenti del salumaio : Azarm, Ac¬ 
ciarino — CttHwl da scanner. Pugnitoio 
— Cur tienila, Col teli in a — Pi sta dura. 
Pestarli ola — Turcidtt, Torchio — Zan- 
gml. Bariglione* 

Cose attinenti al salumaio : Bàc* Pasto, 
Polmone — Brajàdla, Braciuola — Bra- 
zSl s lo stesso che Zampati — Brott mitsiàz 
o Spimtadnr, Costole di maiale — Bmi- 
Bondiola — Càcìga, Cotenna — 
Cappa, Coppa [Cappa. d T tasta, Cappa 
d’esteed. V. q. v. j — Cudghen, Cotichino —- 
Feghct , Fegato — Figadàtt , Fegatelli 
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[Ratwla, Bete] — Gàula o GuleU pi., 
Croia — Orasti | Ciccioli, Tose. Siccioli — 
Lànib, Lombo — Lànga, Arista — Lard, 
Lardo — Murtadada, stortaci ella — Pan-* 
zàita , G arnese oca — Parsoti e Gamhozz, 
Prosciatto — Ranzett pL, Banciuaii — 
Ilugnon pL, Argnoni — Salditi, Salame 
[$alam fen , Mmz salàm o Salàm mun- 
tanm\ Salàm rdfa V* cp v,] — Su fezza } 
Salciccia [Gcwàtia ed sufezza, V. alla v. 
Slijezza] — Ungimi, pL TLngt , Unghiello 
— Vsìga d 7 grès , Vescica di strutto — 
Zampali Modna, Zampone — Zampati, 
pi. Zampetta Peducci — Znuciml, Ginoc¬ 
chiello. 

Largii, fi! Largura, grand© spazio pia¬ 
neggiante. 

LaJagiij fi pi, Lasagne o Striscio, sorta 
eli pasta da minestra, 

Prov. Cascar al furmàj in tei lafàgn. 
Cadere il cacio nei maccheroni, venir© 
una cosa a proposito, 

Lajivgnàn, m. Lasagnone, uomo grosso 
e scipito. 

LiiJaguoIj m. v, cont, Lo stesso che 
Matararl. V- q. v. 

Lafeima, fi (Proc. del 1288, t asina, Tos. 
II, 880: Cron, mut ap, Mur. lagena: deriv, 
forse di *axa o axilla con V art. concr.) 
Ascella, il concavo sotto la giuntura dei 
braccio colla spalla. 

§ 2 T. de 7 mur. Presso gli scrìt. su- 
bàlp; Laséam, Pilastro incassato. 

Lassar, Lasciare, non prendere. 

Prov, Tati qudll ch’as Usa Vh pers, 
Tutto ciò che si lascia è perduto. S } in- 
tende delle occasioni di darsi bel tempo. 

§ 2, Abbandonare, Al V ha lassm dàpp 
tri dè, L' ha abbandonata dopo tre di. 

§ 3, Beeipr. W$s$ars , Separarsi, La¬ 
sciarsi. 

Part. p. Lassce, Lasciato. 

Lussai, f. (Pesca) Esca, materia vege¬ 
tale che s* accende battendo un ferro a 
una selce, o la pietra focaia coll 7 acciarino. 

A? brù/a cum ' è una lasse a , Àrde 
come Fesca, di cosa facilmente infiam¬ 
mabile. 

§ 2. Agg. Giallo esca, sorta di colore. 
Lustra* f. Lastra, lamina larga e non 
molto grossa. 

Lastra ed ràm , Lastra di rame. Del 
rame hi lastra. 

§ 2, Làsim di la fnmstra. Vetro della 
finèstra. 

LiU. in. Latte, liquore bianco che si 
forma nelle poppe delle donne, ©d in quell© 
delle femmine de 7 mammiferi. 


Fiera dal làt, Febbre del latte, quella 
che han le puerpere per il venire del latte. 

ì>m al Idi, Allattare, dare il latte. 

Or èsser al làt, Accrescere la produ¬ 
zione del latte, il che credono le conta¬ 
dino avvenga mangiando indivia lessata, 
oppure soifregandosi le poppe con ortica 
tenerella. 

.1 rsiar al Ut , Arrestare la produzione 
del latte ; e ciò fanno talora le donne man¬ 
giando prezzemolo, ovvero mettendosene 
un mazzo al collo appeso di dietro, 

§ 2, Lai ed l/ìstìa, Ut ed pigra, làt 
ed cmvra, Latte di vacca, latte di pecora, 
latte di capra. 

Làt moni eia la h tetta, intir . épmm, 
Latte munto di fresco, non spannato, 
spannato. 

Scuter i\ metter in prfàja al làt , Scot¬ 
tare, cagliare il latte, 

% S. Bistia da Ut, Bestia che som- 
ministra , latte. 

Agnad y v Licei d* làt , Agnello, vitello 
di latto, che prende ancora il latte. 

§ 4. Làt et vidrnL Y, Briju 

| o. Beni eia Ut V. Daini, 

§ 6. Fitvmàini in làt Y. Furmaiiit, 

Lavi, m. Lotto, mobile nel quale si dorme 
e si riposa, ordinariamente composto di 
fusto o cavalletti, pagliericcio, materasso, 
capezzale, lenzuola, cuscini, coperta eco. 

Lmt incasm, ed fmv, a cavateli, Letto 
di legno, di ferro, a cavalletti. 

Lai da sgàj, Letto coniugale, letto 
doppio e cioè a due piazze; a differenza 
del Canard, che è a una piazza sola. 
V* Canapa. 

Bianeari da Lei, Biancheria da letto. 

Fmr al Imt , Bifare il letto. Spri¬ 
macciare, si dice de* letti con materasso 
di piuma. 

Prov. Al lesi cadd fa la mneestra 
fradda, Le comodità fanno povero V uomo. 

Chi s } rnett a leet in ucener an s’ Uva 
pfàf Chi s'ammala in venerdì, muore. 
Super stazione del popolo. 

§ 2. Impatto, lo sterno o letto di paglia 
o foglie che si fa agli animali nella stalla. 

§ 8, T. da’ bach, Mudmv al Lei, Fare 
la muta al letto, de 7 bachi. 

§ 4. Lait dal flomm, Àlveo, letto entro 
il quale scorre il fiume. 

Lutare fa 3 f. t. hot, ( Ch o n drill a jimcea, 
Likn.) Lattaiuola, specie d’erba, le cui 
rad idi elle si mangiano in insalata o cotte, 
in primavera, 

§ 2. T. hot, (Tgtimaliis) V. Erba tP la 
raggila. 
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Latini, £ Lattiera, vaso dì porcellana 
o di metallo, generalmente senza coperchio, 
con bocca un poco larga, nel quale si 
pone il latte per portarlo in tavola, Fanf. 
e Friz. 

Latine!, m. Lattemiele, panna montata. 

Latori, m. pi. t. de ? bacii. Gialloni, bachi 
morti di giallume. 

Lattein, in. Lattime, bolle con molta 
crosta che vengono per lo più nel capo 
de' bambini che poppano, 

L&tuga, £ t. bot. Lattuga. V* Insala. 

Prov. Doir la latuga in guardia alj 
dCj Dar la lattuga in guardia ai paperi. 
Dare una cosa in custodia a persona che 
ne è ghiotta. 

LauVn un t. di zooL (Canis lupus) Lupo, 
animale selvatico voracissimo, simile a 
cane grosso, assai destro a predare. 

Al luuv magna anc el piguer cantai 
Il lupo mangia anche le pecore contate. 

Al làiw an catga agni , Il lupo non 
caca agnelli, 

M$r un càia, nà$ un ì<mv 7 C T è sempre 
da aspettarsi il peggio, 

Lauv an magna d[ làuv, lo stesso 
che Cuti an magna cV càia V, Ca ri* 

Chi pràtica al limv s impara a urlmr, 
Chi pratica il lupo impara a urlare, 

§ 2. Lupo, rampicene di ferro dentato, 
composto di due archi mobili, a guisa di 
bocca di lupo* con cui s 7 afferra chec¬ 
chessia caduto nel pozzo. 

Lavadur, m. Lavatoio, luogo fatto ap¬ 
posta per lavarvi il bucato. 

Lavasi, ni. Spargimento d* acqua, o 
d 1 altro. 

Far un lavati cV sàngv, Spargere 
molto sangue. 

La vàlida, fi t. bot. (Lavandula spica , 
Lise.), Lavanda, pianta odorosa, cui si 
attribuiscono virtù vermifughe, e che le 
donne sogliono tenere fra la biancheria, 

Lavauditir, Lavandini, m. e f. La¬ 
vandaio, Lavandaia, colui e colei che lava 
i panni dogli altri per prezzo. 

Strumenti del lavandaio : Alla, Conca 
— BrSssca^ Bruschino — Caldcem, Cal¬ 
daia — Corda, Corda — FurzmÀa, For¬ 
cella — Mastlàni Mastello. 

Cose attinenti al lavandaio: 

Fòer bugce, Far bucato. 

Puntcer, metter a mojj , enmpàrr, trrer 
sì), smujoìr la bugau Puntare, mettere in 
molle, incuneare, bollire, dimojare il bu¬ 
cato. 

Smojja, Hanno, 

A l$ì, Liscivia, 


Zindrcmdel, Ceneraccio e Oenerae- 
ciolo. 

Ócimiparr, arjlntmc sbafar, étander, 
sugati*, cojjer la hugm , Trar fuori dalla 
conca, risciacquare, abbacchiare, stendere, 
asciugare, raccogliere il bucato. 

Lavandsera, f. t, di lmllo, Lavandaia. 
Sorta di ballo che si fa in due, uomo e 
donna, su musica propria in tempo di 
sei ottavi: nel qual ballo la donna, fin¬ 
gendo di lavare un fazzoletto su di un 
ginocchio, fa certi movimenti che nella 
concitazione della danza riescono un poco 
licenziosi. Forse deriva da nno de 7 più 
conosciuti branles ih uso a Parigi nel 
secolo XVI, detto propriamente Lavan- 
dihre, che può anche rispondere al più 
moderno Boulangere* 

Lavier, ir. Lavare, far pulita e netta 
una cosa. 

§ 2. Lavcers el mah d 1 una cosa , La¬ 
varsi le inani d 1 una cosa, non volersene 
impacciare. 

g 3, Lavcers la blicca d 1 giu Lavarsi 
la bocca d } uno, f&nigl. Dirne male. 

Part. p, e agg. Lavai, Lavato. Bìànc 
ctim* è una pezza la va. Bianco come un 
panno lavato, si dice del color del volto, 
bianco per la paura. 

Lavauvatfera, m. t, d’agr. (la vora, terra J, 
Lo stesso che lirazàiit. 

La vii/,/,, m. v. ant. e cont. La veggio, 
poco com., vaso che s' usa in alcuni luoghi 
per cuocervi entro le vivami e in cambio 
della pentola, ed ha il manico come il 
pajuelo. 

Al lavepy ziga drt alla padella i fati 
in là cF t* n 1 ém ten $, forma ant. di questo 
altro: X? pardi di/ a la padcela ; fàt in 
là clr d em ten$ ; e dicesi di chi riprende 
alcuno d J un vizio, del quale esso pure è 
macchiato, 

Laveuiia* £ (labina : jsin,, XV L 2 da 
labes, scoscendimento, mina: confluita la 
forma con i deriv. di lavi) Frana, smot¬ 
tamento di terreno* Il terreno smottato in 
conseguenza della frana. 

LavurfiBr, intr. Lavorare, operare ma¬ 
nualmente e intellettualmente. Attendere 
ad un lavoro. 

Prov. Chi è svèlt a magna r V h sveli 
a lavurcer, Chi è lesto a mangiare è lesto 
a lavorare. 

Fatr e efeer V e ioti lavurwr, Fare e 
disfare è tutto un lavorare. 

§ 2, DelP operaio che presta 1* opera 
sua manuale. Lavar cer a giur natta, a 
cótum * Lavorare a giornata, a cottimo. 
















LB2ÀKDER 


154 


W$$ 


Prov. Chi lavàura fa el spai/ ed chi 
sta eh. Chi lavora alimenta gli ossiosi. 
Chi lavlmra va in malimra , chi 
rì lavaura temi i va; Ve pò mejj an la- 
vìcrcvr, se in malàura A ha di andmr ; per 
dire che Meglio è goder la vita che fa¬ 
ticare, 

§ 3. Lavurcer la teera , al camp. V òri; 
Lavorare la terra, il campo, V orto. Col¬ 
tivarli, 

Pari p. e agg. Lavitrm, Lavorato, 
li UT uri r, m. Lavoro, V azione del la¬ 
vorare, 

§ 2, Lavoro, opera fatta o che sì fa o da 
farsi, cosi della mano come delP ingegno, 
Prov, Lavurir fai. quattren asjjceta, 
Ogni fatica merita premio. 

Chi pmga innanz ir ài. riha mài al 
lavwvtr ha i n fai. Chi paga innanzi tratto 
non ha lavoro ben fatto, 

§ 3. Lavurir d- la campagna, Fac¬ 
cende della campagna, intendono i colti¬ 
vatori i lavori campestri, de' quali i più 
importanti sono la mietitura, il taglio e 
successive operazioni della canapa, la ven¬ 
demmia eoe, 

Lavurir grès, Le faccende grosse 
della campagna, appunto per distinguerle 
dalle minute, che sono quelle di minor 
conto, come curare le siepi, svettare ecc. 

LaZj m. Calappio, laccio insidioso che 
si tende agli animali per chiapparli. 

§ 2. Lacciuolo, cappio scorso,}o fatto 
di crine dì cavallo per pigliare uccelli. 

Jj&ftì» f, t. de'cord. (Ma zz. Spogli , 
1323-787, habebant lazzam. cause trahendi 
sursum miam scalami) Spago, cordicella 
di due e anche di più Rii. 

Lu^arefì, m. t. hot. (Cratmgus asa- 
rolusy Link.), Lazzcruolo, e poco com. 
Azeruolo, albero spinoso che produce le 
lazzcruole, 

§ 2, Lazzcruola, frutto del lazzcruolo 
di sapore piuttosto agro, più grosso d'ima 
ciliegia. Ve n* ha de' rossi e de' bianchi, e 
tutti hanno noccioli assai duri. 

LiiWs f. sing. e pi. Legge, Leggi. 

Dai eativ customm ai ven el bòni 
là*$, Dai mali costumi nascono le buone 
leggi. 

La Jazz e fàta pr* % mincioii, Le 
leggi sono come i ragliateli (le mosche 
vi rimangono e i mosconi le sfondano). 
Lazza, f. (lutea) Melma, Fango, 

Pianttcrs in V la lazza, Piantarsi nel 
fango, 

LeaiideXp m, t. hot. (Neriitm oleander , 
Taro, Tozz.), Oleandro, pianta de'giar¬ 


dini. che dà fiori bianchi e rossi, detta 
anche Ammazza V asino, perchè le sue 
foglie sono velenose. 

Lecacrila, f. t. di cue, Leccarda, Ghiotta, 
quell' arnese di rame o altro metallo che 
riceve il grasso dal girarrosto. 

Letìa ? f. t. hot. (Sgringa vulgans , 
Li nn.), Lilla, pianta che fiorisce in pri¬ 
mavera, dai fiori viola chiari odorosi, in 
pannocchie compatte all' estremità dei 
rami. 

§ 2. Àgg. (dal frane. Mas) Gridellino, 
sorta di colore viola chiaro. 

Lemma, f. t, d'a, e m. Lima, strum. 
di verga d'acciaip con superfìcie aspra, 
che serve per assottigliare e pulire legno, 
ferro e altre materie solide. 

Lemma da fmi\ da lagn, Lima da 
ferro, da legno. 

lamina a curtcel, tamia, inceda làuda, 
triangolar t guadmngoher. Lima a coltello, 
tonda, mezza tonda, triangolare, quadran¬ 
golare. Lime diverse de'fabbri ferr. e 
de } falegn. V. anche Quadrati* 

Lemma da trafàur, lemma mzanece, 
Lima da traforo, lima ripiegata. Degli 
intagliatori. V, anche Rasc&tta* 

Lemma sàurda , Lima sorda, quella 
che sega senza far rumore, Fig. di peso, 
o cosa che lentamente venga pregiudi¬ 
cando. 

Lemma a schenna cV mfpì , T. degli 
orolog. Lima tonda, piccola lima eli e serve 
a smussare ì denti troppo aoeuminati. 

Ljpì* m. t. d'agr. (JJnum mitatissi- 
mmn), Lino, erba annua, originaria ere- 
desi tlalF Egitto, nota per gli usi econo¬ 
mici che si fanno della sua scorza, per 
l 7 olio che si cava da' suoi semi e per 
l'uso medico. 

Tdiìa, òli, smurai ed\ leu, Tela, olio, 
seme di lino. 

Prov, An s* pòi avair al leu e al cui 
cmld , o — An f era che Barbàza ch’avess 
al leu e al cfd cwld f per sign. Non è lin 
senza resta e acqua senza pecca; oppure 
Chi vuole il pesce bisogna che s ? immolli. 
E il detto si inferisce al Sen. Barbazza, 
che nel sec. passato possedeva fuori porta 
Saragozza là località anche oggi detta 
del Lino, allora luogo di agì e di delizie, 
gmocando sulla parola Lino, tela che 
mantiene fresca la pelle, V. Giorgi L., 
Secònd dialog tra Jusfeti e Marten (1797), 
Lesp, agg. Vispo. 

Less, agg. Liscio, che ha la superficie 
morbida, senza scabrosità. 
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g 2. M, Dmr al less : t. de’fornac. Li- 
sciare, pareggiare la mota nella torma 
colla mano, di frequente intrisa nell 7 acqua. 

§ 8. Avv. Andwr less, t. di giuoco, 
Griuocare ima carta serica valore. 

Lessa-, f, t, de 7 cor. Liscia, arnese che 
si allarga in basso quasi a cui di botti¬ 
glia e serve per dare il lustro allo pelli. 

jjettra o ali&u* % dì giuoco. V. jErmu 
o Salita. 

Lezz, m. t. bot. (Quercus lieti, Linx,), 
Leccio, pianta che ha un tronco che si 
eleva a mediocre altezza, assai ramoso, 
con la scorza crepolata, i frutti simili a 
quelli della quercia coni., ma più piccoli. 
Il suo legno assai duro è usato nell* in¬ 
dustria. 

Lezz, m. t. de J tess. Liccio, filo torto 
ad uso spago usato ne f tela] per alzare e 
abbassare lo fila doli: ordito. 

Lifrftrtae, f. Libertà, lo stato di persona 
Ubera. 

V è mejj una divalla in libarti, che 
cun sudiziàn una cmsstce, lo stesso ebe 
Uè mejj ésériifàl cV campagna che ufad 
<V c/cebia] È meglio esser uccel di bosco, 
che uccel di gabbia 

Li cimba ti, v. ant. e cont. V, Savaiir. 

Lìchen, m* t. hot. Lichene, nome gen, 
di diverse piante crittogamiche o acoti- 
ledoni o frastagliate, la più importante 
Ielle quali è il Lichene islandico o catar¬ 
tico (Lichen islaìidicuSy Lixx.), adoperato 
per la tosse. 

Ligabà, m. t. bot. V. Binuega. 

Lagabose* m, t. bot. (Lonicera capri- 
folimi, Linx.), Gap ri folio, pianta selva¬ 
tica detta anche Madreselva. 

Li gallali r (hi càiiva, m. Ammaratore, 
colui che assetta la canapa e ne fa i 
mazzi alla mercantile. 

Ligad&ur da lìher, m. Legatore da 
libri, colui che fa il mestiere di legar libri. 

Suoi arnesi: JLgata, Agiata — CaU 
darne it, Caldani no — Oastlad, Telaio 
Feer da tcijwr, Ferro — Làijna , Lesina 

— Màchina da tajm\ Macchina per ta¬ 
gliare — Màm. Martello - Prreda, Pietra 

— Suprcesa* Pressa — Tòro, Torchio * 
Turciàtt , Torchietto — Zóca. Ceppo. 

Operazioni dei legatore da libri : Ar- 
filc&v o Tundaìr, (fondare — Arguwrd, 
Riguardo — Jlterba, Barba — Capitigli, 
Capitello — Ccerta, Carta — Cavtan, 
Cartone f Metter l cartoli o Tncartunair, 
Incartonare] — Còrp dal Ither , Corpo o 
culatta del libro — Carilen. Cartellino 
Fandlehy Cartoncino — Metter al fnn- 


dlen, Acculata re] — Indurmi', Dorare — 
|S§ ad&ra, Legatura - Pont , pL Punte 
\Metterelponi, Metterle punte] — Sgoes, 
Incavo. 

gSgadùra* L t. de J leg. Legatura, fi ope¬ 
razione del legatore da libri. 

il Immi ligadùra, Olezza legatura, quella 
in cui la pelle o la pergamena rivesto solo 
il dorso del libro, epperò detta anche: Mmza 
pad. Mezza pelle o Mazza coarta pecora, 
Mezza pergamena. 

Tolta pad, Tutta pelle. 

Ulandàifa, Olandese o tutta perga¬ 
mena. 

Ligatn, ni. t. de 7 cont. (latv Ugumen), 
Capestro. 

Ligfòr, tr. Legare, stringere con fune 
o altro. Conti*, di Sciogliere. 

§ 2. T. de 7 leg, da libri. Legare, cucire 
insieme i fogli de 7 libri. 

§ 8. T. degli oref. Incastonare, legare. 
Detto de 1 gioièlli. 

Ligmr in òr, hi arzàini : a gì?mren, 
Legare in oro, in argento, a giorno. 

g A T. d 1 agr. Allegare. Detto del tra¬ 
mutarsi de J fiori in frutti, 

§ 5. Mod. prov, Ligcersla al neej Le¬ 
garsela al dito. 

Part. p, Ligce, Legato. 

Li gaz ? m* Legaccio, legacciolo delle 
calze. 

Ligtìr ? m. t. di erpet. (Yen. legùre ; 
Lacerta virklh, Lixx.) Ramarro, Lucer- 
tolina à? un verde chiaro e spesso briz¬ 
zolato di nero e di grigio, che si vede 
nelle nostre campagne. 

Lim&r, tr. Limare, Del lavoro della 
lima. 

Limòj'mi, f. Elemosina, dono di chec¬ 
chessia fatto caritatevolmente a un biso¬ 
gnoso, 

Prov, La Umófna an fa puvrett, 
La carità non fa impoverire. 

La limòfna h feda barn ano al dim- 
vel ; L 7 elemosina è fatta bene anche al 
diavolo. 

La Umófna fa cun la bisàcce e 
non cun al ImsffiÈ L 7 elemosina si fa col 
borsello e non col bossolo; bisogna l'aria 
con conoscenza. 

Linguai, m. t. d 7 agr. Parte del carro 
che insieme all!-altra detta Furccda costi¬ 
tuisce la Forcola, ossia l 7 attacco del ti¬ 
mone al carro, 

LiÀgU&ttfU £ t, de 7 calz. Linguetta, 
strisciettina di pelle che sì mette nella 
calzatura da affibbiarsi co 7 buchi, acciò 
non trasparisca la calza. 
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§ 2. T. de ? Sbamp* Lucerna, pezzo cir¬ 
colare di bronzo o d J ottone, incassato 
nel piano del torchio, e nel cui centro è 
mia cavità conica* destinata a ricevere 
la punta del perno, quando colla mazza 
s 7 abbassa la vite. 

Linguòt, m. t. de 7 stamp, Con voce foresti. 
Lingotti si dice a quella serie di grossi 
bianchi che servono al compositore per 
mettere fra i titoli e riquadrar le pagine, 
e agli impressori per marginare le forme. 

Lhizòl * m. Linziì pi. Lenzuolo, ph 
Lenzuoli e Lenzuola, parte della bian¬ 
cheria da letto. 

Lisclieii, m. Berretta feltrata. Sorta di 
berretta di lana ordinaria fatta di panno 
di feltro © detta da noi Liscken e dai 
ven. Bevèta de lisca , perchè co in. giallo¬ 
gnola o cannellata com 7 è il colore del- 
1J esca. Più che da noi, usasi in B omega a, 
dove è chiamata Gallona, il suo vero 
nome: il quale, se dobÌDiamo credere alia 
etim. GalloMe (Gauloise), francese, ac¬ 
cenna ad un 1 antichissima importazione 
gallica. 

Lìti f. Lite, controversia animosa tra 
persone, 

g 2. Delle liti giudiziarie. Prov. LU 
mw%a guadagnai Lite intrigata 
mezzo guadagnata. 

In tira , f. Lettiera, il legname del letto 
o la intelajatura di ferro. 

Lira, f. Leva, strum, meccanico di legno 
o di ferro fatto a foggia di stanga, una 
estremità della quale si sottopone a corpi 
pesanti per alzarli o smuoverli. 

§ 2. T. de* carroz. e de 7 vero. Leva, 
arnese per sollevare le vetture affine che 
le ruote non tocchino al suolo per poterle 
inverniciare, lavare e sim. 

LivaMt* m. t. de 7 cant. Bastone a nn- 
cino per alzare le botti. 

MYadiìr, m. Lievito, Fermento. Pasta 
fermentata che si pone ira il pane, affinchè 
lieviti prima di cuocerlo. 

Fcer al IwaduVj Preparare il lievito. 

livatMra* f. t. de 7 cant. Fondo della 
botte, quel tanto di vino rimasto nella 
botte e che non può esci re se non alzando 
questa nel lato di dietro in modo che 
acquisti un certo pendio. 

sEser a la Uvadura cV la bàtt , Essere 
al fondo della botte. 

Iiiyèl, ni. Livello, strum. di varie forme 
per conoscere il livello d 7 una superfìcie. 

Lwatl da perita da vnggnìr, Livello da 
agrimensore, da ingegnere. 


Livai a àqua. a bàlia , a camici mi. 
Livello ad acqua o a bocce, a bolla dbarin 
o ad aria, a canocchiale. 

§ 2, IJvml da miirad(hir y si dice part. 
alT Archipenzolo, chiamato più coimm. 
Squmdra da livcda. V. Squadra. 

Livcel a pacd, Livello ad acqua, li¬ 
vello fatto col pennello, lasciando cader© 
l 7 acqua su di una riga ben liscia e ritta; 
e quando le goccie rimangono immobili 
nel centro vuol dire che è a livello. 

In vada 9 1. t. de 7 mur. Lo stesso che 
LiVaffi hivmla da piami). Piombo colla 
livella, cioè un pezzo di legno tornito a 
base circolare con foro in mezzo, attra¬ 
verso il quale passa il filo, che serve a 
precisare la dirittura degli spigoli. 

Livautpg; m. t. de 7 cartai, Levatore, 
il lavorante che leva la carta dalla sop¬ 
pressa. 

LivapM, m. in camp, SirLmìa, f. t. 
di giuoco. In Tose. Fare a bilancia, (Ven. 
Zogar a bìscolo), Giuoco che fanno i ra¬ 
gazzi bilicando una trave o sim. sopra di 
uir altra a una certa altezza da terra: 
eppoi montando in due di essi a cavallo 
delle due estremità si vanno per la gra¬ 
vità rispettiva spingendo in su, bilican¬ 
dosi P un P altro, 

Livsnr. t-r. Alzare, levare in alto o ad 
alto, Spingere su. 

§ 2, T. de T cant. Livmr la bàtt , Alzare 
la botte, porla in modo che ne esca fino 
all 7 ultima goccia del vino che v 5 è dentro. 

§ 8. T. di cuc. Livmr al bojj , Alzare 
il bollore, De 7 liquidi che sono al fuoco. 

§ 4 T. di giuoco. Livmr el cmH t ed 
anche ass. Livcer, Alzare le carte, e cqin. 
solt. Alzare, dividere il mazzo in due. 

§ 5. Bifì. Lìvmrs da Imi , e anche assol. 
Livmrs, Alzarsi da letto, ed anche Alzarsi. 

Livmrs da seder, Rizzarsi da sedere. 

§ 6. T. de 7 bacii. Livmrs d 1 la premma, 
del dàu , del trai , d’ la grò sa. Svegliarsi 
per la prima, per la seconda, per la 
terza, per la quarta muta. 

§ 7. Del pane. Livmrs, Lievitare, il 
rigonfiare della pasta per fermento. 

§ S. T. d 7 agr. Livmr d 7 mra, Misurare 
il frumento sulP aia. 

Lìvra, f. t. di st. nat, (Lepus timidus). 
Lepre, mammifero dell 7 ord. de 7 rosicanti 
comune ne 7 campi e boschi. 

Livmr la lìvva , t. di caccia. Levare 
la lepre. 

Prov. (hi scàvva la livra e qid V ceter 
la cìàpa, Tino lavora e Paltro ha il premio. 
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Ciapcev la Uvra cun al cm% dettato 
greco, Cacciar la lepre con un bove, relat* 
ai casi in cui s } impiegano^ de 5 mezzi che 
non sono in rapporto col fine che si vuol 
raggiungere. 

Ardir piò dmbit che la Uvra > Esser 
pieno di debiti come la lepre, perchè la 
lèpre sfugge a 1 cacciatori che T accostano, 
Lmmifrfi * m, v. f, A uso , Pastrano, 
specie di gabbano co- baveri. 

Lizzar* intr. t. delle tess. Preparare i 
licci* 

Lizzaròl* m, t. delle tess* Licciaiuole, 
Portalicci. 

Lddla 9 f. tu d J o.rn-, Lo stesso che (xiu- 
raiu V* q. v. 

La creren dia lòdi a pimj a ioti T La 
carne deli’allodola piace a tutti, Cfhio- 
cando sulle voci Lòdi a e LSdj si vuol 
significare che a tutti piace la lode, 

§ 2* Lddla di pros (Alauda arborea^ 
Link,) Tottavilla, uccello della famiglia 
delle allodole di passaggio da noi nel mese 
di ottobre, e che si annunzia col suo verso 
fattavi taitavi, onde il nome italiano. 

Lofla ? f. (*lupm) Loda, cacata di bue, 
§ 2. Loffia o Loffia, vento che esce 
dalle parti basse senza rumore, 

§ 3. PI, LfyfeL v. trìv. Fole* 

Lojj, m, t, bot* (Loliura) Loglio, Ziz¬ 
zania, specie di gramigna che nasce nei 
campi spec. fra il frumento; e siccome 
essa si moltiplica con gran facilità a 
danno delle altre piante, è passato in 
prov. il dire Catw cwrì è al lojj, Cat¬ 
tivo come il loglio. Anche ZpgiiA* 
V- q- v* 

Lèi e Lòia, ni. e f, v. ant* (da V avolo 
e Y avola)* Nonno. Nonna* 

Mazzi, Griselda, A, III, Se. 3 in fine: 
Cm.od era Lurinmn mè lai, gran e 
poca fadiga , Com’era Lorenzo ne mio 
nonno, molto mangiare è poco lavorare* 

Truvcer $o loia in guflgit, man, ant* 
Trovar quanto si vuole per goder bel 
tempo. 

Dolz loia , man, ant* che si diceva 
per vezzo a’ ragazzi quando si clava loro 
qualche cosa da mangiare, 

Po far mi lòia, man, che ricorre spesso 
nelle Favole della banzola, Poffàr Dio, 
Lemmi* m* Lume, nome geo, eli qua¬ 
lunque arnese, in cui una fiamma alimen¬ 
tata da un combustibile solido, liquido o 
gassoso, dissipa, splendendo, P oscurità. 

Lomm a SU, a petròli, Lume a olio* 
a petrolio. 

Brcefa d*la lomm , Fungo, Moccolaia. 


Capati d ia lomm, Paralume o Ventola. 
Sii tt lo mm, Sotto! uni e, Posai u me, 

Dim. Lumen, Lumino, 

Lomm fi 9 ròca, m. Allume di rocca. 
Lomidè, m. Lunedì, primo giorno della 
settimana* 

Prov, e prónost- amoroso, Lonedè i 
fnrkuf, mar fede i vir cvmhruj, merquel i 
galani, giovedì i marco mi, vmier i starimi^ 
sàbet i amia den e dmàndga i piò mhicioii, 
Lunedi i furiosi, martedì i veri amanti, 
mercoledì i galanti, giovedì i mercanti, 
venerdì gli stregoni, sabato ì contadini e 
domenica i minchioni, 

Suga* f, t* ecel. Bandinella, asciu¬ 
gamano molto lungo che si usa nelle 
sagrestie, 

Lamia., f- Luna, pianeta più vicino 
alla terra e suo satellite. 

Lamia nòva, Luna nuova, 

Premm queert, Luna crescente, 

Loima pmna. Luna piena. 

Lamia stimma, Luna calante. 

Bòna loima , catvva Inumi, Buona 
fase di luna* cattiva fase di luna, dicono 
quelli che credono che le fasi lunari 
abbiano influenza sulla variazione del 
tempo, sulla vegetazione, sulle operazioni 
agrarie e domestiche* sulla vita fìsica 
deli' uomo. In campagna si temono la 
influenza della luna crescente, appetti 
generalmenté si semina, si tosano le pe¬ 
core, si potano le viti, si innestano gli 
alberi, si tramuta il vino a luna calante* 
Lonna sabadehna, Luna che cade in 
sabato* Prov, Lo dna $aÌHideima } o dà 
Sfippia o da spismieuna. Lima che cade 
in sabato porta vento o pioggia. 

Lonna d' febrm\ Luna dì febbraio* 
Prov. Lon na d* febrmo lonna di gara vi. 
Vite potata in febbraio, porterà racimoli, 
Loima dimmrz , Luna di marzo. Lonna 
d 1 agltsi, Luna d’agosto* Parlar la loima 
(Magasi, Parere la luna d’agosto, di chi 
ha il viso tondo e grasso* 

Lonna settembrmìndf Luna settem¬ 
brina*'Prov, A loima settemhrenna * mt 
ìpnn $' ineheima, A luna settembrina, sette 
lune s’inchinano, cioè sono eguali. 

§ 2, Fàza di la lo mia } o Caitph Volto 
della luna o Caino nelle spine, dice il 
volgo* che crede di vedere nelle macchie 
della luna gli occhi* il naso e la bocca. 

§ 8 _ Zaire d 1 la lonna. Alone. Prov, 
La loima chi la al Zaire aeòsU ha V tigna 
ccòsi o Zaire av/eiv tigna iuntorma. Cercine 
vicino, acqua lontana, o Cerchio lontano, 
acqua vicina. 
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Quand (la lo ima) V e rii ssa, o da 
pessa o da Lima rossa o piscia 

o soffia, o pioggia o vento (Lai. Pallida 
luna plaitj rubiconda fiat, alba serenai ), 

§ 4. Per Mattana. 

Loppe!, m, t. bo t. (Hiumulus Luppulus, 
Likn.) Luppolo, pianta delle or tace e che 
cresce naturalmente, e della quale si fa 
uso special, nella fabbricazione della birra. 

LoJ'na, f. {HiieAna, Cfr. LuJ'iuvr) Lampo, 
Baleno, 

Prov. Premma ai ven la lofna e pò 
al traila Prima si vede il lampo, eppoi 
s’ode il tuono, 

Losster, agg. e sost, m. Lucido, 

§ 2. Lucido, la materia che dà il lucido. 
Losster da sccerp , Lucido da scarpe, 

Dmr al losster, Dare il lucido. Dei 
falegn, e veni. 

§ 3. T. di caccia. Tan, 469: Chiaro, 
luogo dove i cacciatori di valle fabbricano 
un capannuocio o posta di canne per 
pofervisi nascondere alla caccia del passo 
e del ripasso. Y. Càzìa al losster. Alla 
V. Càzia § 2. 

Ldt. Idt 5 avvi Quatto quatto. 

f* (Inceli. loggia, Bianch.) Ter¬ 
reno, quella stanza prima della casa che 
si trova al suo ingresso presso la porta. 

LozkIa-, f. t. d 7 ent. Lucciola, gen. di 
insetti coleotteri (lat Lampyris ), una 
specie de’ quali sono alati (X, italica ecc.) 
e per la luce debole che mandano dal 
loro corpo molle, sembrano come deboli 
fiaccole che volino leggermente in aria 
nelle notti tiepide d’estate. 

§ 2. Lozzel pi. e più com. Luzlgn ai 

Lacrime, V. Luzlon, 

LuMftii, in, Lubbione, neol. formatosi 
nell’ultimo sec.prob. dal lomb. pieni. Lobia, 
Loggione, la parte più alta dei teatro, 
che fonila tutta una loggia per gli spet¬ 
tatori. 

Lucati-, m. (ted. Lodi, buco) Lucchetto, 
sorta di serrarne amovibile, che si ap¬ 
plica spec. a’ bauli, valigie eco. 

Luchcjnufc ? f, (è pur v. de’ mod., e see, 
ZacC. d’orìg, gemi, Gfr. ant. a. ted. lu- 
gina , ted. m. Liige) Fandonia, Baia, 

Ludirr-j trans. Lodare, encomiare. 

A la fen d 7 V òpera, $’ loda al mass ter. 
Alla fine dell’opera si loda il maestro. 

Loda al mài e fal salimi*, s 1 al ri è 
mài fai fez dvintwv, La lode giova ai 
savio e nuoce al matto. 

Riti. Ludmrs, Lodarsi, dar lode a sè 
stesso, Prov. Chi s’lèda s’ imbroda , Le 
lodi fanno montare in superbia. 


Luder, m. (Yen. ladro, otre) Ghiottone. 

Lug> m. Luogo, nel sigu, di Paese. 

Prov. Chi m òdo lag , nitida furto ima, 
Ohi muta paese, muta fortuna. 

§ 2. T. d’agr. (b. lat. loci , case ru¬ 
stiche sparse qua e là in certo spazio 
coltivato) Podere, Possessione. 

§ 3, ÀI Mg; L’ ospizio degli esposti. 

Lugarfiì, m , t. d’orn. (Cìirisomistris 
spinus), Lucherino, Lncarino., uccelletto 
noto. 

Lupi ssa, f. t. bot, (Lolium perenne, 
Lrxisr.), Loglierella, Loglio selvatico, pianta 
com. de’ campi, la quale fiorisce nei prin¬ 
cipio della state, ed è mangiata dalle 
bestie con avidità. Anche Falso frumento, 
Erba lunghetta. 

Liwugga, f- t, di zool. (Helim aspersa, 
Mdll,), Chiocciola, mollusco chiuso nel 
guscio che si tira dietro. Lumaca vestita, 
la dissero taluni a motivo dell’ uso quasi 
generale di confondere la lumaca colla 
chiocciola. 

Còsa , b'ceva , còrèa d 7 la hmuega, 
Guscio, sbavatura, cornette della cliìoc- 
ciola. 

I nostri bimbi cantano: 

Lumcega lumcega - Pecca fora trai 
càren - China par me, amia par te — 
E cfV tetra cri ai avanza par td mare . 

§ 2, T. degli orci. Catena, lunga serie di 
piastrelline d’aeciajo, imperniate V una 
nell’ altra, ai due capi della quale sono 
appiccati il Tamburo e la Piramide. 

Alber d- la lumcega , Piramide, largo 
e basso cono d’ottone, sulle spire piane 
del quale s’avvolge la catena nell* atto 
di caricare 1’ orologio, 

Grilàti m la lummga, Ruotino della 
caricatura, piccola ruota dentata a sega, 
infissa nell’ albero e in cui imbocca una 
piccola molla che non gli permette di 
girare se non per un verso. 

Liunagot, m. t. di zool. (Umax clnereas, 
Dàubeb), Lumaca, animale che somiglia 
alla chiocciola meno che manca del guscio j 
ed è il flagello degli orti e dei giardini, 
mangiando gli erbaggi e le foglie tenere. 

Lumbardeiiiui, f, t. di balli, Lombar- 
dina. Ballo assai allegro e svelto, così 
detto forse dalla sua originò lombarda, il 
quale si fa in due (Valle di Savena) o in 
quattro (Valle di Reno) su musica pro¬ 
pria in tempo di sei ottavi, cominciando 
con un giro in tondo e continuando po¬ 
scia col suo balletto. Quando si fa in 
quattro, gli uomini si scambiano a volta 
a volta le ballerine. La Lombarda è ricor- 
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data dal Checchi negli Incantesimi I, 4; 
e si fa oggi in Romagna insieme alla 
gagliarda, al rigodone e ad altri balli 
eliminati col nome generico di bài da 
c unta deh . 

Luini>ergan ? agg. (Cfr. Ilmiibar^rer). 
Nella frase Andmr a lumbergàn. Andare 
fra chiaro e scuro. Camminare in luogo 
in cui sia poca luce. 

Lnmbrìg e Lumbrigiielj m. t. d’ ent. 
(Lumbricus terrestri#), Lombrico, verme 
di color rosso lucente, semitrasparente, 
che nasce nella terra umida. È senza 
gambe e rotto in più pezzi, ciascuno dei 
quali può formare un animale intero e 
vivente. 

Lutili meri, m. Accenditore, colui che 
accende i lumi ne* teatri. 

Ijiimìiueria, f. (b. lat. luminaria, festiva 
accensio cereorum. Due,), Illuminazione. 

intuii nardi, (Nell 7 uso lomb. Lumina- 
roto) Abbaino, apertura nel tetto. 

punirà* f. Lumiera, grosso arnese a 
più viticci distribuiti attorno a un fusto 
e appesi al soffitto per illuminare. 

Inutilità, f. t. di cuc. Lunetta, o Mez¬ 
zaluna, arnese di ferro a mezza luna, ta¬ 
gliente dalla parte esterna, ad uso di 
tritar carne, erbe eco, 

§ 2, T. de’conc. Lunetta, lastra d’ac¬ 
ciaio a forma di un piatto, che ha il giro 
esterno a taglio. Noi mezzo ha un buco, 
nel quale entrano ambe le mani difese 
da doppia striscia smerlata di pelle , che 
dicesi sella, 

§ 3. T. de f torn. Lunetta o Toppo a 
guance, parte del tornio che sostituisce 
il toppo mobile, 

g 4. T. d 7 arch. Lunetta, quello spazio 
a mezzo cerchio che rimane tra V uno e 
P altro peduccio degli archi e delle vòlte. 

Unitoli, m. t. vet. Malo della luna, 
oftalmia periodica de 7 cavalli. 

Liingugiui* £ Lungagnata, di discorso, 
lettura e sim. 

Lìiiigagiuiiìj agg. (parag. di lungi 
Tentennone. 

Linitùn* m. t. d’arch. Finestra tonda, 
o Finestra ovale, così detta et ai la sua fi¬ 
gura. Nell* uso tose, suol chiamarsi Occhio, 
se è piccola. 

Lwntàn di la jFinestra arcata 
e con inferiate che sta sopra la porta. 

Ltinf anali za* fi Lontananza. 

Prov. La limtanànza V h rimedi dal 
cèr; lo stesso che Limtàn dai ùé, luntàn 
dal c6r t Lontan dagli occhi, lontan dal 
cuore. 


Lupi il tela, f. t, bot. [Onobryeliti satlm. 
De la Màrce) Lupinella, sorta d’erba 
che dà buon fieno. 

Lurgna, f. Paturnia, Uggia, doloroso 
incubo. 

LurgiiM* m. (Lomb, Mena la lorgna 
lo stesso che Menci la gamba , Starsene 
scioperato). Infingardo, Pigro. 

Lurgnler* intr. (frane, lorgner, guardar 
basso)," Aver la paturnia, aver V uggia. 

Luj'èrta* f, di st. nat. (Lacerta muralis> 
LSÌÉ), Lucertola, rettile dell 7 ord. dei 
san riani. 

Prov. Sani’ ÀgndiJ la luferta pr al 
pajàiS) Tose. SaM* Agnese (20 aprile), il 
freddo è per le chiese. 

§ 2. Luferta da dem co, Lucertola 
biforcata, eh©, a credere del volgo, porta 
fortuna ; onde il detto Àvair la Inserta da 
dàu co , per Essere fortunato. Si prende, 
si fa morire sotto un bicchiere, e l’olio 
clic ne viene serve per molti mali. Ma è 
assai rara; perciò Y altro detto Rmr cum’h 
la Insèrta da dàuv co, Raro come la 
lucertola biforcata. 

LuJgnélj m. t, d ! oro. (Philomelu Insci- 
nia , Selry), Usignuolo, Rosignolo, uccello 
estivo dovunque comune e nidificante. 
Rallegra spec. le notti d 1 aprile, maggio 
e giugno col suo cauto. 

V. XiiycrtM 

Ltifmer, intr, (Hucinare — onde pieni. 
ludi |?, mil. lusnaa) Lampeggiare, Bale¬ 
nare. 

Part. p. e sost. Lufnm, Lampo. Baleno, 
Y. Lòjiuu 

Lìisstl!ìer| ir. Lustrare, dar il lustro, far 
rilucente. 

Lusstrar cl scxerp< Lustrare le scarpe. 

§ 2, De’mobili, Lusstrcer a SU, a zlva, 
Lustrare a olio, a cera, 

§ 3. T. de’ carta], Lustrare. 

IjUYiitt* m. Ànt. Scarpello, Tose. Ta¬ 
gliola, strum. di ferro a due archi con¬ 
centrici con una molla che al toccare 
dell’ esca scatta; e serve per pigliare 
uccelli e altri animali, 

Lnvpi? m. t bot, Lupino, gen. di piante 
delle Leguminose di più specie, di cui la 
più com, in Italia è il Lupinus aìbus, 
Linn,, Lupino bianco, ed anche asso!. 
Lupino, che si coltiva per alimento del 
bestiame, ed altresì dell’ uomo, ma prin¬ 
cipalmente per ingrassare la terra. 

§ 2. Luven, Lupino, dicesi pure il 
seme di detta pianta. Di sapore amaro, 
macerato perde P amarezza, e viene man¬ 
giato dal volgo. 











LUVER 


160 


LUZLON 


Luv^rtij', m. t, hot (ìat. 

Volg, Livertizio, dai boi Ligustro e Bo- 
viatico, pianta selvatica che fa per le siepi, 
con fiori bianchi in forma di pina* È 
pianta che s } attortiglia assai, e viene 
adoperata per le ragnaje. 

I ragazzi in camp., imitando il verso 
dell 1 usignuolo, gli fanno dire: VitvttxM, 
$’ an avess para dal Invertì/ eh* am Ugd$ 7 
d/ la cepperà eh' am magnils, a vvèv dur- 
mìr penna a de cimr cimr cicer, cmr eicer 
cìcer, ciruli ch'idi cirvM. 


Litvrfiu, fi Ingordigia* 

Luzarii^ii, un Ballino, pezzo di ferro 
su cui girano i bìlichi degli usci* 

Lussigli, m, pi* {lucciolare, piangere* 
Eavvicinam. di lugere e lucere, come per 
accennare al luccicare delle lagrime!. Tose* 
Lucciconi, le grosse lagrime di chi co¬ 
mincia a piangere. 

Aerar i luzlpn ai #/■, Avere i lucci¬ 
coni, avere gli occhi imbambolati; e dicesi 
propr* de 1 bambini quando hanno gli occhi 
pieni di lagrime. 
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Ma, f. v. fanc. Mamma, la madre. 

Mncarun, m. Mautt-rgìt, pi. Maccheroni, 
Cannelloni, pasta da minestra in forma 
di cannelli. 

Mftchiiut, f. t. d’ agr. Trebbiatrice, mac¬ 
china da trebbiare. 

§ 2. T. de* stamp- Macchina tipogra¬ 
fica e anche ass. Macchina, quella per 
tirare la stampa. 

Si compone di : Pian, Piano — Zi- 
tender , Cilindro premente — Calamcer, 
Calamaio — Poli distributàur , Rullo 
distributore — Stupajwr, Prenditore — 
Poli ugualjodàur, Sullo macina toro -— 
Prèda, Pietra — Manenni, Cani — Vintàfp 
Ventaglio — Poni automàtic, Punto au¬ 
tomatico— Squadra automàtica. Squadra 
automatica. 

Mftelmicssta, m. Macchinista, iì lavo¬ 
rante che attende alla macchina. 

g 2. De 1 teatri- Macchinista, quello 
addette al macchinario teatrale. 

Macia* f, Macchia, com. invece di Bosco; 
ma sign. propr. luogo vestito e coperto 
di soli fruttici, come rovi, scope e sim., 
che anche dicesi Bosco di stipa, 

g 2. T. de’ giard. Macchia, boschetto 
di piante per lo più sempreverdi, che 
fanno i giardinieri ne’ boschi di lusso. 

Acer. Mact&rtj Macchione- belili frase 
Stmr dàfip al maci&n , Stare al sicuro. 

Mudutlaur* m. L’operaio verniciatore 
che fa gli emaci- V. Mac!ter* 

Mac!@ei% tr- fc, de’ véra. A Fir. Salariare, 
fare sviaci, ossia macchie al legno col 
pennello, in guisa eli© pajano macchie 
naturali come quelle de’ nocchi di noce, ecc. 

J 'facimi' a lagn . macimr a mmrum, 
Macchiare a legno, macchiare a marmo. 

Miiduiij, m. v. coni Zolla, lett. Gleba, 
pèzzo di terra staccato in campo lavo¬ 
rato. 

ìlamper i madori. Infrangere le zolle. 

Prov. Chi sdmmim in iì madoii fa 
di boa pantoii, o ~ Chi amàco (i ma¬ 
dori), insània : lo stesso che Chi sommila 
pr J al soli, cqjj tott V. Sumnmirr* 

Mod. prov- Ardir di madoii al sani, 
Avere terra al sole. 

Mimi or, f. Madre, femmina che ha avuto 
figli. 

§ 2. Madre di famiglia. Prov. S > C vit 
ima bòna fióla, sceli una bòna mmder — 
oppure- D’ bòna terra tu la veggna, d’ bòna 


maaler bit la fòla; Se vuoi una buona 
figlia scegli una buona madre; perchè Tesi 
mmder. imi fiala — o anche, Tceb sgnàura 
UbÌ cagnàia ; Qual la madre, tal la figlia. 

La bòna inceder dn dì/ vài, dif M ; 
Ognun dà pane, ma non come la madre, 

g 3. T. d’ anat. Matrice. Mesi d* la 
mmder, lo stesso ohe Madrasa, V. q. v. 

§ 4. T. di vet, Mustrmr la meeder, 
Prolasso vaginale, delle bestie vaccine. 

V. Rifèriiu 

§ 5. Mcuder ffl V à/d, Fondiglielo del- 
V aceto. 

Mtetlervifì, f. t. de’ fabb. ferr. Madre¬ 
vite, quella chiocciola colla quale si forma 
la vite. 

* intr. Madreggiare, somi¬ 
gliare alla madre. Nel prov. I màsti ma- 
drà$$em el fàmmen padrone h, I maschi 
madreggiano, le femmine padreggiano. 

Mirtfig, ni. piu com. Dut&ur. V. q. v. 

Mcvdig pietàu f fa la piaga vermi- 
nanfa. Medico pietoso fa la piaga ver¬ 
minosa. 

Ma4ira ? f. t. de’ mur. (spag. madera, 
nome gen. di legno da fabbricare. Màzz. 
Spogli, 1288-941, in dictis tasseilis bonis 
maderias. Cfr. Due. Madera e Matera), 
Corrente, grossa trave. 

Acer. Afa dir ah, Lo stesso che Ala¬ 
dira, 

Maddim* f- v- ant. e cont. (l^t. mea 
domina, come M/ìr, quasi mio sere, si 
dice a titolo d’onore al suocero) Suocera, 
la madre del coniuge. Cantano i nostri 
montanari : 

Quando verrà quel dì, anima bòna. 

Che la lo 'Hi e Ima a emmorò madCnd? 

Cfr. Tose. Tigri, 123 : 

Quando mrà quel dì, cara colonna. 

Ohe In tua marartui chiamerò madonna? 

g 2. Ass. Nome dato a Maria, madre 
di Gesù. 

La Madòna d f la pcefi La Madonna 
della pace, che si trova nella chiesa del 
Baraccano, a cui vanno gli sposi dopo 
celebrato il matrimonio ecclesiastico nella 
propria parrocchia, per ottenere auspici di 
pace e concordia. 

§ 3. Madóna Qvsi Qvsì, Giuoco fané. 
Si pongono tutti i ragazzi in fila, e quello, 
cui si vuole far la burla, in ultimo. Co¬ 
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min eia chi sta. da capo : — Cgnusìv Ma- 
ddna Qvsi Qvsì ? — Che Madona Qvsì 
Qvsì ? dice un altro. — Quftlla eh’ sta 
acsi, risponde il primo : e si pone in vari 
atteggiamenti che tutti imitano, e per 
ultimo con un ginocchio a terra, ciò che 
tutti fanno. Allora dando un urto al 
primo si fanno cadere tutti Fimo sopra 
T altro, e V ultimo per terra. 

Madreggila» f. Matrigna. 

Miulr&za, f. Lo stesso clic Mmder nel 
sìgn. di Matrice. 

Avctir la madràza, Avere il mal di 
madre, Essere isterica. 

Mudiutada, nel mod. prov. Bàter la ma- 
duncel&z Battere la diana, tremare dal 
freddo. 

Madur&r, mtr* © rifl. Maturare, diven¬ 
tare maturo. 

Cun al iàirnp e la pàja as madera 
eì ncespel, Col tempo e colla paglia ma¬ 
turano le nespole. 

Part. p. e agg. Ma dura?, Maturato, 

Maestre* f. t. de'mont. (Ant. presso i 
fior, e gli aret. Maestà, un tabernacolo 
posto lungo la via nel quale era un 1 im¬ 
magine sacra. V, Redi, Toc.). Lo stesso 
che Pilastren* nel sign. di Pilastro, cui 
è attaccata un’ immagino sacra. 

m. sing. e pi. Mago, pi. Maghi. 

Mwg Babau, Mago Sabino per Stro¬ 
logo, modo rimasto da 7 gentili, essendo gli 
antichi Sabini dati alla religione ed agli 
auspici. 

Mtega, f- t. d ? om. Y, Ànidra. 

Mngaldt s m. Grumo, globetto di sangue 
o di latte. V, anche Balde. 

Maghila, in. (lucch. macone f Roma ma- 
ghetio : ted. magmi) , Yentrìglio, ven fcri*- 
colo carnoso degli uccelli; e per est. V in¬ 
sieme del cibo contenuto nello stomaco e 
non smaltito. 

§ 2. Accuorameuto, Crepacuore, piena 
di dolore che ci si posa nell’ animo. Av&ir 
al magdn , Essere accorato. E si dice ancora 
in ricordo del così detto Prato di Magone, 
per dove anticamente passavano i condan¬ 
nati condotti a S, Giovanni decollato. 

Magali zaij, agg. (vuoisi deriv. da Grano 
O Ganellone di Haganza, detto per an- 
ton, Maganzese, noto per le sue frodi), 
Finto, Mentitore. Y. anche Gajcn. 

Ma gar il f, m. Marasso, vipera; il volgo 
dà questo nome alla vipera che tagliata 
di una parte del corpo, a suo credere, 
ingrossa e sopravvive. 

§ 2. Per est. Uomo assai grasso. 


Magati, m. (Ofr. Magihi), Peculio, gruz¬ 
zolo. Nei modo prov, Avmr al magati, 
Avere il gruzzolo, avere una buona borsa, 
dalla forma del ventricolo che somiglia a 
un borsello. 

Mspgllér, agg* Magro, contr. di Grasso, 
che non ha punto grasso, 

g 2, Di pera. Magher cum* l la qua- 
rdisma. Magro come il mercoldi delle 
Ceneri, 


Magliài!» m. Magnano, artef. che lavora 
il ferro proveniente dalla ferriera, dan¬ 
dogli forme appropriate a svariatissime 
cose, come cancellate, massettature, toppe, 
ecc, Y. JPràh. 


tfàgns&r, tr, (ind* a maga, t T màgn, al 
màgria, mangio, mangi, mangia). Man¬ 
giare, masticare e ingollare qualche cosa. 

§ 2. Dei pasti. Del mangiare in gene¬ 
rale: ÀfulcBrf, Affoltarsi — Aguzmr 
V a 2 ?tu, Aguzzare V appetito — A Urndint, 
Alimento — Alimentare ~ 

Antipàsi, Principi —- AptU, Appetito — 
Aridi, Arlotto — Arfajj. Rimasuglio — 
Assagmr e Bàter so la bacca, Assaggiare — 
Beaìi dal prìt, Boccone del prete — Bia- 
samàlnL Biascicamento — Bìascer, Ma¬ 
sticare — Claziàn, Colazione — Cunpa- 
nàdg , Companatico — Dilùvi, Pappatore 
— Divuradàur, Divoratore — Divuvter, 
Divorare — Dsàvd, Insipido — Ghims 


Desinare © Pranzo — Guastar al d$pn. 
Mangiar© — (JiigtiveUja, Gozzoviglia — 
higuinmrs, Far nodo in gola — Magna- 
dàitr , Mangiatore — Magnmr, sost. Il 
mangiare — Magnmr a dàu ganàs, Man¬ 
giare a due palmenti — Magnar a stra- 
gualzgn, Mangiare a stranguglione — 
Magnmr mi bcàn. Mangiare nn boccone 

— Mafnmr, Macinare, co ? denti — Mrànda 
Merenda — Mrindcer, Merendare — 
Mufgèi, Morso — NtUrimàini, Nutri¬ 
mento — Nutrir, Nutrire — Nutrlrs, 
Nutrirsi — Pési, Pasto — Pastegimr, 
Pasteggiare — Pastroéc, Piastriccio — 
Piaiànm, Pietanza — Pró/U, Buon prò 

— llu/glufi, Pist Rancico, Raschio — 
Savurìr, Assaporare Sàzi, Sazio — 
Sazia'r, Saziare — Sazicers , Saziarsi — 
Sazìetm, Sazietà — Sbàter i dent. Sbat¬ 
tere i denti — Sbiamgmr, Sblasciare — 
8boba, Erodaceli! ò — 2 Slruldrait, Miscu¬ 
glio di cose di cattivo sapore — ScazojJ, 
Guazzabuglio — Scuffiar, Scuffiare — Sga- 
napur, g. de’mnr, per Mangiar e — Sghessa, 
Sghescia, Tose, Sagratina Sguflcev, lo 
stesso che Scuffiar — Snmmimr, Biasi- 
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care — Spanzw, Corpacciata — Sparcuer, 
Sparecchiare — Bpcimzmr t Sbocconcellare 
— Svanmjj; Rimasuglio — Tafmr, g. dei 
mur. per mangiare — Tajczr a tcmla, 

Trinciare — Tmvla aparcke, Blensa - 

Tace, Unto di cibi — Tucimr, Intingere 
il pane — Ygniv sS ) Venire a gola — 
Zanna, Cena — Zib, Cibo — Zibezr, p. 
com, Cibare — Zilxers, p. com. Cibarsi — 
Zibczrìa, Cibaria. 

§ 3. Prov. e modi prov. Chi ’n màgna, 
ha magneti Gallina che va per casa, se 
non becca ha beccato. 

Magna da sM, e bàvv da amake, 
Mangia da sano, e bevi da ammalato. 

Cceren dv cràss, màgna spàss , TJc- 
cellin che mette coda, mangia ogni ora. 

Magrmr'ma hi s 7 imbisaecer, Mangiare ? 
ma non imbiaccarsi. Ciò che per altro 
nelle nostre campagne è permesso nei 
pranzi di nozze. 

0 magnc&r sta mnmstra , o saltmr sta 
finestra, prOVp d T assonanza che vuol dire : 
0 adattarsi a fare una data cosa, o non 
ottener niente di niente, ossia sottostare 
alle contrarie conseguenze. I lat. dicevano 
Aid bibe, aut abf il tose, d’oggi, 0 bevi, 
o te ne va. 

Magnecr al pah pinti, Mangiare del 
pan pentito o pan pentito. Pentirsi. 

§ 4. Magnar la còrda , t. de T cont. 
BIau giare la corda, vizio degli animali 
part. bovini, che addentano la corda della 
cavezza, considerato fra i vizi redibitori. 
V. Ri férta. 

Magnmrs al grupp* V. Gràpp. 

§ 5. Magnar la fojja , V. Fojju. 

Magnar, m. Mangiare, il cibo. 

Magnmr alzìr | pai/, Cibo leggiero, 
greve. 

Prov, Pah e nuj\ magnmr eia spuf. 

V. Pàn. 

Mtij ? m. t. hot. ( Cytisus Laburnum , 
Lixx.), Majo, albero d J Alpe, che fa fiori 
suri, alla ginestra e del cui legno si fanno 
lavori al torno. Tose. Majeìla. 

Maja, f. Maglia, camiciola che si porta 
sulla carne. 

§ 2, Maglia, macchia biancastra che 
viene nell] occhio per malattia. 

Majfèl, in. p. com. Majale. 

Più com. dim. Majaleh, Maj alino. 

Mail, m. t. boti Melo, albero che dà 
frutto d* infinite varietà. 

Mai la, f. Mela. Pomo, frutto del melo. 

Malia àstracàn , Mela d’astracan. 

Malìa calimmna , col ti v. in Bologna 
col nome di Blela calimana. In Tose, è 


detta Carpendola, Curtipendola, ©d anche 
Mela francese, forse perchè fra le va¬ 
riai. del suo nome v J è anche quella di 
Court^endu. 

Màila eulcvra, Mela colare, Mela nana. 

Màila cV Scià Zvàn > Bici a San Gio¬ 
vanni, ed anche Bici a paradisa, frutto del 
Malus acerba , BIèe, che i frane, chiamano 
Paradìs. 

Melila, gdàggna , Blela cotogna. 

Màila lazarmna , Blela lazzeruola, 
forse per la sua piccolezza. 

Màilee ranàtta* Blela renetta, design, 
col nome di Blela regina. 

Malia ròfa , Mela rosa comune, detta 
anche Mela appi ola grande, Blela appiona. 

Màila rufemia, Blela resina, vari pic¬ 
cola della Blela rosa. 

Màila riicpittinta. Mela rugginosa, 
Blela roggia. 

Màila Bah Pira , Mela San Piera, Blela 
giugno l a. 

§ 2. Pronostico. Mettendo un 7 animella 
di mela sul fuoco, le ragazze dicono : 

Anma d 1 màila ~ Ch T nàs ogni àn, - 
Scevum dir - Quali chi a bràm ; - Brft fa 
barn, - Cièca bàin , - Smvum dir - B 7 ed 
mi mrànf am vói bàin; e se scoppiet¬ 
tando fa un certo strepito, ne traggono 
angari favorevoli; altrimenti contrari. 

Màilgnuia^ m. t. bot, (Panica grana- 
tum , Lrxx.), Blelagrano, Blclograno, ed 
anche Melogranato e Pomogranato, pianta 
delle mirtacee oriunda <P Àfrica, coltiv. 
pei suo frutto detto Màclagranm , Blela- 
grana. 

Mài usa, f. t. eccl. Blensa, tavola del- 
l 7 altare. 

Pcert dal vangèli (et carmi evangeli ), 
Corno sinistro; di V epessiola (a cornu 
epistola^)) Corno destro. Si dicono rispet¬ 
tivamente ciascuna delle parti laterali 
della mensa. 

Marni, f. Blente per Memoria. 

Brer maini. Dar retta, abbadare. 

Màinta 3 f, t. bot. Blenta, pianta odori¬ 
fera delle Dubbiate, di più specie, delle 
quali le più note nella nostra provincia 
sono : 

Màinta peperita (Menta viridis, Li ss.), 
Menta peperita. Blenta domestica, usata 
in farmacia © nel! Industria. 

Màinta bastarda o Mintàster (Menta 
Sylvestns, Link.), Blenta selvatica, Men¬ 
tastro. V. Mintàster. 

Majol, m. t. de 1 cart Biaglio, pesante 
martello di ferro a bocca piana, e sotto 
il quale si batte e si lustra la carta. 
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MltiX, ni. Mese, una delle dodici parti 
dell* anno. 

Dmr tràintpù dhpv' un miti /j V* Dai| 

H&itinie, f, (cost. propr. orig. nell’età 
di mezzo. Vegga si Duo. Mattinata e Mat¬ 
tinata), Tose. Scampanata, Boma S'carri* 
j panacciata> Sarz. Cembmata, Pieni* Cla - 
óre o Cùfafcre, Yen, Menato, in quasi 
tutta r Eni. Maiiinata, quel ficcasse che 
suol farsi perischerno, quando due vedovi 
si rimaritano, con campanaccie, padelle, 
badili , vanghe, mollette, od altri simili 
istrumentì* 

Majaliciti m, (da maiolica) Stovìgìiaio, 
Più com. Pgn&tffir* V. q. v. 

Msel, m. Male, quantf è contrario al 
bene, 

§ 2. Di pers. che fa o pensa il male, 
Prov, Mml an feer, por a an aveiir. Male 
non fare, paura non avere. 

Chi fa mml , mml fen aspeeta, Chi ha 
fatto male, male aspetti. 

Chi ha fàt al mml fòga la penildììiza. 
Chi ha fatto il male, faccia la penitenza. 

Chi fa meri, mml pàinsa 7 Chi fa male, 
pensa male. 

Chi mml palma, la piedja V è $b. 
Si dice fain. pei tose. Chi V ha per mal, si 
scinga, 

§ 8. Danno, .disgrazia. Avclir al mml 
e al malàn , Avere il male, il malanno e 

V uscio addosso. 

Tott | mml eh boli da quml, e — 
Qùmìc volta da un mcel al nàs un barn. 
Ogni male non vien per nuocere. 

§4. Infermità, malattia. Prov. Aqua ed 
curri , tott i mml la i pòrta vi, Acqua 
corrente, porta via ogni male. 

Aqua, dièta e servizimf guaress ogni 
mmL Acqua, dieta e servizi ale guarisco n 
ogni male. 

Òli d } la Inzer na, ogni mml la guèrna, 
Olio di lucerna, ogni mal governa. Medi¬ 
cina popolare, 

M mml ven in caróza e al va vi a 
0i II male viene a cavallo e va via a 
piedi. 

Al mml mi vói càulpa, contr, del- 

V ital. Ogni malo vuol cagione. 

§ 5. Dmobbit dal mml. V. Decohhit* 

| 6, Indicando la qualità, Mml a la 
gànla, Mal di gola. 

Mail a la pàti za } Male di pancia. 
Prov. Chi ha mml a la pànza, an màgna 
castàgn, Chi ha un male, stia lontano da 
ciò che V aggrava. 

Mml a la tcesia. Mal di capo. 

Mml ai M, Mal à' occhi. y 


Mml al pmt, Male al petto, diverso 
dal Mml d’pmt. 

Almi al stàmg. Alai ed stàmg, Male 
allo stomaco, Male di stomaco. Diversi. 

Almi di la mmder. V. Mìulr&za. 

Mml d* la pml. Malattia della pelle, 
Prov. Almi di la pml , sanitm del budml , 
Malattia della pelle, sanità delle budello. 

Mml d f la prèda, Calcoli. 

Mcd di la vaca (nel mod. La man- 
zóla 7 Stanchezza dolorosa che viene alle, 
gambe degli animali bovini in seguito a 
pesante lavoro); noi applichiamo questo 
termine al dolore che sente V uomo al 
braccio per una storta avuta, detto anche 
Baratta* V. q. v. 

Almi di ór , Mai d J occhio , superst, 
volg. per la quale si crede che una per¬ 
sona guardando invidiosamente un’ altra, 
spec. un ragazzo, lo intristisca. Le nostre 
contadine per provare se una persona è 
malocchiata versano alcune goccie d' olio 
caldo in un recipiente d’acqua fredda: 
se le goccie si spandono ne traggono una 
prova affermativa, ai contrario no. 

Almi d’pmt, lo stesso che Mcel suttil | 
Etisia. 

Almi dal 7nadr<m f Ipocondria. 

Almi dal miserere , Voi vaio, cosi detto 
perchè quando è acuto spaccia in men 
che non si dice Al Cerere. 

Mml dal pluf Eagade del capezzolo, 
Male del pelo, dice il volgo a un certo 
gonfiore, unito a rossore, che si presenta 
alle mammelle delle donne che allattano. 

Almi Inserte u, Chiodo solare. 

Almi matàùi Mal mattone, chiama il 
Croce una malattia che, secondo tutti i 
caratteri, è la stessa che oggi diciamo 
Influenza, Y, dal. pia p. di un brent. 
sopra, il Mal Mattone, Boi, Tebald, 1629. 

Alcel n<t$tdni } Hascenza. 
g 7. Di animali. Almi ndiglier. malattia 
de’bachi che gli specialisti chiamano Pe- 
brina. 

Mml nàigher, con questo nome è pure 
chiamato volg. il Carbonchio delle bestie 
vaccine. 

Almi ràss o Mal russert, Mal rosso, 
Scarlattina dei majali, esantema che si 
sviluppa sulla pelle del porco e lo fa 
perire in poco tempo* 

Almi zitan (L astri. III, 191 : Alale 
dell* acetone, rispondente forse all' Acetone 
o Ce tono, come oggi i vet. chiamano iì 
carbonchio sintomatico o bacierius d.eì 
bovini). Presso i cont. è una malattia del 
majale che sì presenta senza caratteri eli- 
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Bici determinati, e che tuttavia può essere 
il Mal rosso o altra malattia contagiosa 5 
per cui essi per prevenzione ne operano 
tosto la zitunadnra, raggiatimi, colla così 
detta èrba dal mml zitàn, Elleboro bianco» 
Y. Èrba da n£jjH zitàil e Zitimadùra. 

Malati, f. Malattia» Infermità, qua¬ 
lunque anomalìa nelle funzioni de’ corpi 
organizzati. 

§ 2, Negli uomini» Malati curia, long a, 
eh 7 s ! atàca, cuntagmnfa, da murh\ Ma¬ 
lattia breve, lunga, attaccaticcia, conta¬ 
giosa, mortale. 

Prov. Malati di'dura, anojja femia 
el mitra Malattia che dura annoia per¬ 
fino le mura, 

v Mali e rimedi popolari e supersti¬ 
ziosi: Abiindàhm ed sangv, Abbondanza 
di sangue — A Untai 0 Ardi/ 0 AvìntWj 
Ernioso — Avmtadàra, Ernia — Aviti- 
tm% Allentarsi -- Angum, Agonia [ Tircer 
so i a glieli, Tirar 1 5 assiuolo — Bàggn. 
Furuncolo — Arlojj ed San Pasquali, 
Orologio di San Pasquale — Batòsta, Ba¬ 
tosta — Bavétta 0 pop. Mcd d } la vaca, 
Storta — Bigàt, Vermi n azióne [J/dstt ed 
bigàt, Insulto di vermi]. — Bigàt suliteeri, 
Tenia — Bràguel, Cosso [Brug u lm, Pu¬ 
stole ttaj — Bmfacél, Bruciacelo — Bu¬ 
car ola, tose. Boccaccio — Bit/ ed San 
Bartdmt, Idria di San Bartolomeo — 
Busànca , Buganza ; v. d* u. Gelone — 
Cài, Callo — Calàur, Biscaldo e Suda- 
mini — Caldomm, pi. Impacchi animali — 
Castrai) » Frinzello — Calar , Catarro 
f Bujàn, Stertore ; Banganwla, Bantolo] 

— CiartBj Chiarata — Fivrq, Febbre 
\À#dtòr in aràdg , Delirare; De pcer , 
Giorni pari : De epeer, GiornT dispari ; 
De crettie. Giorni critici ; Fìvra terzmia 
o T&rzama, Febbre terzana; Ftvra quar- 
icena 0 Quarteria, Febbre quartana] — 
Flóss, Flusso — Fug ed Sant 7 Anioni 0 
Fug scecker, volg. Fuoco sacro o Fuoco 
di S. Antonio — Ga$ft) Morbillo — Cmmr, 
in camp. Badia e Strùgga, Levatrice — 
CunVuls, Isterismo — Cpardura, Aborto 

— Chtrenna, Supposta Dclecqui, Sveni¬ 
mento — Dutàur, rar. Mmlic, Medico — 
Far dàj a 0 Fardaur, Infreddatura [Far- 
dJìur ed desta, Corizza : Fardànr ed pesi, 

* Catarro di petto; Mam/tn, Infreddatura 
acuta] — Pèrsa , Rosolia \Sfarsadùra, 
Efflorescenza] — Gherspen* Afte — Gojna 
e Goj\ Gozzo — Gravdànza, Gravidanza 
[Crrtfsà* Incinta: Pèrdita , Aborto; Dojj, 
Doglie del parto] — Gvitfla, Crosta — 


Gutgn, Orecchioni — Ianzòla, Gangola — 
Impiàsier, Impiastro — Latemm, Lattime 

— Lazaren, Orzaiuolo — Màja 0 Perla in 
Vun Se, Maglia, macchia in un occhio — 
Mail, Malìa - Mcerza, Marcia — Maza- 
pàider, Pesar nolo — Mu/gòt, Morso —^ 
Nàta , Natta — Óv cf V Ascensiàn , Ovo 
dell Ascensione — Pgnateù, Y. q. v. — Fora, 
Paura \Èrba ddapòra, Siderite; Pisseer la 
póva. Pisciare la paura — Prèda dal làt, 
Pietra del latte — Ptdvrenn pi. > Presine 

— Ptistmna, Postema — Pzigot, Pun¬ 
tura — Pàggna, Bogna [Ped/cd, Pedicello] 

— llofapdla, Bis ipola — Ruj amami ed 
pànzcl, Gorgol lamento del ventre — Seul dia, 
Setola — Sangv al ncef , Emorragia del 
naso — Shmzìglen, Ungili eli e — Sliica- 
dura, Storta — Sadlma, V, q* v. — Sfiòpla, 
Cocciola — Sgncev, Y. q. v. — Strezz, 
Y. q, v. — Tàj, Taglio [Taf in il al mu- 
stdz, Sfregio] — Tttss, Tosse f T&ss ca¬ 
gne ima, Tosse canina; Tilss catfva, Tosse 
convulsa 1 — Tunséllja , Tonsilla — Tu- 
pincera * Vespaio — Ihifgàtt, Afta — 
Vàc, Vacche — VaroL V aiuolo \Sdggn 
dal varól , Buttero ; Sgnee dal varól, But¬ 
terato] — Vulàdga, Empetiggme — Ze- 
ràzig, Chirurgo — Zirót Cerotto — Zlan, 
Gelone — Znmster, Be innatismo musco¬ 
lare» 

Y. anche Mad, § G. 

Maìepp, m. (mod. e regg. mapM, lat. 
mapalia, di coloro che vìvono sregola¬ 
tamente. Fest. Sen»), Trambusto, Disor¬ 
dine. 

Madiata, f. Malafatta, errore nella tes¬ 
situra. Nel prov. Del meri fati ai in vpi 
anc ai ràgn. Delle malatatte ne vengono 
anche ai ragni, che sono maestri neì- 
P arte del tessere. V. Fai, 

Mitiga, f. t. boti (Uoleus sorgimi, Lisn.) 
Melica, Saggina, pianta originaria del- 
V India che dà nome a una pannocchia 
ovale eretta, molto simile a quella del 
mais, ma con grano d ? assai minor pregio ? 
soltanto adoperato come foraggio pei vola¬ 
tili e pei suini. 

Mitigar, ni. Stocco, pisi Moncone, il 
gambo del mais, che rimane sul terreno 
dopo levatane la pannocchia. 

Miiìla (Da^r la)* Lo stesso che Àimilaìr, 
nel sìgn, di Lasciar andare. 

Madia, L (malta, Sacoh. Pulci. Pa- 
taff.) Melina, Mota. 

§ 2. T. de* fornae. Mota, chiamasi V ar¬ 
gilla stata manipolata nel bozzo. 

Fmr la media. Intridere V argilla. 
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MahiU fi t. bot. { Malva roiitndìfoUa, 
Linn.) Malva domestica ed anche assol. 
Malva, gen, di pianta coni, negli orti e 
ne 7 campi usata in medicina come ome¬ 
lie nte e rinfrescante, 

§ 2. Agg, Malva, sorta di colore, 

Malvàiij m, t, bot, (ÀUhea rosea, Pers.) 
Malvone, Malva rosa, nomi volg, d 7 una 
pianta a fiori ora bianchi, ora incarnati 
ed ora vari e brizzolati, detta anche 
Rii sfili. Rosone, 

Malzìpaer, tr, Malmenare, Guastare, 

Part. p, e agg. Malzipm (berg. mal- 
ciplrng, male in gambe), Malmenato, Gua¬ 
stato, 

Mania, f- v. fané, de 7 cont. Mamma, 
la madre, 

Mannbi, m, {mammone, demonio) Ma¬ 
lanno, e spec. Infreddatura acuta. 

Mamforoce, im. t, di ballo (da Màrlbo- 
rougìi, generale inglese). Ballo contadi¬ 
nesco, che si faceva di già nella nostra 
prov., oggi disusato, del qual© però si ha 
ricordo in alcune località (Monte S, Pietro), 
Marlborough si intitolò la canzone che fu 
tanto in voga verso la fine del secolo pas¬ 
sato alia Corte di Maria Antonietta: 

Maì ibòrpufjh $' en m-fcm guerre, 

M iron tOìì, ni ironton, m ir ùnta ine ; 

Marlòùrùugh $' en ma-m guerre, 

Ne sait & il ree tende a eco. 

Udita poscia dal Goethe a Roma tra¬ 
dotta così: 

Mambr acche va a la guerra, 

Jlfijtonfò| ìUiroatò, miron te Ila, ecc. 

V, Goethe , Italienisch. Reise ; e 
Saggi di canti pop, rem. in Riv, di lett, 
pop. A, I, p. 10, 

Marni)rocca, f, (remagli, mambroca. Nel 
1859 si diceva in Eoi. Vh arfom una 
mambrocca ed canon), Baroccio, grande 
baroccia a quattro ruote usata pel tra¬ 
sporto di grande quantità di merci, Deriva 
forse il nome dall© ruote a quarti larghi 
dette in Francia alla Marlborough, perchè 
appunto pesanti come quelle messe in uso 
dal famoso generale inglese di questo 
nome, onde la lentezza delle sue ope¬ 
razioni, 

MM, fi Mano, V estremità delle due 
braccia dell? uomo dal polso in giù. 

Màn gràsa, scarne, ròvda, bianca 
ami 7 è al làt f fuflce, natta, spòrca’, Mano 
grassa, scarna, callosa, bianca come la 
neve, ben nutrita, pulita, sporca. 

A l djàiira, la pedina d f la màn , lì 
dorso o dosso, la palma delia mano. 


Pur tur oh in palma ed màn , fam. 
Portar uno in palma di mano, proteg¬ 
gerlo, difenderlo. 

§ 2. Prov. e modi prov. A fmr i fdt 
sé an s* inspòrca el màn , A fare i fatti 
suoi non s ? imbrattano le mani. 

Stmr cun el màn a sbindlon, Stare 
a mani pendoloni, starsene tutto il giorno 
ozioso e senza operar nulla. 

Trrcr el màn inanz pr' an cascar, 
Mettere le mani innanzi per non cadere, 
fig, di ohi accusa altri di mancamento 
del quale egli non è men reo. 

El màn a eh sS, e la làingua fra i 
deni, oppure — Scherza cun la biicca, 
ma la màn an tacca, Giuoco di mano, 
giuoco di villano. 

Metter la màn in t 7 al fug, Giurare, 
affermare una cosa a tutto suo rischio; 
locuzione che ricorda i giudizi di Dio, la 
prova che il reo faceva della sua inno¬ 
cenza, mettendo la mano sul fuoco acceso: 
la quale se ritraeva illésa, era giustificata 
la sua innocenza. 

§ 8. Mah d’ òcra, Mano d* opera, la¬ 
voro fatto con opera a braccio, 

Dmr ima màn , cundufer a màn, 
summneer a màn , Aiutare, condurre a 
mano (detto delie bestie, tenendo in mano 
la cavezza), seminare a mano. 

§ d, Dcer una màn d J za ss, ed cal¬ 
zeima , t, de 7 mur. Dare una mano di 
gesso, di calce. 

§ 5. Deir imbianclntura. Dmr la 
premma , sectmda, terza màn, Dare la 
prima, seconda, terza mano. 

§ è. Tòt la mah, Vincere la mano, 
de 7 cavai li che più non obbediscono ai freno. 

§ 7, Ardir la màn, frase di giuoco, 
Essere il primo a giuncare. 

D*premma màn , Di prima mano, 
alla prima giuncata. 

§ 8. Màn mòrta , Giuoco fanc. Tose. 
Mano morta* Si prende il polso al brac¬ 
cìno del bimbo in modo che la mano 
rimanga sciolta e penzoli, e leggermente 
dimenandola si dice: Mah morta, màn 
morta, - Bài ala pòrta, - Bài al pnrtau, 

- Punf un scupazàn : e si dà un colpetto 
sul viso al bimbo. Tose, : 

Mano rotta, rotta, 

Batti batti nella bócca. 

Una variante lucchese in Giàxx. 296: 

Mano mano morta, 

Iddio U conforta 
Di pane e di vino, 

Di cacio marzolino ; 

Uno. schiaffi nel bocchino . 
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Manìe., fi t. de 1 stamp. Manata, quella 
quantità di righe che si pigliano in una 
volta* coll 5 aiuto della stecca, per iscom- 
porle, 

Ma n neh eù 5 m, t. de 1 pitt. (frj man¬ 
nequin ^ da Manrìcheri) dim. di Mann) 
Manni chino, neol.; Fantoccio, Bàld. , fi¬ 
gura di legno le cui congiunture sono 
snodate e possono piegarsi a piacimento 
per ritrarre atteggiamenti diffìcili, 

Manaeò, un t. di b. (Ferr. Manaco). 
Sorta di contraddanza d ? origine ferra¬ 
rese, che si fa da noi in quattro figure, 
cioè otto persone, su musica propria, in 
tempo di due quarti, 

Manifiht, f. t. de 1 canapai Mannella, 
fascette di canapa che si lega colle pian¬ 
tine piu sottili della canapa stessa quando 
se ne fa la tiratura, 

Fmr el manosi , Fare le inannelle, 
ammarinare la canapa o il lino, 

Mqnmla d f stappa , Mannella di stoppa. 
§ 2, T, de* cord. Manata, tutta quella 
quantità di canapa corta che il filatore 
si lega alla cintola, 

§ 3, T, de* tre oc, Manatina, ciascun 
fascette di paglia con cui si fa la 
treccia. 

Maniera, f. Mannaia, Scure, ferro ta¬ 
gliente che s’impugna a mo ? di mazza 
per tagliare o spaccar alberi. In mont. 
(Val di Setta) Accetta. 

§ 2, Della chiave. Ingegno, quella 
parte della chiave che si fa entrare nella 
toppa per chiudere o aprire. 

Dim, Manareii, Accetta, piccola scure. 
§ 3, Manareit dal 1>fagò } t, de J mur. 
Mannaia colla zappa, 

§ 4 Manaren da slm% Mannaia a 
lunetta, ferro a foggia di semidisco ta¬ 
gliente dalla parte curva cou manico corto 
nella parte opposta, adoperato dal sel¬ 
laio per tagliare il cuoio. 

M&iiatta* fi Maniglia o Tirante, cia¬ 
scuna di quelle campanelle che si fissano 
alle parti laterali d T una cassetta per tirarla 
a sé, quando si vuol aprire. 

§ 2, T, degli croi. Manàtta dt V arlojj } 
Maglia, specie di maniglia imperniata nel 
manico, nella quale si passa la catena o 
cordoncino, cui si tiene attaccato V oro¬ 
logio, 

Nella sveglia. Manàtta dal muvi- 
mainti Maglia per caricare la molla del 
movimento. 

Mi matta dal svìaren^ Maglia per cari¬ 
care la molla della sveglia. 


Maini, m. Mondo, il vivere al mondo. 
Prov, Al marni V è una róda : chi 
va $o e chi va m 9 D mondo è fatto a 
scale, chi scende e chi sale. 

Scarpa grónda e bichir pch* e tor 
al mànd cimi' al vem Chi vuol vivere e 
star bene, pigli il mondo come viene. 

Al mànd Ve d* chi al sa góder, o 
Al mànd Vh dì sulcezit. Il mondo è di 
chi se lo piglia; Il mondo è de" solleciti. 

Muitflur^iV, Mi. t* del giuoco del pallone. 
Mandarino, colui che somministra le palle, 
ecl assiste i giucca tori nel giuoco. 

Mandariaer, int. t. d*agr. Stabbiare, 
fare Io stabbio, il pernottare delle bestie 
lanute in luoghi che si vogliono ingrassare- 
Mainid, in. t. bot. (Àmigdalus com¬ 
muni s, Link.) Mandorlo, gen. di pianta 
che dà fiori bianco-rosei e un nocciolo 
spugnoso e fragile, che contiene il frutto 
detto Mandorla, ora amara ed ora dolce, 
secondo le infinite varietà di questa pianta. 

Màlitiga, f. M&ndg, pb Manica, Ma¬ 
niche, la parte del* vestito che stufila 
nel braccio e arriva fino ai polso, 

MiUifloéc, m. v, cont. Mezzano, In Toso. 
Cozzone, colui che tratta i matrimoni fra 
contadini. Nel boi. i Mandocó 7 quasi man¬ 
datari, sono gen. due, e per lo più parenti 
degli sposi, e si dicono propr, quelli che 
dimandano la ragazza da parte del gio¬ 
vane o da' parenti di questi. 

M&ndrn, fi (lat. e gr. mandrq, stalla, 
ooi bestiame. In Lomtx vale Bestiame 
bovino, Armento), Mandra e Mandria, 
moltitudine di bestiame per lo più minuto. 
Armento. 

§ 2, Il luogo dove dimora o pernotta 
temporaneamente V armento- V* Stala-tt. 

Mand ragghi* f. t. bot. Mandragola e 
Mandragora, gen. di pianta delle sola¬ 
ri ace e, di cui una specie è venefica. Cre¬ 
dono i contadini che chi la estirpa debba 
morire; perciò quando sono nella neces¬ 
sità di farlo si servono all 1 uopo di una 
bestia (generalmente un cane), oppure se 
trovasi in declivio vi legano un sasso 
pesante e lo lanciano verso il basso perchè 
la trascini. 

Ma li olii 5 un Braccialetto, ornamento 
prezioso che le donne portano al braccio. 
Mancina, fi t.-bot. Manina, nome del 
fungo detto più com. Ditola. Y. Diduhm. 

§ 2, PI. Marmili, t. de* stamp. Cani, 
quelle zanche automatiche della macchina 
tipografica, che addentano il foglio di 
carta da stamparsi e lo tengono steso e 
aderente al cilindro; e quando il foglio 
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è stampato, i cani lo abbandonano al ven¬ 
taglio per addentarne un altro, 

Vanezza» t (b, lati mamcla), Manicotto, 
specie di sacchetto ovattato aperto dalle 
parti, usato dalle donne d'inverno per 
metterci le mani. 

'§ 2. T. de' fabb. ferr. Chiave, ogni 
strutti, di ferro all’uso di vi tare e svitare. 

Mamzza da vid , Incassatura per 
madreviti. 

Mamzza da màsti, diramasti, 

Manfatteil, in, pi, t. di cuc. Tose. 
Malfattini, minestra fatta col fiore di 
farinai che, impastato, sì riduce in pal¬ 
lottoline pestandolo o grattugiandolo. 

Manji#iia, f, t, di balio (Pìem. Man¬ 
frina, MiL Monfrinna, Barin. Monfrenna, 
Tose- Manfrina) Monferrina, nome di 
una danza assai vivace, originaiùa dal 
Monferrato, onde il nome, la quale si fa 
nella nostra provincia su musica propria 
cominciando con uno spasso e continuando 
col suo ballo. Bailo e spasso si ripetono 
piu volte. 

Manfmnm bulgnàifa ? Monferrina 
bolognese. Cosi diciamo, per distinguerla 
dalla modenese, la nostra monferrina che 
si balla, in un numero indeterminato di 
persone. A Savìgno si dice anche Manfràn* 

Manfren na mudnàifa , Monferrina 
modenese. È così detta la monferrina che 
si balla specialmente in Valle di Savena, 
in Valle di Beno e in Valle del Lavino 
alla maniera modenese, cioè in quattro. 

Manfrenna d'Zrei , Monferrina di 
Cereglio, Così viene chiamata a Vergato 
ima sorta di monferrina che si balla in 
quattro alla maniera modenese. 

Mangj in. t de 1 fabbr. ferr. Mantice, 
strum. composto di legno e di pelle col 
quale s 7 incita il fuoco della fucina. 

Sue parti : tèìiffi&tt, Ancella, cassa dove 
entra il vento — TùIk Ugello, tubo di 
rame che porta il vento alla fornace — 
BucàZn Beccolate, apertura della fornace 
o fucina per dove entra la canna del 
mantice - — Stanga, Bilico, ordigno che 
mediante un’asta ed una corda si fa alzare 
e ribassare — Pèren, Fattorino, specie di 
perno in cui s'infilano le molle del man¬ 
tice per di fuori, 

§ 2. Al manff e più com. I mane) 
&* V àrghen* Il man tice o I mantici del- 
I' organo. 

TirfEV i mangi Parare 1 mantici. 

Mattganad&ur, ni. Mangan atore, che 
lavora al mangano. 


Manganaci, m, Bandelle, grosso bastone, 

MangiuiìCr* tr. Manganare, soppres- 
sare, dar lustro col mangano. 

Manganar la tdila , Manganare la 

tela. 

Mangile*, m. Mangano, sorta di cassa 
pesante mossa con argani per assodare e 
dare il lustro ai panni, 

Ma-ntaiuin, f, t, de' canap. Stoppa, della 
più fina qualità. 

Manobbri, m. Manubrio, specie di ma¬ 
nico o leva per mettere in moto o regolare 
ima macchina. 

§ 2. Manovella, manubrio per girare 
macinini, suonare organi e sirn. 

Mauòpht, f, Manbpel, ph (ant. mano¬ 
pola, guanto di ferro e poi di cuoio dei 
soldati) Monchini, guanti per lo più di 
grosso pannolano, i quali hanno come 
due sole dita chiuse in cima, uno pel 
pollice, ['altro, larghissimo per tutte insieme 
le rimanenti quattro dita. 

§ 2, T. de' oarroz. Manopola, ognuna 
dì quelle strisele addoppiate e imbottite 
che stanno nelle carrozze per appoggiarvi 
il braccio. 

§ 3. T. de’ calz, Manale, Guardomano, 
striscia di pelle che fascia la palma e il 
dorso della mano, a riparo di essa nello 
stringer fortemente i punti fatti collo 
spago. 

Manopola m. t. eecl. Manipolo, quella 
striscia di drappo che tiene al braccio il 
sacerdote nella celebrazione della messa. 

MAnt, m. Monte, grande sollevamento 
di terreno non minore di trecento metri 
dal livello del maro. 

Arzimànt, chiamano i boi. il Cimane, 

§ 2. T, di giuoco. Monte, le carte del 
mazzo che rimangono dopo essere state 
distribuite nel ginoeare. 

Andmv a mtdnt, Andare a monte, 
ricominciare il giuoco. 

Malì teli ja, f. Mantiglia, e più com. 
Mantellina, sorta d'abito che portano le 
donne. 

Maufen d 5 hi scada, m. Bracci nolo deila 
scala, gen. ogni appoggiatoio lungo il 
muro delie scale a uso di tenervisi colla 
mano, salendo. Talora sono due, talora da 
una delle parti tiene luogo del bf&qeiuolo 
la stessa ringhiera, 

Hantgnì% tr. Mantenere. 

Mantgnir la parola, la prumassa, 
un guramaint, Mantenere la parola, la 
promessa, un giuramento. 

§ 2, T, de 7 mere. Garantire. 
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Detto delle bestie che si garantiscono 
'sane e senza difetti* Mantgnìr da ine Sfa, 
Garantire di tutto* 

Àlaaignìv da Incofa , cava al 
Garantire di tutto, al V 'infuori del levare 
del giogo, cioè del difetto che possono 
avere alcune bestie d'imbizzarrire nel 
levare il giogo* 

Mantgnìr d r incofa, cava al lai , Ga¬ 
rantire di tutto, all' infuori del latte, cioè 
che la bestia continui a dare il latte anche 
dopò slattato il vitello* 

■Vialiva?!, m* Manovale, il lavorante del 
muratore, 

§ 2* T* tT agr. Mannello, Manipolo, 
quel pugnetto di grano che forma il mie¬ 
titore tagliandolo. 

Vultmr i ramivi, Rivoltare i mani¬ 
poli, operazione che fanno i coloni quando 
piove nel tempo clic si miete, 

Prov\ Quand al/piov in t\ al man- 
vczl, as massda al nUttarcd, Quando piove 
nel manipolo, si fa molta polenta, 

in* Manzo, lo stesso che Bue, 

Cmren ed màh%, Carne di manzo. 
Mààb;ól s m. Giovenco, il bue giovane. 
Ma raggi ut j f* (ven. marogna) Scoria, 
materia che si separa dai metalli* 

Jlaraja, f* v* furb. Truvcer on in maràja, 
Trovare uno in fallo* 

Maramèo ! Eseìam, che si riscontra in più 
dialetti, secondo alcuni derivata dalla cor¬ 
ruzione di Maramaldo chiamato dal Guic¬ 
ciardini MaramauSj onde presso il popolo 
toscano la voce Maramau restò a dino¬ 
tare diffidenza: ma forse più probabil¬ 
mente riferibile a certa leggenda del gatto 
creduto morto dai topi, alla quale si col¬ 
lega la filastrocca fanciullesca cantata in 
più luoghi : 

Marameo, p&rche sei morto ? 

Pane e vino non ti mancai Mf, 

J7 insalata l* a ve vi nell* orto ; 

Marameo > perchè s et "morto f 

Si pronunzia infatti imitando un poco 
la voce del gatto, per dire: Bossi min¬ 
chione! Tu non me la farai! e sim. 
Murali, m* Marrone, diciamo al frutto 
del castagno* 

Prov, Par San Xmccù, chi ha di 
march in placca, Per San Luca (1S ot¬ 
tobre) chi ha le castagne le pilucca, rela¬ 
tiva al costume di mangiare le castagne 
lesse (i halàs) il giorno di San Luca* 

§ 2* Marmi d' Endìa fEsculus hip- 
poeasianm, IilNN*) , così chiamiamo T al¬ 
bero e ìf frutto deir Ipp oca stagno o Ca¬ 
stagno à' India* 


Murali, m. (marrone, sproposito, \ archi, 
Ercol, : ant, a* ted* marran, errare)* Errore, 
sproposito, 

Maningtó? in* v* cont. più com, m 
uso verso il basso boi* (ital. Marangone, 
Legnaiuolo). Legnaiuolo, e piu part* quegli 
die fabbrica i carri* Carraio* 

Murai!m* t. stor. Marengo, mon* 
d'oro del valore di venti lire latta coniare 
da Bonaparte dopo la battaglia di Ma¬ 
rengo per decreto emanato a Torino il 
22 ventoso a. IX (13 marzo ISO 1 ), la 
quale doveva chiamarsi Mar eneo, e venne 
poscia detta in tutta 1 Alta Italia Maren- 
ghino e dai mercanti Napoleone d' oro* 
Marashtl* m* t, de 7 macel. Marrancio, 
coltello grosso adoperato da 7 macellai* 
MarajW, f. t* hot, (Cerasti# yisciola, var,) 
Marasca, sorta di ciliegia piccola e piut¬ 
tosto agra* 

Jj&rntiBla, f. Quantità ammassata* 
Marayàjja, f. t* bot* {MìrabiUs Ialapa* 
Line*) Meraviglia. Bel di notte, pianta 
annuale a fiori dello stesso nome, così 
detto per la sua bellezza. Fiorisce di notte 
e il giorno si chiude* 

§ 2* Maravajj d'E geli (Oenothera 
bìennìs, Linn.) Rapunzia, pianta che pro¬ 
duce un bel fiore giallo, che s'apre di sera* 
Muruviuvrs, ìntr* rifi* Meravigliarsi* 
Prov. Al maraviwrs ven dal póc 
intdnder, La meraviglia dell' ignoranza è 
figlia. 

>fa?rc, m. t* d$ stad* Piombino o Ro¬ 
mano, contrappeso della stadera, il cui 
arpione è scorrevole sullo stilo eli essa* 
V* TajiliU. 

Ma min t ? in. Mercante, chi esercita la 
mercatura* 

Mareànt da salda, Mercante da seta. 
Tott i marcàht is tv ù ve a a la fìra, 
Tutti i mercanti s* incontrano alla fiera* 
Prov* Tri C ai vói ai mareànt : 
fòdera, Crédit e Curàg (Pent* II, VI), 
Ai mercanti occorrono tre 0: Chi ac eh era, 
Credito e Coraggio. 

Tant h mareànt quali eli guadagna, 
cmw b gitali di* pèrd , Tanto è mercante 
quello che perde, che quello che guadagna* 
Marcàht da ven, sdimper puvreà, 
Mercante di vino, mercante poverino* Si 
riferisce alla facilità con cui il vino si 
guasta, e contfapponcsi all' altro Mer¬ 
cante d 1 olio, mercante d s oro* 

§ 2* Marcàht in fìra , t* di giuoco 
(Bliì* Giugh al marcani in fira) * Specie 
di tombola che si fa con due mazzi di 
carte, distribuendo in numero eguale ai 
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presenti le carte di un mazzo* e chia¬ 
mando poi coll’altro* 

Marcàiilfa, agg* ( Marcolfa * personaggio 
del Bertoldo di G, C. Croce)* Di donna* 
Goffa* Sciocca* 

Mare* m* Marito? l’uomo legato in ma¬ 
trimonio, 

Prov* Mubelìja fata ? mare ri acuta, 
Mobìlia preparata non procura matrimonio. 

Mare vceé 7 mejj che gncnt, Marito 
vecchio? meglio che nessuno* 

Chi ha un hàn mare, as cgnoss in 
filza y Chi ha buon marito? lo porta in viso* 

Meri dal mare, mml dal gfarad, Duolo 
di vedova? duolo che dura poco* 

MàrgàiStta, f* t. hot* (Bellis perennis, 
Linx.) Margherita, fiore di prato* Ha oggi 
il monopolio de’ responsi amorosi? come 
1 J avevano anticamente il papavero e l’a- 
nemoue* Quando le ragazze vogliono sapere 
se il loro fidanzato le ama prendono una 
margherita e ne staccano foglia per foglia, 
mentre dicono: Al m’ in vói e $ } an m’in 
vói ; al m l ama e s* al m 1 ha in V al cór: 
póc, pumssm, acsè acsè, am minciunna ; 
e secondo la frase su cui cade V ultima 
foglia credono di essere più o meno amate. 

Murgurettu. £* t. de’ cuoia]. Palmella? 
specie di piallaccio di legno arcuato e 
dentato che si fa scorrere sulle cuoia per 
dar loro pieghevolezza e grana. 

Marguritier, tr* t* de’ cuoia]. Palmel¬ 
lare? ripassare il cuoio colla palmella per 
rammollirlo* 

Margotti, f* (lati mergus). Margotto ? 
specie di propaggine per cui il ramo inciso 
è messo a propagginare in un' recipiente 
di terriccio. 

MargntlBr, intr* Margottare, fare mar¬ 
gotti* 

Marito, tr* Maritare? dar manto. 

§ 2 , Rìfl, Mavidmrs, Maritarsi? pren¬ 
der marito. 

Prov. Chi s’mavida, in frazza, Càinta 
admfi y Chi si marita in fretta? stenta 
adagio. 

Chi s* marida ztiga un tSren al Idi, 
Tose* Chi si marita, si pone in cammino 
per far penitenza. 

Marimtz, m* t* de’ caco* e de 5 oont. del 
piano (Tose, Marino? vento che viene dal 
mare detto anche scirocco, e scioglie la 
neve; Piac. smarein, disgelamelo; Mod, 
smarina ? sciogliersi della neve). Ta^. La 
caccia: Marinazzo? Disgelo* detto del 
repentino disciogliersi delle nevi o del 
ghiaccio, per il succedersi di un vento 
dolce a un vento freddissimo. 


Muriti tt a, fi (ant*proc. crini. Tos* 11*1112: 
A Izavit marletiam ) * Sali scendi 9 quella 
lama di ferro grosse tta che da un capo 
è imperniata orizzontalmente in una banda 
della porta? e dall’ altro, quand’è chiusa? 
inforca il monachetto che le sta di rin¬ 
contro* 

Di m * Ala rliteh ? No tt oli no, Pi cc ol o 
saliscendi per usci o per finestre per lo 
più dì legno, 

Maniiaù; % Maremmano, di maremma. 
Detto per lo più di bestie. 

Marmòta, f, t* di zool* (Mas marmata, 
Lixk.) Marmotta? mammifi dell 5 ord* elei 
rosicanti e della fam. dei Sciuridi* 

Mar murai, m* Marmista* chi fa Parte 
di lavorare il marmo* 

Principali strumenti del marmista 
sono: Agfaccia da tajapred. Subbia — 
dJartlpìna, Martellina — Ha fati. Graf¬ 
fietto — Scarpai. Scalpello, Y. q* v* 

M;t rimiteli, m, if'marrnuciien da mar¬ 
mo echi no). Marmocchio? Di piccolo ragazzo. 

Ma r ebbi, m* t. bot. (Marr ubhmm viti- 
gare * Lix s.) Marrubbio © Mar rebbio, gen* 
di pianta delie labiate? di cui fanno uso 
la medicina e le arti* 

Muroca > f, ( mil. marocca * marame. 
Nel m. evo marochus, sin* dì baratto e 
cosi detto per la sua condizione vile). 
Marame? Rifiuto, 

Marseadc, m. Maniscalco? chi fa il 
mestiere dì ferrare i cavalli* 

Cose attinenti al maniscalco: Anco$%m, 
Incudine — Banchen, Cavalletto — Cav~ 
M'h da fòrza , Oavezzon© da forza — 
Cìòd * Chiodi — Curtlàz, Coltellaccio — 
Fcer da carnài, Ferro da cavallo [Pianterà, 
Ferro da bue] — Fradhva, Ferratura — 
Frmr* Ferrare [Frese a giàz, Ferrare a 
ghiaccio^ — Incus ter, Rosetta? volg. In¬ 
castro — Inciudmr, Inchiodare — WCdr- 
iml, Martello — Morsa ? Morsa — Pulzfah, 
Cacciatoio — Pwitiról. Punteruolo — 
Eamp, Ramponi [Metter i vamp ? Ferrare 
a ramponi, a ghiaccio] — Sdàgn, Setone 
— Sgùrhia, Sgorbia — Tanàj da mar- 
sccelc, Tanaglie da sconficcare — Travàj, 
Travaglio, 

MnrtaM, m. Martello? sirum* da pic¬ 
eli iare fatto per Io più con un ferro accia¬ 
iato manicato nel mezzo, sicché si può 
picchiare da due parti rivoltandolo* 

Panna ? plastron, óc t màadg dal 
murimi, Penna? bocca? occhio* manico del 
martello. 

Murimi da mtiradaur. Martello da 
muratore* V. Martbuina. 
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§ 2* T. de' fabb. ferr. Martml da 
bdter, Martello da battere, grosso mar¬ 
tello per battere il ferro caldo. 

Martrnl ingl&ij, Chiave inglese, sorta 
di chiave da vite con bocche mobili. 

§ 3. T. de ram. Marini da spiar^r, 
Martello a costoloni, anello il cui ferro 
lungo e irniente in bocca tonda ha il 
manico piantato a squadra nella estre¬ 
mità opposta. 

§ 4. T. degli oref. Mortati da , spianar^ 
Martello da appianare, quello che è di 
forma tonda e nell© facci© delle due penne 
interamente piano, e serve per istiacciare 
e tirare le piastre o lamine d| oro o di 
argento. 

Murimi da tds. Martello da tasso, 
sorta di martello. 

§ 5. T. degli orol. Martelletto, quello 
che desta la soneria della sveglia. 

g 6. T. de 7 mugnai. Martello, un pe¬ 
sante martello a due penne, col quale si 
aguzza la macchina, quand 7 è fatta piana, 
g 7. T. d' agr. Market dal pili , Tem¬ 
peratine©, cavicchio che si pianta in certi 
fori praticati nel profìme dell 7 aratro, e 
serve per alzare e abbassare la bure, ossia 
per temperare l 7 aratro. 

g 8. Murimi d* la pòrta, Battente, 
specie di martello metallico, per lo più 
fatto ad S, che si mette ai portoni e agli 
usci delle case, e serve per picchiare. 
Campanella si elice, quando ha la forma 
di grosso anello, 

Hartlgnecca» f. Martinello, piccola mac¬ 
china, che mediante una vite interna serve 
a sollevare e rimuovere pesi gravissimi. 

§ 2. Martinicca, congegno per frenare 
i birocci e le carrozze alla scesa. 

Martingala, f. (secondo il Menage, dai 
Martingala abit, di Martigues, Provenza) 
Martingala, specie di correggia che serve 
per tener ritta la testa del cavallo, 
Murtlatt, m, t. d* agr. Tagìiolo della 
miglior specie, V. TujòL 

Martini, m. t, d 7 agr. Grappolo serotino 
della vite. 

Mar tienimi* f. Martellina, sorta di mar¬ 
tello diaccialo, che ha da ambo le parti 
il taglio ; ed è propr, strimi, da muratore, 

Martlenna da dfm pdnn y Martellina 
con due penne a taglio orizzontale. 

MariUnna dal metnaren. Martellina 
che ha la penna da una parte e dal- 
V altra il taglio a foggia di scure. 

Martlenna dal piastven, Martellina 
che da una parte ha la penna e dal- 
F altra la bocca piana. 


g 2. T. degli scult. Martellina, sorta 
di martello col taglio dall 7 una e daì- 
F altra parte, intaccato e diviso in più 
punte a diamanti, la quale serve a maestri 
di scalpello per lavorar marmi, e special, 
a tagliare in questi la superfìcie già 
smossa dalla subbia. 

M&runij m. Marmo, tutte le var* dì 
pietra calcare facili a prendere un bel 
pulimento, a diventar lisce e lucide, 
MiPrz, in. Marzo, il terzo mese dell’ anno. 

Prov. Mmr$ màrzdt, long al de cuiri e 
la nói , Di marzo i giorni sono lunghi 
quanto le notti. 

Mmrz, dal pél ccmlz, Di marzo, ogni 
vi 11 an va scalzo, 

Mmrz lem, avrell dpenz, chi è d f bona 
fàurma cVmàz artàurftq, Marzo tinge, 
aprii dipinge, maggio fa le belle donne, 
dicono i tose,; cioè il sole di marzo è il 
primo che faccia imbrunire, poi viene la 
forza della primavera. 

Mmrz marzàZi eu fiim al cui e brtfa 
al mmtdz , lì sole di marzo ammazza, 
dicono i marchigiani. 

Mmrz marza n, pòrta al gabàn e ano 
al zibàn, Marzo marzone, non cavarti il 
gibbone. 

Marz sotti, avrell bagna ,. beael al 
vilàn cV ha sumnw r) Marzo asciutto e 
aprii bagnato, beato il villan che ha 
seminato. 

Marz sott e non ioti , Marzo molle, 
pan per zolle. 

Se mmrz an marzàggia^ avrell mesi 
p&insa , i fior. Se marzo non marzeggia, 
giugno non festeggia, 

Marzadffil* m,, più com. al pi, Marz udì* 
Marzatello, nome collettivo di varie piante 
che si seminano in primavera, quali il 
granturco, F orzo, la canapa, il trifoglio, 
i piselli, i fagiuoli, eco. V. Cupp, Lez. 
Agr. I, 404. 

Marzàja, f. t. di vet. Marciala, malattia 
epizootica delle pecore, la quale porta 
anche i nomi di Cachessia acquosa, Gozzo, 
Itterizia, Mal di fegato, Putridità. Sàndri, 
Man. vet, 807, Lastei, Àgr. 82. 

§ 2. Savàir d’marzàja^ man. de 7 cont. 
Saper dì marzo, appartenere a marzo. Nel 
prov, Quand la Pàsqua sa d ? marzàja o 
la fàm o la raurrdja, Quando la Pasqua 
cade in marzo, pronosticano che sia un 
grave danno per F agricoltura, 

Marzolla, f, (Cfr. mani. niarzana, ter¬ 
reno aggallativo) Leale, Eìpa, quello spazio 
che deve lasciarsi alla ripa de 7 fiumi per 
non impedire la navigazione. 
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Marzaròlj agg. Di marzo, Prov. Chi 
amàza la poi fa mar zar àia* amàza la 
inceder e la fi ola, perchè di marzo comin¬ 
ciano ad aver vita gli insetti molesti, 

Marzoki, £ t. hot, ÌN T oì boi. Marzuola, 
è detto V orzo ma rz nolo, quello che i bot* 
chiamano Ilordeum dwticum* V. Or/,, 

Marziilim, agg. Marznolo. Di grano, 
Prov, J7 furmaint marmilen sàc an 
veh peii (Bari celi a), Di frumento marzo¬ 
lino non si riempie il sacco. 

Majadnr*' m, t d* agr. Maceratoio, fossa 
piena d 7 acqua, dove si macera la canapa 
e il lino. 

Mafadur a sàs* a pcef Maceratoio a 
sassi, a pali. 

Mascareh 5 m. t. de’ calz. Mascherino, 
punta di pelle od altro che si sovrappone 
alle scarpe, 

Màschera, f. Maschera, faccia di carta 
pesta o d ? altra materia per coprire il 
viso e non essere riconosciuti; e la per¬ 
sona che porta la maschera, 

§ 2. I personaggi mascherati della vec¬ 
chia commedia, che rappresentavano un ge¬ 
nere. Maschere bolognesi: Dut&ur Grazimi) 
Dottor Graziano — Dutàur Balanmn , 
Dottor Ballanzone — FafuUn } Fagiolino 

— FUemxi* Flemma — Masscer* Massaro 

— Farai/] Narciso — Pav$utp\ Per- 
suttino — Pitmilen } Pedrolino — San- 
dràn , Sandrone — Sganapen, Sganapino 

— Tabaren, Tabarrino — Traccagnen e 
Truffaldeù) nomi dati dai boi. ad Arlec¬ 
chino — VUàii) Villano. 

§ % T. degli scult Maschera, Ì J im¬ 
pronta che si rileva sui cadaveri per 
trarne V effigie dei morti, 

Hffijfer, m. t. d 7 agr. Lo stesso che 
Majadur, V. q. v. 

Majira, f. (da maceria) Mora, mucchio 
di sassi, 

M^fn% f, t, de 1 mugnai. Macina, pie- 
trona rotonda che serve a macinare, a 
frangere. 

§ 2. De* mulini. PI, Mmfen y Macine, 
due grossi e larghi dischi di pietra, uno 
soprastante alF altro : V inferiore fermo, 
detto Mcefna ed salta* Fondo ; il superiore 
girevole, detto QuSrc d 7 la mcefna, Coper¬ 
chio; e frammezzo di esse viene macinato 
il grano e V altre biade. 

Àguzzmr la mcefna > Aguzzare la 
macina, renderne scabrosa la' parte interna 
battendola col martello. 

Mcefna ardàìnta , Macina battuta di 
fresco. 


Mce f na p imn a , Maci na p ì an a, q ne 11 a c li e 
il lungo uso F ha resa spianata e liscia, 

yEser long cum 7 è la mmfnu ed sàtia, 
Non venire mai a capo di nulla, 

§ '3; T. de 5 stov. Mcefna da pìàmb } 
Macinelli, vaso cilindrico entro il quale 
si macinano nel? acqua le materie per 
far la vernice col far girare un Mafneii 
o MafnaM, Macinello, mezzo cilindro di 
pietra che gira entro il fondo della rnaci- 
neìla, 

Hajptèl, m. tu de’pitt. e vern. Maci¬ 
nello, strimi. di ferro o altro per maci¬ 
nare i colori sopra una pietra larga e 
liscia. 

Mafiner, tr. Macinare, polverizzare colla 
macina. 

Ma/ncer a batt* Macinare a bottaccio, 
di que* mulini che per ìscarsezza d J acqua 
non possono macinare di continuo, ma 
debbono aspettare che V acqua si riunisca 
in copia bastevole. Y. Baiti, Si dice anche 
Macinare a raccolta. 

Mafnmr grés^ sutitl, Macinare alto, 
basso, cioè col coperchio sollevato o assai 
vicino al fondo. 

MA'fiigiij m* Macinino, strimi. per ma¬ 
cinare il caffè, il pepe e sim. 

MaJoCj agg. (lomb, masocc , di materie 
corrotte). Mezzo {miiia poma >, Vieg,) , di 
frutto troppo maturo e vicino a marcire 
(meno che dell 7 uva, che non si dice). 

Mujola, £ t, de 7 cord, Masuola; Muli¬ 
nello, ordigno a più girelle per fare la 
corda. 

Suo parti : Banca, Banco — Brazal&it s 
Crociera, Costole — Càs t Castello — Ròda^ 
Ruota — Rtmdancd) Bane pi, — Siàìf 
Topino, Albero — Zighgnola } Manovella, 

§ 2, Ma fòla suttUa) Mulinello piccolo 
da io lare. 

§ 3. Ma fóla da lomb , Mulinello più 
grosso da unire più fili. 

§ 4. Ma fidati , Mulinello grosso per 
torcer la corda. 

V. Cardar e Fir da corda grosa* 

MaifrH’T* tr, t. d J agr. Macerare, mettere, 
in macero, tenere in macero. 

Ma frmr la cànva , al Ip) , Macerare 
la canapa, il lino, mettere questa pianta 
in condizione che si sciolga la materia, 
onde sono tessute insieme le fibre del 
tiglio, e questa si stacchi dalla parte 
depressa, 

Mas$, ni. Messo, Messaggero, persona 
die s T incarica d ? andare per noi. 

Prov, An i è piò bori mass* che se 
stàss , Non c ? è più bel messo che sè stesso. 
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Lettra fata, màss aspetta, Bisogna 
elle la lettera aspetti il messo, non il 
mess o la lettera. P rep arare 1 a cos a e 
prender tempo. 

Perdei* al màss e V ambassadàmo 
Y, Ambassadaur. 

Màss mandee chi porta panna, Io 
stesso ohe Ambassadàu/r chi pària panna* 

Ì§ Ambassndàur. 

MSsS,a? fi t. eccl. Messa, funzione della 
Chiesa catt. che rappresenta il sacrificio 
di Gfi 0. 

Massa picena, canta:, Jgumbim , ed 
Nadcel, Messa piana, cantata o grande, 
del venerdì santo, di Natale. 

Dir, cantar, ajuteer la massa, Dire, 
cantare, servire la messa. 

Dir massa, Dire messa, celebrare la 
prima messa. 

Suncer la massa, o Sunmr i tocc d’la 
massa, Sonare la campana della messa. 

Prov. Più puvràtt che Dan Dindàlla, 
ch’ai sunceva la massa mn un càppi 
Più povero di San Quintino, che suonava 
a messa co 7 tegoli. 

Massa?!, m. t. de 5 fabbr. ferr. Massello, 
quantità di ferro greggio e incandescente 
che si sottopone al maglio. 

Fcer vili massai, lo stesso che Mas* 
§fei% V, q. v. 

Massa 1 ?* ni. t, stoiv (ted, Mas, Misura. 
Si disse Massa il terreno usurpato dai 
militi germanici, e Massaro il di lui am¬ 
ministratore. Nella Lotnb, Massaro, Mez¬ 
zadro ; Massaria, Casa colonica). Nella 
nostra prov. fino alla fine del sec. pass, 
il Massaro era quegli che aveva cura di 
riscuotere le imposte e le altre entrate 
della Comunità. Y. Istruì alli Massari 
sotto varie date nella Pace, Merlani della 
Bibl. Gom, ; e Marni delle Coni, che hanno 
i Massa ri. Nella fam, colonica la v. Mas* 
Si6r ha lasciato luogo all 5 altra A vadali V* 
Massajo, in tutta V Emilia Leggitore, il 
contadino che presiede ai lavori camp e** 
stri, ed ha cura degli strumenti rurali. 

V. Ar^Iàur, 

§ 2. Specie di Narciso, che in alcuni 
luoghi della campagna va ancora il gio¬ 
vedì grasso per le case e botteghe a can¬ 
tare le così dette Mussari* sorta di Nar- 
cisate, in cui sono messi in burla i con¬ 
te rrani più noti e le cose loro. È senza 
dubbio ima caricatura dei Massaro delle 
comunità de 1 secoli passati, il quale cono¬ 
sce gli .interessi di tutti, e soleva intro¬ 
mettersi in tutto. 


Massimi, fi v. ant. (V. A. ridilli va $ Mas¬ 
sa] a* la donna del Massajo. e più parti- 
col armento la donna che dirige la casa. 
Nei prov. Che c&ulpa n’ ha la gàia , se 
la mescerà e mèta? Ohe colpa ne ha la 
gatta, se la massaja è matta? Si redar¬ 
guiscono le poco avvedute massaje, e pare 
che il detto derivi dalla nota favola del 
Novellino, XC. 

Mussarci^ agg. e sost. m. Mammoliuo, 
per vezzo a ragazzo. 

Massari* fi Adatto disus, nel sign. di 
Masseria, Colonia, 

§ 2. Nareisata, canti e satire dei Mas¬ 
sari. Y. Massaer* § 2. 

Massea * f. t. d'ent. (Mùsca vulgaris, 
Lixn.), Mosca, gen. d 7 insetti dell’ ord. dei 
Dipteri della fam. de 7 moschidfi 

DI ma ssc correa dr% al caràggn , Le 
mosche si posau sulle carogne. 

Prov. Par San Simun ima màssca 
veci un pizrvh, Per San Simon e una mosca 
vale un piccione, pare voglia alludere al 
mancare d T ogni frutto campestre col- 
V inoltrarsi dell 7 autunno. 

La màssca tira i ccelz da pài , Ognuno 
si difende co 7 mezzi che ha. 

§ 2. Pizzo, quel ciuffetto di peli che 
portano gli uomini tra il labbro inferiore 
e il mento. 

Massìser* tr. Massellare, battere il ferro 
rovente sull 7 incudine per purgarlo, ad¬ 
densarlo e stivarlo, onde riesca adatto a 
particolari lavori. 

Màssq n lii* fi Mestola, arnese da cucina, 
di legno o di ferro stagnato più grande 
del mestolo, 

§ 2. T. de 7 vetr. Eiavolo, strina, di 
ferro per rimescolare le materie fuse nella 
fornace. 

| 8. Fmr la màssqHa, Tose. Par le 
boccaccio, Par greppo, raggrinzare la bocca 
come fanno i fanciulli quando cominciano 
a piangere. 

Mussi, m. Mosto, sugo dell 7 uva. 

Prov. Chi vài dalmàsst, rapa eV a gassi* 
i Tose. Ohi dorme d T agosto, dorme a suo 
costo. Y. Àgiisst* 

Màsster, ni, Maestro, chi insegna. 

Màsster ed scola, ma ss ter ed musica, 
màsster ed bài , Maestro di scuola, maestro 
di musica, maestro di ballo. 

§ 2. Màsster ed caperla, Maestro di 
cappella, quegli ohe dirige la musica in 
chiesa, 

§ 8, Màsster murad/mr , Mastro mu¬ 
ratore. 
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g 4. T. de 7 canap. Graffia]o, P opera]o 
canapino che fa i mazzi colla canapa 
pettinata. 

§ ò. T. do 7 vetr. Tose. Maestro. Gon- 
fiatore, P artista che nelle fabbriche di 
vetro dà fiato alle materie, onde formarsi 
ì diversi vassalli dì vetro. 

§ 6. T. di giuoco. V. Mstìr, 

§ 7. Màsster si diceva al carnefice. 
Màsster Jusfeiu Maestro Giuseppe. P ul¬ 
timo a Bologna. 

Maestra, fi t. de-set. Maestra o Trat- 
torà. V. Caliliramn- 

M&sstra* f. t. delle cuc. Mosfcreggiatura, 
parte del vestito impiegata sul davanti, 
o quella che para le tasche. 

§ 2. T. degli orol. Quadrante, quel 
disco dì sotti 1 lamina coperta di smalto 
bianco, con sopra i numeri delle ore e 
dei minuti per lo piu smaltati in nero. 

Mustada, fi Secchia e piu propr. nel- 
V uso Mastella, secchia di legno per at¬ 
tinger acqua, adoperata spec. negli usi 
agricoli, dai muratori e dagli imbian¬ 
chini. 

Acer. Mastlàn, Mastello, gran vaso 
di legno a doghe por lavarci i bicchieri, 
per pigiarvi uva, per lavarci i panni. 

Dim. Mastlen, t.degli arrot. Botticelle, 
vaso di legno dal quale per mezzo di un 
cannello e di uno zipolo, non fortemente 
serrato, 1 acqua cade a gocci e su uno 
degli spigoli della ruota. 

Masti j m. Maschio, il sesso che pro¬ 
muove la fecondazione. 

§ 2. T, di giuoco. Màsti o fdnimna, 
Maschio o femmina, noto giuoco che si 
fa, e che un tempo dovè essere vietato 
tant’era in voga, prendendo la forcella 
eli un pollo, 

§ 3. T. de’fabbr. ferr. Mastio, parte 
dello strani, della vite, ed è un cilindro di 
ferro imacciaiato, in cui sono intagliati i 
pani della vite maschio per invitare una 
madrevite, un dado o un galletto. 

Mujiileu* m. t. de 3 corda], Giratore, il 
ragazzo che gira la ruota del Muli nello 
colla quale si torce in filo la canapa per 
fare la corda a mano a mano eh 7 esce 
dalle mani dei filatore. 

Màt 5 agg, e sost. Matto, chi ha perduta 
la ragione. 

Màt da ìigm\ Matto da catena. 

Prov. Al mfmd è una gedbia cV màt 7 
Questo mondo è una gabbia di matti. 

Chi nàf màt an t/uaress mài, e — 
Chi è mài la sfori, e mài mie la mai cuna, 
Chi nasce inatto non guarisce mai. 


Dinaùz da un mòli , di drì da un 
stiàp. luntàn da un màt , Chi fugge un 
matto, ha fatto buona giornata. 

/ màt e i ragazu al zìi i ajùta, Dio 
ajuta i lanci uìli e i pazzi, e anche — 
I bambini e i pazzi non si fanno mai 
male. 

Di tanti che dovrebbero essere sani, 
e son matti più degli altri. Loda al màt 
e fàl saltar, s’àZri è màt fai fee dulntcer, 

V. Ludìpr- 

Chi càiita a tcevla e a ImL è màt 
parfmi, Chi canta a tavola e a letto è 
matto perfetto. 

Chi bàia salìiz(i $an » è màt da bàie, 
Chi balla senza suono, è un matto bello e 
buono. 

Tingere d* esser matto. Metl un màt 
da par se, al pàinsct a la noi guati 
eh T ha da fair al de; fletti il matto da 
sé, diventerà savio. 

M òastunm guaressen ì mài } A con¬ 
siglio di matto, campana di legno. Col 
matto bisogna adoperare il bastone pei' 
levarselo dinanzi, 

§ 2, Màto^ t. di giuoco. Matta, quella 
carta, per lo più il sette a danari, che 
ne f giuochi dì Sette e mezzo e di Bazziga 
si fa contare a piacimento da uno a sette, 
ed anche dieci. 

Matnrael| m. t. di cucina, Spianatojo, 
bastone per spianare la pasta, 

Malarmi da la puUuni, Mestone, 
randelletto col quale si mescola la po¬ 
lenta. In Fir. anche Matterello. 

Matàza, fi ìl di giuoco, Mattacela, V. Il 
Giuoco pvaL 138. Uno de 3 giuochi che si 
fanno colle carte de' Tarocchi in cinque, 
in sei ed anche in piu. 

Alla Matàza inaia vince chi ià meno 
punti. 

Alla Matàza bòna vince chi fa più 
punti. 

Mateùrnij fi Piattina, la prima parte ' 
del giorno dall 3 alba a mezzogiorno. 

Al bàn dk emàinza da matehna, 
oppure La mateima lèda la sira , fig. Il 
buon giorno comincia al mattino. 

§ 2^ Da matenna , A levante. 

Ma tri muiifi m. Matrimonio, contratto 
fra uomo e donna di vivere insieme tutta 
la vita. 

Prov. Matrimòni e v&scovce 7 jp eh da 
Dio urdhuE, Tose. Nozze e magistrato, 
dal cielo destinato. 

Matrimòni ciintrastai, matrimòni tri¬ 
butai, Non si fecero mai nozze, che il 
diavolo non ci volesse far la salsa. 
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Al matrimòni prinzeqrpìa sàimpev in 
t; al nom di Dto } e finess in quali dal 
dimvek Tose. Il primo armo s J abbraccia, 
il secondo s 3 infascia, il terzo s 3 ha il ma¬ 
lanno e la mala pasqua. 

Usanze e tradizioni matrimoniali : 
Z&tàfoen e Ragàza y Fidanzati [Ragàza 
putida^ Ragazza^ senza dote; SìmìÙma^ 
V. v.] — Ccàrrer t Amoreggiare — 
Dmandmr, Domandare la mano \ Man¬ 
ti ocó 7 pi. Mezzani] — Taccamàn, Tacca- 
mano \Dota, V, Elidimi] — Fmrs dtr in 
tifa. Pubblicarsi — SpufalezzL Sposa¬ 
lizio f Flepp e Flepp a, Pronubi; ScabìànU 
V. q. v.j — Spinij 0 Spaufa, Sposi — 
Vargàtta, Anello nuziale — JS r óz 7 Nozze 
Zucaì-eia Zuccherini; Stanga, Serraglio; 
Schiii. c a dura, Stinc ata ; Fafulà, Fagio¬ 
lata — Àndmr a tor al vò, Y. Xò — 
Metter zitpp, V- Zàpp — Bambù z, Primo 
figlio nato [Padren o Sanie! e Santola , 
Santoli; Fiozz, Figlioccio; Campar, Com¬ 
pare: Gmczr, Comare) — Fmrs tor in 
ci fa. Andare in santo - Vàdduv e Vaddva } 
Vedovi [MaitincB , Nell’Ein. Mattinata]* 
Matrì? >? f. Utero. Matrice. 

Dulùr d* la rnatrtz, Dolori della ma¬ 
trice, contro i quali le mammane consi¬ 
gliano infuso caldo di matrioaria. 

Ma tir, m. t. hot. {Morus albus . Link.), 
Celso. Moro, albero originario dell 3 oriente 
coltivato per la foglia alimento del baco 
da seta, e che dà frutto bianco. È detto 
Moro dall 3 altra specie Morus nigra, UriHÈ., 
che dà frutto prima verde, poi rosso, e 
itero quand 7 è maturo. 

Màura^ f. Mora, nome che sena 3 aggiun¬ 
tivo si dà com. al frutto de 3 gelsi e a 
quello de 3 rovi. Quest 7 ultimo più spesso 
suole chiamarsi: 

Mauri ed và%a, More agresti, frutto 
dei Bovo o Rubo di macchia (Rtibus fra- 
cUcùsus . Lisn.), V. Ra^a* 

m. Maggio, il quinto mese dei¬ 
ranno. il terzo dell 3 anno astronomico. 

Prov. 8* t* ce di fàs ed cavàz , tenni 
par màg, o — S ! Cm un bàn zòo, tennel 
par mà%) Ne di maggio, nè di maggione, 
non ti levare il pelliccione. Perchè il 
freddo non è neanche finito. 

jl/%, tati i dè mi tinàz , Di maggio, 
i grossi temporali. 

Pro noetici. Quand mà$ va urtimi t 
vml piò al sàc eli 9 an fa al gràù } Maggio 
ortolano (acquoso), assai paglia e poco 
grano. 

Mà,y sott, gran par ioti , Tose. Maggio 
asciutto, gran per tutto. 


§ 2. Maggio, specie di rispetto che 
all’uso Toscano i nostri montanari, spe¬ 
cialmente di Val di Savena e Vài di 
Setta, andando attorno il pròno maggio 
con un ramo verde (il majo). cantano di¬ 
nanzi alla porta delle ragazze, e più 
spesso dinanzi alle case de 7 benestanti 
per averne un regalo o qualche bicchier 
di vino. Un po 3 più rozzi, ma risentono 
nella forma di quelli della vicina Toscana: 

A lei quella ragazza dal bell* andare : 

Il suo moroso, la qùmdà a salutare, 

Ben venga maggio. 

Sopra quest 7 uscio ci sta una bella rosa : 

Saluto il marito insieme Colia sposa, 

Ben venga maggio « 

Sopra quest 1 uscio ei sta, una beila rama : 

Saluto il marito insieme alla dama, 

Ben venga viaggio. 

(Val di Setta). 

Ma, zi, m. Mazzo, piccola quantità di 
fiori, erbaggi e sim. insieme legati. 

§ 2. T. de 3 corda]. Mazzo, quella quan¬ 
tità di canapa lunga che va in una volta 
per esser filata. 

§ 3. Màz ed cm% Mazzo di carte. 
Delle carte da giuoco. 

MÉzf m. t. degli spaccai. Tose. Maglio 
a zeppe o Mazza, grosso pezzo dì legno 
cilindrico cerchiato di ferro ai capi, fatto 
a martello, con manico corto, grossotto, 
fisso nel mezzo, e serve a batter sulla 
parte grossa delle zeppe o cunei di ferro 
infìsse ne T ceppi, che gli spaccalegna vo¬ 
gliono spaccare, 

§ 2. T. de 3 fornac. Iteselo, arnese sim, 
alla massa da intridere la calcina. 

§ 3. T. de 3 cart. Mazzo, è un toppo 
quadrangolare col quale si pestano gli 
stracci nella pila. 

Pgid dai màz. Punte del mazzo, 
specie di chiodi conficcati nel mazzo, 
fatti a foggia di piramide tronca. 

Màza, fi t. de 3 fabb. ferr. Mazza o Mar¬ 
tello da battere, grosso martello da ma¬ 
neggiare con due mani, la cui penna ha 
la direzione a squadra con quella del 
manico ; e l 3 adopera il lavorante che batte 
in sull 3 incudine il ferro rovente tenuto 
colle tanaglie dal regolatore o lavorante 
che gli sta di faccia. 

§ 2, T. de 3 stàinp. Mazza, spranga o 
leva di fèrro impiantata perpendicolar¬ 
mente nella vite del torchio, tra le spire 
e il perno. 

§ 3. T. de 3 leg. da libri, Martello, grosso 
mazzuolo di ferro a larga bocca, adoperato 
per battere i libri che si vogliono legare. 
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Mazfigàt, m, Terzetta, sorta di piccola 
pistola, 

Mitzòì, m. Mazzuòlo, arnese di legno da 
battere il tappo delle botti, 

§ 2, T. de* rama]. Mazzuolo, martello 
di legno quadrilungo con manico nel 
mezzo, il quale serve per picchiare i vasi 
al di fuori; differisce dalla Mazòla, Maz¬ 
zuola, più lunga da un lato che dall' altro, 
la quale serve per picchiare nel fondo 
de' vasi, 

§ 3. T. de ? Corani. Mazzuolo, arnese 
che serve per fiaccare il cucio. 

§ 4, T, degli scult, Mazzuolo, sorta di 
martello di ferro usato dagli scultori e 
dagli scalpellini per lavorare il marmo, 

Mnzóla, f, dim. di Maza* 

§ 2, T. de ? ramaj. V. Massài, § 2. 

§ 8* Dmr la mazóla (da una sorta di 
supplizio, in cui il condannato veniva 
percosso con mazzo), Kecar danno, Colpire. 

§ 4. Mazóla da pccer, Mazzapicchio, 
martello di ferro col quale i macella] 
battono sulla testa ai manzi. 

§ 5. Macola d 7 agàccia l Capocchia, 
capo dello spillo. 

Ma^nnemt, f, fc, hot. (Or ty animi Majo¬ 
rana. Link.), Maggiorana, pianta aroma¬ 
tica delle labiate, che si coltiva negli 
orti per uso di cucina. Se ne usa dai 
contadini il decotto per V idropisia e per 
la difficoltà di orina. 

Màzz, m* t. de 1 carroz, Mozzo, quel 
pezzo di legno nel mezzo delie ruote, di 
forma pressoché cilindrica, nel quale sono 
fitti i razzi. 

Mazzàn, m, t. de 1 torn. più com, al pi. 
Mazzoli dal taurcii, Toppi, denominazione 
di alcuni pezzi di legno ritti vertical¬ 
mente sul tavolo elei tornitore ; talora fissi, 
tal* altra mobili. Il toppo fìsso porta P al¬ 
bero che termina in punta, il toppo mo¬ 
bile sopporta la contropunta. 

Muzzaimider, m, Pesaruolo, v. d 7 uso, 
infermità nella quale chi vi è soggetto 
sembra di essere oppresso da un grave 
peso dormendo. 

>1 a z zaffa, fi t. degli ore fi Mazzetta, 
martello grosso da cesellare. 

Mhz zìi ràde, ni. (Miitius aurìcola, nome 
d 7 ant, causidico disonorato nel foro. Tos. II, 
985; Komaii. Mozzorecchi o Mozzino) Le¬ 
gnino. 

Mecca, fi v. ant. e cont. (Lomb. mica, 
pagnotta, Bres. mieli, panetto, Ital. rnicca, 
cosa tenera schiacciata spec. da mangiare), 
Schiacciata, Stiacciata, focaccia che i 


nostri contadini cuociono sulle brace. Nelle 
Sonino/ tirh d J Mareis, Boi. 1752: 

pi ha del j ireck, e dì Qastagna 
Ohi ha una pan ira $v£t al òraz 
Ùtili di tatter e del jritel.,. 

§ 2. T. de 7 dor, Mecca, specie di ver¬ 
nice che si dà sopra P argento, la cui 
base è sangue di drago. Dicesi anche 
vernice di Mecca. 

Indurmr a mecca , V. Indurar. 

Medcr, tr. t. d* agr. Mietere. 

Mèder a tara, Mietere a terra, ra¬ 
sente al suolo ; e ciò si usa generalmente 
in montagna. 

Prov. Chi voi far dal pan, mèda 
balzàn , Chi vuol far del pane mieta 
quando il frumento non è ancora maturo, 
Contr. dell 7 altro : 

Chi vói far d’la far ernia, mèda 
q.uand al $' aranzenna , Chi vuol fare 
della farina, mieta quando il frumento è 
molto maturo. 

Quand ds mèd etm al%ibàn f as rlmpcss 
al sacadàii, Quando si miete col pastrano 
si riempie il sacco. 

Medgeima, fi Medicina, medicamento, 

Medgmna da cavàl , Medicina da 
cavalli. Porte in modo straordinario. 

Megg% avv. Mica, 

Mejj, m. t. bot, (Panicìùm miliaceiwi, 
Link.), Miglio, pianta delle graminacee 
silfi, al panico fuori che nella pannocchia. 
Fresco, offre alimento al bestiame e i suoi 
semi sono graditissimi al pollame da cor¬ 
tile e agli uccelli; perciò detto anche 
Mejj da usi, Miglio degli uccelli. Brillato 
che sia serve a far minestra e pane, 
benché non reputato sano. 

Prov. Al mejj dar in f al camp , ma 
fess in è la pgneita, II miglio rado nel 
campo e fitto nella pentola, 

Mejj, m* Miglio, misura lineare boi. 
equivalente a 1000 m., o 500 pertiche, 

Mejj, agg. Meglio. 

Prov. Al mejj mett al cui in sgmnhejj, 
Il meglio è nemico del bene. 

Mèi, m. Miele } liquore dolcissimo pro¬ 
dotto dalle api. 

Melanzana, fi t. bot- (Lolanna oscu- 
lentum, Link,), Petonciani Melanzana, 
pianta erbacea che si coltiva negli orti. 

Menegheuini, fi t. di giuoco. Tose. A 
ripiglino (Yen, A mancia ; Mil. Ai dap- 
pej : Nap. A vimana *n deio ; Marche A 
breooeitcÈ Sic. À li pisoli, Pxteè, 110). 
È giuoco di destrezza che fanno i ragazzi 
con nove sassolini o nocciuole, che gel- 
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tano in aria a pochi per volta e ripren¬ 
dono alternativamente, senza mai lasciarli 
cadere : da ciò n* è derivato forse il detto 
Avàir la meneyhenna per esser destro, 

Y. AuloAna e sassulm't. 

La Meneghenna. Altro. Tutti si dan 
la mano in circolo e correndo attorno 
ripetono ad alta voce gli avvisi dati dal 
direttore e li eseguiscono secondo gli atti 
indicativi eh 7 egli aeccompagnerà ài me¬ 
desimi : 

Qui $i semina la meneghina 

tre volte, eppoi e eh’ la gira, indi : 

Qui inctfììa In meneghina, 

Qui si taglia la meneghina. 

Qui si coglie la meneghina, 

Qui sì batte la Meneghina. 

A quest* ultimo avviso, se il direttore 
batterà col piede nel sedere al giu oca to, 
tutti faranno altrettanto. Per quanto in¬ 
significante il giuoco, si vuol derivare il 
nome dalla famosa Meneghina, pastorella 
toscana, che verseggiando all’ improvviso 
fece meravigliare la Granduchessa, tanto 
che la voli© a corte per sua favorita. V. la 
fistia viheita, 

Menili, m. fc. de" vera. Minio, ossido 
salino di piombo con cui si fanno colori, 
vernici ecc. 

Mentirla, f. t. di giuoco. Y. ÌVotlu. 

MÈrel, m. t. di zooì. [ Tordu$ merula, 
Linn.), Merlo, uccello delPord. degli in¬ 
settivori dei primi a nidificare. Ha il 
becco lungo ed è notissimo per il suo 
grido clok ciak, dot dot . 

§ 2 . Mèrél sassaiv (Montimela sa;miiU, 
LìKn.) ? Merlo sassaÉelìo, Codirosso, uccello 
estivo e nidificante per le rocche delle 
montagne, ne* dirupi. 

§ 3. Mère! acquar (Cinclus aquaticus, 
Bech.), Merlo acquatico, sorta d 1 uccello 
silvano. 

Messq ll Uui, ni. dim. dì Màss® u ltt| V. q. v. 

Prov. Chi ha al messqHen in imm, 
C fa la mnmstra a so mOd , Chi ha il 
mestolo in mano, si fa la minestra a suo 
modo. Chi fa le parti agli altri, per sè 
non istà alla regola comune. 

Metter, tr. Mettere , Porre, collocare 
una cosa o una persona in un luogo. 

Prov. Tu sò e vieti là , eh 1 la sd vgnarh, 
Metti la roba in un cantone, chè viene 
il tempo eh 7 ella ha stagioni. 

§ 2. Mettere, col sign. che gli confe¬ 
risce T aggettivo. 

Metter a base , a erba . Mettere a 
bosco, a erba. 


Metter Slitta, Metter sotto alla fatica, 
di animali che arrivati a una certa età 
si sottopongono al lavoro. 

Metter a viùu , Mettere a mano, ed 
anche Manimettere e Manomettere, e 
corrot, dal pop. tose. Marini e ttere. 

§ 3. Metter , assol. Germinare, mostrare 
il germoglio. Sbucciare delle piante, 

Mezjpdòr, m. t. di agr. Mezzadro, Mez- 
zajolo, Mezzaiuolo, contadino che coltiva 
P altrui podere, ne divide a metà i pro¬ 
dotti col padrone, ed è sottoposto ad ob¬ 
blighi e somministrazioni, che vengono 
stabilite nell* apposito contratto. 

Me z ad rì 5 f. t, cV agr, Mezza ria, Mezzadrìa, 
maniera di colonia parziale nella quale 
padrone e contadino dividono a metà i 
prodotti e sopp eri scono in egiml misura 
alle spese, da quelle in fuori che con¬ 
cernano essenzialmente o il lavoro o il 
terreno, che spettano sole al contadino, o 
la proprietà fondiaria, eh© spettano solo 
al padrone. 

Miafòhi, f. t. de 7 caco. Migliarola, la 
pallina più minuta da caccia. 

Militai,, m. t. di giuoco. Milioni pi,, uno 
de* giuochi che si fanno colle carte da 
Tarocchi in due con venti carte per cia¬ 
scuno, Scartandone dieci, vince chi fa 
prima mille punti. 

Milanaij‘* m. Milanese, 

Prov, Milanàif viàgna busecca , Mi¬ 
lanese mangia busecca, dicono i bolognesi 
con parola tolta a quel dialetto, 

.Milord, m. fingi, my lord) Nell*u. pop. 
Elegante, che veste elegantemente. 

MHÒrda 3 f, t. di ballo. Tose. Milordina. 
Ballo distaccato che si fa in due su mu¬ 
sica propria in tempo di due quarti. Si 
comincia a girare in tondo come nel tre¬ 
scone, gli uomini in avanti, le donne 
all 7 indietro ; poi al variare della suonata 
si fa il balletto, indi si torna a girare in 
tondo come prima. 

Milza* f. Milza, il vi scelge che è posto 
nella parte sin. dell* addome, e che ajuta 
il fegato a segregare la bile. 

Minciài| m, Minchione. 

Prov. AI pm) di mindoh V è preni m a 
ceser magnee, lo stesso eh e Chi è mmeùìn 
stàga a cà sà, Chi è minchione suo danno, 
e Olii è minchione resti a casa. 

Miniladàura* f, ‘Rimendatora, la donna 
che rimenda, o fa il mestiere di rimondare. 

M i n d a d lira * f. Bim enfiatura, i ì ri mondare. 

Mhidavr* tr. Rimondare, ricucire strappi 
senza lasciarne traccia. 
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Militaste! 1 * in, t. h. (Mentita Silvestris . 
Lixn*), Mentastro, aorta di menta co un 
lungo i fossi, sui margini dei prati, die 
lia un odore acuto e nauseabondo, E detto 
anche Menta selvatica. Y» Mfufita. 

Mimisela» £ t. degli oref. Laminatoio, 
strum* per ridurre il metallo in lamine. 

Minuàtt, ni, t. di ballo (Frane. Minuet, 
Pieni, Alimtetj Mil. Minuht 0 Mimcctin, 
Farm, Minuett), Minuetto. Danza grave 
che sì fa ancora nella nostra provincia da 
due sole persone su musica propria e con 
un sol passo rinnovato sulla stessa figura, 
neir eseguire il quale 1 J uomo prende la 
mano della dama ed alzatole graziosamente 
il braccio glie lo gira sopra il capo, poscia 
quando V ha rialzato di nuovo verso di 
lui si ritrae un po ? indietro per ricomin¬ 
ciare. Sorte questo ballo bassi natali, 
viene cioè da’ contadini d’Angio, provincia 
della Francia, i quali lo ballarono assai 
naturalmente e senz 3 alcun artifìcio ; ma 
prese poscia gran voga in corte special- 
mente al tempo di Luigi XIV, che ne 
divenne appassionato. Come si eseguisse 
in Bologna alla metà del secolo XVIII 
si può vedere nella commedia deli 7 Al¬ 
bergati : « II matrimonio improvviso » 0 
« I due sordiSì è fatto, e si fa ancora 
a Poma, Ricordato dal Belli, III, 19. 

Min voi e s 3 an m 5 in voi, t. bot. V. 
Liijàssa, 

MiiizimSBT, tr. Nominare. 

Part. p. Minzun< 2 7 Nominato. 

Prov. Zàini minzunce 0 par vi 0 par 
stree, Cfente nominata, per istrada. 

Mira, f. t. degli arm. Mira, segno sta¬ 
bile sulla parte superiore della canna del 
fucile, nel quale s } affissa V occhio per 
aggiustare il colpo. 

MiJdìVr, tr. Mescolare, mettere insieme, 
confondendole, cose diverse, 

§ 2. T. di giuoco. Mijdc&r el cm% Me¬ 
scolare 0 Scozzare le carte : più com. 
Rimescolare. 

Part, p. Mifdm\ Mescolato. 

MiJ’dòt, m, t, di giuoco. Mescolata, il 
mescolare delle carte. 

Dài un ceder mifdòt a sti c&rt, Dagli 
un* altra mescolata a queste carte. 

.Misq'da?, s. f. t. degli agr. In Tose. Me¬ 
scolata, mischianza della paglia di fru¬ 
mento col fieno. 

§ 2. Farragine, mescolanza d T erbe per 
pasto alle bestie, 

MisqMailZìi, £ t. de 7 vetr. Fritta, me¬ 
scolanza di tarso pesto con sale di polve¬ 
rino, calcinato per farne vetro. 


Misq ll I6t ? m. Mestolo, quello stram, a 
piatte! lino tondo con manico, che serve 
per mescolare vivande nelle casseruole 
e siin. 

3fissae! 5 m. t. eccl. Messale. 

Segndcol dal missml , pi. Segnali del 
messale. 

Missen, m. (dim. di micio. V. Mneiì) 
Micino, spec. chiamando. 

Mistrs?, m* (In altre prov, d 3 Italia 
mistrà), Fumetto, liquore con estratto di 
anici, del quale si mettono alcune goc'cie 
nell 7 acqua per bevanda. 

Mi studi ai uni, f. (Ba rotti nelle note 
al Bert. : Mistocchmo, Pane fatto di fa¬ 
rina di gran turco) Specie di schiaecia- 
tina 0 focaccia di farina di castagne. 

Mi fura, £ Misura, l 1 i strum. che serve 
a misurare. Le misure bolognesi souo : 

Itinerarie e lineari : Mejj, Miglio — 
Pèrdga, Pertica — Pà, Piede — Ónza, 
Oncia. 

Agrarie: Tur nudava, Tornatura — 
Tc&vla. Tavola, 

Mercantili : Brdz, Braccio — Pus, 
Passo. 

Da grano : Corba , Corba — 8t<er } Staio 
— Quar tavola, i^uartarda — QuartiroI } 
Quartirolo, 

Da liquidi : Castloe , Castellata — 
Còrba , Corba — Bucmì , Boccale — Fu- 
jaita, Quartuccio, 

Pesi : Lira, Libbra boi, — Ónza, Oncia. 

Mijtmer* tr. Misurare, 

§ 2. Dell 7 economia domestica. Chi la 
mi/àra la dfàra, Chi non si misura, non 
dura. Chi non si misura nello spendere 
va a capofitto. 

Mummiaint ? in. (A Comacchio, Miglio¬ 
ramento) Capitone, Anguilla grossa. 

Mlagna, agg. Melacchino, eccessiva¬ 
mente dolce. Detto spec. del vino, 

MI fin, in, t. bot, {Cucnmis Melo , Link.), 
Popone, pianta che ha frutti assai grandi, 
globosi 0 ovat£ con buccia liscia 0 aspra 
e solcata, di polpa ordinariamente gialla, 
ovvero bianca e verdastra. 

Mlàn bidnc 7 Popone primaticcio, che 
ha la polpa piuttosto pallida, tenero e 
poco saporito. Anche Pospa bianca. Y. 
Raspa. 

Ml&n da la rdid , Popone retato 0 
reticolato, tutto coperto da una specie 
di rete. 

Mlàn speri , Popone bernoccoluto, 
quello della specie detta di Oantalupo 0 
di Cantalnpi, 
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Mlaù dalj à num mandi, Popone coi 
semi teneri, che ha la proprietà di avere 
i semi coperti di un involucro molle, e 
non legnoso come gli altri, 

Mitm rapare)). Popone rampichino, 
piccolo, di color biancastro e verdognolo. 

Fatta, hiidml dal mlàh , Spicchio, 
frangia del popone, 

Mlomm, m. t. (moUimie, umidità 

cagionata dalla pioggia) Buggine, pioggia 
adusta in tempi caldi che assai nuoce 
alle piante. 

Mior, m, t. bot. (Laurus nohtlis, LiìnN.), 
Alloro, albero sempre verde. Si vede in 
camp, adoperato per insegna nelle osterie, 
onde il prov. Al bàn tmì al rì ha bisàggn 
ed frésca. V, Frasca, 

MecL pop. Colle foglie di lauro si 
sanano le punture delle vespi; e le foglie 
stesse applicate stille mammelle fanno 
retrocedere il latte. In decozione si cre¬ 
dono efficaci contro la sordità, 

Mod, prov, Avair la gà%a in t f al mldr . 
Y. iìiiz.n. 

Mhn*ft\nt 5 f. Poponaia. 

Mnàea, f. Lustra, Dimostrazione finta, 
simulazione seducente per dar polvere 
negli occhi, 

Fmr la mnàca. Dissimulare accarez¬ 
zando, 

Mnacuii, agg. Dissimulatore, 

Miuic&r, intr. Lo stesso che Fcer la 
nimica. 

Mna>r, tr. Condurre, Guidare, detto 
di bestie. 

Prov. Chi n* m/nna bù, m arbcdta 
céra, lo stesso che Chi fa., félce, Tose. Olii 
fa, falla, o Chi non fa, non falla, 

§ 2. Generare, Condurre. 

Prov, Terra nàigra bàn pian maina. 

V. Ti*ra. 

Mncer uclltur , pozza. Mandare odore, 
puzzo, 

§ 8, Murar el màn } un bastali, Menare 
le ni ani, un bastone. Percuotere. 

Mncer z& a earuzen cquÀrL tombo¬ 
lare alla cieca. Detto di buss4 

Minestra, f. Minestra, pasta, riso o altro 
che sol it am ènte si mangia nel brodo o 
asciutto con burro, sugo e si ni, nel prin¬ 
cipio del desinare. 

Sorta di minestre: StSd, Brodo (Bm- 
dàit, Brodetto] — Curajen, Coralli — 
DidaUii, Foratini — Far incela, -Farinata 
— Ficlcdch, Fior. Capellini — Gntic, Gnoe- 
chetti — Gratadm, Manjatp), Passaden ? 
Pistadeù, Tose, Maìfattini -- Lasàgn, La¬ 
sagne — Macaron, Maccheroni, Cannelloni 


— Mmestra cV 3v, Minestra d'ovo — Mna¬ 
stra ed simnlenna, Senio lino — Pancot, 
Pancotto — Pangrata*, Pangrattato — 
Parpadce l, Papp arddlle — Fa i péidlpp Qua¬ 
drettini — llìj\ Eiso — Coppa. Zuppa — 
Starlpin, Stelline — Stricheti, Castrini — 
Tajad&l, Tagliolìne. — TiiHlm, Cappel¬ 
letti — Vermizt, Spaghetti. 

Prov. La mmestra arscaldm la sà 
cV fomm, Cavolo riscaldato non fu mai 
buono. 

Mòc, m. t. bot, {Ervum Emilia, Linst.), 
Meco. Specie di biada sim. alla veccia, 
ma angolata, 

Mòea, f. Forma da ardere, Barb, Ro¬ 
telle fatte della scorza di corro de" con¬ 
ciatori, dette anche Formette o Formelle. 

Mocé, agg. (da mutnhts, Gàitd.), Mogio. 

More mocé , Mogio mogio, 

Mo ff, agg. (cfr. ted. * muffi, onde T ital. 
muffa) Pallido. 

MofF, m. t. di giuoco. Marcio, posta 
doppia. Onde Fcer moff\ Perdere il giuoco 
marcio, Perder la marcia, cioè perder la 
posta doppia, il che avviene quando non 
s ? arriva a que ! dati punti voluti dalle 
regole del giuoco o non si fa alcun punto, 
Y. anche Capo! e Stramàz. 

MoÌFa ? f. Muffa, specie di fungosità che 
viene sui corpi per V umido* 

Àveviv la muffa. Avere la muffa, detto 
del vino, 

Savdir cV moffa , Saper di muti a , 
Lastr, Agr. II, 19, Sentir di muffa, 
Creso. Agr. II, 186, Detto delle botti che 
hanno fetore di muffa. 

MoggMa, f. (da mummia , Ctaud.) Ohe- 
tone, di chi parla pochissimo. 

Àccr. Mugnàii, Sornione, cupo e sgar¬ 
bato. 

Mòla, f. Molla, lama d'acciaio che 
compressa in vario modo si piega, e lasciata 
libera torna allo stato di prima. 

Mòla (V la caróza , Molla della car¬ 
rozza, quelle lamine sopra cui è sospesa 
la carrozza. 

Mòla à' Varlojj, Molla deir orologio, 
nastrino d'acciaio, che si volge spiral¬ 
mente nel tamburo dell'orologio, e serve 
per caricarlo. 

Moli, m. Molla, f* t, di zooL Mulo, Mula, 
ibrido della razza cavallina colli asino 0 
dell' esina col cavallo. 

Tgntr la molla, (forse dal tenere la 
mula bianca al papa), Favorire. Secondare. 

Moline?, tr. (Ind, A mon %, V mon$, al 
mon$, Mungo, mungi, munge). Mungere, 
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spremere il latte dalle mammelle degli 
ammali* V. Làt. 

§ 2. T, d J agr* Mon$er al trafojj, Giun¬ 
gere il trifoglio* si dice per eira, del trarne 
che si fa il seme* stringendo e lasciando 
scorrere la pianta entro la mano* 

)Bra, £ t* di giuoco (lat. micare digitts, 
o sempL micarei giuoeare a levare le dita). 
Morra* notissimo giuoco in tut»& ! Italia* 
che si fa iu due o piu* alzando le dita* 
e cercando di apporsi quali numeri siano 
per alzare gli avversari* 

Mora * agg. Ciliegia morajuola, sorta 
di ciliegia* 

Hors, m* Morso* Freno* 

Mòrsa* f. t* à- a. e in. Morsa, strum. di 
legno o di ferro con vite che si stringe, 
adoperato da vari artieri per serrarvi il 
lavoro in mezzo* 

§ 2, T* de 1 fai* Morsa per segare, 
morsa di legno piantata sopra pesante 
ceppo, la quale serve astringere un’asse 
grossa per segarla. 

Morsa da bène | Morsa a banco, quella 
di legno attaccata al banco del falegname* 
e del quale è parte. 

§ 3. T. de’ fabl>. ferr. Mòrsa da fùg, 
Morsa* strum. di ferro col quale il magnano 
stringe e tiene fermo il lavoro che ha 
tra le mani. 

| 4. T* de sell. Mòrsa, arnese di legno 
che ha come due gnau eie, le quali strin¬ 
gono il cuoio che i sellai vogliono cucire, 

§ 5* T* de 1 cono. Mòrsa, arnese che 
serve a strizzare le pelli scamoscio. 

3Iòrt 5 £. Morte, la cessazione della vita. 
Prov. À V è rimèdi a iòti , fòv eh 1 a 
la mòrti A. mal mortale, nè medico nè 
medicina vale* 

La mèri an gumrda in fàza a mcwn * 
La morte non sparagna nessuno* 

La mòri ariva, quand nume la s y a- 
spr&ta^ Si sa quando si nasce, ma non si 
sa quando si muore. 

Màgna bàin e cmga fòri, e n* avàir 
por a d'là mòri. Mangia bene e caca forte, 
e non aver paura della morte. 

MSrtj part* p., agg. e sost. V. Murir* 
Mésa, f* più com. Parfitinza. Mosse, 
pi. luogo di dove' partono i cavalli alle corse, 

§ 2, T* del giuoco di dama* Mossa, il 
muover della pedina. 

§ 3- T* del giuoco delle carte* Fmr 
una bòna , cattva ni Ss a. Far buona, cat¬ 
tiva mossa* Aver fatto buono o cattivo 
giuoco* 

Motta, f. t. st* Mutta* sorta di moneta 
piena, già in uso del valore di otto soldi* 


Motte!, m. Muggito, il muggire* De J buoi 
e de’ tori* V. Miittker* 

Moltria, f. Mutria* faccia ingrugnita* 
3Irin*da., f. Merenda, mangiare che si 
fa spec. dalla gente di campagna tra il 
desinare e la cena, e la vivanda che si 
mangia* 

Prov. A Santa Cràuf Bpòvta la 
mrlinda al làuf } Per Santa Croce (5 mag¬ 
gio) si comincia a portare la merenda ai 
lavoratori nei campi. 

San Mich<Bl } la mranda la va in del , 
e cioè A San Michele (29 sett.1, epoca in 
cui ordinariamente cessano i grossi lavori 
campestri, finisce anche la merenda ai 
giornalieri. Tose* San Luca (18 otti, la 
merenda nella buca* 

§ 2* Mr inde ih dim. Merendino, piccola 
merenda* 

Mrindmj Merendino, cena che il propr. 
passa a’ braccianti alla fine d J un lavoro, 
un tempo in uso anche fra i muratori. 
Mrmflaeì* intr* Merendare, far merenda. 
Mstìr* m* Mestiere* l’esercizio dell’ar¬ 
tigiano. 

Sono registrati i seguenti : Adubaduui\ 
Apparatore — Agozz ì Arrotino — Àqua- 
vìtm\ Acquavitaio — Arhuftr, Armaiuolo 

— Arlufir, Orologiaio — Arvindról t Arvin- 
dròla , Eivendugliolo, Bivendngliola — 
Àr$inUr } Argentiere — Barbìr, Barbiere 

— Batràm y Ramaio — Baili or, Battiloro 

— Bccer * Macellaio —- Briizàj e Brìi- 
zar SI. Baro coiaio — Bugadmra, A’. Lavai 
dSBra — Caldirmna , Trattrice della seta 
[Mastra, Maestra; Palmaeiàura. Seopa- 
trice : Jhigarmna, Accenditrice ; Vulta- 
refma, Ànnaspatriee] — Calztma. Cal¬ 
zettaia — Calmd/rr, Calzolaio — Canepefn 
Canapino [Stiétic&n, Di rem pi tore; Stu- 
pazeiu Scapecchino; Ma ss ter, Graffito] 

— Capimi Cappellaio Fidadàur. Fol¬ 
latore] — Caruzcer, Carrozzaio — Castreò, 
Korcixio - Caustrezr, V. Curda 4 ! 1 — Con- 
zalavezz, Acconcia lavaggi — Otirad.àura, 
Stiratrice — Curammr, Cuoiaio — Curdzer, 
Cordaio [Alasiden, Giratore] — Curtr, Cor¬ 
riere — Cufdàura, Cucitrice — Fackpi, 
Facchino — Falegnàm, Falegname [ Butmv, 
Bottaio ; Marangàn , Carraio ; Mudar * 
Aratolaio] — Passa rsi. Fascinaio — Figu- 
rincer, Stucchinaio — Filadàuva, Fila¬ 
trice — Fràb, Fabbro [Magnàiì, Magnano; 
Ómen da fùg , Operaio fucinatore; Bat- 
màza, Battimazza: Ómen da bòne , Ope¬ 
raio raffinatore: Faturpì. Fattorino] — 
FundgMr , Fondachiere — Furmiitta * 
Formalo — Fwrn&r, Fornaio — Far- 
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nafmr, Fornaciaio — G•ar^ulmr, lo stosso 
clie Canepen — Granar ol, Granaiolo — 
Guant&r, Guantaio — Induradàur. Dora¬ 
tore — Intaiadànr, Intagliatore — Invar- 
nigadàur, Verniciatore — Inzif&ur, Inci¬ 
sore — Lantarncer, À Fir. Lucernaio, 
volg. Lattaio — Lardarti l, Salumaio — 
Lavandmr, Lavandmra , Lavandaio, La¬ 
vandaia — Ligadàur da liber, Legatore 
da libri — Ligadàur da cdnva, Amma¬ 
ratoli — Marscwlc, Maniscalco — Minda- 
dàura , Bini andatoia — Muncer, Mugnaio 

— Muradàur, Muratore \Cwp mas ster. 
Capo mastro; Mdsster murada ut, Mura¬ 
tore; ManvwL Manovale ; Galenna, Ma- 
nualetto] — Panirmr, Panieraio — Fa- 
star til. Pastaio [ Fa•?dna t Farinaiuolo ] 

— Scert, Sarto, Sartore — Scerta, Sar- 
trice — Sbianchicene Imbianchino — 
Scuffìerra. Modista — Sdavinmr, Setoli¬ 
naio — Sganim, Segatore — Sgavgadàur, 
Cardatore — Slm% Sellaio — Spazaeamen, 
Spazzacamino — Stadir.&r, Staderaio — 
Stampadàur, Stampatore [Cktmposìtàur, 
Compositore; Ófadtmr, Scompositore ; Tur- 
cultr , Torcoliere ; Batd&ur, Battitore; Ma- 
cMnessiaj Macchinista: Impimtadàur f 
Impuntatoli : Cmvafojj, Levafogli] — 
Taf a prèti, Scalpellino — Tamarazmr, 
Materassaio — Tinttmr, Tintore — Tra- 
eq u cT TraqBa, Treccolo, Treccola — Tètra, 
Tessitrice — Turnidàuv, Tornitore — 
Urdvs, Orefice [Àrzintir, Battilor. Bifidìr. 
Grappessta, Intassadaur, Inzi$&m% Zoe- 
Ijtr , v. alle sing, voci] —; Utunmr, Otto¬ 
naio — Valcii irmi. Gualchieraio — Vedrcer, 
Vetraio Chmzodàur. Conciatore: Garfìù, 
Portantino; M&sster, Maèstro o Gonfiatoio; 
Tireid&ur, Attizzatóre] — Zindrardl, Gene¬ 
randolo — Zjtf&ti Ceraiuolo. 

Prov, Chi va fòra dal so mstir, fa 
la soppa in t 1 al punir, Chi fa V altrui 
mestiere, fa la zuppa nel paniere. 

§ 2, 1 msiiv , T. di g. In Toso, e in 
molte città d J Italia I mestieri. Il capo 
giuoco assegna a ciascuno un 7 arte o me¬ 
stiere che esprimer si possa col gesto, o 
con gli accenni senza parlare. Seggono 
tutti in cerchio, e osservano il maestro 
che, stando ritto nel mezzo, colla sola 
pan tomi ita e a forza di accenni, esprime 
uno de 7 mestieri già assegnati, Devesi 
tosto alzare quello, il cui mestiere è espresso 
dal capogiuoco, rappresentarlo pronta¬ 
mente con accenni come il maestro, e 
quindi tornare al suo posto. Il capogiuoco 
seguita quanto vuole, e vedendo che taluno 
non è pronto ad alzarsi, quando rappre¬ 


senta il di lui mestiere, lo condanna a 
depositare un pegno per la penitenza da 
farsi. Faxf. IL t., 588. 

Mttìdu, fi v. ant* e cont. (mietitura). 
Fatica improba. 

MubeUju, f. (pi. del lat. n. mobile , le 
cose mobili). Mobilia, le masserizie di 
casa: ietti, sedie, casse, armadi, specchi 
eco. Suppellettili, si dicono i migliori, 
mobili e oggetti utili o eleganti. 

Masserizie delle varie partì del quar¬ 
tiere: Armmri, Armadio [ Cràuf, Gruccia] 

— Banzdl e Banzulen, Banchettino — 
Banzèla, Panchetta — Bdcena, Pedana — 
Bufi, Bugia e Cipolla — Caldàn, Tam¬ 
burlano — Candelàber, Candelabro — 
Candlir, Candeliere — Cantar dir Cas¬ 
settone — Cajitumra, Cantoniera — 
CapUra, Cappelliera — Cardinzen, Stipo 

— Carlga , Poltrona — Caria Z, Carniccio 
| Passàgg e Spassiujf Carruccio e Cestino] 

— Càsabànc, Cassapanca — Cuvastivrel, 

Cavastivali — Crusira, più com. Ptir- 
iapàgn, Attaccapanni ■— Dunzoda^ Porta 
lucerna — Ltmiariien, Lanternino — 
Lomm, Lume — Lumlra, Lumiera — 
Peerafng, Parafuoco — Peeravàint, Para¬ 
vento Pulirànna, lo stesso che Carlga 

— Furtiva, Tenda, meno com. Cortina 
\Furtiva di V oss, Portiera; Stóv, Tra¬ 
sparente ; PwrUren, pi. Tenducce] — Sewl- 
dapt Scaldapiedi — Scalden, Poco com. 
Scaldino, Fir. Veggio — Seréna, Sedia 
[Scran&n, Seggiolone ; Scranm, Seggio¬ 
lino] — Serimàf Fir. Ventola — Imtì&éj 
Pennaiuolo — Stura, Stuoia — Sburra, 
Stuoriuo — Sufà, Sofà, Canapè. Divano, 
Sultana, Greppina o Cislonga, V. Siria 

— Tapàìd, Tappeto — Tcevla, Tavola 
[ Tavlen. Tavolino: Tavlen da muv, Con¬ 
solle] — Zangatel pi. Cianfrusaglie, 

V. anche Stanzia, Cujcima, Scritto ri. 

Muda, f. Muta, Cambio. 

Dar la nitida, Dare il cambio. 

§ 2. Di cavalli. Mlida da qudtem da 
si, Sluta di quattro, di sei. Per tirare una 
carrozza. 

§ 8. T. de’ back. Muta, il mutar della 
pelle che fanno i bachi da seta. 

Tavlàiti, ràid pcer la muda. Tavo¬ 
lette, rete per la muta. 

§ 4. MMa di hoc, Muta di boccio, 

Miuladiìra, f. Muta, quanto serve a 
mutare, spec. d 7 abiti e biancheria. 

Muda dar a natta , Muta pulita. 

Mudici, m. t. di seult. Modello, V ab¬ 
bozzo, iì campione di un lavoro che deve 
essere eseguito altrimenti. 
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§ 2, Modello, Poggetto di scultura 
ricavato per mezzo di uno stampo ohe 
chiamasi forma, V. Paurma* 

g 3. Mudati, Mtidozla, Modello, Modella, 
uomo o donna che si espongono nudi a 
un artista per aiutare la verità del disegno, 
Miuliah, m, Modiglione, specie di men¬ 
sola grande* 

g 2, Beccatello, mensoletta che si mette 
ne 7 muri per sostegno sotto i capi delle 
travi, di terrazzini, di sporti eoe, 

MudUer, tr. t* degli scult. Plasticare, 
Modellare. 

Mudìmr in evàida* in ztra, ed sbòza } 
Modellare in creta, in cera, in gesso* 
Mugnrog* m. (Armeniaca vulgavis, 
Lamk,; Pnmus armeniaca, Linn t .) Albi¬ 
cocco, Pesco annemaco, da molti Meliaco, 
ant. TJmiliaco, sorta di albero originano 
dell 7 Armenia che dà frutto detto: 

Mugngeg&j f. Albicocca, Toso. Àlber- 
cocca, Pesca armeniaca, in altri luoghi 
Meliaca, e nell 7 Emilia Maniaca ( ani 
Um iliaca). 

£ Molla, Molletta, robusta lama 
di ferro ripiegata in forma di maglia bi¬ 
slunga e attaccata a una corda o catena 
per attinger acqua dal pozzo, appiccan¬ 
dovi il secchio. 

g 2, PI. Mujàtt, Molle, strino, per 
attizzare il fuoco. 

§ 3, T* de 7 fabbr* ferr. Mollette, dette 
anche Piegatolo, arnese d’acciaio non 
guari dissimile alle molle da camino, ma 
piccolissimo, servendo a prendere cose 
minute, 

Mujèr, £ Moglie, Quand 7 è prec. dal 
pron, poss., prende o no l'art. a pian, 

Prov. Ai àmen mujèr, ai ragazù dal 
pi m, All 1 uomo moglie, al putto verga. 
Per domarli e farli stare a segno. 

La bona mujèr fa al bau mare, col 
suo corrisp, Al bah mari fa la bòna 
mujèr, La buona moglie fa il buon marito, 
e II buon marito fa la buona moglie, 

Dulauv di mujèr mòrta, dùra ferma 
a la pòrta, Doglia di moglie morta dura 
fino alla porta. 

Mulàtt, m, t. de 7 ris. Più com. Palàtt* 
Y. q* v. 

m. Mulino, edilizio composto dì 
vari strum* per uso di macinare biade. 
Y. Munger. 

Prov. Chi va ai nmlen s* infarcana o 
An bisàggna and ter al mule?) s’an s* voi 
infarinarr* Chi va al mulino s* infarina. 

Mitlpt a èqua , Molino ad acqua, che 
va per forza d 7 acqua. Prov, Ognqn tira 


V èqua al só mulen , Ognuno tira l 7 acqua 
al suo mulino, Pig. A ognuno preme il 
suo interesse. 

Milieu a vapàur , Molino a vapore, 
che va per forza di vapore. 

Mulen a v&inL Molino a vento, aorta 
di mulino il cui meccanismo è mosso da 
una grande ruota girata da! vento. 

Mulen ga%mi, t, del giuoco del-Filetto* 
Andirivieni, quel movimento di va e vieni 
della pedina, per cui non rimane scampo 
all 1 avversario* 

Di ragazzo* Par dir un mulen gaz$fi> 
Lo stesso che Pa ra ir un mulen a v fdnt , 
Parere un mulino a vento, non stare mai 
fermo. 

Mulidùra, s, f. (frane, monture) Molenda, 
il prezzo che si paga al mugnaio in farina 
o danaro per mercede dell 7 opera sua. 
Mulinai m. U de 7 fìì. Aspo, Xaspo, 
g 2* T* de’ fih da seta. Mulinai da 
filoni ', d a tèvffi r, da indÉncer, Fi latoio, 
Torcitoio, Incannatoio, 

§ 3* Mulimd dal càr , T. d’agr* Yer- 
ricello, specie di curro forato, che è nelle 
parti posteriori del carro, ne 7 cui fori 
entrano certi piuoli di ferro che lo fanno 
girare, e serve per stringere con corde 
tese il carro. 

g 4. T* di giuoco. Molinello, trastullo 
fanc. fatto dì due ali di carta puntate 
in un bastone, le quali a correre girano, 
Miilhtu-rada, f- Mòlinarella, nome di una 
canzone a ballo in uso nella nostra pro¬ 
vincia nel sec. XVII. Y. Cocl. Mise, del 
Liceo Bossini, portante la segn. ÀA, 36G ? 
che ne dà la notazione. 

§ 2, Mòlinarella, nome di un canto 
tradizionale boi. lodativo delle parti del 
corpo della donna, come la Girometta, la 
Luigiòla eco,; e che comincia: 

Chi Ohà fai chi h'ì pìden? 

Am j* ha fùt la mwttnarwla. 

Povera Lisa bada 
Nessun ti sposerà* 

Mulinarcela prilla f 
Prilla , la prilla ; 

La prilla, e mi vói ben; 

e così Chi f ha fàt chi hi gamheii. più- 
cefi, eee, 

Mulrìd, agg. Detto di terreno. Sciolto, 
contrario dì compatto, 

Miilfeiij agg. ( -molUclno , da mollis 
Oaud,), Morbido. 

Mimai da 3 f. Moneta, metallo coniato 
per decreto sovrano a uso di spendere. 

Monete altra volta in corso e ancora 
ricordate in Bologna : Bag ardii* Paga¬ 
re ne — Bajòc, Paio eco [Mm% bajoc, lo 
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stesso elio Bagaran] — Baiòca, Baioc¬ 
co ae — Barra, Bavera — Cimi, Testone 

— Cùwn&t&i Colonnato — Debbia 

— Dueatàn, Ducato — Flepp, Scudo — 
Frcmcescmì t Francescone — 'Genovenna, 
Genovina — Marangheiì, Marengo — 
Matta, Matta [McegU motta , Mezza mutta] 

— Murajdla, Muraiola — Papàtta, Pap¬ 
petto — Paiàca, Patacca — Pmvel , Paolo 
| pmvel, Mezzo paolo] — Pidstra, 
Piastra — Quarten, Quartino — Quat- 
trm, Quattrino — Scud, Scudo 
vuraàn, Scudo romano; Sciìti da la ma- 
dòna j V. Scuci] — Svanzjga, Svanziga 

— Zchen, Zecchino, 

Muitter, in. Mugnaio, che esercita un 
mulino. 

Voci proprie del mugnaio : Milieu, 
Mulino | Milieu a rad, Mulino a ruote: 
Milieu a caden, Mulino a ritrécine : Miden 
a vàint, Mulino a vento] — Palmàint, 
Palmento - Jiqua, Acqua [Tòt Vèqua, 
Levar V acqua] — Bàtt } Botte — Canml t 
Doccia — Oascrn, Cascata — Pràifa da 
V àqua, Presa — Roda, Ruota [Pedi, 
Pale] — Ruderi, Lubecchio [AIber, Stile; 
P&ren, Fusolo] - — Mmjna, Macina [QueiÈ 
d J la mcBrJna , Coperchio; Mmjna ed satta, 
Fondo; Mmjna ardàintq , Macina bat¬ 
tuta ; Mmjna picena , Macina piana : 
Àguzmr la mmjna, Aguzzare la macina; 
Martcd, Martello] — BosseJ Bossolo — 
Càsa, Cassa — Tramuta, Tramoggia — 
Majncm\ Macinare — Ma fnadura, Maci¬ 
natura [Ftàitr, Fiore; Farenna, Farina; 
Cuvàita, Codetta ; lPimmel, Crusca; Tri- 
è0 f Tritello ; VuìatJ, Spolvero] — Muli- 
diira, Molenda — Sgabladùra, Bozzolo 
[Sgablmr la mmjna, Bòzzoìare]. 

Minuladilur* in. Vagliatore. 

Hitndadura, f'. Vagliatura, Cri velia- 
tura. Detto del grano. 

Muniiaer, tr. Va||ìare, Crivellare. 

Munir, tr. t, d 5 agx. Colmare, del rial¬ 
zare un terreno con le torbe de* fiumi. 

MiniiziM, f, t. d’agr, Colmata. 

Tara d' muMzion, Terra di colmata. 

Muntati li ni, f. t. delle mod. Fornitura. 

Mun tàglia, f. Montagna. 

Prov. FI muntàgn stan fdirmi e i 
Smm giren, Le montagne stanno ferme e 
gli uomini camminano. Bisogna andare, 
non aspettare, come disse Maometto. 

Muntati, agg, di vento. V. Yàint* 

Prov, Vdint muntàh, pòrta al fiàso 
sStta al gabàn ; $* an piov ineù al piòv 
dmàn, Tose. Quando tira i! vento, non si 
può dir buon tempo. 


Muntnnaer, m. Montanaro. 

Prov, Se al muntanmr av Vha %umu 
stee pur zèri cìt- an la scapce, Il monta¬ 
naro è astuto come la volpe. Opinione 
volgare. 

Muiìz(lur ? m,, in Val di Setta Mumlór* 
t. de* caciai (da mungere). Nella moni, 
pisi* Conca, vaso di terra per mungervi 
il latte ; e Lattaia, se di latta. Da taluno 
anche Barca. Fasf. 

Mtìr ? m. t. de ? mur. Muro, lavoro di 
muratura che consiste in mattoni, sassi 
o altro materiale ordinato e commesso con 
fondamento per servire di chiusura, sepa¬ 
razione, argine, 

Mur mass ter, mùr in campii , mur ed 
divisoria, mùr ed sds, mùr imbute, mùr 
€t sàcc, Muro maestro o principale, muro 
a comune, muro divisorio, muro di sassi, 
muro di ripieno, muro a secco. 

Mùr ed quatronz o Quatronz, Muro 
soprammaton© o Sopranmiatone, quello 
fatto di una sola fila dì mattoni in piano 
per lo lungo, della grossezza quindi eguale 
alla larghezza del mattone, cioè di cen¬ 
timetri 14 e mezzo circa. 

Mùr ed novonz o Nbvonz, Muro so¬ 
prammattone o Soprammattone per il largo, 
della grossezza quindi eguale alla lun¬ 
ghezza del mattone, cioè di centimetri 29 
circa. 

V. anche Predilitàj. 

Muradàur, m. Muratore, chi esercita 
V arte muraria. Distmguesi : Cmp mà&sier , 
Capo mastro — Mass ter muradàur . Mu¬ 
ratore — Manvcel , Manovale — Galpina, 
Manu al etto. 

Strumenti del muratore: Canea, Vas¬ 
soio — Cariala, Carriola — Cd sa, Tro¬ 
golo — CazSla, Cazzuola — Fmr da stocc , 
Ferro da stucco — Gualander o Gua- 
landren . Calandro — Livml, Livello [Li- 
vml a pumi, Livello ad acqua] — Manaven 
dal hfagò, Mannaia colla zappa — Marimi, 
Martello — [MarHenna, Martellina; Mar - 
tliinna da dàuv pànn , Martellina da due 
penne; Martleiina dal manarcn , Mar¬ 
tellina a scure; Marilenna dal piastren, 
Martellina] — Maslmla, Secchia — Pa- 
Idita, Nettato] a — Plumbei ), Piombo 
[Piami) cun la livaia. Piombo eoi livello 
Picàri, Piccone — Pumi, Pennello [Penlòt, 
Pennello grande] — BigatC Biglietto — 
Sfratimi Nettatoio — Squreder , Squadro 
[Squadra da livmìa. Archi ponzo Io; Squa¬ 
dra zòpa | Calandrino; Squadrotta, Squa¬ 
drata] — Truvmla da pozz, Trivello. 
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Cose at tiri enti all 7 arte del muratore : 
Antan$la\ Antenna — Arada, Canniccio 
| [Arl&ii^ Canniccio grande] — Arlmcadura, 
Rinfazzatura [ A rbucmr, Rinfassiaare] ^ —■ 
Arèàpamm* o Cruv&v a mpìàtt, V* Càpp 

— Arciapadura, Rimpeiìo — Aàrghen, 
Argano — Armadùra, Armatura — Ar- 
sàiija , R i sega — As$m, Assito — Balàhza, 
Grillo — Calzeima, Calce e Calcina [Fìàur 
cl 1 càlzenna a fmiirzm , Grassello : Gràpa ed 
calzenna, Calcinelli] — Gandàila , Abe¬ 
tella — Caperla, Pranzo — Clcev } Chiave 

— Ciav/mla : V* Fettla — Cìdd, Chiodo 
[Aqiudml, Agii teli o; Jìurd unzcel f Ciuci da 
quattri Ncwazzen, V. Ci od — Fettla, 
Arpe se — Gràpa, Grappa , V* Cai zelili a 

— Immurfadiira , Addentellato — Barn- 
bràccia , Panconcello — Mùr, Muro \Mù,r 
ma ss ter, Quatrqnz, Novonz, V. Murj — 
Mèra, Mura — Mur àia, Muraglia — 
Muraiàn , Muragliene — Nàspa, Aspo, 
Naspo — Pani ed cavàlett, Bertesca — 
Panati, Colazione — Panie zz, Pietriccio 

— Pràifa, Presa — Prèda, Mattone — 
Pr edilitàj, Muro soprammattone per col¬ 
tello — Ring o ss 7 Incamiciatura — Rin- 
gussm\ Incamiciare — Sahiuii, Rena — 
Sagrammo Arrotare, D’un pavimento — 
Sfrqtuncer, Arricciare, D T un muro — 
Stablulùra, Intonacatura Stahlir , Into¬ 
nacare] — Tarli/, Lattata — Tvmv y V. q. v. 

— Zà$s, Gesso — Zmila 7 Centina — Zite, 
Soffitto. 

Httr&jola, f, t. hot- (Mercurialis annua, 
Lixx;), Mercorello o MereoreLla, pianta 
de 7 giardini delle erbacee con odore spia¬ 
cevole, sapore amarognolo e salso, 

§ 2> T. stor, Murajola, ant. moneta 
boi. ancora in uso al principio del secolo, 
che valeva 4 baj occhi, ossia cent, 17 & 
( Murajola dàppta)] due baiocchi, ossia 
cent 8 1 /, (Miirajtda): un baj oc co, ossia 
cent, 4 (Mezza mura fòla). È una di quelle 
che il R. Decreto 24 settembre 1812, 
datato da Mosca, dichiarò fuori di corso, 
JIurtBlj m. t. de* canep. Tose, Cava ti no, 
garzuolo di prima qualità che si trae 
dalla pettinatura della canapa. 

§ 2. Murai, L d 5 agr. Campo. 

§ 3, Murml dà suzezza, dà anguella, piu 
coni. Mur leu t Lo stesso che Bucati ed 
suzezza, dà anguella. V. Rii cult. 

Murael, agg. Paonazzo, sorta di colare, 
§ 2. Livido, Violaceo. Del colore del 
volto. Anche Hurlezz* 

Murarlai f. t. hot. (Bolanum nigrum, 
Lixx,), Erba inora, Solano nero o delle 
siepi. 


Muràssea, f. t. dì danza. Moresca, sorta 
di ballo che si faceva ancora nel see. XVII 
nella nostra provincia, il quale risponde 
al saltare coll 7 armi degli antichi; e si fa 
anche oggi in molti luoghi da 7 marinai al 
suono delle spade e di musica marziale, 
dal qual tumulto si dice battere la mo¬ 
resca, Sandri, LVbreo conv., se, ult. : (E mi 
battrò col zembel la moresca, Ed io bat¬ 
terò col cembalo la moresca, eh' era la 
maniera di batterla da noi. 

Mur ben, m. (Morbino p. coni*) Ruzzo, 
Allegria, Capriccio. 

Prov. Al murben scavàzza al cól, 
Il troppo grasso fa V occhio cieco. 

Mitrbij v. ant. e cont. lo stesso che 
V. q. v. 

MurfEficCMt, f. Mordecchia, strum. di 
ferro con cui si stringono le narici del 
bue per costringerlo ad ubbidire. 

Mu nini ut, m. Mordente, vernice che 
serve a fissare T oro o 1* argento in foglia 
che si applica sopra il rame, il bronzo, 
il legno ecc. senza brunitura. 

§ 2, Agg. che si accompagna con 
Sala*. V. q. v, 

Murir, intr. Morire, cessare di vivere. 

Prov. : 4‘«; sà dov às nàs, ma tifo sa 
dov as m& 7 % Si sa dove si nasce, ma non 
si sa dove si muore. 

Chi v2v bàin, bàia mùr f Chi ben vive, 
ben muore. 

Muvh' a tic avòri, Morire ad occhi 
aperti. La superstizione vuole che chi 
muore ad occhi aperti chiami dietro lui 
un altro della famìglia. 

§ 2. Delle piante. Morire, cessare di 
vegetare. 

Pari, p., agg. e sost. Mori, Morto. 

Prov. Becei eh 1 al cSrp che al sàbet 
viv, e eh* a la dmaudga è mòri, Beato 
quel corpo che muore in domenica, dice 
il volgo, credendo che più facilmente possa 
ottenere le benedizioni celesti. 

Quandà al piòv adós a un mòri al 
pióv scet db e una nói , Superstizione del 
volgo, Quando piove addosso a un morto 
piove sette giorni e una notte. 

Sàuvra al mòri si càuta la rèquia, 
per sigu. Sopra la cosa si stabilisce il 
prezzo. 

I muri in tara, i mv a la scudata , 
Chi è morto giace, chi è vivo si dà pace. 

Hiirizól, m, Murieciuolo. 

Murizól dal cómod , Sedile, asse del 
comodo, il sedile di legno, di pietra o di 
marmo del loco comodo. 

Murlezz, agg. V. Murml. agg. § 2. 





































































MtjSGHEN 


1S5 


MUSTÀZ 


Murraja^ f. Moria. Nel prov. Quand la 
Pàsqua sa d’marzàja, o la fàm o la 
murràja. V, Marzuja. 

Mursàtt, m. Morsetto, piccolo strana, 
sim. alla Morsa, adoperato in pili arti* 

§ 2. T, de’ fabb. ferr* Morsetta o Mor¬ 
setto. piccolo strum. simile alla morsa da 
'tenersi in mano pei lavori sottili. 

Mprèatt gSh , Morsetto gobbo. 

§ 8, T. degli oref. Mursàtt a vtd , 
Morsetto a vite, strum. col quale sì stringe 
e si tien fermo il lavoro che si ha per 
le mani* 

Mursàtt a màn, Morsetto a mano* 
piccola morsa da tenere in mano pei 
lavori finissimi. 

MurtmlaMa, f. t* de’ sala. Mortadella, 
sorta di salii me rinomato. 

Murttei, m. Mortaio, vaso di pietra* di 
bronzo e sim. in cui si pestano e si ridu¬ 
cono in polvere varie sostanze col pestello. 

V* Pistilli* 

Murisela, f. t* hot. ( Myrtus communis). 
Mortella, pianta nostrana a foglie sempre 
verdi e fiori bianchi odorosi, i cui ramo¬ 
scelli secchi vengono adoperati dai con¬ 
ciatori di pelli eh© li riducono in polvere 
e ne fanno una partieolar concia di alcune 
pelli, 

!rt, m* fi di zool* {Arvicola firpùMs, 
Pau,.), Topo campagnolo, topo assai pic¬ 
colo, e che tuttavia reca talora devasta¬ 
zioni incredibili alla campagna* 

Mufftròìa, f. Museruola, Musoliera, la 
parte della briglia di sopra il muso* V* 
Briijja, 

§ 2, Museruola, strum, di fil di ferro, 
di cuoio o altro per serrare il muso a 
cani, buoi ecc. 

Huscim, (Musca carnarla f Fàek.) Mo¬ 
scone, mosca che genera nella carne o 
nel pesce, deponendovi le ova che si chia¬ 
mano Cacchioni. 

V* liigilt da la cs&ren* 

MuscarSla, f, Moscaiola e Moscaiuola, 
arnese per difendere la carne e altri cibi 
dalle mosche* 

g 2. Moscaiola, arnese formato di più 
cordicelle che si applica alla fronte dei 
buoi per difenderli dalle mosche; e altro 
siin. più grande che si pone attorno al 
ventre de’ buoi e da’ cavalli per difen¬ 
derli dalle mosche e altri insetti, detto 
propr. Gin tollera* 

MusdieiL, m, (Dromphtta cdlaris, Linx.) 
Moseherino , che trovasi nelle cantine, 


specialmente al momento delia vinifica¬ 
zione, perciò Moseherino delle cantine* 
Mujftium, fi (Yen* mas ina, salvadanaio). 
Gruzzolo* 

Fccr muj ernia, Fare il gruzzolo, met¬ 
tere assieme peculio. 

Muj'ica, fi Musica, F arte de J suoni e 
delle voci armoniche. 

Strumenti musicali: JErpa, Arpa — 
CaUssan, Colascione — Catobba, Gran 
cassa — Cmvazemhel , Clavicembalo — 
Chitàra, Chitarra — Chitàra spagnola, 
Chìtarriglia — Chitaren, Chi tarpino, Re- 
becchino — Claren, Clarino — C6ren y 
Corno — CSren inglfdf, Corno inglese — 
CurSssta, Corista — Cur natta, Cornetta — 
Fagoi, Fagotto — FUI ut, Flauto — Giu¬ 
rando, Ghironda — Mandòla, Mandola — 
McmduUù, Mandolino — Òrgìien da strw, 
Organetto a manovella — Pianfòrt^ (ant. 
Clavicembalo) Pianoforte — Fidi, Piatti 
turchi — Pira, [in rnonfi Fiaba e Sfìceha] 
Cornamusa — Sarpvntàn^ Serpentone — 
Speffer, Piffero — Spinàtta, Spinetta — 
Subiól, Zufolo — Tambiìr, Tamburo — 
Tiorba, Tiorba — Tripi, Triangolo — 
Trumbàtta, Trombetta — Trwmbàn* Trom¬ 
bone — r Turututcda, Torototella — 6V- 
ganen, Organino — Utaven, Ottavino — 
Viòla, Viola — Viulàn, Con trabasso — 
Vini pi, Violino — Y mlunzcel, Violone 
cello — Zembel) Cembalo* 

Cose attinenti alla musica : Àccurd&v, 
Accordare — Batnda^ Battuta [Mwza 
batùdM, Mezza battuta] — Canta , Cauto 
pop. Y. q. v. — Cantar, Cantare — 
Cantarlcer, Canticchiare — CanUlem, 
Gantafera — Cicev. Chiave — Còro , Coro 
— Cnnzèrt, Concerto — Duàtt , Duetto — 
Inserenada, Serenata ■— Nàta, Nota — 
Òpera, Opera — Ilmnanmla, Tose* Roma- 
nello — Bmnànza, Romanza — Beala, 
Scala — j Stacca, Stecca — Spartì, Par¬ 
titura — Tàimp, Tempo — Crac c ica 
Orecchio — Vàuf, Voce, 

Miisfittliiura, fi Ammostatoio, macchina 
per mestare, che consiste in una tramoggia 
nel cui fondo sono due cilindri scansila ti 
messi in mòto da una ruota* 

Mustier, tr* t* d* agr* Pigiare, detto 
dell’ uva. Premerla per farne il vino. 

MustPenln* fi Mostarda, mosto cotto e 
ridotto come la sapa, nel quale si mette 
la senapa e si usa per riempire paste e 
dolci* 

Mustazj m, (ital. mostaccio , viso in 
senso spreg.) Viso* 
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Un poggn in tal mustàz* Un pugno 
sul viso, 

Acer* Musiazan, Mostaccione, 

Dim, Mustazp'i, Vi sino, 

MuttlftU 1 , intr. Muggire, La voce del 
bestiame vaccino, 

Muvelljti} f, (ant, mobile per corredo e 
ogni cosa movi bile, anche danaro)* Corredo* 
Muvellja fòia, mari ri acàta, Il cor¬ 
redo non trova marito* 

MuzgM* in* Mozzicone* 

>l 7 ,aìiada 3 f* t. de J past. (Val di Setta). 
Dosso piccolo di agnellino. V* Dos, 


M^anciij m. Mezzanino, quartiere elle 
sta tra il pian terreno e il primo piano. 

Aletta» f. (Mezzetta, detta anche Meta- 
delia, ant. misura da vino). Mezzetta, vaso 
di terra cotta per attingere vino dalla 
botte e versarlo nel bicchiere. 

Msról, in. Mozzo, Cicogna, quel grosso 
pezzo di legno, in cui sono incassate le 
treccie o i manichi della campana per 
tenerla ferma. 

§ 2. T. de 1 carroz, Mozzo, quel pezzo 
di legno dove son fìtte le razze della 
mota. 
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Nàbhiii, f. t. di meteor. Nebbia, massa 
di vapori condensati vicino a terra, spec. 
ne J luoghi umidL 

Prov. Nfibbia, bàsa t al tàimp da trova 
la lésa. Tose, Nebbia bassa, porta bel 
tempo. 

Trai nàbbi fan ima piòva, trai piòv 
fàn una fiumana, trai fwst da bài fàn 
una p.... ; Tose. Ohi mena la moglie a 
ogni festa, e dà da bere al cavallo a ogni 
fontana, in capo all’ anno il cavallo è 
bolso, e la moglie nna p... 

Insaccar la nàìMa, Imbottare la 
nebbia. Par cosa vana. 

Nad$Ij m. Natale, giorno nel quale si 
festeggia la nascita di Gresil Cristo, 

Da Scìnta Caia renna a Pfadcel ài è 
un màif uguàélj Da Santa Caterina (25 
nov.) a Natale corre un mese tondo. 

§ 2. Zóe da Nadml, Ceppo di Natale. 
Sogliono ì coloni la sera del Natale riti¬ 
rarsi tutti nelle loro case e mettere al 
fuoco il ceppo, che dovrebbe durare fino 
all' Epifania, accendendolo tutte le sere 
un poco. La lunga durata del ceppo è in¬ 
dizio di buona fortuna per la casa, Zpadàr 
si dicono coloro che mettono ceppo, 

§ 3. Prov. N&tidcel veri una vòlta a 
ì's$n,j Le buone occasioni sono rare. 

Xadml sainza (putireri , Caranvml 
sàinza aptìt, Pàsqua sainza divuziàn in 
eè gnent ed bàn, Natale senza denari, 
Carnevale senza appetito 5 Pasqua senza 
divozione si fanno male, dicono i Tose, 

Chi an $àga par Nadcel, chi an bàia 
par Caranvml, chi an s } imbarimga par 
Sàn Marion, ri arà mài btdn fori i Tose, 
Da Natale al gioco, da Pasqua al fuoco. 
Ma è pron. meteor. e risponde al seg. : 

§ 4. Prou. meteor, Stml a Nadcel, ru- 
stezz a Pàsqua, Bel tempo a Natale, brutto 
tempo a Pasqua, 

Naigher, ni. Nero, tinta di color nero* 
§ 2, T. de ? vern. Nàigher forum, nai- 
gher avòri, Nero fumo, nero d 7 avorio, 
prodotto colla calcinazione delF avorio. 

§ 3. T. de 5 cono, Sbrosciatura, inchio¬ 
stro da tingere le pelli, già usato per la 
seta. 

Nàivy f. Neve, pioggia che congelata 
viene giù a falde, 

Prov, meteor. Par Sem Marten la 
nàiv è in ti speri. San Martino (11 nov.), 
si veste il grande ed il piccino. 


Sàn Bastiàn da la nàiv in pian, Per 
San Bastiano (20 genti,) si è nel colmo 
dell 7 inverno. 

Par Sàn Matti la nàiv par vi, Per 
San Matteo (24 febb.) la neve è per an¬ 
darsene. 

Duràs tant la nuda v ferina, quand 
dàra la nàiv marziilmna. Tanto bastasse 
la mala vicina, quanto basta la neve mar¬ 
zolina. 

Bàtta la nàiv pàti, sàtt T àcqtta la 
fàm, Sotto la neve pane e sott ? acqua la 
fame. Perché sotto la neve il grano acce¬ 
stisce (Valdinievole, e sign. venir su con 
parecchi fili in un sol ceppo); mentre 
sotto V acqua marcisce, 

Macmv la nàiv , Quando d ? inverno il 
fuoco fa un certo strepito sordo, le con¬ 
tadine dicopo che A l fug màca la nàiv } 
e ne traggono pron. che voglia nevicare 
ancora. 

Nana o Nailon. f, e m. Nanna , voce 
adoperata dalle mamme e dalle balie per 
ninnare o cullare i bimbi, quando si vo¬ 
gliono addormentare. 

Cantmr la nàna , Ninnare, cantare la 
ninna nanna. 

§ 2, Mna nàna, Ninna nanna, la can¬ 
zone cantata dalle balie per addormentare 
i bimbi, la quale è sovente una filastrocca 
senza significato: 

Naneii eri al prii - Che dàc) fin Va - 
veva, - Che dà al si teneva, - Che dà 
teneva iu egfma - Che dà purtmva in 
bronna, - Che du teneva in scola, - Che 
dé purteeva in fòla , - Che dà teneva stg, 
- Naneà cri ad priL 
Nàp* m. Nappo, Tazza, vaso da bere. 

Nàp da turileh, Stampo a nappo, per 
tagliare la sfoglia da tortellini, 

Na poi otre na 5 f. t, del giuoco a tresette. 
Verzicola, 1 ? asso, il due e il tre dello 
stesso seme. 

Narvacìùr, m. pi, t* de’ mur. Puntoni 
o Arcali, le travi inclinate che formano 
i lati del cavalletto, 

NarzìjV m. t. stor. Narciso, maschera 
bolognese rappresentante un giovane ve¬ 
stito con abito stravagante a più colori e 
vivissimi, che canta strafatte dette Nar¬ 
chiate, contenenti satire © dileggi. Vuoisi 
originario di Malalbergo, e certo fu in¬ 
trodotto nel teatro da Luigi Biccoboni 
modenese, autore d’ una storia del teatro 
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e che, appassionato dell : arte comica, 
recitò esso stesso sotto il nome di Lelio. 

Il Narciso che si vede ancora per le strade 
negli ultimi di carnevale porta in capo 
un cappello di paglia a falda larghissima 
con nastro a colori che penzola di dietro, 
e in mano una sporta o un canestro col 
quale va a mendicare il soldo davanti alle 
porte o botteghe, improvvisando strofette 
adattate alle persone cui si rivolge. 

V. anche Jtlàssffir § 2. 

Narxiji^ta, f. Narcisata , canzone da 
Narciso. Le nareis&te si cantavano prima 
in teatro come intermezzi, indi, ritornato 
il Narciso alla strada, end* era venuto, 
divennero canzoni di questua, benché con¬ 
servassero sempre il loro carattere sati¬ 
rico e mordace, e soprattutto estempo¬ 
raneo. 

NiPL m. Naso, la parte prominente del 
volto tra la fronte e la bocca, e che co¬ 
stituisce V organo dell 1 odorato. 

La céna, i òfi f dal nm /, La canna 
del naso, le narici. 

No?/ a fila?, agozz, sche 66, aqmlph fàt 
a marl&tta , Naso affilato, appuntato, 
schiacciato o camuso, aquilino; arcionato. 

§ 2. No$f per Odorato. Avàir bau nwf, 
Avere buon naso. Detto anche fig. 

Xzifàtt* m. Nasetto, dim. di Naso. 

| 2, Xa/att dal candii r, Bocciolo. 

§ 3, Nafàtt da smurmr el lomm , più 
coni. Sinnrzadiir. V. q. v. 

§ 4. T, di mus. Nasello, specie di bec¬ 
cuccio alP un de J capi del P archetto da 
violino, in cui sono confitte le setole. 

Nilser, intr. Nascere, uscire dal ventre 
della madre, venire al mondo. 

Nàser vstè. Nascere vestito, dicono le 
levatrici del feto che viene alla luce in¬ 
volto nell 7 amnio , membrana delì ? utero 
da esse anche chiamata Carni fa &* la Ma¬ 
dama. V, Oamisa § 2. 

§ 2, Delle ova. Nascere, rompersi per 
mandar fuori V animale. 

§ 3. Delle biade, Semi, fiori eco. Nascere, 
spuntar fuori dal terreno. 

Prcv. Quàll cli* è bea% an nàs pio , 
Quel seme che vien beccato, più non 
nasce. 

§ 4, Di certe piante bulbose. Tallire. 

Part. p. Xml, Nato. Xud nced , V, XM, 

Gei\ Xasàint. Nascente. Mal nas&mm 

V. MiBL 

Nnsrta ? f. Nascita. 

§ 2. De’ bachi da seta. Incubazione. 

Nfispa, s. f. Aspo, strum. di legno posto 
a giacere sopra due trespoli o piedi, il 


quale è attraversato da due leve con cui 
si gira per avvolgervi sopra grossi canapi, 
cui sono raccomandati i pesi che si ve¬ 
gli ono sollevare in alto, o trarre su dai 
pozzi, cave e siili. 

§ 2. Aspo, Naspo, strum. di legno che 
serve per ridurre il filo in matassa. 

§ 3, T. de T set, Aspo, Naspo, arnese 
girevole su due perni, sul quale si avvolge 
la matassa di seta che si va traendo dai 
bozzoli, 

§ 4. T. d* agr. Nàspa da fU, Aspo da 
cordino, V, Fi! da traili. 

Nffisp&l» ni. t. bot. (Mts0lus germa¬ 
nica, Linn.). Nespolo, pianta della rosacee, 
che dà buon frutto detto Niespìa. \ . q. v. 

Xrespcd dal Qiapaii (Eriobotri/a jm 
panica, Listf.), Nespolo del Chiappone, 

Naspìer* tr. Annaspare, avvolgere il filo 
Sul naspo per far la matassa. 

Nmsp!ii 5 f. Nespola, frutto del nespolo. 
In un indovinello: 

Oualr- mti c quali ' òs, 

IJ (in l bòna d' saltar un fos. 

Nasturzi, m, t. bot. (Xasturtium, R.Br.) 
Nasturzio, gen, di pianta frequente nelle 
fosse ad acqua scorrente e presso le fonti, 
di cui una specie viene anche coltivata 
negli orti. I contadini amano mescolarne 
i dori nell 7 insalata per il loro sapore 
piccante, conosciuto anche dagli antichi. 

Nata, f- Natta, tumore più o meno 
grosso formato di materie fibrose rac¬ 
chiuse dentro una ciste che viene per lo 
più sul capo. 

Xatt, agg. Netto, Pulito, senza macchia 
e lordura. 

Xdti curii’ e al Im stati dal pvlmr, Si 
dice di cosa sommamente sporca. 

Nava fc ? f, t. d’archi eccl. Navata, cia¬ 
scuno degli spartimenti di una chiesa per 
tutta la sua lunghezza, interposti a co¬ 
lonne o pilastri. 

Navali* m. t. bot, (Prussica rapa , Lix>\) 
Navone, Rapa, pianta con radice fusei- 
forme e carnosa, che mangiasi per lo più 
in insalata. 

Para ir un t&j d ’navàn ? Essere del 
colore della rapa. 

Navùz, m. t. d’agr. (lat. navìa, alveo 
scavato a foggia di nave in un sol tronco 
per la vendemmia). In Lomb. e nel Pieni. 
Navaccia, v, reg. dal Gher. (il CàR. ha 
Culla, ma è fuori d 7 uso), specie di cassa 
quadrangolare non fondo concavo, la quale 
serve a trasportare sul carro alle tinaie 
e ai mercati V uva vendemmiata. 
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Kavazeiì, m. i, 'de 7 mur. Chiodi di mez¬ 
zana forma, che servono per inchiodare 
le tavole de 7 pavimenti e i panconcelli. 

MyyIììj £ (b. lat. nebula, nenia, pasta 
di fiore di farina) Ciarda, Òstia. 

Xcbhi, m. t. bot. (Sambucus ebulus, 
Lixn.), Ebbio, debbio, Sambuchelle, sorta 
di pianta puzzolente che fa i fiori e le 
coccole quasi simili al sambuco. 

Neccia, fi (il Diez da mytllus o mu- 
tulus , sorta di conchiglia, col camb, delPtft 
in fi), Nicchia, vuoto o incavatura nelle 
muraglie per metterci statue, vasi e sim. 

XvrtiY, in. Nervo, ciascuno de 7 moltis¬ 
simi cordoncini bianchi che dal cervello 
o dalla midolla spinale si diramano sul 
corpo. 

g 2. T. de 7 cono. Buccio o Fiore, quella 
parte di pelle dell 5 animale in cui è pian¬ 
tato il pelo. 

Nczz, agg. (lucch. aizzo, Cfr, mil. nizz 
e ninz, manomesso, sec. Salv. da 
Ùaré) Livido, Contuso. 

§ 2, Di frutta fradicie. Mezzo. 

Modi prov. Case ter cum'h ima pct iva 
nezza, lo stesso che Casccer cum 1 è una 
pàira marza, Y. Pàira. 

Cascar cum 1 è 1 pdir nezzL Cadere 
come le pere mezze, o come le pere cotte. 
Di chi si lascia indurre a dire o a fare 
ciò eh© non vorrebbe. 

§ 3. Sost. m. Lividore, Contusione. 

Ngàtta, avv. v, ant_ e cont. (ant. boi. 
negatili), Nulla, Niente. 

Ni culài* agg. (Yen. Nicoloto, chi appar¬ 
teneva alla fazione de 5 Niccolotti formata 
spec. di poveri pescatori, e contr. a quella 
de 5 Castellani. Dose dei Nicoloti, era il 
capo di quella fazione che nelle pubbl. 
feste portava una lunga sopraveste rossa 
con larghe maniche. V. Boerio). Goffo, 
detto spec, di persona rozza nelle maniere 
e nel vestire. 

NÌ(fi m. Nido, covacciolo degli uccelli. 

Prov, Ógni ufcel àma al so rud , Ogni 
uccello ama il sub nido. Ognuno sta bene 
a casa sua. 

§ 2. Cova, luogo dove le galline depon¬ 
gono le ova e le covano. 

Xinmlftfu in. Nome gen. di Passero. 

Nimalen dal frddd, Uccelletto della 
neve. Cosi detto lo Scricciolo. V. Pi ter, 

Spici!* m. Porco, il majale. 

Non, Nona* m. e £ Nonno. Nonna, i 
genitori del padre e della madre. 

EIj Ss ed mi nòna. Si dice di cosa 
dimenticata. 


§ 2, Far nòna , Essere per finire. Detto 
de 5 lumi. 

§ 3. Sona i Santlenna! di quel moto 
eli e fa il nostro corpo abbandona to, e 
spec. il capo, quando è pervenuto a un 
totale sfinimento. 

Far nòna sanile and. Morire. 

Nora* f. Nuora, la moglie del figliuolo. 

Prov. Fra néra e madami, an cliurs 
mài parola bòna , ovvero — Sòzra e nova, 
càn e gài, Tose. Suocera e nuora, tem¬ 
pesta e gragnola. 

Sot, fi Notte, il tempo che il sole sta 
sotto il nostro emisfero. 

Prov. Quand canta al boi, long i de 
cwn'h el nói, Y. Bòt. 

Santa Lazi, la piò long a nòt cJr si 
$2, Santa Lucia è la più lunga notte che sia 
nell 5 anno — si dice ancora erroneamente, 
perchè àppo la riforma del calendario la 
più lunga notte è quella che segue imme¬ 
diatamente il solstizio d’inverno. 

§ 2. Nói ed San %vàn , Notte di San 
Giovanni, nella quale si crede dai volgo 
superstizioso che le streghe si radunino 
ne 5 crocivi. 

§ 3. Ore della notte. La nói e inceder 
di pinsir, La notte assottiglia il pensiero. 

Là nòt è meeder d'la pòrci, La notte 
è madre della paura. 

La nói è fàta pr } i aloce. La notte è 
fatta per gli allocchi, 

Nòv* agg. Nuovo, non usato prima. Rin¬ 
forzando. Fov nuvdint, Nuovo di fab¬ 
brica, di zecca, véramente nuovo. 

Nowel, agg. Rannuvolato. 

Novvla* fi Nuvola, vapori condensati 
nell 5 atmosfera. 

Novvel da timpresta, Nuvole da tem¬ 
porale. 

Prov. Quand el novvel vàn in so, tu 
la seréna e sedi so, Quando i nuvoli 
vanno in su, to 3 la seggiola e siedivi su — 
perchè la pioggia è sicura, ed è impru¬ 
denza andare al campo. 

Quand el novvel vàn in zà, ih i bn 
e metti al zà, Quando i nuvoli vanno al 
mare, to 5 ima vanga e va a zappare — per¬ 
chè non piove. 

Ndzj m. e fi Nozze, Maritaggio, 

Fcer noe, andmr a nòz, Far nozze, 
andare a nozze. 

Fcer nSz cun. del lum&g, Far nozze 
magre. 

Chi va a nóz, va al bambòz, Y. Barn- 

hoz. 

NÉ| agg. Nudo, Ignudo, 
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Néd nwd, Ignudo nato, senza panni 
addosso* 

Nùd crùdj Di chi è sommamente po¬ 
vero, e quasi ridotto a bruco. 

Nudter, rntr. (Cfr. nettare) Nuotare. 

Nuttzifóda, f, Annunciazione, festa della 
B. V. che si celebra il 25 marzo. 

Nùj; t. hot. (Jiiglans regia , Lixx.) Noce, 
albero noto che dà frutto detto Noce, e il 
cui legno è ottimo per far mobili di lusso. 

§ 2* Né/ f. Noce, frutto del noce. 

Sbater el né/ r Abbacchiare, Bac¬ 
chiare le noci* 

Mài, gassa ì garojj ed né/ t Mallo, 
guscio, gheriglio di noce. 

Prov, Una nu/ sdui in t* un sàc an 
fa armàur, %. Un solo non basta all© 
volte per un’ impresa. 

Chi vói al garojj, b/b ch'ai mdca 
la né/. Chi vuol godere una cosa non 


deve sfuggire la piccola fatica di con¬ 
quistarla. 

§ 0. Màf stràttn (Juglans regia vul - 
garis) , Tose. Noce malescia, noce duris¬ 
sima, e che non lascia uscire il gheriglio, 
se non riducendola in minutissimi pezzi* 

§ 4. Nuj sgussarola (Juglans regia r 
molli pidaminejf Noce premica, noce che 
ha il guscio che si sciiiaccia colla sem¬ 
plice compressionè, e riesce perciò gradita 
ai consumatori* 

§ 5, Né/ da trai citisi, Noce a tre 
canti, quella che ha il guscio con tre 
costole. È dal volgo reputata prodigioso 
amuleto per incontrar buona sorte. 

§ 6* Né/ musetta, Noce moscada. 

Prov. Èl né/ musccet ìi en fàti pr'i 
pòrczigncel, Antico Margaritm anteporcos 
trad, del Pulci. Non gettiamo qui le perle 
in bocca al ciacco (Morg* 8, 81), 
Nnvlezz, agg* Nuvolate* 
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Óó,. m-. Occhio, Porgano della vista* 

Óc drett, stane, peni, Occhio destro, 
sinistro, finto. 

Bàia, buine , bambeh, zeJJ 7 palpèber 
dì ùc, Palla, bianco, pupilla,'sopraciglia, 
palpebra degli occhi. 

Ùc sgarblce, Occhi scerpellati, locch. 
Scialbati, rossi per palpebra arrovesciata, 

Cd d* V dò, Coda deir occhio. Guar¬ 
dar cun la cé d } V 66, V, Guardar. 

§ 2, Del vedere. Vàdden piò quattr* ùc 
che dn. Quatti' 1 occhi vedono più di due. 

Avair i tic f u drM d : parsoti, scherz. 
Avere gli occhi poco veggenti. 

§ 3, Stricmr V de, più coni. Fcer V u- 
ciati a oh, Stringer V occhio, più com. 
Strizzar l 5 occhio a uno, accennargli chiu¬ 
dendo un occhio qualche cosa di secreto, 
dì malizioso. 

§ 4, Avair el lozzel o i luzzloh ai ùó. 
Avere gli occhi imbambolati — dicesi 
quando ^inumidiscono 6 si coprono le 
luci colle lacrime in segno di voler pian¬ 
gere, come fanno i bambini. 

§ 5, Sbàter i tìe, Battere gli occhi, 
non tener ferme le palpebre* 

Quand al sòdi V dò drett } cdr aflett , 
quand sbàt V oc stane, cdr frane. Quando 
batte T occhio drittOj core afflitto; quando 
batte P occhio manco, core franco. Prono- 
stici del volgo non sempre spiegabili. 

g 6* Bel medicarsi gli occhi, Gneni è 
bàn pB ì tic. Il niente fa bene agli occhi* 
g 7. Brcèr i ùc, Chiuder occhio per 
dormire* 

S# i ùó a oh, Chiuder gli occhi a 
uno, assisterlo al punto di morte, 

§ 8, Prov, e modi prov. An avair m he, 
ne urdeò t Kon avere nè occhi, nè orecchie, 
nel sign. di non vedere, nè udire. 

Mi dòn da hàin n' arèn d’av&ir nè 
he, nè uva cé, nè làingua. Le donne per 
bene non dovrebbero interessarsi de J fatti 
altrui, 

JEser un speh in V un de. Essere un 
pruno in un occhio. Di persona molesta. 

Chi ha un Se sa ni, spàse s f al s f ra igei i 
trash Chi ha un sol figlio, spesso lo ri¬ 
corda. 

U oc voi la sd previ, L 7 occhio vuole 
la sua parte. Anche V apparenza è neces¬ 
saria. 

§ 9. Giuoco fané. Si toccano successi¬ 
vamente gli occhi, le orecchie, la bocca 


e il naso del bambino, dicendo i Qumst V è 
al brel ueeh — Qumst V è so fradirò ^ -- 
Qucesta è Ci brel a urcenna — Quasia è so 
surlehna — Qumsia è la porta di frre — 
Qumst è al campanen da frer deh deh ; 
Tose. Quest' è l 5 occhio bello, questo è il 
su 1 fratello, quest 1 è la ehiesina, quest 1 è 
il campanello, din don, din don. 

§ 10. Del cavallo, Avair V dò sveli, 
Essere ombroso. 

§ 11, Delle piante. Óc, Occhio, la 
gemma. 

Incesi a oc , V. Ina?st. 

§ 12. Ùò, Occhi, i buchi del formaggio. 
V. Fiirmàj. 

§ 13. Oc puleh (roman. occhio pulino), 
A Fir. Occhio di pernice ? quella specie 
di callo che viene fra dito e dito nei 
piedi. 

g 14, T, de’stamp. Occhio, grandezza 
della lettera alfabetica non compresa l’asta 
che essa abbia, 

Mce% dò, Occhio ordinario, quello la 
cui altezza è circa un terzo di quella del- 
I’ asta del carattere. 

HI ceri. Occhio piccolo, più piccolo 
dell’ ordinario. 

Óc grand , Occhio grande, più grande 
dell’ ordinario. 

Óc grds. Occhio grosso, quello i cui 
tratti in paragone dell’ altezza sono mag¬ 
giori in larghezza, 

Óc strati, Occhio magro, contr. di 
grasso. 

§ lo, T. degli oro], Óc svezzer, Com¬ 
passo a otto, sorta di compasso adoperato 
dagli orologiai per calibrare. 

§ 16. T. eh ardi, óé ed pòyd.g. Arcata* 

§ 17. T. d ? orn. 06 ed bà - (Saxicula, 
Bech.), Saltimpalo, uccelletto notissimo, 

Oea, 1 t* d ? orn. Oca, nome di un gen. 
d J uccelli deir ord. de ! palmipedi, ma col 
qnale designarne V Oca domestica (Alias 
anser par, B , domestica, Linn*), assai più 
grossa del? anitra e di molte varietà di 
colori. 

§ 2. Òca salvàdga (.4 nas anser , Likx. 
o Anser cimrms. Mey. Wolf). Oca sel¬ 
vatica, e meno com. Oca paglietana, di 
colore grigio nella parte sup. del * corpo, 
più pallida di sotto e coi collo segnato 
da una striscia. 

V. Pitvcr. 
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§ 3. Modi prov. J Ecco fai al base a 
V oca , Tose* Ecco fatto il becco a Y oca. 
Di cosa alla quale si è venuto felicemente 
a capo. 

rEscr a V dea, Vagellare, non istare 
attento a quello che uno dice. 

Vgnìr la pcel cV òca 3 Venire la pelle 
di cappone. Lai coli. Accapponarsi la carne, 

§ 4. Tirccr al cól a V dea, A Eoma 
Strappaceli! a li paperi. Cànc. Il Mer¬ 
cato) 74, 276. Divertimento del volgo, che 
si fa però oggi raramente, iì quale con¬ 
siste nel tendere attraverso una via o 
piazza o fra due antenne una corda, alla 
quale viene attaccata un T oca viva, che 
ognuno cerca di pigliare per il collo spic¬ 
cando un salto nel passarvi sotto di corsa ; 
ed è vincitore colui che riesce a decol¬ 
larla, 

g ìx Oca, noto giuoco che si fa con 
due dadi e una tavola o carta su cui sono 
in giro sessanta caselle numerate, e con 
una figura d f oca ogni tanti numeri, e 
così in fine, dove chi prima arriva, e 
prima viene. 

§ 6. L’ oca. Si fa nel circolo 1’ inter- 
r ogazi one al v ici no, che deve ri p e ter e 
all’ altro, incominciando a poco a poco e 
terminando coll' intera filastrocca, ehe deve 
dirsi agli ultimi versi con tutta fretta © 
senza sbagliarsi, sotto pena di pagare un 
pegno: 

D. In H oca, 

K- Faidta, 

La faiàla la ja, la c6va, e bieca in t r V d&; 

Ae, ca5 e ta-mnràZj 

Un lezz i un lozz, un l&z, 

Un chezz, un cozz, un cdr e una Pcrpunzla; 

La biuta dona dal Pdl$z f 

Dà dal pan a cèti x>az, 

Fazz can t can pazz, lue la dona dal Paldz, 

I romani per ingenerare equivoco 
hanno questa strofa: 

Dietro quel palazzo 

0' £ un pomrQ cane pazzo : 

Dategli del pane 
A quel povero pazzo cane. 

Oj, part. affi (Cfi\ fr. ouL da hoc illud) 
Si jiene. 

Ofij m. Olio, liquido che si estrae dal- 
ì s olivo. 

Bardi , fìnse , butàz d 7 oli, Barile, 
fiasco, utello d’olio. 

Smorcia d f óli 7 Fondaccio d’ olio. 

Prov. Olì , feer e scel , marcanzi remi ; 
Olio ferro e sale, mercanzia reale. Oontr. 
all’ altro Mar cani da ven, sàimper puvren, 
perchè il vino va più soggetto a gua¬ 
starsi. V. Marcéfit* 


Òli di la iuzerria, toit i meet V ai 
guèrna , L'olio del lume guarisce ogni 
male. Medicina pop. 

Òli arvarsce, guài per la stree. Se si 
versa il sale è indizio di male. Pregiu¬ 
dizio del volgo, 

Qltrenurr, m. t. de’vere. Oltremare, 
sorta di colore ricavato dal lapizlazzoli o 
lazo!ite, sottoposto a diversi processi. 

Olii, e più sposso Omeii, m. Domo, 

Pro \\ Tri àn una zmdày trai zmd un 
càdì) tri càn un cavàl y tri cavai un àmen. 
Tre anni nna siepe, tre siepi un cane, 
tre cani un cavallo, tré cavalli un uomo. 
Durata ordinaria della vita dell’uomo. 

Dal j azilìn as cgnoss i àmen , Dalle 
azioni si giudica no uomo, 

I àmen in é, mifurea a pèrdg. Non 
si stima Basino a giacere. 

§ 2. Q U V àmen (quell’ nomo), intendono 
le nostre cont. il Marito. 

Al mi àmen , Mìo marito, 

§ 3, òmeri ed butàìga. Lavorante. 

Premm Smen f Primo lavorante. 

Nelle grandi officine, àmen da fui/, 
Operaio fucinatore. 

Ómen da bàùc y Operaio raffinatore. 

§ 4. Ómen sàlvàdg, Orco, personaggio 
delle favole. 

On, agg. num. m., Onna, fi Uno, Dna. 

§ 2. Pron. Uno, Una, Onna li pmga 
toUi, Dna le paga tutte. 

Farcii onna del sìhi. Tose. Farne 
qualcuna dello sue. 

Ongia, fi Dnglria, appendice conica, 
trasparente, che riveste V estrema parte 
delle dita. 

Màc blandii delj ong y Lunule. 

Qngia incarnai Unghia incarnata. 

Guardcers in f V bugia, Andar cauti, 
pensare prima di fare una cosa. 

§ 2. Del cavallo, del bue ecc. Unghia, 
la parte cornea del piede, 

§ 3, Del gatto e sita. Elj ong , Gli 
artigli. 

§ 4. T. degli int Scarpello a trian¬ 
golo usato dagli intagliatori. 

Oìlzu, fi Oncia, peso che equivale alla 
dodicesima parte della libbra, 28 gr. 

§ 2. T. de’mur., Oncia, mie, lineare che 
è la dodicesima parte del piede, V. Mur. 

Opi> m. t, bot. (Acer campestri Lise.), 
Acero, pianta arborea eli mezzana gran- 
dezza, coni, ne’ boschi. 

Olj m. Oro, metallo prezioso, giallo, 
splendentissimo, 

Cceva , vàitui d* or, Cava, vena d 1 oro. 
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Ava ir la cmva da V òr. Avere una 
cava d oro. Di chi è ricco sfondato. 

Ór vàirgin. Lega, 

Òr zcheii, Oro zecchino, oro di 24 
carati. 

Ór d Bulaggna, Oro eli Bologna, volg. 
Falso. Prov. Ór cV Bnlaggaa dvainta ràss 
par la varg&ggna, F hanno detto i fior. 
L’oro di Bologna, che diventa rosso per 
la vergogna. 

ór d ’ Nàpol , Oro di Napoli, volg. 
Basso, che contiene molta lega. 

Or in f'ojja, Oro in foglia, oro in 
foglietti a libretto per dorare. 

FU di or, V. Baviitta, 

Ór rati, Òr culai . Oro rotto, oro co¬ 
lato. 

U è òr rdtt, Cfli è oro rotto. Di cose 
che a venderle non scapitano. 

Prov. Al riè tott òr qual vìi l&f 
Non è $ÌLW oro quello che risplende, Altro 
è V orpello, altro è F oro. 

& òr an ciàpa màcia , L J oro non 
prende macchia. Fig. di ehi non avendo 
pecca, non teme la calunnia altrui. 

Martcel d’armint spmza pòrta di òr , 
— o Pdmp pòrta di fmr pdggn di òr , Pugno 
di ferro rompe porta d'oro. 

Orli, m. Cieco. 

Prov. Tòr V Òrb par vàddri, vale a 
dire farsi accompagnare dal cieco per 
avere il soccorso dei caritatevoli: Date 
obolam Belisario. E il detto si collega 
all 5 altro prov. Chi ha V òri) in cà, ha 
una pussiilà, e s 7 n 1 al sà ; Olii ha F orbo 
in pasa, ha una ricchezza che non conosce. 

Orgheil» t. in. Organo, grandioso strum, 
a vento che si adopera nelle chiese, com¬ 
posto di più canne (càn), la più parte di 
stagno, entro le quali Faria è spinta col 
mezzo di mantici (mafòm menati da un 
uomo con funi e carrucola, nel tempo stesso 
che si toccano eolie dita i corrispondenti 
tasti (tàst) della tastiera (t a stira), e col 
piede si calcano alcuni pedali (bdml). 

§ 2, Órghen, Organetto a manovella, 
organetto portabile, che ha forma dì cassa 
o <f 5 armadio. 

OrL m. Orto, spazio di terra coltivato 
a orbe mangereccio e piante da frutto. 

Mod. prov. Là vi d’ V òrt } La strada 
più piana, più facile ad andarvi. V an è 
megga la vt d 1 V òri, Non è mica la cosa 
più facile. 

Andwr in V V òri dò la Lazzarmna , 
ant. Essere, impiccato. Dal luogo in cui 
3* impiccavano una volta i malfattori da¬ 
vanti alla casa abitata dal carnefice. su 


di un terrazzo ornato di fiori dalla moglie 
di esso, che si chiamava La&zàrmnà. 

Or/, m. t. boti Orzo, gen. di piante che 
comprende parecchie specie e varietà, 
delle quali : 

Ór% (Ilordeum | volgare, Lixx.), Orzo 
comune, pianta est, coltiv. pel foraggio 
da darsi verde a ? cavalli, e adoperata nella 
fabbricazione della birra, È anche detto 
Orzo volgare, Orzo fieno. Orzo maggiore. 

Ór$ da cafà (Hordcum nudimi, ovv. 
IL - eieleste , Vie.), Orzo da caffè, orzo i 
cui grani torrefatti e macinati s 5 impie¬ 
gano a guisa di quelli del vero caffè. 

Marzòla (Ilordeum pisticum, Linx,), 
Orzo marzuolo, detto anche Marztiola, orzo 
seminato in primavera. V. Marzo la, 

Os* m. Osso, j>L Ossi, Ossa, 

Prov, La Imngua rì ha òs, ma la fa 
ràmpm al dòs , La lingua non ha osso, 
ma fa rompere il dosso. 

Ós scecher, Osso sacro, F os«o che sta 
alla parte inferiore della spina dorsale. 

Ós dò la gamba, Tibia, 

Ós d* la còsa. Femore. 

§ 2, T, de J mac. ós bùs , Cannella. 

Oss* m. Uscio. 

Pumcn, mandila, inaridita, biotta, 
cada ina, piuma, guòr z ed V oss , Palla, 
maniglia, saliscendi, bietta, catena, ban¬ 
della, cardine dell 5 uscio. 

Prov. Cavalir, vilàii e càn, ni asròn 
mài V oss cun el màn, o — Nè càn , nè 
vilàii, nè ràza stòrta n* asròn mài oss, 
nè pòrta — e talvolta si aggiunge: Prit 
e ditta ar in V asròn gnòme a làur ; Cani 
e villani non chiudono inai F uscio colle 
mani. Si dice quand' uno passando non 
richiude F uscio. 

Òst, m. Oste. 

Prov. Chi fa al cànt sdiaza V òsi, al 
fa dàu vòlt, Ohi fa il conto senza F oste, 
lo fa due volte. 

Olommiin, fi. Tose. Letto a canapè, v. 
d J u, in tutP It. Ottomana (da Ottomano), 
canapè più grande dell 3 ordinario avente 
per appoggio un materasso ripiegato co¬ 
perto di stoffa, e due guanciali sim. ai 
lati. Fa la figura di canapè, e volendosene 
servire per letto, si rovescia il mate¬ 
rasso. 

Or, m. Ove, specie di glandola che si 
distacca ed esce dall 5 ovario di diversi 
animali, 

§ 2. Àssol. Qvo, quello della gallina. 

Pmr V òv, Far V ovo. Prov, Par V àn 
nòv tatti el galehn fan V Òv, V, Àn. 
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Óv dal mlvif 7 Ovo del mese ri’agosto, 
che si ritiene più durevole, 

Óv di la lonna, Ovo della luna di ago¬ 
sto, che si ritiene più durevole di tutti. 

Óv d* la miWi Ovo deir Ascensione, 
cui si attribuiscono speciali virtù medi¬ 
cati ve. 

óv galee, Ovo gallato, 

Óv scuvazw o stinte, Ovo barlacchio. 

Óv Ovo col panno, quello che 

invece di essere coperto col guscio è solo 
involto nella pellicola di questo nome. 

V. anche Énds. 

Spirwr elj ò%\ Sperare le ova, opporle 
al lume per vedere se traspariscono; e 
ciò a scopo di conoscere lo stato della 
loro freschezza e conservazione. 


Picei- ini Sv 7 Degusciare un Ovo, 

V. Fhvr, 

Prov, Chi vói V óv bjó chi al Uggita 
la gaìmna, Chi vuol Fovo, bisogna che 
tenga la gallina. 

Uh mejj un Sv stasera, che dm ài? 
vna galenila, Meglio V ovo oggi, che la 
gallina domani, 

Óv sdinza sail an fh ne barn, nh mml , 
Ovo senza sale non fa nè ben, nè male. 

Óvra, f. Opera, lavorante a giornata, 

§ 2. Opera, dicesi pure il lavoro che 
fa F uomo in un giorno, Fwr mi ó vra, 
dfluv Sver, Pare una, due giornate di 
lavoro. 

§ 3, Avv, A óvra , A opera, a giornata. 
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Pà, t. di giuoco. In Tose- Soffino, Big. 
e Fanf., 1458 (Sic. A cmschcnL Pi tre, 99). 
Voce onomat. esprimente il giuoco che 
fanno i ragazzi mettendo un bottone od 
una moneta per terra o sopra un piano, o 
cercando di farla rivoltare col soffio, e 
soffia prima chi vilice a pari e dispari. 

Fa ? m. Piede, la parte estrema della 
gamba. 

Cól, fmls, piànta, dirla, lin¬ 

fàtici dal pia, Collo, fiosso, pianta, dita, 
giunture, noce del piede. 

Tgnlr i pi in dàu pmra ed scmrp, 
Fare due atti in commedia. 

Prov. An $* pòi tgnlr i pi in dàu 
pmra d* sccerp — lo stesso che An s’ pai 
bavver e stuficer — o An s*pòi eantmr e 
purUer la crini/, — o Àn s l pòi ignìr e 
ccurgmr — o An s* pòi fmr du àt in 
cuìnMun Non si possono far duo atti in 
commedia* 

An t 1 metter in teesta quali t 7 <e slitta 
ai pi , Non esaltare cose vili. 

§ 2. Piede, misura lineare boi., equi¬ 
valente a m. 0. 88, ovvero 12 once. 

§ 3* T. boi Pedale, s* intende la base 
del tronco o fusto dell 7 albero, epperò 
sin. di ZSc § Ceppo, Geppaja; ma più com. 
tutto il tronco dalla radice all’ inforcatura, 
Fà$ ed^ pà, Y. Fas. 
g 4. Pà d ? gài ( Pamincufots acrìs f 
Lixn). Piede di gallo, Batrachio, senta di 
ranuncolo che cresce ne 7 boschi e ne* prati. 

§ 5* Pà d’oca {Potentina anserìna, 
Linei,) Piede d 7 oca, pianta per lo più 
com. de* luoghi umidi. 

Pì^y m. v. coni. fam. Padre. 

Paeeifu f. t, d 7 orn, (Coh/nibus er [status, 
Linn.). Tuffblo e Tuffetto grosso, sorta di 
anitra selvatica. 

Patita» f. Pacchia, abbondanza in ispecie 
di mangiare e di bere, nella frase A pària 
mnmira. In abbondanza. 

Paciaara e Paci acuì renna,!, (v, onom.daì 
pac pac che si fa intendere nell 7 andar 
per il fango; lucch. paccara, pacchera, 
g arcar iiglia. Pacchiar ina. usa il Fa tu), 
Fan gh igl ia, P ol tigli a. 

Piitiiardt, m. Pacchierotto, garzone grasso 
e morbido. 

Puciùg, m, (bresc* paciuch f paciame; 
montai* pacchiuco, intruglio), Mota. 

Pari ugitii» m. Intruglione, chi ama tra¬ 
mestare cose liquide, untume eco. 


Pada&la» f* t. di cucina. Padella, strum* 
di rame o di ferro, nel quale si frigge. 

g 2. Padala da marmi, Bmciajola, 
arnese da abbruciare le castagne, 

§ 3 , Paricela da brcef Caldano, 
g 4. Padcela da ambite, Padella per 
ammalati, arnese che si sottopone ai ma¬ 
lati, perchè possano fare in letto i loro agi. 

§ 5. T* de 1 vetr. Bofferia, padella in 
cui si prende il vetro liquefatto per 
soffiarlo, 

Pieder» m* Padre. 

Prov, Feeder eh 7 ha famàjja grónda, 
a ogni /ira eh' al la manda, Chi li a molti 
figli, ne occupi qualcuno. 

Pailcr^a&r, intr. Padreggiare* V* Ma- 

SpferzÉer* 

PadiljMy m. t. degli app. Padiglione, 
tenda di vario gen. di stoffa, variamente 
accomodata, ma per lo più spiovente da 
una lancia. 

g 2. Padiljàn dal lezi, Cortina del 
Ietto. 

Pad ir» intr. (ant. ital. padire, digerire), 
Ooncocere, Maturare. Detto del letame. 

Part. p. Padh , Concosso, Maturato. 

Y. ÀJdàni. 

PncUìti, L h di cuc. Padellata, quanta 
roba si può cuocere in ima volta nella 
padella. 

Patir fin, m. Padrone, che ha dominio 
su qualche cosa. 

Prov. V dà dal padràn ingràsa al 
canài, L 7 occhio del padrone ingrassa la 
bestia* 

§ 2* Chi ha servitori, rispetto ad essi. 
Chi dina al c&n , ama al padràn, Chi 
ama il cane, ama il padrone, 

U e mejj esser un bàn garbali che un * 
tresi padràn , Meglio essere un buon ser¬ 
vitore che un cattivo padrone. 

g 3. Padràn e servitami t. di giuoco, 
Padrone e servitore. Si fa un circolo a 
due giri in modo che uno stia davanti 
T altro, poi due di questi vanno fuori fa¬ 
cendo uno da padrone e V altro da ser¬ 
vitore. Il padrone gira attorno entro il 
circolo fermandosi davanti uno, e in 
questo mentre il servitore deve cercare 
di toccare quello di dietro, che sarà pronto 
a fuggire. Se il servitore è primo a toc¬ 
care, diventa padrone, se no chi fugge lo 
è per lui, che rimane servitore, finché non 
gli è riuscito di toccare uu altro. 
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Padràh e servitùr, altro giuoco. Pa¬ 
drona e servitori. Uno prende in mano 
quanti oggetti di vestiario o altro può, dopo 
averli assegnati a tanti servitori, e poi 
correndo in su e in giù butterà man mano 
qualche oggetto, chiamando il rispettivo 
servitore : Servitàur dal mi capasi, Servi- 
tàur dal mt hastàn ; ed ognuno dev'es¬ 
sere pronto a dare 1' oggetto al suo pa¬ 
drone, altrimenti avrà una pana. 

Pulirgli, m % Santolo, Compare. 

PmIvìitioù, m. v. ani. Pi ciotti: Pado- 
vanella, calessino a due ruote e a un 
posto solo, usato alla fine del sec. XVIII. 
Oggi direbbesi Sediolo. 

Pàgn, m. pi. Panni, gli abiti, 

Prov. Dio manda al fràdd, secami 
i pàgn, Dio regola il freddo secondo V a- 
gnello tosato. 

Cceld ed pàgn an fe màj dòn* Caldo 
di panni non recò mai danno- 

Chi ha pùc pàgn, mml $’ cvuv , Ohi 
ha povertà di panni, mal si copre. 

Chi ri in pòrta (di pàgn) ri in frèsia. 
Ohi non ne porta non ne consuma. 

Pàja, p. Paglia, stalo delle granaglie. 

Prov. Pàja e stappa Imitali dai fug T 
Allontanare il fuoco dalla paglia. I pe¬ 
ricoli. 

An bisàggna metter la pàja vfen al 
ffug P an $* vói da brnja. Tose, Chi sta 
al fuoco fichu sempre si strugge: nelle 
guerre d ? amor vince chi fogge. 

Pajàif, m. Paese, Regione. 

Prov, Chi mfoda pajàif, muda fur- 
tgfma , Chi muta paese, muta ventura. 

§ 2. Territorio. Pajàif ed muntàgna , 
Paese montagnoso. 

§ 3 Patria, paese nativo, 

Prov, ÀI fomm dal so pajàif al luf 
piò dd ri è al fhg di cefer, Dove tu nasci, 
quivi ti pasci. 

l J ajàii ? m« Io stesso che Pajàz. 

Bru/cer al pajàìg Bruciare il paglie- 
riccio, mancare a una promessa, 

P&j&r, m, t, d'agr. Pagliajo, presso i 
pian® Feggna* V, q, v. 

Pajareiì, f. t. d'om. ( Seolopax galli- 
mila , Listn,), Beccaccino minore, Beccac¬ 
cino piccolo, Beccaccino sordo o Frullino, 
uccello di ripa che ha le stesse abitudini 
dei beccaccino maggiore e frequenta gli 
stessi luoghi. 

Pajàz, m. Pagliericcio, spècie di sacco 
cucito e pieno di foglie, il quale si inette 
nel lètto sotto il materasso. 

Pajàz a trapani. Pagliericcio im¬ 
puntito» 


§ 2, Pagliaccio, uno de' buffoni in 
maschera dell 7 antico teatro italiano. 

Pajcm, ih. t. bot. Perpetuini sono chia¬ 
mate due var. del Xeranthum mmwm , 
Lixn., coltivate ne' giardini, 1* una a fiori 
bianchi e l 7 altra a fiori porporini, che 
hanno la proprietà di mantenere il loro 
vivace colore anche secchi. 

§ 2, {Gnaphalmm orientale, Liner), 
Perpetuino giallo, Zolfino, pianta sempre 
verde che dà fiori d* un bel giallo zolfino 
lucido, i quali anche secchi mantengono 
la vivacità del colore. 

§ 3, Àgg. di colore, Paglierino, color 
paglia delicato. 

Pajeiì* m, (Roma paino, quel che i 
fior, dicono forse per antifrasi logica, 
giovane elegante che sta su tutte le mode), 
Zerbino, e più spreg, Frustino, 

Pàigla, f. Pece, ragia di pino che cotta 
diventa nera. 

Prov. Chi tacca la pàigla, mesta im- 
peglee ; Chi tocca la pece s'imbratta. 

Pàli* m. Pelo, ognuno de } filamenti della 
pelle; e il complesso dei peli o il pelame. 

Pàli màt , Pelo vano, peluria. 

Prov. Al zìi am gucerda da oh ed 
pàli ràss , o da oh cri cena la tàss, i 
tose. Ogni rosso e can lanuto, piuttosto 
morto che conosciuto. 

TX pàli ràss ri eh bah gnmic i vidi , 
Rosso, mal pelo. 

Degli animali, e sing. del cavallo, 
vale Colore, Mantello. Un pulàider ed pàti 
biàhc , ed pati bàj , Un puledro bianco, bajo. 

§ 2. .T* de 7 conc. Pelo, quello che si 
trae dalla concia delle pelli, ed è usato 
anche per governo delle piante. 

§ 3. T. de' sellaj, Borra, cimatura o 
tosatura de' panni di lana; e anche am¬ 
masso di pelo di alcune bestie, da im¬ 
bottir basti e farne altri usi. 

§ 4. Delle piante. Lanugine, la peluria 
di certe piante e certi frutti. 

Paineii, m. t, d'orn. V. PajarM, 

P&jòl, m. CHogaja, la pelle pendente 
dal collo de' buoi detta anche Bargia. 

§ 2. Pappagorgia, quel quasi secondo 
mento che si vede sotto il mento delle per¬ 
sone grasse. 

Fair, in. t. bot. Pero, noto albero che 
dà frutto di molte varietà. Il legname, 

§ 2, Fter un pàh\ Tose. Far pero beilo, 
si dice de' bambini quando cominciano a 
muovere i primi passi, allorché mettendoli 
al muro ci collochiamo a una certa distanza 
volti verso loro, e con le braccia aperte 
gli invitiamo a venire da noi. 
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Pàira, fi Pera, frutto del pero. 

Palm batociu (P. cardaria 7 àldil), 
Pera batacchia. 

Paini buttra, Pera butirra o Pera 
bure bianca. 

Paint garufanmna, Pera garofana. 

Pàira d' inveren, Pera vernina, nome 
gen. di molte qualità di pere, 

Pàira Jacmenna , Pera sanjacopa, 
pera vernina. 

Pàira sperma, Pera spina. Pera Ca¬ 
sentina, forse la Pera Picena degli antichi. 
Pera vernina, 

Pàira sanpira, Pera s am pi era. 

Pàira Bau Zvàn o Pàira zoggna , 
Pera giugnola o Pera giugnolina. 

Pàira virgulàufa, Pera virgolata, 
nella n. prov, Pera virgolosa. 

Pàira zuccarenna, Pera zuccherina. 

Pàira jazóla (P. glaciale t Aldr,) t 
Pera ghiaccinola, 

Paìra limànna (P, lini onta , Aldi*.), 
Pera limona. 

Pàira muscatmlc t, Pera mosca della o 
Pera moscadellina. 

Pàirarupiàinta (P.mruginosa, àldiì.), 
Pera ruggine. 

Pàira spada ima d ' estmd, Péra spa¬ 
done o Pera spad una d 7 estate. 

Pàira spadànna di inveren. Pera spa¬ 
ci on a d J inverno, detta anche in altre prov. 
Pera S. Germano. 

Modi prov. Cascatr cum f è una pàira 
mmrza > Cadere come un cencio. 

Fatr la pàira, Spiare qualcuno per 
danneggiarlo. 

Dira. Pren , m. Ferino. PI. Pren , 
Colpi di verga sulla punta delle dita. 

Piti); m. Peso, la gravità d* un corpo. 

Pàif nàti , pàif spòre, Peso netto, 
peso lordo. 

§ 2. Peso, ciascuno di quc J pezzi gra¬ 
duali che si mettono sulla bilancia per 
pesare. 

§ $. T- degli orol, Plf, pi. Contrappesi, 
quei piombi avvolti con funicelle alle ruote 
degli orologi da muro per farli muovere. 

Pili fa griga. fi Pece greca o Colofonie, 
resina adoperata per conficcare le corde 
degli strum. ad arco affine di farle meglio 
vibrare. 

Pàijamadàn, m. t, di ©ntom. {Cerarne 
byx faber, fipCNS.), Cerambice falegname, 
sorta d* insetto dell 1 ord* de T coleotfc., che 
ha le antenne lunghe e setolose, ed il 
torace ora spinoso ora rugoso, così detto 
dal volgo T perchè colle zampe ha forza di 
sostenere grossi pezzi di terra. 


PiuJYui, m, Paesano, ohe abita iì paese; 
mai nel sign. di contadino- come ne J di al. 
del? Italia sup . 

PfljtigàA, m. t, bot. (Lolium perenne. 
Lise.),"L ogli creila, nell’ Ehi, Pagliettone, 
pianta comunissima in tutti i luoghi er¬ 
bosi e prativi, solita a nascere anche fra 
le biade, e che si raccoglie per alimento 
al bestiame, È anche detta Loglio perenne. 
Loglio selvatico, e in Toso. Gioglio sal¬ 
vatilo. 

Paj ligia, f. Fagline a, Pagi in co la, Fe¬ 
stuca, pezzo li no di paglia. 

Pè&l, m. Pelle, cute, membrana che ri¬ 
veste il corpo umano. 

Pad bianca , russa, uiieàstra, migra, 
brufm dal situi, detto del colore della pelle 
bianca, rossa, olivastra, nera* arsa dal sole, 

Pml d 7 la tasta-, per isoli. Clidga, 
Cotenna. 

Pml d’la cappa, Collottola, la Cuti¬ 
cagna, Dante, 

Tra cor e peti. Tra pelle e pelle. 

Ygnir la pad dà òca, Venir la pelle 
di capone. Per raccapriccio. 

Prov. Meri dà la perì sanità 1 del budart. 
V. Msel § 5. 

Degli animali. Pml d 1 cuneu , pml ed 
Vivrà, pml 0 vàulp, Pelle di coniglio, pelle 
di lepre, pelle di volpe, 

§ 2. T. de 7 cono. Pelle, le spoglie degli 
animali da sottoporsi alla concia. 

Pmlfràssca, Pelle fresca, Pelle verde, 
quella tratta di recente dall* animale. 

Pml sacca. Pelle secca, quella che è 
levata da tempo dall’ animale. 

Nèruv, Buccio o fiore, si dice quella 
parte di pelle in cui è piantato il pelo; 
e Cmren, Carne, la parte opposta, 

§ 8. Pml ed deviti. Pelle di dante, pelle 
di daino o di cervo conciata. 

Pàli ed pass, Pelle di pesce, pelle 
ri secca del pesce squadro adoperata in 
più arti e per più usi. 

§ é. Pellicola, degli integamanti tanto 
animali che vegetali, 

§ 5. Pml dà òv, Pelle d* ovo, uelF u. 
sorta di mussolina finissima. 

Pad, m. Palo, legno rotondo, dritto, eli 
varia lunghezza, piantato in terra. 

Pad d' la feggna, V. Fuggita. 

Pml tt la vid , Y. Vili. 

§ 2, T. de 7 ram. Palo, nome gen. d 7 un 
arnese quasi ad uso d 7 incudine, consi¬ 
stente in una robusta asta di ferro infissa 
in un ceppo verticalmente, oppure in varia 
maniera inclinato, sul quale il calderajo 
batte alcuni suoi lavori. 
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IMI da pànz. Palo a mela, quello la 
cui testa ha la forma cP una mela, 

Pcd da sealdakd, Palo ria spianare, 
quello la cui testa termina in un disco 
orizzontale. 

Pali da pgnài t Palo da strozzare, 
quello su cui si strozzano, ossia sì strin¬ 
gono alla bocca Ì vasi. 

g 8, T, |H vetr. Pallone, palo di ferro 
per mestare la padella piena di fritta 
detto anche Pettegolane. 

§ 4. T, de 7 mur. Pad da còmoda V. 
OcimoiL 

Pielu, f. Pala, strana, pili spesso di 
legno a manico lungo con una specie di 
piatto quadrangolare, il quale serve a tra¬ 
mutare sabbia, neve, biade, eco. 

§ 2. T. d ? agr. Ventilabro, chiamasi 
propr. quella paia con cui si gettano al 
vento le biade. 

§ 3, T. de* maga. Pmli, pL Pale, quei 
pèzzi d 1 assi quadrangolari, quant 7 è grossa 
la periferia delle ruote, i quali coir urto 
dell 7 acqua fanno girare la- ruota e con 
essa r albero del mulino. 

Palm, f. Palata, quanta rolla contiene 
una pala. 

Chi la ira vi a pai te, la zà irca a 
cuùkevi Ohi il molto consuma, del poco 
abbisogna. 

Palagli, m, {Paladini^ quelli di Carlo 
Magno) Al pmr un paladen , Si dice a 
Giovane elegante. 

Palanti tàii 5 m. (ant. palandra , grosso 
e pesante legno da guerra; onde lig. e 
ven. balandron & palandrana pigro) Pigro. 

Palandrana, f, (dall' ant. ted. WaZlan- 
dcere , abito da viandante, DfS^J, Palan¬ 
drana, abito da uomo con molta falda. 

Fakitt, m. t. d 7 agr. Nel b. boi. Pa¬ 
letto, particolare forma di vanga a paletto 
foderata di ferro con taglio, la quale si 
usa ne 7 terreni umidi, in ispecie nelle 
risaie. Detto anche Mulàtt. 

i. Paletta, arnese di ferro per 
raccogliere le brace dal fuoco, 

g % T. de 7 mur. Nettatola, Sparviere, 
assicella quadrangolare con manico a coda 
di rondine, ohe il muratore tiene in mano 
per mettervi piccola quantità di gesso o 
di calce tolta dalla conca. 

§3. T. de 7 capp. Paletta, strum. di 
legno da acconciare il cappello prima di 
metterlo nella torma. 

§ 4. T. d 7 anat, Palàtta m la spàla, 
Scapola, Paletta, V osso pari posto nella 
parte posteriore della spalla. 


Palnur, m. Riscaldo, e i fior. Puzzo di 
buca ? stato della farina che comincia a 
guastarsi. 

FalazoI, m. Paliccinolo, piccolo palo. 

Balazól di la zvaUa, Gruccia, Maz¬ 
zuolo, il bastone su cui i cacciatori pon¬ 
gono la civetta. 

Pallini, f. pi. Biffe, due sottili aste di 
legno segnate di una determinata misura, 
le quali sogliono tenersi ritte dal pertica- 
tore su dne punti da livellarsi, 

Piàgàna, E t. d 7 agr. Paletto, verga 0 
bastoncino che sì pianta in un punto di 
una livellazione, onde poterlo osservare a 
distanza col traguardo. 

Proli, m. t. stor. (b. lat. paMmm)^ Palio, 
panno o drappo assai ricco che si dava 
in premio ai vincitori nelle corse al podi, 
al palio, che per an fàcilissima costumanza si 
sono fatte in Bologna fino al 24 agosto 
1796, 

Chi ha veni al pedi ? Ohi ha vinto il 
palio ? Rispondono i boi, Gabanàza r quando 
vogliono mettere in celia qualcuno che 
porti un abito più lungo del conveniente. 

§ 2. T. eccl. Pali otto, drappo per lo 
più di broccato a ricami con cui si copre 
la parte davanti dell* altare. 

Paljòht, f. (dim. di palio). Stendardo, 
vessillo ecclesiastico. Quella benda alzata 
in asta che portano innanzi alcuni cleri an¬ 
dando in processione. 

Frollila, f. t bot. Palma, pianta che dà 
i datteri, indìgena de 7 paesi caldi, 

Prov. Chi piatita la pedma , àh vàdcl 
al fri Chi pianta la palina non ne vede 
il frutto, perchè si crede che la palma 
fruttifichi dopo cent 7 anni. 

Dmàndga del pcduni. Domenica delle 
palme, V ultima domenica di quaresima. 

§ 2, Pedma d 1 la màn t Palma, il con¬ 
cavo della mano. 

Purtcer in pedma ed mah , Portare 
sugli scudi. 

Paliuatl&nra, f, t. de 7 set. Scopatrice. 
V. Caldi rana « 

Pn lillà], m, t. di g. Pallamaglio, giuoco 
ginnastico che prende il nome dalla palla 
di legno con cui si giucca e dallo stru¬ 
mento a guisa di mazzuolo detto maglio , 
con cui si getta la palla più lontano che 
si può. Ne dà il disegno il nostro Mitelli 
nella sua tavola intitolata Zùg ed ioti i zùfp 

PalmiiiaE m * t* de ? mugn. Palmento, 
edificio che contiene la macchina e gli 
altri ordigni da macinare, dicendosi Mu¬ 
lino di un palmento, di due palmenti, 
secondo che 'ha una 0 due macchine. 
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Paliniiiiii m. t. anat. Polmone, ciascuno 
de* due organi che riempiono la massima 
parte della cavità del petto, © servono 
alla respirazione. 

Pahti&n, m. t. di caccia (accr. di palo) 
Palinone, paio grosso cui si affiggono le 
bacchette impeciate per gli uccelli, 

Palmaròl* m. {dim. di palo) Vimine, 
Vermena, ramicello di vimine. 

Palmuròla, f. t. de* caco. Paniuzze, fu¬ 
scello impaniato per prender passere. 

Pai ino z 55, m. (dim. di palma) Polpa¬ 
strello, la carne della parte di dentro delle 
dita. 

Palesa m, lo stesso che Pala- V. q. v, 
§ 2. T. d 7 orn, (Plntetlca leucorodia, 
Linn.), Spatola, gen, d 3 ! uccello dell 7 ord. 
delle gralle, cosi denominato dalla sua 
forma del becco- 

Palpastritìl, m. t. di zool. ( Vespertilio, 
nociuta , etc,), Pipistrello, Vespertilio, 

Piì lmiK in. Palmo, Spanna, 

§ 2. Palmo, ant. mia, di lunghezza. 

Pampftggna, f. t. d* ent. (Melolonta vuG 
garis, Likn.), Melolonta, coleottero assai 
comune. 

Pilli, m. Pane, alimento fatto di farina 
di grano o di altre biade, impastata, fer¬ 
mentata, divisa in pezzi, cotta al forno. 

Pah fai in eh, Pane casalingo. 

Pàh c&mper, Pane di bottega. 

Pàn da butàiga (antic, da scafa ; 
Inceli, scarni, palchetto d* armadio; berg. 
scafètei, davanzale da bottega), Pane fino. 

Pòh da famàjja (antic. eia masseria) 
Pane ordinario. Onde ì* iscrizione che an¬ 
cora vederi sopra antiche botteghe di foruaj : 
Pane da scafa e da masseria, Bekw A. I, 
se. IV: Al jjàu d 7 massari elv $ } manza a 
dfaf% Il pane di masseria che si mangia 
a disagio. 

§ 2. Qualità del pane. Pàh biàhc , 
Pane bianco, pane di tutta farina. 

Pàh nàigher, Pane nero,- pane di fa¬ 
rina eoi cruschello, 

Pàh inzpe, Pane mazzero. 

Si riferiscono al pane: Rozzel o Tira, 
Piccia — Ciupàita, Doppietta — Panati, 
Pane — Grugnol, Cornino — Gru sten. 
Crostino, Orliccio, Itosicchiolo, V. Crust§4 
— lìrijla , Briciola. 

V. anche Mecca e Pugnata* 

§ 3. Prov. Ih è niejj pah hrgh, che pàh 
indsphj È meglio pane bruno, che niente. 

Pàh bùf e furmàj cUtJ; o Pàh 
cun i M, furmàj »3 5 tic e veti eli* scelta 
ai tic; Cacio serrato, © pane bucherato; 


o — Pane cogli occhi, cacio senz 7 occhi e 
viu che salti agli occhi. 

Pah e nnf magnmr da spaf; nuf e 
p a h , m ag nar d a vilàh ; UToci e pan e, 
pasto da villano; pane e noci, pasto da 
sposi. 

Pàh, furmàj e veri, magnar da cun - 
tadch ; o — ff furmàj e pàù f magnmr 
da vilàh ; o — Al vilàh impgnarèv al 
gabàh, par magnar u, furmàj e pàh ■ Uva, 
formaggio e vino, cibo da contadino. 

Al pah di ezter V ìm smt grassi, di¬ 
rebbe Dante: Sa di sale io scendere e il 
salir per 1* altrui scale. 

§ 1. Pàh eia Nudati, Pane dolce. 

Pàh spzieel, Pane pepato, 

§ 5. Filastrocca, che si dice per con¬ 
tarsi in vari giuochi: Pàh oh, pàh dà, 
pàh tri, pàh. qnàter) pàh zenqv, pàh si, 
pàh swt, pah di e pàh eòi, toccando suc¬ 
cessivamente ad ogni accento un giuoca- 
tore; e quegli che viene toccato per ul¬ 
timo va sotto nei giuoco. 

§ 6, T. hot, Pàh el } bessa , (Ariim ma- 
culatum, Linn.), Pan di serpe, Aro, 
pianta perenne de 7 boschi e de’ luoghi 
ombrosi. 

§ 7. T. de* vera. Pàh d r V. Za ss. 

Pàli, m. Panno, panno di lana. 

Pàn da Imi, Tose. Pannolano. 

Pàn da teera , Tappeto da terra. 

§ 2. T, de 7 stamp. Pannetto, grosso 
pezzo di pannolano posto nel torchio tra 
la cartapecora del timpano e quella del 
timpanello, a scopo d 7 impedire che la forte 
pressione rovini gli occhi de 1 caratteri. 

Pana* f. Panna, il fiore del latte. 

Frnr la péna, Maturare il latte. 

Panarsela, f* Sansa, San sena, le ulive 
infralite toltone I* olio, e ridotte in pani. 

§ 2. Panello, ogni avanzo di semi delle 
piante oleose infranti, e per lo più ri¬ 
dotti in pani e adoperati come concime. 
Piena dada d’ leu, Panadcelet d 7 rizeh, Pa¬ 
nello di lino, Panello di ricino. 

Panerà, f, t* de* fora, (da pane), Pala, 
con cui i fornai infornano il pane. 

Panar uh, m. t. eccl. Coltre, drappo 
che colore la bara. 

Paiìlltt, m. Pane, ciascuna forma in cui 
suole partirsi la pasta del pane. 

Panati ed butir , Pane di burro, quan¬ 
tità più o meno piccola di burro a cui si 
dà la forma dì pane. 

§ 2. Gergo de 7 mur. Colazione. 

Panàttf gridano per annunziare Fora 
della colazióne. 
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Pancone* m. t. boi . Galla, Gall^zà, 
Gallozzola, escrescenza per lo pii 1 ! rotonda, 
leggerissima, che viene in su i rami, le 
foglie e le radici di varie piante e spec* 
quelle ghiandifere* 

Paiieòtj in. Pancotto. 

Prov. fianco tt e pàn bujl tra ima 
vàssa V b padb, Pan bollito, fatto un salto 
egli è smaltito* Cioè nntre poco* 

Pàmleiv intr* Pendere, star sospeso* 

Prov* Tot qu&ll di pàìid an còsca, 
Tutto quello che pende non cade. 

Piimler, tr. (lat. poneré), Por Può va, met¬ 
tere le ova sotto la gallina perchè le covi* 
§ 2* T* de 7 bacii* Porre in incubazione 
il seme de 7 bachi* 

Part. p* P&uf) Posto in cova o in 
incubazione* 

Prov* Par Séti Mère o pàfif o aceti, 
Per San Marco o posto in incubazione o 
nato, dicono le nostre contadine del seme 
de 7 bachi ; © perchè nasca più presto se lo 
mettono in seno andando dietro la proces¬ 
sione di S. Marco. 

Pindgi; m, t dii zoo!. {Mus musculus, 
Liitìr*), Sorcio, Topo, mani, rosicante della 
fam* dei Muridi, il quale non supera la 
lunghezza di tre poìlici compresa la coda. 
Abita i granai ed altre parti della casa, 

Prov* Al pàndg va temi drt a la 
tvàpla di’ alj arc&sta , lo stesso che La 
gàia va tànì al Imrd, c/d ai lésa al pali. 
Tanto va la gatta al lardo, eh’ al fin vi 
lascia lo zampino. 

Pulìdga, f* t* di zooì. (Mus decumanus , 
Lisn*) t Topo delle chiaviche, sorta di topo 
che vive nel sottosuolo delle grandi citta* 
§ 2* T* di cani Saggiavino, arnese di 
latta o di vetro consistente in un cannello 
panciuto in fondo, che introdotto nella 
botte serve a attinger vino per saggio* 
Pan (da panico), Spreg* a uomo 

corpulento, poltrone. 

Panigastra>la, f. t* hot* (Panicum vi- 
riditi, Linn.), Panìcastrello, pianta dei 
prati ft dèj campi, cibo gradito agli uccelli. 

Pani r 5 m. Paniere, cesta di' vimini o 
di vetrici con manico, adoperata spec. 
per usi agricoli, 

PanB% Paniere, è detto per anton, il 
cesto di uva scelta in natura del peso da 
otto a dieci l<il* che nella vendita della 
castellata sì aggiunge gratuitamente dal 
venditore* 

Pantr da V inmlm. Scotitoio, reticino 
per iscoter V insalata* 

Acer* Paniràu, Panierone; Dim* Pa~ 
nircn, Panierino* 


Punirà, f* Paniera, grossa cesta bassa 
e gen. oblunga con o senza manico* 

§ 2, Dim. Panirenna, t* di giuoco, 
Fir* A mano chiusa* È un giuoco che 
fanno i bimbi col tenere nascosto in una 
delle due mani chiuse un oggetto e dare 
a indovinare in quale si trovi, dicendo: 

Panivi*ina, pantrzìnu 
QhqìI b vMa t qut&l Ipeimf 

Nel Lucchese e in altri luoghi della 
Toscana si dice: 

Gira gira ruota? 

Qml l piena e qual è tfwota f 

PanirìPT, m* Panieraio, colui che fab¬ 
brica e vende panieri e paniere. 

Voci proprie del panieraio: meli pi 
Vimini [Bagnar i brell, Immollare i vi¬ 
mini: Zimcer i brell f Svettare i vimini] 
— Spacco — Trazza, Treccinola — 

Intràzz, Intreccio [a gelosi, fess, largo, 
fitto] — Uroel, Orlo fa spigaita, a corda, 
a spica, a corda] — Curicela, Coltello a 
due manichi — Sprocc t Punteruolo — 
Punir * Paniere f Cavàgn ? Còrg , Gorga, 
Ourbml, Zàssia, Zèrla , V* alle sing* vocij* 
Panna, f* Penna, quel di che son co¬ 
perti gli uccelli e si servono per volare. 

§ % Per cacciagione. Prov* Sdii Bar - 
telmi, la panna al V ha dinòmz o diàri r 
Per San Bartolomeo (24 agosto) è comin¬ 
ciata o sta per cominciare la caccia* 

§ 3. Pànna (V anzel, Penna d 7 angelo, 
colore che si dà alle pelli tratto dal zaf¬ 
ferano bastardo (Chartamus tinctorms). 
Panòeia, f* t* bot. Panocchia* 

Pàntj m, t* d 7 arob* Ponte, costruzione 
per lo piu arcata che si fa sopra le acque 
per poterle passare. 

AErCy culàia dal pani , Arco, cosce 
del ponte* 

Pànt cancel, t. d 7 idr. Ponte canale, 
canale che passa sopra o sotto un altro* 
Sugl* Pace. Idr* II, 497* 

Pànt ed cavateti, t* de 7 mur* Bertesca. 
Pànt in ària , t* de 7 mur* V* BuEunzu, 
PMzn ? f. Pancia, parte del corpo. 
Pronostico della gravidanza. Pànza 
agozza, an pària scùffia , Pancia accumi- 
nata, non porta femmina* 

§ 2. Della botte* Uzzo, il corpo o gon¬ 
fiezza nel mezzo della botte* 

Pan zie ? f* Corpacciata, scorpacciata, 
grossa e abbondante mangiata* 

Flpa, f* v. infi Pappa, pane cotto in 
acqua, brodo e sim. 
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Prov. La bona pàpa fa la òrda fàsa, 
Lra buona pappa fa crescere vigoroso il 
fanciullo. 

Papà, m. v. ini BabbÒ, il padre. 

Piepa, m. Papa, il pontefice. 

Prov. Pmpa Sesst an la pardund 
fpiànc a Or essi, Papa Sisto non la perdonò 
neanche a Cristo; e si dice quando uno 
vuol procedere o procede nelle cose senza¬ 
mpetti umani. 

Pan scatta * i t, de’sals. Carnesecca | 
carne di porco grassa e salata. Propr. i 
boi. chiamano Paneatta quel lardo della 
pancia che ha porzione di carne unita; e 
Lmrd la parte grassa, 

Panz^fi, m. V, CurpàtL 

Papagài, m, t. d J oru. Pappagallo, uc¬ 
cello che viene dalle Indie, di piu colori 
e grandezze, 

§ 2. Storta, arnese che serve di ori- 
nale ai malati. 

Papàtta, f. t. stor. Papetto, moneta 

argento di due paoli romani. 

Papàvcr, m. t. bot. {Papaver sorrmi- 
ferimi) Linn.), Papavero, pianta coni, nei 
campi a fiori rossi, coltivata negli orti e 
ne 7 giardini per ornamento. Se ne ricava 
V oppio. Le capsule disseccate servono in 
decozione come calmante. 

Pàptòr, tr. (cfr. pappolata), Mangiare 
del majale. 

Papessa, f. Paposs, pL Babbuccia, Bab- 
bnccie, sorta di scarpe di pelle di capra 
o di lana per uso di portarsi in casa. 

Pìr o épser» t. di giuoco, A Fir. Pari 
o caffo (Roma Pparì o ddispari). Piccolo 
giuoco d 7 azzardo che si fa colle dita, 
come la morra, solo che invece di chia¬ 
mare ì punti si chiama pari o dispari e si 
fa per lo pili per isfcabilire chi deve en¬ 
trare prima in un altro giuoco. 

Altro Par o épmr (rispondente questo 
allo Sbrieci quanti de T fior. ? Min. Maini,, 
IY, 57. che oggi dicono Brilli quanti). 
Si fa pure in due gmoeatori, uno de ! quali 
prende da un piatto, dalla tasca o altrove 
un pugno di fagiuoli, di lupini o di cecì 
e mostrando il pugno chiuso al compagno, 
domanda: Pmr o épcerf Alla risposta di 
questo, per es. di pmr, T altro apre la 
mano e conta. Se il compagno s 7 appose, 
vince e perde V altro; e viceversa. Giuoco 
antichissimo, chiamato dai greci dcTtaajiò? 
e dai lat. Par impar ludere. Buleng. VI. 

Piirucudo* m, {paracadute, oggetto de¬ 
stinato a parare le cadute dei corpi), 
Guardinfante, arnese composto di cerchi, 


usato portarsi in addietro dalle donne 
sotto la gonnella, acciò la facesse gonfiare. 
Detto anche Zaire, 

Piiràeem, f. t. de 7 tess. Passino, quel 
maggiore o minor mi in ero di fili dell 7 or¬ 
dito. in relazione della maggiore o minor 
altezza della tela. 

Farad uva, fi t, d’idr, Chiusa, Saraci¬ 
nesca, serratura di legname o altro che 
si fa alle acque. 

Parafali g. m. pi. t, de 1 carroz. Para¬ 
fanghi, due bandoni di ferro che stanno 
al disopra delle ruote delle carrozze sco¬ 
perte, e impediscono che quelle girando 
gettino il fango addosso a chi vi è dentro. 

Parai ut, m. Parente. 

Prov. Parent, 1 urment — e Parent, 
carpenti Parenti tormenti, e Parenti, ser¬ 
penti, 

P&rasòj m. t, d 1 agr. Guidatore, Creso, 
Agr. I, 259, Conduttore di bestiame, colui 
che conduce buoi, vitelli e sim, che i mer¬ 
canti grossi hanno comperato alle fiere. 

Panitàj, m. t. di caccia. Paretaio, qnel- 
l 7 ajuola dove si distendono le reti dette 
Paratelle per coprire gli uccelletti che, 
allettati dal canto de 5 compagni ingab¬ 
biati o dallo zimbello, si posano sulla 
frasca o bosco naturale o posticcio posto 
in mezzo del paretajo. 

Parcantellja^ fmercaniiglia), f. Bazze¬ 
cola, Inezia, cosa di poco conto. 

Parche (AI), Toso. Giuoco del perchè, 
Pane,, 699. Giuoco di pegno che abbiamo 
comune co 7 toscani, fingendosi il capo- 
giuoco un padre di famiglia, che ha una 
figlia da maritare, va in giro a doman¬ 
dare a ciascuno che cosa farà per il cor¬ 
redo della sposa: e tutti gli promettono 
qualche cosa. Terminato il giro si pre¬ 
senterà ad uno della conversazione, per 
es, a quello che ha promesso il vestito, e 
dirà : — A $àn vgno a tdr eh* al vstim'b 
Quello risponderà: — An v* al pos dm*: 
ripiglierà il primo : — Parche, e 1’ altro 
darà qualche ragione, ma avvertendo eli 
non usare la voce pareli^ e quando V userà 
darà il pegno, E così di seguito, 

Pardàìiy m. Pietrone, pietra grande, 

Pardnròlj m. t. bot. Pratajuolo, nomo 
volg. del fungo assai noto che nasce nei 
prati, corrispondente al VAgaricus campe- 
strie, Linn., Agaricus eduli#, Bull., o 
Fimgus exculmtus, Midi. 

Partimi ? m. Ambrogetta. Ambrogette si 
dicono certi quadrelli di marmo a più 
colori per pavimento; © anche quadrelli 
di terra cotta verniciati. 
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Pardon» m. ti de 1 mur* Pietficcio, Bo¬ 
vili acci* 

Parentèla, fi Parerne la, legame natu¬ 
ralo tra parenti. 

Sì riferiscono alla parentela: Cascete 
■Casato — Famdjja, Famiglia — Émàint , 
Parente — Bfaeocc* Arcavolo — Bjrion, 
Bisnonno — Fon, Nonno — Nòna e Lòia, 
ti cont,, Norma — Geniffir, e I sài Qspr. 
del volgo, Genitori — Spàuf, Sposo — 
Splmfa, Sposa — Mare, Marito — Muger, 
Moglie - FpU 7 Figlio — [ Qi0l da piò r 
espr, cont* Il primogenitoj — Fradccl , 
Fratello Gemati) Gemello — FraÀlà- 
ster, Fratellastro - - Anvaicf.L Nipote e 
Abiatico, V, q, v. — Zien, e con voce 
anti Scerba, Zio — Zienna, Zia — Sòzev 
e con voce ant, JMsh\ Suocero {Zander, 
Genero] — Madrina, Suocera [|§|§a,- Nuora] 
— Paclràggn, Padrino — Madràggna, 
Matrigna, 

Y. anche Matrimòni, 

Parfietnmàtir, in. t, boti (Aquilegia vul- 
garis, i&RSiti), Aquilegia, Perfetto amore e 
più com, Fior cappuccio, gen* di pianta 
da giardini, 

ParìljìW, tr. ti di g, (fr. par ieri. Scom¬ 
mettere, 

Parla», i lì tr. Parlare. Piu com. Udir- 
rer, V* q. v* 

Prov. V é mejj un bml tu fair, die un 
bml parlmr \ Chi parla semina, e chi tace 
raccoglie* 

Nel nominare cose indecenti : Curi bau 
rispeet parlànd, Con rispetto parlando. 

Partyn, in. t. delle stir. Turchinetto, 
materia colorante che più particolarmente 
si chiama Indaco, di cui si servono le 
stiratrici per dare una leggerissima tinta 
azzurra alla biancheria. 

§ 2* Agg, Periato, del colore della 
perla* 

Parjmulczz, agg. Primaticcio, di frutto 
che matura prima. 

Parimi!, m. Fermale, Cruccio. 

Prov, Chi s ? ri a parmad, s } vòlta al 
gvimbcd, Chi V ha per mal si scinga. 

Pàrnìj’, f. t* di zool. Peimiee* Diamo 
questo nome alla Feretri# cinerea, Linn\, 
Starna, comune nelle nostre montagne in 
estate* 

Paròljr ni* (hit, volg. paro! 11111, paroimi 
secchia, óaldaja* V. Duo*), Pajuolo. grande 
caldaja a uso di bollirci checchessia. 

Paròla, fi Parola, il suono articolato 
della voce dell 7 uomo. 

Bias<zr, magnmr el partii, Sfasciare, 
ingoiare le parole. 


Prov* Dov sta un pàn , ai pòi star 
una parala, Dove sta un pane può stare 
una parola. 

Fra galantómen la paròla h un 
scroti, Fra galantuomini basta la parola. 

I fàt en màsti e 'l par 61 pi jammen, 
L 7 operare è degli uomini, il chiaccherar© 
delle donne ; ossia Dove c 7 è bisogno di 
fatti sono imitili le parole. 

Pandi, t, del giuoco di faraone, della 
bassotta 0 altri, col quale si significa 
Posta doppia, cioè di voler giuocare 
col doppio di quello che si è gìuocato la 
volta precedente. 

Eirpdftlj' f* pi. Pappardelle, lasagne col 
brodo e sugo spec* di lepre* 

ParpmUeii* m. pi. Quadrettini, sorta di 
minestra di pasta tagliata in quadretti* 

Parpiija, fi ti d 7 ent* (lati papilionum, 
onde par paglione, poi piar paglia e far¬ 
falla). Farfalla, nome gen. degli insetti 
con quattro ali membranose a colori vari 
ed anche vivaci* 

Parpajòh m. ti d* ent. (Muscicapa grF 
sola , Lix-s.), Pigliamosche, gen. d 7 uccello 
dei cantatori. 

Pai‘i>igu;bfi m. t* hot* (Celtis austro! is, 
Lixx*), in Tose. Àrcìdiavolo, nel Trenti 
Bagolaro, albero i cui rami sono tanto pie¬ 
ghevoli e resistenti che se ne fanno ritorte 
per congiungere il giogo ai carri di mon¬ 
tagna, cerchi da caratelli e spec. manichi 
da frusta. Si chiama pure, Fraggirocolo, 
Frassigiiuolo, Legno da racchette, Loto e 
Loto ciliegine, pe J suoi frutti siiti, alle 
ciliege. Anche in Bomagna è conosciuto 
col nome di Pavpignan. 

Furfanti m. Caglio, sostanza acida, or¬ 
dinariamente animale, che ha la pro¬ 
prietà di coagulare il latte. Y* Cftj. 

§ 2. Presame, succo di cardo e slm, 
per coagulare il latte. 

Metter in parsàm , Mettere il caglio 
nel latte* 

Eàmper al parsàm, Boinpere il ca- 

glìo* 

FarJTn'ti m* Prigione* 

Prov. Tori 0 rajàh, an t 1 [ter metter 
in parfàn ; Torto 0 ragione, non, farti 
mettere in prigione* Anticamente voleva 
indicar© che la contumacia serviva sempre 
all 7 impunità del delitto : oggi si adopera 
nei senso, che la prigione è sempre una 
macchia morale per chi la soffre, 0 a 
ragione 0 a torto* 

Parsoti, in. t. de 7 sale* Prosciutto. 

Pars ut futi m. Persili tino, personaggio 
comico del teatro bolognese, introdotto e 
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sostenuto dal popolano Leonardo Scorzoni, 
intagliatore* che recitò prima nel privato 
teatro eli S. Gregorio* poi in quello pub¬ 
blico della Nosadeìla, nel qual ultimo si 
rese famoso per le sue lepidezze e le sue 
arguzie ricordanti i migliori tempi del 
teatro veneziano. Lo Scorzoni, nato nei 
18G8, mori nel 1SS5, 

Partaiitàigla, f. (presso Bakoh. Disc. 
qual prova èco,, percantegola , storia insi¬ 
gnificante), Bacconto lungo e insignifi¬ 
cante. 

PartidìUirj m. Stimatore* chiamano i 
confi colui che è scelto a far la divisione 
fra eredi rP un defunto ; e cioè la persona 
legalmente abilitata a far stime. 

Partir, tr. t. d* agr. Dividere le parti* 
colonica e padronale, secondo i patti sta¬ 
biliti, 

P^incìii, m. (da qj arieggiare), Voce 
più viva in città clic in camp, per indi¬ 
care V uomo che per parte del compra¬ 
tore presenzia alla vendemmia, alla mo- 
statura e alla spedizione delia castellata. 

Parunxleiiiia, f. t. d’orn. Nome che si 
dà in moni, alla Puìgla, V. q, v. 

Pàs, m. Passo ? V alternarsi de 7 piedi nel 
camminare, 

Prov. Ogni cmlz in V. al cftì peera 
inanz un pà$, Ogni aiuto è buono. 

Del risolversi. Al piò tativ pàs l 7 h 
quali dà V oss, Il passo più difficile è 
quello dell’ uscio. 

§ 2, T. di ballo. Passo, 

Fàs cV la polka , dal valzer^ Passi 
della polka, del valzer. 

§ 3, Dell* andatura del cavallo* Andcer 
cV pàs. Andare di passo, V. Cavai, 

§ 4. Paso Passati, Calla) a, quell'aper¬ 
tura ohe si fa nelle siepi per poter en¬ 
trare ne’ campi. 

§ 5. Passo, misura lineare à'\m braccio. 
V. Blitz. 

Pàs, agg. (lat. pa$$l$s ), Passo, D J erbe 
e frutte appassito, 

Pitsa V auge!, g. tane. Uno fa da au¬ 
ge lo T un altro fa da diavolo. Il capo giuoco 
chiama l'angelo così: Angelo bell* angelo 7 
vola qui da me: e quello risponde: Non 
posso volare , che il diavolo e U. L 7 altro : 
Apri le tue ali e vola qui da ine ; e allora 
V angelo va verso V altro. Quello che ta da 
diavolo gli tira un fazzoletto, e se lo coglie 
lo fa rimanere diavolo. È una specie di rap¬ 
presentazione simbolica, che ha per argo¬ 
mento T eterna lotta del bene e del male. 

Pasaraid, in, t, di caco. Passera)o, ! } al¬ 
bero e il luogo dove annidano le passere. 


Pàsqua, fi Pasqua di risurrezione, 
Prov. Quand la Pàsqua sa d’ mar¬ 
zi la o la film o la murràja , Pasqua di 
marzo, Pasqua di mortalità, crede il po¬ 
polo e non si sa il perchè, 

§ 2. Premma Pàsqua d' V o Pa¬ 
squa ita, L 1 Epifania. V. Vocili, § 2. 

Pron, Le ragazze in questo giorno 
dicono : Berna la mi premma Pàsqua 
d 1 l f dn, che berla nó va am dmt in si' àn t 
Indi si affacciano alla finestra per inten¬ 
dere le prime parole della gente ohe passa, 
dalle quali traggono augurio lieto o triste, 
secondo le parole stesse. 

§ 3. Pàsqua ròsa, Pentecoste, 

Pàsque!, m, t, &* agr. Pascolo , luogo 
dove pascono* pascolano, vanno alla pa¬ 
stura gli animali. 

Pasqiihvr, infcr. Pascolare* pascere* pa¬ 
sturare, 

Pàsrn ? f. t. d J orn. (Passer Italia )* 
Passera reale, uccello dell' ord, de' grani¬ 
vori, fedele e stazionario abitatore delle 
case cittadine e coloniche. 

§ 2 . Pàsca sìtUhvria (Monticata cyaneu, 
Linx.), Passera solitaria, uccello delfiord, 
degli insettìvori, noto pel suo bel canto. 

Pàss, ni. Pesce, nome gen, di tutti gli 
animali vertebrati, a sangue rosso e freddo, 
che nascono e vìvono nell' acqua. 

Prov. Al pass gr&s màgna al cineh. 
Il pesce grosso mangia il pesce piccolo, 

I pe$s gr&s stàn a flmd, I pesci 
grossi stanno in fondo. 

Del cucinare il pesce. Pass eòi e 
eterni crùda, Pesce assai cotto c carne 
poco cotta. 

§2. T. de 5 stamp. Lasciatura, omis¬ 
sione d 7 una o più parole. 

§ 3. Pass d’avrM^ Pesce d'aprile, 
derivato dalla fiaba di certi pescatori pro¬ 
vetti che mandarono i novellini a pescare 
in alto mare in aprile* quando i pesci si 
raccolgono giù nell 7 imo delle acque; onde 
quelli tornarono scornati e confusi. 

§ 4. PI. Pess o Psen, t, d 7 entom. Fal¬ 
so ragno o Scorpione de' libri, piccoli in¬ 
setti del gen. Chelifero di Goefe.* che 
stanno fra le carte e i libri e li corrodono. 

Passai fi Alle carte. Far la passm. 
Lasciar passare, trattenersi dal fare un 
certo giuoco per paura dell 7 avversario. 

Pussadftur, m. Navalestro, Passatore, 
colui che guida barche che servono a pas¬ 
sare dal? una all 5 altra ripa d 1 un fiume o 
torrente, o die ajuta altri a passar fiumi 
o torrenti* portandoli per lo più sulle 
spalle. 
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§ 2, Al passadaur, noma che ricorda 
ira noi il famigerato Stefano Palloni, giu¬ 
stiziato in Bologna nel 1851 (V. Mansi» 
Nascehtgki, Libro dei giustiziati, voi. II, 
ms. della BibL Oom.), 

Passaci^ m. lo stesso che Mania taii 5 
V. q. v. 

Passargli, m. dim. di Passero, Passe» 
rino ? cioè passero non ancora uscito 
dal nido. 

Savàir un nid ed passarmi , Sapere 
un nido di passeri, per Saper cosa che 
non si può dire, dalla credenza volgare 
che a manifestare il luogo dì un nido di 
passeri i piccini abbiano a morire* 

§ 2. Lo stesso che Grece, Grilletto 
del fucile. 

Passea 5 f. Pesca, Pescagione, il pescare. 

Cose attinenti alla pesca : Am , Amo 

— Beati, Esca — Céna, Canna da pesca 
» Fafmla, Frugnolo — Gmbia, Gabbia 

— Luima, Lenza — Pseadàur, Pescatore 

— Pscmr, Pescare — liéid | Rete | Àrdeii, 
Retino ; Balànza, Bilancia; Bgoll, Cogo- 
laria; Gmbia o Ganòsa, Negossa, Tose, 
Nassa ; Jàz , Giacchio ; Rìvcel , Pipale ; 
Gtramàj, Tramaglio) lìamincker, Ba¬ 
li aj nolo — Bfofna, Fiocina. 

Pii sta, f. Pasta, farina intrisa e di» 
menata. 

§ 2, Pésta e Pastmna ,, Minestra di 
pasta, che prende diversi nomi secondo 
la forma* V, Minestra* 

Pastoia, agg. Colore della pasta stata 
intrisa colf uova* 

Pnstan, m* t* de’ fornac* Pastone, quella 
quantità di mota presa e posta dentro 
la forma, 

§ 2. T, de’ stov. Piallaccio, pezzo di 
argilla che s J impasta e si dimena sul 
menatoio perchè se ne aumenti la dutti- 
bilità. 

Pastarol, m. Pastaio. 

Pastuur, m. Pastore, colui che custo¬ 
disce greggi e armenti. 

Voci proprie del pastore: Mandria, 
Gregge e Ovile — Stàlatt, Ovile — 
Agami, Agnello [ Pagarmi, Agnellino] — 
Grece o Mzuniàn , Montone [Campana# 
dal brece , Gampanaccio ; Brcega, Grem¬ 
iti ale] — Pigra, Pecora [Agncela, Agneìla; 
Gnosstra, Pecora di un anno; Patàura, 
Fattrice, pecora nel suo vigore; Vmcia o 
Bà$a , Pecora che dà il frutto anche per 
un anno; Edda, Soda, pecora che non 
genera] — Pastora, Pastura [Pasqul&r, 
Pascolare] — Fida, Bandita — Guardia, 
Custodia — SSz, Affitto — Sguaimwr, 


Svernare — Dos o Taiif, Bosso — Leena, 
Lana — I?npahnunir } Imbolsire — Mm- 
zàja, Cacche saia delle pecore. 

Pastrocé, m. Piastriodo. Guazzabuglio, 
miscuglio confuso e alla peggio. 

Pastura, £. Pastura, V erba de J prati, 
die si fa pascolare dalle bestie. 

§ 2, Pastorale, parte della gamba del 
cavallo dove si legano le pastoje. 

Pàtj m. Patto, accordo fra persone. 

Prov, Pài dar e amizezzia lònga, 
Patti chiari, amici cari. 

Ai pài grds stài luntàn, Non ti fidare, 
se puoi fare a meno. 

§ 2. Pài di cimtaden, Patto colonico* 

Pala, f. Patta, V essere senza perdere 
e senza vincere al giuoco* 

Palava, f, (Patacca, ant. moneta di 
poco valore). Àn vmlair una patàca; Non 
valere una patacca, Non valer nulla. 

Patata* f. t, boi* (Solanum tuberosum 
Linn.), Patata, pomo di terra, pianta delle 
solanacee. 

Patii fi ? m. Pataffio, Epitaffi o. 

^ Patàja c PatajtìJa, f* (dal lat. patere). 
Falda o Lembo della camicia a comin¬ 
ciare dagli sparati laterali fino al ter¬ 
mine loro, 

§ 2. Per est. Tutta la camicia, sEseer 
in patàja o in paiajda. Essere in camicia, 

Patakice, agg. (patatucco, soleva dirsi 
in Tose, per appellativo di dispregio contro 
i soldati austriaci), Babbuasso, Scimunito. 

Pat&ft, m. Toppa, quella parte delle 
braghe che copriva lo sparato davanti. 

Pala il 11 ama, f. (da pataffio ), Foglio 
grande scritto. 

Pataiilèr, nel diai coni, e Patanlèri s 
nel diai* citt., m. poco com. (V. fr, qui 
portata nel 1706 da ìmwpnlatre, che scom¬ 
posta è pei en V air , sorta di gonnella), 
Corta sottanella da bambino, 

§ 2* Spreg, Vestito da donna, che per 
la sua cortezza non può essere utilizzato. 

Paia rit inga f. t* boi* Ballerino, frutto 
della Rosa canina, Linn.; ed è una fiac¬ 
cola rossa che i nostri contadini chia¬ 
mano anche Cmgapojj e PizincM, e in 
molti luoghi è detta Grattaculi, Soarnigi 
ecc* Viene usata come diuretico. 

Prov. Parlarla mg et, paiàrlàìnga, chi 
U ha, sì tenga , detto de 1 bambini, Chi li 
ha, se li tenga. 

Piet(?u ? in. Pettine, sottil lamina a 
denti, di bosso, di tartaruga d } avorio o 
anche di metallo, che serve a pettinare 
i capelli. 
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Posteli da ctrigwr, più com* Ctrigàn, 
Pettine rado, pettine gen. divìso in due 
parti contigue, ima co'denti sottdi e più 
radi © una co’denti un po’ più fitti, ma 
non tanto quanto la pettinina. 

Bim. Pmrma } f. Pettinina o Petti¬ 
nino fìtto, quello a denti fìtti per nettare 
il capo dalla forfora. 

§ 2. Pettine, quello per semplice orna¬ 
mento delle donne, 

§ 3. T. delle tesa. Pettine, arnese for¬ 
mato di un gran numero di stecchine per 
lo più di buccia di canna, sottili, paral¬ 
lele e vicinissime, fra cui passano i fili 
deÌF ordito. Vmtenna, Ventina, e in alcuni 
luoghi della Tose. Portata, si dice ciascuna 
ventina di denti, che suole segnarsi sulla 
testata del pettine in num. rom. 

§ 4. T. de'canep, Pettine, arnese per 
pettinare il lino e la canapa, consistente 
in una tavola di legno in cui sono pian¬ 
tati moltissimi denti di ferro appuntati, 
sopra i quali il pettinatore passa la ma¬ 
nata di lino o di canapa per nettarla o 
lisciarla. Detto anche Grafi. V. q* v. 

Dim. Pneiina , Il pettine più fino 
de 1 canapini per trarre il garzuolo. 

§ 5. T. de' toro. Pettine, chiamano i 
tornitori due distinti ferri nella cui cima 
sono intagliati i pezzi di vite corrispon¬ 
denti a quelli del registro. V, Rigester* 
Detti anche Ferri per le viti, uno dei 
quali è pel maschio, V altro per la fem¬ 
mina della vite stessa. 

Patinar, tr. t. de' cor. Patinare, dar 
la patina alle pelli di vitello da scarpe. 

§ 2. Patimer una tmra còla , Patinare 
una terra cotta, darle una tinta leggera 
che la renda più fine e piacevole. 

Patta?; agg, (lat. patere, essere aperto)* 
Àdop, unito all'altro |, Marcio, per 
dargli forza superi. Mcerz patóc , Marcio 
fradicio. 

Patta* m. v. co ut. (da un *puttoceìo, 
G-aud,), Bambino. 

Patozz, m. t, d' agr. Lische, scheggi© 
legnose che cadon dal lino o dalla canapa 
gramolandola. Y. Patuzsrr* 

Padrtas, m* t. d’orn, (Pristaneus rube- 
cula , Lisftòj Pettirosso, uccello cantatore 
della famiglia de' tordi. 

Patini, m. (v. fr. qui rimasta dopo il 1796, 
patois), Dialetto, linguaggio particolare di 
una città o provincia. 

Patii za% int. Baccorre le lische del 
lino è della canapa. V. Patozz* 


PiiiilS; e Pans m. Polso, la parte del 
braccio che è congiunta alla mano, e vi 
batte F arteria. 

Sfdnm bàter ne p% uè p&ul$ > Senza 
batter polso, in un attimo. 

§ 2. Tempia, la parte laterale della 
testa tra Pocchio, la fronte e l'orecchio. 

§ 3. Plhds ed vidwl. T. de’ mac. Taglio 
nella testa del vitello* 

§ 4 In pans Si dice di cosa di giusta 
maturazione, cottura e sim, 

PttViijùii, m. Pavaglione, luogo desti¬ 
nato al mercato de' bozzoli. 

Àndmr in pavajàn, Andare al mer¬ 
cato dei bozzoli; e i nostri vecchi lo dice¬ 
vano anche antonomast. per Morire. 

Pavùiu m. t. d’orn. (Favo crlstatm, 
Linn.), Paone, Pavone, bellissimo uccello 
orig, delle Indie settentrionali. 

Psevcl m, t. st* Paolo, moneta d 3 argento 
romana e toscana, detta anche Difillo dal 
nome de' pontefici sotto i quali fu coniata. 
La romana è del valore di 10 baiocchi, 
ossia 50 quattrini, ed è la decima parte 
dello scudo. 

Pii ver, m. t. d J orn* Papero e Papera, 
V oca giovane* 

Dim, Pavaren, Paperino, Papereìlo. 

I pà ver (o — I pavaren) cmulu fen 
a bà/vxer elj 6c > I piccoli insegnano ai 
grandi* 

Pavim&iat; m* Pavimento, nome gen. 
di ogni sorta di copertura fatta al Suolo 
d 1 una stanza. Prende diversi nomi secondo 
la materia e il modo con cui è fatto ; 

Salgw d*pred t Impiantito, il piano o 
suolo d 3 una stanza fatto con mattoni posti 
in piano* 

Salga* d } pred in curimi, Accoltellato, 
pavimento fatto di mattoni posti per col¬ 
tello. 

Pavimaint ed làgn 9 e più coni. 
Pavimento intavolato, quello fatto di ta¬ 
vole messe per lo lungo; Pavimento in¬ 
tarsiato, quello fatto non di tavole lunghe, 
ma di più pezzi piani e lìsci, connessi 
in modo da formare de 3 disegni* 

Parde% pi. Pavimento scoccato, quello 
fatto di quadrelli di terra cotta verniciata 
o pezzi quadri dì marmo a più Golori, alter¬ 
natamente commessi come in una scac¬ 
chiera* 

Baiò, Pavimento battuto, e anche solt. 
Battuto, ovvero Pavimento a stucco, a 
smalto, alla veneziana, quello fatto con 
frantumi di marmo a più colori, incastrati 
in uno strato di forte smalto o stucco 
fresco, il tutto ben battuto e lisciato. 
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§ 2. Pavimento di strada, cortile, stalla 
o sim. Y, Salga©, 

Pavira, f, t, bòi (ticirpm marìUmus, 
Link.}, Carice, piantadelle paludi che serve 
a far strame, e seccata ad impagliar sedie, 
rivestir fiaschi eoe. 

Paviràii, m. t* bot. (GUcerìa spectàbilis, 
Mekt* e Ito oh ). Gramignone delle paludi, 
pianta palustre a foglie strette e lunghe 
usata per far impatto al bestiame e per 
impagliar sedie o altro, 

PseÉEfe f* Pezzo, denominazione di ogni 
panno, lino o lano, in cui si ravvolgono 
i fanciulli in fasce, 

§ 2, T* de J cord, Pezza bagnata, cencio 
die si va immolando d’ acqua e si fa 
scorrer© strettamente sui lagune li e cavi 
della corda, lavorandola* 

Dmr la pozza, Dare la pezza, immol¬ 
lare la corda nel fabbricarla. 

Pranzili, f. Pazienza, 

La pazenzla ed Gìdb, La pazienza di 
Giobbe, 

§ 2, Scapolare, dii© quadrettili di 
panno coll* immagine della Madonna at¬ 
taccati a due nastri che per devozione 
portano al collo i devoti, 

PA», m. Pozzo, luogo cavato a fondo 
con acqua per oso di bere o altro. 

Gami fa , dmlté, fnmstra dal pazz, 
Camicia, parapetto, finestra del pozzo. 
Cose attinenti al pozzo: Squceder^ 
Erro, e più coni. Erre — Zzrmla, Carru¬ 
cola - Còrda, Corda — Gaddina, Catena 

— Mufatta, Molletta — Galzàider, Secchio 

— Grà/lj Graffio, Raffio — Tramàz, Maz¬ 
zacavallo, 

Pazza, f* Pozza, fossa o buca d’acqua* 
Pazzati 5 m. t, d 1 orn. (romag. Pazzett), 
Nome che i nostri caco, danno all 1 Alza¬ 
re la detta dai zool. Querquedtda eretica* 
Link* 

Pc®, m. Peccato, 

Prov. Pcm vmc, peniiàlaza nóva; A 
colpa vecchia, pena nuova* Ariosto, Ori* 
far, 

A* nomina al pcm, e brt/a al pica- 
tau%\ Si nomina il peccato e non il pec¬ 
catore. 

Ponila m* Boccone, 

§ 2, T* bot* Pclin d 1 pigra. Boccone di 
pecora, sorta d ? insalata così detta, perchè 
assai gradita alle pecore. 

Pcoggim 5 f. Imbeccata, Nella frase Star 
a la pcoggìuis Aspettare rimbeccata. 

Poemi on* t, bot.(Cbm us mascukc Link.) 
Corniolo, Tose, Oorgnola, alberello da bosco 
e da siepi, coni, in mont., che dà frutto 


pur detto PcSren, Corniola, in forma di 
piccola oliva, rosso, con poca polpa, di 
sapore acido stàtico* 

Peonia * agg* Ciliegia corniola , sorta 
di ciliegia. 

Pedé 5 m, t, rV orn. Picchio, uccello della 
famiglia de’ rampicanti, cosi detto dal 
picchiare ch’egli fa col becco negli alberi 
per farne uscir fuori le fòrmiche, o per 
formarvi de* gran buchi, ove depone le 
ova e le cova, È di più specie: Picchio 
verde (Ficus viridi^ Linn,)j Picchio rosso 
maggiore (Ficus major, Lixis.) ; Picchio 
rosso mezzano (Ficrn medius, LmN.): Pic¬ 
chietto cardinale (Ficus minor } Linn.) 

Pecchi, f, Neo. 

Pciigse, f. Pesta, vestigia di bestie 
ferrate* 

Pedgaer, intr. Gpeàcggiaré) Nella frase 
Senter pedgt2ì\ Sentire un rumore, uno 
stropiccio di piedi, 

PefljMj m. Pedicello, i fior. Pelliccilo, 
piccolo verme che si genera sulla pelle 
de’ rognosi* 

Peggiui, f. Pigna, Pina, frutto del Pino* 

Péli, m* t. de’ cart* Pila, chiamasi nelle 
cartiere ogni gran recipiente in cui entro 
T acqua sono triturati i cenci e ridotti in 
pasta fina. Prime pile quelle che hanno 
in fondo lastre di rame per resistere ai 
colpi de’ mazzi con punte di ferro: seconde 
pile o pile a ripesto quelle in cui si pone 
il pesto cavato dalle prime pile* e pile a 
sfiorato le altre, V, Sfitinu. 

Polla 9 f, nell’Emilia Pila da riso, Brilla¬ 
toio, strum, col quale si spoglia del guscio il 
riso ed anche il miglio e sim. ; e più par¬ 
ticolarmente T edifìcio entro il quale si 
brilla e monda il riso, detto in Lomb, 
Pila. 

§ 2. T, de’bosc. Piccia, bastone ar¬ 
mato d T un capparellotto scandiate irto 
di chiodi col quale si percuotono le ca¬ 
stagne per pestarle* 

Poltreii, m. Lustrino, laminette di rame 
inargentate o dorate, rotonde e forate nel 
mezzo, le quali si mettono per ornamento 
ne’ vestiti. 

Peii, in. t. bot. Pino, gen, di pianta 
delle conifere, sempre verde, di cui la 
specie più nota è il Flnus Finca , Link,, 
Pino domestico, Pino da pinocchi che dà 
frutto detto Pina. V. Peggiia. 

Pen, aggv Pieno, 

Fen rmf Y. Ilmf, 

Paini n 3 f. Piena, gonfiamento di fiume 
o torrente. 
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§ 2. T. di cant, Dm- la penna al 
bàli) Abboccare, voig. Dar le piena alle 
botti, empirle fino alla bocca. 

Peimlassu, f. Pennellessa, pennello fatto 
a forma di palletta, di diverse grandezze 
e composto di diverse materie, secondo le 
arti nelle quali è adoperato* 

Pennlàssa da vngfc, t, de 1 verm Pen¬ 
nellessa da venare. V. Ymcr. 

Pennlàssa da mntum&r, t de' veni. 
Pennellessa da contornare, 

Pentaglieii, ffi™ t. de J fabbr. ferr. Lo 
stesso che Sbrucaj. V. q. v. 

§ 2, T. degli croi. Allargatolo, strimi. 
cF acciaio per allargare e ridurre un foro 
a debita larghezza. 

Penna, f. t. de 7 cont. Pizza dì montagna, 
pasta frolla che lamio i contadini per 
Natale con entro uva passa e mostarda. 

Pelila ,• f. t. hot. (Pmoìia off., Line.) , 
Peonia, pianta che nasce ne 1 luoghi alpe¬ 
stri, e si coltiva ne 7 giardini pe 7 suoi fiori 
bianchi, rossi e brizzolati. 

Perenni L e percantos, vàda vi la pesi 
e V Ós e quali pucten eh 1 i ar cesta vada 
vi dmàndfja cl> è fcesia, Specie di Corniola 
incantatrice che dicono le donne per acquie¬ 
tare i fanciulli che accusano un leggero 
male, I romani chiamavano PrecantaUù 
quel carme magico che facevano precedere 
alle mediche operazioni. Y. Qu.int. Deci,, 
XIY, 4; Isim Orìg. Ili, 9. 

Ferriga, f. Pertica, lungo bastone o 
palo. 

§ 2. Pertica, misura lineare equiva¬ 
lente a m, 3.8G, ovvero piedi 10, 

PerdgiC, f. t.d 7 agr. Stanga, Bure, timone 
dell 7 aratro. 

Porri gadànr, m. t. &’ agrim, Spertica¬ 
toli, V operaio che ajuta V agrimensore 
nelle sne operazioni. 

Pèren, m. Pernio, e meno com. Perno. 

§ 2. Pèren d* la balùnza. Pernio, corto 
asse d J acciaio fermato trasversalmente 
alla metà del giogo* 

§ 3. Pèven, t, do 7 mugli. Fusolo, quel 
grosso pernio di legno o di ferro che regge 
la macina del mulino. 

§ 4. T. de 7 stamp. Pernio, pezzo conico 
di ferro, la cui base è annessa e fer¬ 
mata all’ estremità inferiore della vite del 
torchio, e la cui punta ottusa pesa e gira 
nel centro della Lucerna. 

Perit, m. Agrimensore, chi misura i 
campi. 

Cose attinenti all 7 agrimensore ; Ca~ 
dàino,, Catena — Lkml, Livello [Livcel 
a àqua, Livello ad acqua ; Livcel a balla, 


Livello a bolla d’aria; IJvml a camtcml, 
Livello a canocchiale] — Paìpìn, Biffe — 
Palmma, Pailetto — Pèrdga. Pertica 
[Perdyctclàier, Sperticato re] — PÌaltt y detto 
da ? rnurat, Ctimoni, Picchetto — Squmìra, 
Squadra - Tavlàtta, Tavoletta — Tur- 
nad fira, Toni attira. 

Pèrla, f. Perla, gioia bianca, d'ordi¬ 
nario tonda che si forma in alcune con¬ 
chiglie marine. 

§ 2. Pèrla in £ un oc, t. di ckir. Lo 
stesso che Miìja. V. q, v. § 2. 

Pèrj'gj m, t. bot. Pesco, noto albero che 
dà frutto di più varietà detto : 

Perigli, f. Pesca, frutto del pesco, 
Pèrfga da V ànnia atde t Pesca dura¬ 
cina, pesca il cui nocciolo non si stacca, 
Pèrfga da V àmna cpeccu , Pesca 
spiccagnola o spiccatola o che spicca. 

Pessalttt, m, t* hot. Piscialetto, cosi 
detto per la virtù diuretica che gli si 
attribuisce il Leontodon tara.meum dei 
bot., più eom, chiamato Radeàc da purz. 

V. Radei». 

PessìipisSìela ? t. di giuoco. In Tose. 
Pisa piselìa (Marche, Piedepie della, Gjann, 
n. 81 : Poma, Pìseppisella, Belli, VI, 80; 
Abr, Fare a pitto pitelìa, Db Nl^o, II, 
a. XXIX), Più bambini sì mettono a se¬ 
dere in fila con le gambe stese e a piè 
pari, mentre uno di loro, il capo giuoco, 
resta diritto con una bacchetta iu mano, 
e recita la seguente filastrocca toccando 
successivamente a ogni accento del verso 
un piede de J suoi compagni, e nell 7 ultimo 
verso un piede ogni sillaba: 

■P<mG pisswla 
Colora sì èrnia, 

Colora sì fina 
Por Sonia Martina, 

La baia Pulinoela 
Va so par la scada, 

Seccia, eculon . 

La penna di pavon, 

La sedilo dal mar. 

La bella città, 

He, re, figlio (V un re, 

Metti dentro questo pè t 
Ohe ti tocca a tè. 

Il bambino toccato nel piede alPu).- 
tima sillaba deve ritirarlo, e così man 
mano, finché resta ultimo uno con un 
piede solo, iì quale si alza, applaudito, 
o fischiato, per dare il suo posto al mae¬ 
stro, e ricomincia, la filastrocca. Il nome 
di Pulinczìa, motivo di questa filastrocca, 
si vuole riferire a Polissena, figlio del 
capitano Erasmo di Cfattamelata di Ba- 
g naca vallo, giovane sì leggiadro e pudica, 
che del suo nome riempì al suo tempo 
tutta la Eomagna, tanto che si coniarono 
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persino in suo onore delle medaglie, come 
prova Ferrucci, Period, di aum. e sfrag. 
a, Vì, p* 142* Cfr. BAGLI, Atti, dep. st. 
patr. per le Romagne Sor. III, voi. III, 
p, 441. 

Pesst, m* t. de’e&rt Pesto, gli stracci 
macerati* 

Posata, f. t. delle corse. Pista, quello 
spazio di terreno sul quale corrono i ca¬ 
valli. 

Ferrini, m. t. bot* {Capsicum annuum, 
Link,}, Peperone, pianta il cui frutto piz¬ 
zicante è messo in aceto per mangiarsi 
col lesso, 

Pgiàta, f* Pentola, vaso per lo più di 
terra, nel quale, posto al fuoco, si cuo¬ 
ciono le vivande. 

Prov* Al dura piò una pgnàta ra tta, 
che amia bona^ Pura più una pentola 
fessa cìie una nuova* 

An metter la pgnàta al fàg dai io 
rfm, Non riscaldare la tua pentola al 
fuoco del vicino. 

Quand la pgnàta è al fàg. al cfd 
ìA è mài a làg, Quando la pentola è al 
fuoco, cent* occhi sono pochi. 

Un oc a la pgnàta e un mter a la 
gàia, Un occhio alla pentola e uno alla 
gatta. 

§ 2* Fmr la pgnàta, Tose* Far la pen¬ 
tola, sign. pigliare sotto F uno e V altro 
braccio due donne, cosicché le due braccia 
figurino i due manichi della pentola, 
Pgnater, m. Sto viglialo, fabbricatore e 
venditore di stoviglie. 

Cose attinenti allo s toviglialo : Taira, 
Argilla Culcttfy Truogolo - — llanie A, 
Cola — BatÓe. Buca — Bàia e Zan ‘ed 
Ueraj Palla Bàite T Menatoio — Moda, 
Beota — Cadmi, Tagliere — Stacca e 
Turìizejj , Stecca - SciaijUn, Pilo — 
Kàza o Uazàja, Netta tei a — Arbuccer e 
Incupir, li imboccare 2 Wl f Borda — 
Fiinmf Fornace — Fuma fòt. Fornacino 
“ Rólm f-ràda, Lavora crudo — Esòdi 
Lavoro di prima cottura —- Lavurir CÓL 
Lavoro cotto — Furami da pià mò, For¬ 
nello per le vernici — Matfna da pi&mb , 
Macine] la Masnefz o Masnàtt * Maci¬ 
nello — Vanii/, Vernice — Vedradura, 
Invetriatura - Maiolica, Maiolica — Oc 

ol Balaii, Bubìssanen, Bu- 

tmsan, Pentolini di graduale grandezza 
TT Bgnàta, Pentola — Tàjja, Tegame —* 
Cadmmla, Catinella* 

Pgliataza, f* t, di giuoco* Fin Fare alla 
p&ìtolaccia, Tose* A là pentola, Fané* 697 
(Piena. A la pìgnata )* Si pone in terra 


una pentola colla bocca rivolta all* ingiù, 
Dippoi, destinato a sorte chi dev’ essere il 
primo a romperla, si benda costui, e dal 
punto in cui è situata la pentola si con¬ 
duce all’ altra estremità, e postolo in di¬ 
rittura gli si consegna un bastone col 
quale deve dare il colpo alla pentola e 
romperla* Se oltrepassa la pentola e tocca 
la parete col bastone o con qualunque 
parte del corpo, ha perduto, e se dà il 
colpo in fallo ha parimenti perduto. Gli 
si leva la pentola e deve dare il pegno, 
lasciando il posto ad un altro* 

Pgnat^iìj in. Pentolino, dim, di pentola* 
Fmr al pgnatcn , Rimedio supersti¬ 
zione a cui ricorrono le donne in campagna, 
quando una persona loro affezionata tro¬ 
vasi colpita da pericolosa malattia, col 
mettere al fuoco un pentolino contenente 
certe erbe e facendole bollire, mentre di¬ 
cono certe preghiere* Tale pratica deve 
influire sulla salute dell’ infermo* 

PgJiueic* f* Pinocchiata, confettura di 
zucchero e pinocchi. 

Pià, m. t* d’agr* (lat. plmt strimi; Cat* 
Col,, \ are, etc* plostrum; Lex "Longob, 
L* I, Tit. 19 § 6 ; Si quiz ploum ani 
aratrum, alienimi iniquo animo eapella- 
vevit etc,). Aratro, Tose. Coltro, strum, 
fondamentale dell 1 agricoltura con cui si 
ara la terra, che ha poscia da essere messa 
a cultura. 

Pnpga, f* Piaga* 

Pimga d'Fgett, Piaga d’Egitto, si dice 
a persona nojosa, da un ricordo biblico* 
Piùmb, m. t* de 7 mur. Piombo, Piom¬ 
bino, cilindretto di piombo o ferro racco¬ 
mandato a una cordicella: e si adopera a 
stabilire la dirittura verticale delle fab¬ 
briche. 

Piami) cun la Mvmla, più com. Li- 
vaila da pìftmb. V* Invada. 

Metter in pi&mb* Piombinare, Spiom¬ 
bi nare, cercare la dirittura col piombino. 

§ 2. Pidmb del fnmster, Piombini, due 
strisce di piombo unite Funa alP altra, 
coperte ai due margini, fra le quali sono 
rattenute le lastre della finestra. 

Piati, agg. e sost* m. Piano, luogo piano, 
pianura, Contr, di montuoso. 

Prov* Loda al mànt e toni al pian, 
Loda il monte e tienti al piano. 

£ 2. T, de J stamp* Piano, assa perpen¬ 
dicolare dì legno sodo o anche una lastra 
metallica, fermata orizzontalmente e con¬ 
trariamente all' inferiore estremità della 
vite del torchio, e il cui moto è regolato 
da due Guide, 
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Puma* f'. Piana. 

g 2. Puma da rif, Quadro o Àjuola, 
quello sgasilo più o meno rettangolare, 
© più o meno esteso in cui si spartisce 
la risaja. 

g B, T. de ? ceraj, Piana, pezzo di legno 
o marmo rettangolare, lungo qualche palmo, 
largo un po 1 meno, piano al di sopra, con¬ 
vesso al di sotto, con due incavi a modo 
di presa per maneggiarlo. Servo a pia¬ 
nare sul banco le candele. 

g 4. Pkenor di V oss f del fncester, Ban¬ 
della, spranga dì ferro dov* è infilato Par- 
pione per cui gira la parte mobile d 1 un 
affisso. 

Pianili da ? f. t. eccL Pianeta, quella 
veste che porta il prete sopra gli altri 
paramenti, quando dice messa. 

Pinnsrra, t 7 t. de’manisc. Ferro da bue, 
diverso da quello del cavallo, elei Fasi noecc,, 
avendo il bue F unghia fessa. È però poco 
in uso nella nostra provincia. 

Pmiit&j fi Pianta, nome generico d’tìgm 
vegetale. 

Voci riferibili alle pianto in generale: 
Ac aspam ài ai, Àcce s p ni en to Àcavazcer, 
Accapezzare — Agherstàn o Agrcrst, Agre¬ 
sto — Àlberi Y, q. v. — Albomm, Al¬ 
burno Allmmm, Morto, detto di legno]— 
Aìwàz, Germoglio — Alvjié, A11 egli a to, 
di grano, A oli ato, di noci e sim. - Ar- 
bosst, Arbpfto — Arbutcìtr, Ributtare — 
Arcalzmr, Rincalzare — Àrfìmd, Rimessi- 
ticcìo -- Arfiurir, E ìlio rire — .lì* 
Rigoglio — Annessa, Rimessa f Ar metter, 
Rifìgliare] - Asterik Inaridito Ba¬ 
ca Ma, Mazza licer bei, Barba — 1htrba- 

kda, Barbatella — Bariunm\ Scapezzare 

— Bruii, Somenzajo - Brocce, lo stesso 
che Pàniei — Bmssqucl, Fuscello ììru- 
squlcer, Coglier fuscelli] - Brticàn, Bron¬ 
cone — Btàiii Gemma — Oàsp, Cesto 

Bàia, Cesto, de ? cavoli: CSz , Ciocca, 
cPerba; Guzzcera, Mucchio, di funghi] - 
Cedimi o PUzàn , lucch. Burro, detto dei 
ravanelli — Castrmr, Cimar© Cavar idi, 
Capriolo, Filetto ; Viticcio della vite - Ca- 
vdz, Ramo principale -- Cavàzadnra, Sca¬ 
pezzatura - Cojjer, Spiccare dalla pianta 
--- Cruci mi\ Cadere — Curnàccia , Baccello 

— Erhàg, Erbaggio - Far, Attecchire 

— FàSj Fascio Fàs d'erba. Fastello] — 

Pinur. Fiore \Mscr in fiàur r Essere in 
fiore; Pi uràni, Fiorame; Fiurid uva, Fio¬ 
ritura] — Pojjet. Foglia | Fair la fajja, 
Pelare la foglia] Fossi f Fusto Frà- 

sca, Frasca [Far la frasca, lo stesso che 
fcrr la fajja] — Ir ut, Frutto - Qmnbàn, 


Gambo Ga$ól. Garzuolo, Grumolo; Coi¬ 
rei l o, d el carci ofo — Gassa , Gu s ci o, Bucci a 
[ Gojjla, Fiocine] — Gràp, Grappolo — 
Gràpp, Nodo, Inocchio — Imbastardir, 
Imbastardire — Incesi, presso i coni, In¬ 
salda, Innesto \Insdir, Innestare] — Li- 
gm\ Allegare — Alar gota, Margotta [Ala r- 
gutmr, Margottare] — Alessa, Messa ^Metter, 
Germinare) — Mìomm, Ruggine ' — Or, 
Gemma — Pà t Pedale — Pcd, Pellicola 

— Parmadezz, Primaticcio — Pà.ulpa, 
Polpa — Picmtàn, Piantone — Piantwr, 
Piantare [a fa sa, a fossa; a film *, a filare | 

- Piantafàity Piantagione — Pkàj, Pic¬ 
ciuolo — Pruvmia, Propaggine — Ptulcer, 
Potare — Pacltf, Radice — Pàm a, Ramo 

— Pascer, Roveto — IMsta, Resta, Rezza 
Sbàier , Abbacchiare - Sbertmicvr, 

lo stesso che Bartunwr — Sbrumduro, 
Sbreccatera \Sbrucmr, Sbreccare) — Smk 
veer, Bamagliare — Scarfq/ja , Spicchio 

— Smrtèz, Gluma — Scumeri, Sec¬ 
cume [Seumoer, Togliere il seccume] — 
Sgarbàza, Erbacce — Sgartmr, Tagliare 
le piante ai piedi — Smcdmig Smallare 

— Spulati, Mazza — Stirpa, Stipa — 
Atropo, Yineiglio [Strupi., Vimini] — Sfcg, 
Succo — Tacmr, Attecchire - Tàkt , 
Tallo — Tgmr, Allegare - - Trapmntcer, 
Trapiantare — Vemmna, Vermena — 
Vétta, Vetta — Vgntr so , Spuntare - 
Zarmojj, Germoglio [ Zormujmr, Germo¬ 
gliare] — Za A, pi. Getti — Zivài la, Bulbo, 
Cipolla - - ZSCj Ceppo, Coppaia. 

Botanica popolare. Àlberi e arbusti: 
Abàid, Abete Gàmma (V abàid, Rosina 
diabete] — Àcàg , Acacia Albarello, 
Albarella — Àìliaràz o Alba* Mane, Alba¬ 
rello — Avido n , Am ed ano — Arzipnes r 
Cipresso — Ani uni, Olmo — Azer, Àcero 

— Piricóquel Albicocco ■ lire II r Ve tri ce 
bianco — Cuna, Canna — Carpeù , Car¬ 
pino — Carpinola, Carpine nero — Ca¬ 
strigli, Castagno — CVùr, Mocci nolo — Fai fa, 
Feice — Fbìg, Faggio - Ftg 9 Fico — Flópa, 
Pioppo -- Fràsen, Frassino — Gdàggn, 
Cotogno — Làgn da steccadcld, detto 
anche Cavros, Oavrosso — lazgirefr, Laz- 
zernolo — Lezz, Leccio — Màj, Malo - 
Mail, Melo - Màilgranm, Melagrano - 
Man del, Mandorlo — Ai arali cV Badia, 
Ippocastagno — Mànr, Moro o Gelso — 
Aìldr } Alloro — Mugncrg, Albicocco - 
Nmspél, Nespolo — Nehbi, Sarai) nel iella 

- Puf, Noce — ÙpL Àcero — Pàir, Pero 
Pedina, Palma — Pen, Pino — P<\ff/> 
Pesco — Plùten, Platano — Proggn, 
Susino — Prugnòl, Prugnolo Quèrza, 
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Quercia Rav.vra, Ilo vere Rovo 

— Jhtslimti, Mirabolano — Sdllz pian - 
$&ìni 9 Salice, Salcio Sambuca Sani l aico 

— - Scàvva, Scova — Sèrh$Ì t Sorbo — Speri, 
Spino [Spati Inane, Spino bianco: Spn) 
giuda ie, Spino eli Cripto; Speti zarveti, 
Spino cervino: Speti prugnól, Pruno] 
TelU, Tiglio — (Mv«, Uliva [§j$y sal- 
lUldg. Ulivo selvatico] Unititi) Ontano 

— Vaine. Vinco - Vid, Vite — Vkladba, 
Vitalba — Zanuvver, Ginepro — Zàrr, 
Cerro — Mprces, lo stesso che Arziprws 

Zturni va, Ginestra Zrif, Ciliegio, 

Biade, legumi, erbe pratensi e ortensi : 
Àj, Àglio - Svhàti, Erbacei e À rtni- 

fdtiimu Mescolanza Arrdjjtt, Piselli 

— Avvidi, Pisello selvatico — Azarcti, 
Farro — IkirbahidlUa, Barbabietola 
Bmrba d 7 baco, Barba di becco — Bmrba 
d* prH, Barbarla — Bianccda; Bianehetta 

— lìida. Bietola — Bróqml, Broccolo - 
Buràgin, Boraggin© - Cmgaireppel, Cal¬ 
catreppa — CMnva, Canapa — Caper, Cap¬ 
pero — Capozz, Cavolo capuccio - Cur~ 
ciàfel, Carciofo Cm-d, Cardo — Caròta, 
Barbio tela. — Corsati, Crescione Cmvel- 
fi(Utì\ Cavolo Cicória, Radicchio da caffè 

— Cól, v. Catpozz — Cucombra, Coco¬ 
mero — Dsdireia, Cicerchia — Èrba 
òr ossea, Erba brusca — Fain grec, Fieno 
g|$É$ Trigonella — flfe r fungo 1 7 kirbfeù, 
Grifone; Huidider, Boleto, Ovolo; Ciu&kìl, 
Fungo; chiodo; Cuzzad , Toso- Ceppatello: 
Dkfalea, fior* Ditole; (Jalàtt. Gallinaccio ; 
Mammut, Io stesso che DidaUn : Par- 
dardi, Fungo prato] olo ; Prugnól, Pru¬ 
gnolo; Eagàgn, Agarico: Sb'lij0&n, Tose. 
Bubolina rigata : Spumala f Spugnola : 
Tarmi, Agarico bianco o Torino; Va ssa, 
Vescia, Loppa di Lupo] Fafól, Fal¬ 
sinolo [Fa/à da V oc o Faftdetina, Fag¬ 
gi oli dall occhio o Faggiolina f — Fu va , 
Fava f Fuva capódga, Fava da orto ; Fmva 
gràsa. Fava grassa o Fabaria; Fmva ma- 
r<phm. Carrubbi a : Faveti, Fava cavallina] 

— Fuor, Finocchio — Furmditit, Frurnen to 

— Farnìlntati , Frumentone. Grano turco 
- Galefma gràsa o Gràsagaìeìma, Gal¬ 
linella — (tilavati.. Panico selvatico 
Giurgmlenna, Gingiulena — Insalm, Insa¬ 
lata [Indivia, Insalata indivia; Insalai 
caròta, Insalata cappuccina; Insalai rezza. 
Insalata riccia ; M$dtm rummna, Insalata 
romana] — Lattuga, Io stesso Insalai 
Co Ih Loglio - Loppe!, Luppolo — Lv- 
jàsm. Logli ere! la - Lupi nula. Lupinella 

— Lme.ti, Lupino — Malga ' Melica — 
Me%f o Mejj da ufi, Miglio — Melan¬ 


zana, Melanzana - Minti, Popone Mac, 
Bioco Novità , Rapa Òr$, Orzo 

Pafugìm, Loglierella, nell’ Em. Paglieti 
tone — PanigastrceX, Panicastrelìa 
Patuda, Patata — Fessala! o Radetti da 
pèm. Dente di leone, Tarassaco - Dcv ritti. 
Peperone - Pistiamga, Pastinaca l| ór. 

Porro — Prosisi, Prezzemolo Pundór, 
Pomidoro Puranzel, Porrandello 
Cade inda, Radiehiella ita deck , Ra¬ 
dicchio - li adì/, Ra molacelo Ita- 

di feti, Ravanello liaponzcL Ra perni- 
zolo — Fava nati, io stesso che Radi feti 

— llwib:Zi Ravizzone MtigaUa, Ru¬ 
chetta — Sdigla, Segala - Sdrvef Se¬ 
dano Scala ggna, Scalogna - Scandi/da. 
Scalpella SeareiófcfAo stesso che Car- 
ciófel — Sgmrg, Cardo selvatico — Smin- 

i tutina, Miagra - Spagna, Erba medica 

— Spmrg, Asparago — Spigar ola. Orzo 
selvatico — Spinàz, S| un accio — Stupidii, 
Stoppione — Tarlo ifia, Tartufo — Tra [off 
Trifoglio — Tmpuftìtà, Vulneraria e Tri¬ 
foglio bianco —- il [mare ti. Rosmarino - 
Vitina, Vena — Valer art ut. Valeriana 
Vftzza, Veccia Vèrga, Verza Zaif 
Geco — Zedrwti, Rafia Ziv&Ua, Ci- 
poila — ZRagno ,, Zizzania — Zocca, 
Zucca [ Zocca da pel gre ti, Zucca da pel¬ 
legrini] — Zuccàtt, Zucchetto, 

Erbe medicinali e varie comuni : 
Abróden, Abrotano — Acònit, Aconito 
Agiiemla, Spillettone — M0a, Altea 
Anadnela, Au Brina — Ands- Anice - 
Àngiwlica, Angelica - ÀFhntfio, Arte¬ 
misia — A sedimi, Assenzio — Pur aho ago. 
Veronica beccabunga — Dalla dona. Beila 
donna — /torba &* mpuzen, Erba stella 

— Ikt ì 'bii ti, A n igo Ila ■ Da ? im umga, Si¬ 

derite — Betonica , Botto cica — JUuen, 
Battìsegola — Possel, Bossolo Da- 
targa , detta anche Ligahu e Tir ah a. Bo¬ 
li aga — Camamella, Camomilla \Cama¬ 
ni ella ritmema ■, Camomilla romana | 
Capwlvmier, Capelvenere - Carùtiz, Ca- 
ranza — Cicuta , Cicuta — Cmeti , Co¬ 
rnino — Cd dicavi. Coda di cavallo 

— Crdesta di gài, Cresta di gallo Cwn- 
córdia. Concordia Curiandol. Corian¬ 
dolo Calsele o CttìlMt^ Eiavizzone - 
Cnrzóla, Correggiola - Thdeamura, Dul¬ 
camara — Erbor biga , Erba tuga — Erba 
dia póra. lo stesso che Tktrhìmwga Èrba 
d f sdiiLurtiinZ) Consolida maggiore — Èrba 
(V sàti Z- vàn, Iperico — Èrba d[ sant' Am- 
brduf, Erba cantarella — Erba di stinta 
PuUnia, Giusquiamo — furba da canate ti, 
Canaria — Erba di la ràggna o Loda- 
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vola. Ti ti malo Èrba da 2>rm&pi f Bor¬ 
raccina — Èrba dal mml zii?zn } Elleboro 

- Èrba dal strefj, Binaria — Èrba dal 
vulàdg, Erba calendola Erba di gM i 
Valeriana — Èrba di pór, Celidonia — 
Èrba di tàj, Achillea — Èrba giudaica. 
Erbai giudaica — Erba pEi bdàé, Sta ti sagra 

- Èrba pr f i càl y lo stesso che Èrba d i pór 

— Èrba quarzóhi, Erba querciola — Erba 
quatrmna, Edera terrestre — Far far ala, 
Farfara — Farfaràz, Farfaraccio — Fantr 
dal fràdd , Colchico — Fuiur di ufleò, 
*lo stesso che Sprtmmla — Fnaróla. Pe¬ 
na ju ola — Fr&m/a, Forbicine — Gherspen. 
Crespino - Gramàggna, Gramigna — 
Gr aperta, Àparine — Guvàfma, Equiseto 

— inzdinz pundghen, Assenzio di ponto 

- Jut&n, Secnridaea — IJuldra. Edera 

- TJiingua ed b&, Bugi ossa — Lai acqua 
ed enfi, Cinoglossa — I/lingua d T òca. 
lo stesso che Phmtàzen — Lambardjen , 
V, SgiCrz — Lutar ola, Lattaiuola — LE 
gobéso. Caprifoglio — * Lujàssa o Min vói 
e / mi mi in vòf Logli e rei la - LnveHIJ, 
Li ver tizio — Mmlva, Malva — Mandrw- 
gla , Mandragola — Mardbbi, Marubbio — 
M tir mia , Erba mora — Pà d 1 gài, Piedo 
di gallo — Pà d* òca , Piede d J oca — 
IPò d*bessa t Pan di serpe. Aro — Par- 
fmimnons, Aquilegia — Piantarpqiu Pian¬ 
taggine — Pimpincela, Pimpinella, Sal¬ 
vastrella — Pun/òp. Pungitopo — Pur- 
zlama f Portulaca - Pomfa, Romice o 
Rombico — Mttf&fàj Malva rosa — PMa, 
Ruta — /abetina, Sabina — Sàimper- 
vàird , Sempreverde — Salame)) di vài , 
Tifa — Si elida , Salvia — Sanguinella , 
Sanguinella — Santimcuiia, Santonina 

— xSaponcrrui, Saponaria — Seal aggela t 
Succiamela piccolo — Scartina, Carlina 

— Scuncòrdia } Sconcordia — Semsàni r 
Seme santo — Sgcerg, Cardo selvatico -- 
Spanta di caco, Gladiolo — Spazareàna, 
Sparagnila — Sprunmla, Speronella — 
Staràn, Gettone — Stràni, Strame — | /V- 
vìva, Carice — Paviràn, Gramignone delle 
paludi — Quadtcel, Quadrello — Trun- 
giwh Trongello — Zong, Giunco — Zdoll, 
e Zudleiìna, Carice cespugliosa] — Su- 
màc, Soraraaco — Tàs bardàs, Tasso - 
Tempi ? Timo | Temm salvàdg, Timo ser¬ 
pillo] — Tmmba dal giudezzl , Stra¬ 
monio — Uremia , Oroccliiella — Ur- 
tìga j Ortica Valermna , Valeriana 
--- Vessti , Viseo quercino — Vida- 
riól , Vetriolo — ì'zàù , Veccia irsuta 

Zàmtnr.. Centocchio Zràbbfa, Ci¬ 
cérbita, 


Fiori ed erbe odorose: Amarànt, Ama¬ 
ranto — Anemalein Anemone Pacca 
di l/mv , Bocca di lupo — Bufa lece, Basi¬ 
lico Basiunmn di san Jnfmf. Campa- 
nula — Biònien , Begliuomini — Co- 
mèUcty Camelia — Campane à, Convolvolo 

— Èrba d* la Jladàna , o Erba d’scinta 
Mari, Erba santa Maria — Èrba san Ala- 
mlen , lo stesso clic Anenmlen — Erba 
Luigia o Èrba Zedrenna , Aloisa — Èrba 
Luigia mata, Spragginella — Fiàur 
dipassian, Fior di passione — Fùg e fichu, 
X , Riifatt — Gwrófen, Garofano - - GE 
rànij Geranio [ (Uràni canlen, Geranio odo¬ 
roso o Malva d' Egitto; Giróni inaila cóla. 
Geranio zonale; Gir ani màìnia, Geranio 
menta; Geràni ròfa. Geranio rosa| — 
Girasàuf Eliotropio — Giurgenna, Gior¬ 
gina, Dalia - GrifàùL Bambagella — 
Lanzàtti, Lancette — Lavanda, Lavanda 

— Leander , Oleandro - Ledi Mughetto 

— Leila , Lilla Màiuta. Menta [Màdida 

bastarda o Mhitàster, Menta selvatica o 
Men tastilo ; Mà inda pepe* dia, Monta pepe- 
ri t a] — Maravàjja, Meraviglia [Mamv&jj 
d’EgetL Rapunzi&j Margarite n, Mar¬ 

gherita — Mailer cena, Maggiorana — Mu¬ 
ra fola, Mereorella — Nastùrzi, Nasturzio 

— Paien, Perpetuino — Pupfwer, Papa¬ 
vero — Peònia, Peonia — Raqionzd, Cam¬ 
panula, — Rò fa, Rosa — j Ru fatt, Papavero 
rosolaccio — SmwE^m^ Savoreggia — 
Siràina, lo stesso che Leila — Pazzi Ut, 
Narciso doppio — Pagaràz, Ninfa - 
Tulipàn, Tulipano — YàdvvL Vedovine 
— ’ Vanellfpu Vaniglia, Vai ni glia — Viòla, 
Mammola [Viòla bianca , Viola ciocca 
bianca; Viola dal pinstr o Sun. ima, Mola 
del pensiero: Viòla notturna , Ànola ma¬ 
tronale ; Viòla russa, À r iola ciocca rossa : 
Viòla Zilla, Viola ciocca gialla] — Vlocl-, 
Vilucchio — Zedmùm, io stesso che Èrba 
zedrenna — Zpjj* Giglio \Z(/j di Santi An¬ 
toni, Giglio bianco; Zejj zàl, Giglio giallo] 
Zifmeà, Gelsomino — Zuìichcdija, Giun¬ 
chiglia, 

Frutti: Alberges, Alberges— Catgapojj, 
Bacca del l>ianco spino — Capml da prìt, 
frutto del Oavrosso — Castagna, Castagna 
—■ CÌ{&ra t Avellana, Nocciuola — img, Fico, 
V- q. v, —- Frauda, Fragola [Empiuti, Fra¬ 
gola pelosa] — G làuda, Ghianda — Ma il a, 
Mela, V, q, v, — Martin, Marrone — Nwspla, 
Nesp ola j Ffmsp la cimi Giap à n y Nespola d Sì 
Giappone] — Nflf Noce — Pàii% Pera, 
V, q. v, - Patmd%nga o Pèssalmt o Pi- 
zinefd, Rosa canina — IX òr ni, Corniolo 

— Peggn, Pigna Preiu Pera mosca- 
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dell ina — Proggm^ Susina, V. q, v. - 
Prugnàf Prugnolo — Ribes, Bibes — 
Idusticàù, nell* JSm. Enstfcano, Mirabolano 
— Sàrtia, Sorbola — C, Uva, V* q. v, — 
Zibebbi, Zihìbbio — mt$ìé, Gri|fggiola — 
tiri fa , Ciliegia [Bcrìma, Ciliegia corniola; 
Dura à, Ciliegia duracina; M arrìse a, Ma¬ 
rasca; Vessala , Viscida; Zamlmla , Ci¬ 
liegia marchiana]. 

Piautumunit, m. t, d’agr, Filare, si 
dice degli alberi, 

Pianta^ tr. t. d*agr* Piantare, porre 
dentro la terra le piante, le talee, i ta¬ 
lleri eoe*, acciocché germoglino e frutti¬ 
fichino. 

Piantà(fui, f, t d J agr. Piantagione, 

1 atto del piantare e P insieme delle 
piante. 

Piantaceli, f_ t, hot (Piantalo lanceolata 
Piantaggine, sorta d J erba che cresce 
ne' prati artificiali^ mangiata spec. dai 
cavalli nello stato verde. È detta anche 
Laingua di dea. 

Piantagli, m. Pianigiano* 

Pianger, intr. NelPespréss; Far pianger 
i sàs , Toso, Far piangere le pietre. Faxf, 
m, V. Zigfter* 

Piastra, f. t. star, Piastra, ant. moneta 
d J argento del valore di una lira o due paoli. 
Piastrelli t, dì giuoco* Tose. Alle 
murielle (Mod. Fh' a la piastra; Panna 
Zugmr al piastri, Malasp. ; Pieni. Ai 
palei ; Hap. Pastore ; Sic, A U ciappeddi 
o A li bocci , Piteè, 184). Sì giucca fu 
due o più come alle boccio. Colui al quale 
è toccato in sorte d J esser primo lancia 
il pallino, una piastrella più piccola delle 
altre* indi la sua piastrèlla, cercando di 
accostarsi al pallino il più che sia possi- 
bile. Poi tirano gli altri giucca tori Pano 
dopo T altro, e chi più s 1 avvicina vince, 
bla molta analogia coll 1 A %ùoàgn, coi ornile 
spesso si confonde. Nel Malm., VI, § 4, 
Morelle, Piastrelle. ÀI Pitt$ivéil è ricor¬ 
dato nel Bertoldo, Bertoldino e Cacas¬ 
senno. XVIII, 26, 

Piat,, m* Piatto, disco dì varie materie, 
piu o meno concavo, sopra cui si pongono 
vivande, frutta ecc, 

Laveer i pitti, Bigovernare. 

§ 2. T* de J gioc, Piattino, quello in 
cui i giuocatori da tavolino mettono i 
danari o i segni da giuoco. 

§ 3. T. de s torn. Piai ed làgn, Cop¬ 
paia d : incollaggio, disco a vite cho i tor¬ 
nitori avvitano alP estremità del fuso, e 


sopra ii quale incutano incollandoli i 
pezzi da bucare. 

§ L T.di mus. Piatti turchi, e anche 
sciupi. Piatti, due dischi d'ottone o di 
bronzo che si picchiano V uno contro 
V altro in accompagnamento della gran 
cassa. 

Pia tla, f. t. d’ent. {Pediculus piiòis, 
Lixn.) Piattola, parassita schifoso che 
s 1 attacca alP uomo. 

Piatlófiiia, f. Piattino, quel piccolo 
piatto che si fcieti sotto la chicchera o la 
tazza. 

Piàza, £ Piazza, 

Prov. Chi fa la cà in piàm , o la fu 
adta o la fa basa , Chi fa le cose in pub¬ 
blico non può soddisfare ad ognuno, perché 
vari sono i cervelli degli uomini. 

Pia zela* £ Piazzuola. 

Picsàj, m. Appiccagnolo, Attaccagnolo, 
cosa cui può attaccarsi roba. 

FiciijUj £ Fermaglio, Gambo. 

Picàja dal pian, Gambo del bottone. 
Pica»* m. Piccone, specie di zappa a 
due punte coniche che serve per sfondare 
il terreno, scalzare macigni e sim. 

§ 2, T. de' mur. Piccone, specie di 
martello. 

Pieatt, m, t. degli ing, e agr. Picchetto, 
legnetto che gli ingegneri ed agronomi 
piantano nel terreno per segnare uiv ope¬ 
razione topografica o un punto di livella¬ 
zione. Detto da’ muratori 0 timo ni. 

Pigìi, f. Piega, ripiegamento di panni, 
carta e sim. su stessi* 

§ 2. Del Ietto, ^imboccatura, la parte 
della coperta o del lenzuolo che si rim¬ 
bocca. Fmr la pìga, Bimboccare, P arro¬ 
vesciare il lenzuolo sopra la coperta del 
letto nel prepararlo. 

Pigliali* m. t. degli orai. Pigudn cu¬ 
ra ima, Bnota corona die si trova infilzata 
nelP albero di carica e ingrana colla ruota 
di carica. 

Pigna è cnlàn, Bnota colonna, die si 
trova nell’ albero e serve per regolare 
V orologio. 

Pigra, £ Pecora, noto animale. 

I nostri mon tan. distinguono: A (piada, 
Pecora giovanissima. 

Fa laura (mont. Fatto va) Pecora fat¬ 
trice* tenuta per la riproduzione. 

(hiàsstra, Pecora da vita, adatta alla 
riproduzione. 

Srìda, Soda, pecora che non genera. 
Tee ria, Pecora di razza bastarda. 
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§ 2. Prov, L'e mejj dm* la lama che la 
pigra, E meglio dar. la Una ohe la pecora* 
$' /a pigra al la ut: al magna. 
Chi si fa pecora il lupo se lo mangia* 
ìai mòri del pk/uer è la vetta ài 
miì y II male degli uni è il vantaggio 
degli altri. 

Pila*, m* Mazzeranga, in alcuni luoghi 
anche Pillone, arnese con cui si pesta 
e si rassoda la terra di recente smossa 
o si picchia e % si pareggia il selciato 
l'atto di fresco, È un pesante legno leg¬ 
germente conico ferrato nella base o calcio, 
attraversato nell 5 opposta estremità da una 
caviglia in croce, che ne forma le dite 
prese o maniglie, per ciascuna mano, 
Car. I, 90, II, 12Ó. Detto da J nostri sel¬ 
ciatori anche Bàé<3« 

§ 2, T, d’ ardi, Pila, il muro massiccio 
chef sostiene le arcate di un ponte, 

Pil&uy tr* Keir Emilia Filare, mondare 
il riso* 

§ 2* T. de 9 mont. Sgusciare, levare la 
corteccia alle castagne, 

Pilarfiij m. Nell’ Emilia Filarino, colui 
che nel briìlatojo monda il riso, il mi¬ 
glio* e sim. 

Pilàster, in* Pilastro, muramento in 
forma quadrilatera dello stesso ordine 
della colonna, e che fa V ufficio di colonna* 
£> 2. Dim, Pilastrin. Pilastrino* si dice 
in camp- gen. a qne ? pilastrini posti agli 
angoli delle strade, ai quali è attaccata 
un* immagine della Madonna, 

Phiiazòh m. fc* chir* Piumacclolo e da 
chir* Stuello* cuscinetto di tela, fi lacci e 
o sim* che si pone sulle ferite. 

Piniazòl dal blìgnei, Piumacciclo , 
quello che le levatrici pongono sul bellico 
del neonato* 

§ 2, T, de 9 piti, Spolverizzo, bottone 
di cencio, entro cui si racchiude polvere 
di gesso o di carbone per uso di spolve¬ 
rizzare* 

Pmipjiifeln, f* t. hot. (Poter iam San- 
guisorha, Lixx.) Pimpinella. Salvastrella, 
sorta d* erba che nasce nà prati e pascoli 
asciutti. Fresca sì mangia in insalata* e 
anzi si dice: 

U insalai V an e bona e F an M basta , 
P an V auliva la pimpinmla* 1/ insalata 
non ò buona, né bella, se non ha seco la 
pimpinella. 

ì meteorologi campagnoli dicono che 
il fiore della pimpinella s’ apre, quando il 
tempo vuol cambiare. 

Secondi) la medicina pop*, la radice 
della pimpinella portata a carne onda da 


qualsivoglia persona la preserva da ogni 
infezione e sospetto dì peste; e se la donna 
porterà detta radice sopra ìa sua persona 
mai ingraviderà. 

Pi li si jy m. t, delle hi. (da pensum) 
Pir* e Pist* Pensiero, Laceetto, attacca¬ 
gnolo della rocca (Tomm*), nastrino che 
si attaccano le filatrici alle spalle per 
infilzarvi la rocca filando. 

Si suol dire scherzando: Chi papa 
al pm$ir t va sìg a durmhn chi papa la 
càcce i n 1 ha ngàtta, Chi paga il pensiero 
ha tutto, chi paga la rocca non ha niente. 

Pinzatta 9 m. sing*, Pinzuti pi, t*, dei 
fabbr, ferr* Pinzette* specie di piccola 
tanaglia* 

§ 2* T* degli oref* Tanaglietta, piccola 
tanaglia che serve alle sottilissime ope¬ 
razioni. 

Piòta, f. t, de 5 fai. (da planala) Più 

eom, Piiilàtt. V* q, v. 

Pioviti f* Pioggia, nel prov. Triti niihhì 
[dii una piòva, trai pióv una jiummna, 
triti pesi da bài una p.... V* Aàfobhu 

Piòver, intr* Piovere, cader pioggia. 
Prov. Quandi 1 al cmitinza (a piover) 
par la guàza, lotti al de al fa di da fata, 
contr* dal tose* Quando piove alla buon’ora, 
prendi ì bovi, va e lavora* 

Quand al piòv e © a l è al situi, 
tolti el vmi van in amane, Tose*; Quando 
piove e luce il sole, tutte le vecchie vanno 
in amore* 

Pipi, m* v. fanc* Così chi amano i ra¬ 
gazzi il Pulcino. 

Pipimr, intr. v. onom, (*pipHm$) Pi¬ 
golare, il mandar fuori la voce che fanno 
i pulcini. 

Pirla, f. v. ant. (Lomb, -pirla, ber la) 
Cosi chiamavasi n|* see. XIII e XIV la 
trottola (V, Tos, Sp. mas* n* 918 e 682), 
poscia dal Montale, nella Diagol. detta 
Prilla. V. Tròta. 

Piról, m. Gradino, Scalino* 

Pirii d' V altm\ Gradini dell 9 altare. 

§ 2. Delle scale di legno (In lat, pi- 
rolns) Tose. Piuolo, Piolo. 

Gas cere zà dal pirol, Cadore dalle 
grazie. 

Pirulatta-, f. t. di ballo (fr* pirouette) 
Capriola, e dim* Gapridetta-, salto die si 
fa ballando sollevandosi dritto da terra 
con iscambievole movimento di piedi* 

Pifml, m. Pisolo, sonno leggero. 

Dim. Piflcn, Pisolino, Pif leu d ! V alba ^ 
Sonnellino d J oro. 

PijliBr, intr* Pisolare, dormire leg¬ 
germente. 
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Pinzili, m. Pèzza grossa, che rii métte 
nella parte di dietro elei bambino sopra 
Ih fascia per maggiore pulizia* 

§ 2. Bottino; CessiliOj la materia dei 
cessi, olio si raccoglie ne* bottini, o che 
serve per ingrassare* Detta anche Ali¬ 
ci ritinta. 

Pissrar* intr. Pisciare* 

Prov. Ornai sùìk gessa spaia eum* è 
un càù ; i tose.: Piscia chiaro, e abbi in 
tasca il medico* 

Pistmieii, m. Lo stesso clic Man fai zi. 
V. q. v* 

Pistadttrftj, f* t. di cue. Togliere, pezzo 
di legno grosso e sodo di forma quadran¬ 
golare con manico* adoperato per pestarvi 
sopra la carne o altro* 

§ 2* T, de* salimi. Pestaròla, mannaia 
lunga e larga con duo manichi, usata por 
tritar la carne* far salumi e siili. 

Pistaii, ni. Pestello. 

Pistmi da V <tjm : detto scherz. di 
uomo piccolo* 

§ 2. Fiasco, misura vinaria* 
distillanti, f* i hot. Impr. cosi chia¬ 
mata dai boi. la Carota gialla, ima var. 
della ÌJam'us carota, linsN., pianta col ti— 
\'ata negli orti per la sua radice gialla, 
buona per condimento di cibi* 

Pitalir, in. Pittore* chi esercita P arto 
di dipingere. 

Pi ter, in. t, d* orn, {Troglotidcs euro- 
pàcus* Savi) Scricciolo, Rivolo della néve, 
uccelletto lietissimo die comparo fra noi 
in autunno inoltrato, epperò detto anche 
Pit&ren dal frddd, y Citar et) o Fslen da 
la nàir } e dai cont* A Mer d'la pizàcra* 
invertendo ridovoìmento ciò che diceva 
Buton di quest 7 uccello, la Ideasse en mi- 
mature. 

I ih 1 a leu 5 m* t. st* Pedrol ino, maschera 
del teatro ant** rappresentante mi dotto 
di medicina* laureatosi a Bergamo alla 
presenza del Senato. 

S 2 . Uomo piccolo o dappoco, qnaP era 

la caratteristica di Pedrol ino. V* CROCE 
« La gran vittoria, di Pedr. » eco* 

Pi tura, s. i* Pittura, Parte di dipingere. 

Plèura a òlL a fruste, a V aquarml^ 
ft [tastifi, a zira, Pittura a olio, a fresco, 
all acquarello, a pastello, all 7 incauto. 

Strumenti della pittura: Apoaiamàn. 

A ] ì p oggi a m a il o, Ma kz a - Cavedini Vzvhì- 
letto — Mmiaehcn, Mannielmio — Mafneà 
Macinello — Pègasi, Pastello - pMazol, 
Polverizzo — Pumi, Pennello [Penlàssa. 

1: cimeli e ssa] - - SpàWev, Spolvero - Fpàila, 
Mestichino — Tàila da dpemer. Tela da 


d i p i n ge re 7 Vivi òza } T a voi am a 7 im \ 

Telaio. 

Cose attinenti alla, pittura: Abttzmr, 
A l izzare — A/russe. Aifresco Aquarml, 
Acquarello Ària, Colorito — Artucmr, 
Ritoccare — Campir, Campare — Caridia 
Cartone — Cuntauren) Contorno - Fri/. 
Fregio — Graticolmr, Graticolare !m- 
pàsij Mestica Impastane Mesticare - 
Méh x Mano ■ Mai lira.. Maniera MndivL 
Modello - Sho.?. Abito zzo - Se A rzi, Scorcio 
— 8f amm / ■* S 1 u mare — Spalmane Spalmare, 
delle tinta Treni d* timbra , Terra 
d* ombra - ■ Tàimpra, Tempera - TtdmèL 
Tubetto. 

Filili AM 1 , m. (da pia, aratro) Àratolajo, 
colui che fa e accomoda aratri, 

PI il luii, agg* [lnecb * friulane, Biakc.) 
Piagnucolone* Di colui che si lagna di 
continuo e senza ragione. 

Pili lUMyntr. (Inceli. piulare y BiAXO.) Pia¬ 
gnucolare, lamentarsi nodosamente* 

Phiìàtt, in. t* de 1 fai* Pialla* strimi * di 
fogno clic ha un ferro incassato col quale ì 
legnaiuoli appianano e puliscono i legnami* 
Le sue parti ; Zàpp. Ceppo — Fis~ 
sti-ra, Foritoja Fmr, Ferro - Blatta, 
Bietta* E il ferro collocaf:o e mantenuto sal¬ 
damente entro il ceppo in posiziono verti¬ 
cale, prende diversi nomi: Fmr andànt. 
Ferro andante, il ferro ordinario semplice 
che si adopera nella pialla — Fmr a deiit , 
Ferro a denti, quello mmutamente dentato 
che servo più agevolmente a piallare un 
legno nocchioso - Fmr ìnyàurd, Ferro 
ingordo, quello che per hi sua particolare 
torma lavora più presto Fmr a ripesslne 
Ferro a registro, secondo ferro clic si 
mette nella pialla davanti il ferro or¬ 
dinario. 

Piumbnit, m, t, de 7 mur. Più commi* 
Pihmh, Y_ q* v. 

§ 2. Agg* Piombino, che ha colore di 
piombo. 

Pillinoli, m. Piumino, specie di grande 
guanciale pieno di piuma* che serve a 
tener caldi i piedi nel letto* 

Piu viri m* e ìnviCri, m* Acquazzone, 
gran pioggia. 

Pi Viti f. Piva, strum. musicale Campestre 
e da fiato, che si fa da noi colla scorza 
di castagno vuotata dentro* il quale si 
suona come la cornamusa, se non elio 
nelle suo note flati tali è più duro e più 
rauco di quella* Detta da 7 mont* Fiadm e 
Sfiata* Y, q* v* 

Pivindj m* t* eecl. Piviale, paramento 
sacerdotale a foggia di mantello. 
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PLìim 


Pìvìp, ni. t. d 7 orn* {Charadrius piu- 
vialis, Ljkn.) Piviere, gore <P ucce]io dei 
Trampolieri, 

Al pivir h un maguter da cava t ir, II 
piviere è un mangiare da cavaliere, cioè 
è cibo assai stimato» 

Pi vi riin, m. t. d*orn. (Numierms ur- 
guata, Lem.) Chiurlo reale. Fischione 
maschio, specie d’ uccello del gen. della 
beccaccia, che frequenta i grandi ac^ 
quìstrini* 

Piz®j f. lo stesso che Impizse. 

Fig. Ava ir cia-pm la pizt& s Aver preso 
F imbeccata* Di chi si lascia corrompere 
con regali, 

Vì/Mi} in, t* d 7 ornit. Piccione, Colombo, 
gen» d ; uccelli da cortile assai noto di 
numerosa specie. La piu com. che viva e 
si moltiplichi fra noi è la Columba Livia, 
hmìz., Colombo domestico, 

Piz'àn da nkl, Pippione, Colombo 
giovane da nido, 

Pizàn jdtÀiLV (Columba domestica 
■major, Lixn .) } Piccione grosso, sorta di 
piccione domestico assai grosso, detto anche 
Colombo gentile 9 reale, 

Pizdù dai scalpar ut, Piccione calcato, 
quello che ha le penne ricciute sui piedi* 
Pizàn favmr {Columba Palumbus, 
Limi), Colombaccio, specie di colombo 
selvatico, avidissimo della fava» Detto nel 
mod. Favazzo. 

Pizàn casati ( Columbia Livia , 
Tem-m k ) » Colombo torraiolo , gassatile, 
specie di Colombo che cova sulle torri, 
Piztin di za ss. Colombo dì gesso, figura 
di colombo che si inette fuori della co¬ 
lombaia, per allettare i colombi a tornare 
quando vanno fuori* 

Camarcà di pizgh, Colombaia, 

Purgò t di pizon, Cestino. 

Pulcnua d'pizàn, Colombina, 

Prov, Ardir sàimpcr elj àv o i pi- 
zpn, Si dice, di chi è malaticcio e soffro 
ora di un incomodo, ora di un altro, 

ffizsicfHj f* t* eh orn* (Scoiopfw rmUcala, 
W&&É Boccaccia» 

Piz;u;aruiì,. m. t* d 7 orn» (Scolopaw gaF 
tinago, Link.), Beccaccino reale. 

PizardàiL m» t» d' oro. (Scolopa.c major, 
Lox,), Beccaccino maggiore. Oro colo ne 0 
Pizzardone, uccello di passo più grosso 
del beccaccino. 

FI z invili, in. t, bob» V* Fatarla in gu * 

Pm treni, f. Colei che fa e lavora in 
pizzi. 

FhieàiL m. Conciatore, colui che concia 
le pelli. 


Strumenti del conciatore : Anzety Un¬ 
cino - Azareit, Àccia]nolo — Bastai) da 
radar, Bastone da menare — Buladùr, 
Bollerò -- Cav alati, Cavalletto — Fmr 
da piar, Ferro da pelare Fmr da pur- 
gm\ Ferro da purgare — Fmr stori. Ferro 
torto — Furetti, Forcone — Mòrsa, Morsa 
— Preda da scarnar, Pietra da scarnare 
Bus da purgar. Pietra da spurgo 
Biacca, Stecca - Tanàj, Tanaglie 
Zilcnder, Infrantolo Zàpa, Marretto. 

Cosa attinenti al conciatore: Aqvfà 
con za, Acqua cotta — Bàgn, Bagno [ ììàgn 
ed smacuidwya, A ss aori tura] — Batoé da 
là calzenna 0 Calzinmr, Calcinaio [ Cam¬ 
biar mlzimer, Far V al za tura] fiat or¬ 

da la consa , Mortajo — Calerne Calcare 

Carnezz a Gar ararla , Carniccio — 
Udnza, Concia [Gala, Vallonea ; Mur¬ 
itela, Mortella; Sumàc, Sommaeo; Còriza 
a oli , Camoscieria] — Gunzira, Concia 
delle pelli — Dii zza, Canale — Posa , 
Troscia — Metter in (inda * Bolleràre 
—. Nàigher, S brocciatura — Pai , Pelle 
Pad j'mssca. Pelle verde; Pad sacca , 
Pelle secca; Nèrtw, Buccio 0 bore: Cmrern 
Carne] — Piter, Pelare - - Purgadhru, 
Sbresci atura - Purgar, Sbrecciare 
Se a ■} 1 um 1 * S cani are » 

IÌìmIuv, m. Y- ant* Pelatolo, luogo dove 
si pela. 

§ 2* Così essendo nominato un tempo 
in Bologna lo scannatoio e pelatojo dei 
majali (oggi Pescherie), per il gronde 
strepito che quegli animali facevano, in¬ 
sieme alle grida di chi li conduceva, la 
voce PI ad nr passa a sign. Gran chiasso, 
e tale significato conserva tuttavìa. 

Fluii ? m. (pollone ), Viticcio. 

Plft>r s tr. Pelare, levare il pelo. 

§ 2. T. del cono. Pelare, il levare il 
pelo alle pelli. 

§ Bt Pelare, detto anche delle penne, 
spec. piccole. 

§ 4. Plmr un Sv 7 Disgusciare, mondare 
un evo, rompere il guscio delle ova socie 
che si vogliono adoperare per cibo. 

Plilten, in. t* bot. (Platanus orientaUs. 
Lixn.), Platano, albero grande con foglie 
molto larghe, non fruttifero, e che sì col¬ 
tiva ne* viali. 

FliUij), agg. Peloso, che ha peli, molto 
pelo. 

Prov. Óra phìuf, o mài 0 virtù<mj\ 
Tose. Uomo peloso, o forca o lussurioso, 
0 matto 0 avventuroso* 

Plczzu, fi Pelliccia* 

Plizhn, agg. Lo stesso ohe Patì Ali. V.q, v* 
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Plizipr, m. Pellicciaio* V artefice che fa 
pelliccio, 

Plomma, f. (*pilumiaa) Pel ni a. Peluria, 
quel sudicio di peluria, raggruppatasi a pol¬ 
vere che si trova nelle stanze mal custodite. 

PI annida* f. t. de’bosc. (In invéififc .del 
sec. scorso patpmdqy ma da -pollone } ram¬ 
pollo). Piantatojo, bosco di polloni colti¬ 
vato. affine di ripiantarli o per farne j>ali 
da vite, 

g 2. Bosco di castagni. 

P1 ri ta 4 r , tr. ( 1 a t pio de?*e , p la udóre ; 
Eoq, pw$ef, battere), Battere le mani* 
picchiare. 

Puh. m. t. de’ Uose, di Ya3 di Sav. (6'f- 
pennU de ? lat.). Tose. Pennato, strum. di 
ferro a due tagli, l’ imo falcato (che i 
tose, chiamano Volta), l’altro sporgente 
e rettangolare (detto da' tose. Resta) ; ha 
il manico di legno e serve per potare. 

Pii a dii imt, f, Pettinatrice. 

Pmifiùra* f. Pettinatura, V atto e 1 J ef¬ 
fetto del pettinare. 

§ 2. T. de’ canap. Pettinatura, il pet¬ 
tinare ìa canapa. 

Pròbi, ni. Pennello* arnese composto 
d' un mazzettino di setole, di vaio o altra 
materia siili, per impiastricciare o sten¬ 
dere materie liquide, 

g 2. T. de’vern. Pumi da vztieùzr, 
detto anche Baidàura* Pennello da mac¬ 
chiare o fare gli amaci, sorta di pennello 
di setole di majale. 

Pumi da vìirtìr* Pennellino da venare* 
sorta di pennello dì penna o di pelle rii 
puzzola. V, Vn&r. 

V, anche Perni lassa. 

§ 3. T. de’mur. Pennello, quello con 
cui il muratore irriga 1 muri per ammor¬ 
bidire la calce e il gesso, 

Acer. Penlot 7 Pennello più grande 
che serve solo per pulimento, 

Pliaer, tr. Pettinare, propr, ravviate i 
capelli e pulire il capo col pettine. 

§ 2. p. de 1 canap. Pettinare, separare 
col pettine la parte più grossa del lino e 
della canapa. 

Pòc* aw. Poco, piccola quantità, 

Pi*ov, L è niejj al póc e b&n , che al 
pii)assai e catttVf Poco e buono empie il 
tagliere. 

/ oc pàiu poc Pceter, o — Pòca spai fa, 
póc fSanP Anióni, Secondo la paga* secondo 
il lavoro. 

Pùe a dir, Poca differenza, Poco. ... 

Prov. ìktl cìu a la zvàita ai è poc 
a dir, Bai chiù a la civetta corre poco. 


Polla* f. Pula* la buccia del grano, e 
nell 1 Em. parò, del riso battuto. 

g 2. In raant. Pula, il tritume delle 
buccio prosciugate delle castagne. 

Polla* f. t, del g. al bil. (fr, poule) r 
Pfór una polla f Fare un giuoco in cui 
ciascuno de' giuocatori mette una somma, 
e il totale è guadagnato da colui che 
successivamgiite vince tutti gli altri. 

Poni, ni. Punto, piccolo segno lasciato 
dalla puntura d ? mi oggetto acuto, 

g 2, T, de stanip. Punto* chiamansi così 
ciascuna delle due punte di ago* che sorgono 
a squadro nel mezzo di ciascun lato nel tim¬ 
pano; e servono por impuntarvi i fogli die 
successivamente si stampano in Bianca* e 
ripuntarlo nei medésimi fori stampandoli 
in Vòlta, acciò le pagine dalle due bande 
perfettamente si corrispondano, ciò che 
dicesi essere i fogli in Registro. 

S 3, T. delle cuc. Punto, nel cucito è 
il pio che ferma passato una volta. 

Pont inànz o Sfilzatiti* Punto di hi za 
o Punto innanzi. 

Pont indrf Punto addietro* cucitura 
in cui 1‘ ago, in ogni punto successivo, sì 
ripianta nella giusta metà del punto pre¬ 
cedente e sì cava altrettanto al di là dal 
luogo da cui fu precedentemente cavato. 

Pont in cràuf. Punto in croce, serie 
di punti a due a due che s’incrociano a 
guisa di X. 

Pont a spenna, Punto a spina, specie 
di punto in croce, diverso in ciò che V in¬ 
croci amento non cade sulla gifista metà 
delle coppie di fili, ma si fa verso il fine 
di ciascun filo, alternativamente a destra 
e a sinistra. 

Pont a rdssca, Punto a lisca di pesce* 
specie di punto a spina. 

Pont a cavàly Punto a cavallo, specie 
d impuntura nella qualejn vece di andare 
in filo si va a cavai lo del filo, 

Pont mori, Punto di lenzuolo, punto 
che unisce due vivagni passando V ago 
or nell’ uno, or nell’altro. 

Y. inoltre Cavai àtt, Gsvjg, RiUtman 
e Sàuerzìet, 

g 4. T. delle cala. Maglia, 1 J intreccia¬ 
tura continuata più o meno lenta o scr¬ 
inata, che si fa con qualunque filo per 
comporne calze* guanti eco. 

Pont a dretfi Maglia a diritto. 

Pont arvers o ArvarsCn , Rovescino, 

V. Arvarali. 

Pont incaval.ee, Maglia avvolta. 

Poni 0 un || o Qurdlìra * Maglia 
sfilata o Cordala. V 7 . (birillira. 
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Cascar un ponti Cascare. Perdere 
una maglia. 

Tot $b un jpbnt, E accorre una ma- 

glia. 

§ 5. Pont a ràldj Punto a maglia, a 
guisa di rete. 

§ 6. T. di giuoco. Punto, unità nume¬ 
rica eh© indica i progressi della partita. 

Acufcer di poM, Accusare dei punti, 
dichiarare una combinazione di carte, 

Ciapmr oupilpremm pofd y Si dice 
al giuoco della morra, quando s‘indovina 
il punto al primo calare delle dita. 

Dcer dì poid y Bare dei punti d s av¬ 
vantaggio, far giuocare P avversario a mi¬ 
gliori condizioni, rendendogli facile la vin¬ 
cita. Fig. Dar lezione a qualcuno, 

Stmr pr : un ponti Mancare un punto. 

§ 7. JP poni in binile, y modo aw. (Bare 
nel punto in bianco ant. era colpire nel 
punto in mezzo, eh 1 era bianco, del ber¬ 
saglio). In un subito, all' improvviso. 

Polita, fi Punta, la parte più acumi¬ 
nata d* un oggetto. 

§ 2. T. do* leg. da libri, Punta, cia¬ 
scuno de 1 due angoli verso il davanti del 
libro, 

§ 3. Pania dal faznlàtt , Cocca, cia¬ 
scuno degli angoli del fazzoletto. 

§ 4. Polita ed pnP Spicchio di petto, 
il mezzo del petto della bestia macellata. 

§ 5. Di cose fatte a punta. Ponto, b. 
degli scult. Punta, specie di scalpello a 
punta di diamante adoperato dagli scul¬ 
tori per lavorare il marmo dopo averlo 
digrossato. 

Fonia da gràfi , Dente del pettine del 
canapino. 

Fonia a mm ppM, t. de' tohi. Cosi 
detta la Coppaia a tre punte o Tridente. 

§ 6. T. di g. Polita o cAI/'E giuoco 
che si fa dallo ragazze cogli aghi. Si na¬ 
scondono entro un pugno un ? agaccla* da 
mazMa, e danno a indovinare da qual 
parte sia la punta (la pùnta) e da quale 
la capocchia (al dii) ; e chi indovina gua¬ 
dagna lo spillo. Piein. 4 ì àguce o -Al 
picioeh, Sant j àlb. 291, 891. 

Pop^lilj f. t. d J orn. (lat. Upopa, Upu- 
pola* a voce ejus pu pii , Va re;), Upupa, 
Bubbola, uccello rapace che fa il suo nido 
ne' dirupi di case vecchie e abbandonate, 
e dicesi che lo ricopri di sterco per na¬ 
sconderlo agli uomini. 

Par, m. i, bot. (Alliwm Porrum * Line.) 
Porro, pianta del geu. della cipolla che 
si coltiva negli orti. 
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§ 2. Porro, nome volg. di piccola escre¬ 
scenza cutanea, dura, rotonda e priva di 
dolore che nasce per lo più nelle mani. 

§ 3. Èrba di por, V. Erba, 

Poni, f. Paura. 

Pìsswrs ados da la para , Scompi¬ 
sciarsi per la paura. 

Pisscer la por a , Pisciare la x>aura. 
Malm. V, ITI, dicono anche oggi le donne 
del volgo di un bambino phe ha avuto paura, 
facendolo pisciai. V. Erba tV la por a. 
Wl'C, m. non com, Y. Niueiu 

Prov. Chi ama za al poro , sta barn 
una stmama, Chi a mazza il majale mangia 
di grasso una settimana. 

Pònìgj m. t, d T arch. Portico, parte in¬ 
feriore di un edilizio o edifìzio apposito 
sorretto da una o più fila di colonne. 

Ù6 ed pdrdf/i Arcata. 

§ 2, T. d’agr. Portico, Perticale, nel 
Pisano Carraia, edifìzio aperto da una 
parte, talora da più lati, accanto o poco 
discosto dalla casa colonica o dalla stalla 
per uso di riporvi il carro, il bar oc ciò, 
V aratro ed altri arnesi rurali e altresì 
per uso di riporvi per più o meno tempo 
fieno, paglia, covoni, eco. 

PSrta, f. Porta, apertura per cui si 
entra in ima casa, edifìzio, o città, 

Sojja* pirbl o spezzia o spisi a d* la 
p^a/Soglia, gradino della porta. 

d’tà porta. Battente, 

Bàter, pìceim-Ti sanar, avriv a la porto 
Battere, picchiare, suonare, aprire la 
porta, 

§ 2. Àccr. Piirtwh, Portone, porta 
grande, 

§ 3. Dim, PurtldU, Portella, e spec, 
quella del portone, 

Picrtwla* t v. cont. Portella, piccola 
porta. 

Pqrtagàgn., m. Attaccapanni. 

Por tustùiig, m. t. de ! seti. Portastanghe. 
Porti in pillali, m. Ampolliera, e più com. 
Oliera. 

Pòsta, f. Posta, luogo destinato nella 
stalla a ciascuna bestia. 

§ 2. T. de’caco. Posta, luogo o parte 
della selva, della valle ecc.. dove si suol 
porre il cacciatore attendendo che passino 
gli uccelli. 

Pozzhi, fi fi di zool. ( Potarhcs vulgoris, 
Link.). Puzzola, quadrupede carnivoro 
assai affine alla donnola, che vive di so¬ 
lito nel cavo degli alberi, nelle muraglie 
e ne 7 tetti, dov J è il terrore de’volatili. 

Prjfc ni. t. d 7 agr, Prato, terrene coperto 
cV erba naturalmente o artifìci al mento. 
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Differisce dal Pàsque!, Pascolo, iuqimii- 
tochè P erba eli quello sì falcia per essere 
poi data al bestiame, e di quésto è solo 
brucata dal bestiame» 

Prov. Sàn fkvrnabh, la [iris al prà, 
Per San Barnaba (11 giugno) la falce al 
prato. 

Bi spetto al prato: Apra dir. Appra¬ 
tirò Àrvtdimr e Cufdìr al [din , Bi- 
m ol tare i l fi e no — Fàin, Pj e n c Sgail <h -a 
dal fàin. Segatura del fieno] Fiuromm, 
Pi or urne — Fràina v. ant. e Giuijomm, 
Guaime — Uàmper al prm > Guastare II 
prato — Sgar t Segare — Taf Taglio. 

Prài, |ii, f. t. stor. e <P agr* Prese, chia¬ 
mai isi ancora a Medicina, BucìrÌo, Ore- 
vai co re, San Giovanni in Persicate, Sai- 
Pagata, Cento e Pieve di Cento le antiche 
Presm terrartim. che dal sec. XIII sono 
la divisione dei beni comunali fatta ogni 
dato numero (V anni fra coloro che vi 
Inumo diritto; e questi partecipando così 
ad una ricchezza comune Partecipanti si 
dissero. Onde Partecipai! za all© Prese, ed 
oggi asso!, Partecipali za, 

Pmt , Parte è detta la porzione di 
terreno spettante a ciascuno partecipante, 
e più spesso la porzione di rendita da 
distribuirsi ai medesimi, quando ì terreni 
sono dati in affitto. 

FEsev del pmrt Essere della Parteci- 
panza. 

§ 2. Pràifa diàqna, Presa d J acqua, 
luogo dove T acqua deriva. 

g 3. Una pràifa, Una presa, poca 
quan ti tà. Unà prai f a ed tabàe t ed p&vver, 
Una presa di tabacco, di pepe. 

§ 4. Ftrr prài/à. Far prèsa, dicono i 
inurat, 3 atteccliir© della calce o gesso coi 
mattoni. 

§ o. Lo stesso die Parjuiu, V. q, v. 
Metter al lài in pràifa \ Cagliare il 
latte* V. tilt. 

§ G. Pràifa, t. delle stir. Presa., Pu- 
gnella s quel cuscinetto col quale s 7 impu¬ 
gna il ferro per stirare. 

Pnusin, f. (da pressa). Pretta, voce ri¬ 
masta nella camp. Lo stesso clic Fivizza, 
Prassolj m; t. bot. (PelroseUmnn sali- 
mim, Hoff.), Prezzemolo, 

I prassil stài) quaranta db a eh dal 
dimvel, dicono i confc., perchè II prezze¬ 
molo nasce quaranta giorn i dopo seminato. 

Secondo la med. pop., si mangia in 
insalata per arrestare la produzione del 
latte ; e a tal© effetto le donne ne fanno 
un mazzetto e se lo mettono al collo. 
Sana le punture ponendovelo sopra pe¬ 


stato, E veleno pei pappagalli, ed è nemico 
degli scorpioni. 

Si attribuisce ancora a questa pianta 
la virtù di far arricciare i capelli; e 
perciò le mammane portano il bambino 
appena nato, o pochi giorni dopo, dove 
tale pianta germoglia, e vi collocano sopra 
la testina scoperta. 

Prasséec, m. Io stesso che Tira». V, q. v. 
Brfda* f, t. da' unir, (petra o preda, 
forme appari. alP&nt. lingua lett. passate 
in vari diaL dell 7 ItaL sup.) Mattone. 

Preda ìmya, Mezzana, pietra di me¬ 
diocre grandezza. 

Prèda sfargm, Piattone arrotato, cioè 
squadrato © pulito da una parte per met¬ 
terlo in uso. 

Acer. Par ci dii da clàvga, da sete la. 
Quadruccio ed anche Zini bellone., che è il 
mattone più grosso. 

Lim. Parden da salga, Quadretto. 

Par dei da pirli, Quadrone. 

§ 2. T, degli arrot. Pietra, Cote, specie 
di pietra arenaria, sulla quale si raffi lane 
a mano i ferri da taglio. 

Dire la prèda, Affilare, dare il filo. 

§ fi. T. d’agr. Preda d' aguscer, Cote, 
Pietra da arrotare, chiamano i coni, quella 
pietra che il falciatore porta a cintola 
dentro un corno (V. Cudad) e di cui si 
serve per arrotare ogni tanto il taglio del 
ferro. Vù Fair da sgau\ 

g 4. T, de colie. Prida da searnaer. 
Pietra da scarnare, lastra di marmo le¬ 
vigata sulla quale si scarnano le pelli. 

g 5. T. degli oref. ! x rMa dal paragàà, 
Pietra del paragone. 

g.G, T. de 7 staci. Preda smarriti 3 V, 

SmarelU, 

Predilla, f. fc. de 7 cart. Predola, asse 
alquanto inclinata, nella qual© il Levature 
pone gli uni sopra gli altri i fogli sop¬ 
pressati della carta toltone i feltri. 

Prederà ri, m. Lapidario, artefice che 
dà opero, allo sfaccettarli ente de 7 diamanti 
o dì altre gemme, e anche lavora pietre 
dure, come agata, corniola, diaspro eco. 

ProdiJita-jj m. t. de* mur. Muro sopram- 
raatone per ritto o per coltello, muro fatto 
con mattoni messi per costola e ben com¬ 
messi. 

Frulla, t Manciata, tutto quello spazio ~ 
dio fa percorrere il volger della chiave 
alla stanghetta, onde dicesi Orna , dune 
prelL Una, due mandato. 

^ § 2. T. d’agr. Prelìa ed càrwa (nel 
Gemi. Casoni), Fascio conico degli steli 
della canapa. Detto di quo 7 padiglioni clic 
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si formami cogli steli della- carni]>a, a ino* 
degli accani pam enti militari, acciò meglio 
si rasciughi al sole* 

Metter in pretta la cànva , fizsiare i 
fasci della canapa, porre in piedi i lasci 
della canapa co 1 [melali allargati e le vette 
di ||pra unite* 

j§ 3* T* di g* Pretta, (1 accia prillo, 
trottola, dà jirittare) Lo stosso clic Trdihl* 
V , q. v- 

Prellaimt, m. Lo stesso che (llxarésÌ§ 
V* q* v* 

Premiti, agg, o sosti Primo, mim. ord. 
rispondente a uno, 

Prov. Chi è premm al muten. nmfna. 
Chi è primo al mulino, primo macina. 

Premi itiinr, ni* t* de’ cart* Prenditore, 
quel lavorante, die prende man mano il 
pesto dal tino per metterlo nella forma 
e trarne il foglio. 

Presbitèri* m* t* ecel. Presbiterio, luogo 
della eli iosa che è nella parte anteriore 
della tribuna ira la balaustrata e V aitai* 
maggiore. 

Profetiteli, in. Così venne chiamato il 
Gabelliere, stradierò, la guardia del dazio 
dopo il 1831, 

Prìlint, ni. t, cV agr, Lo stesso che 
Peggmt, V. q. v. 

P ri latta, f. t* delle cric. Orlo a mulinello* 
Tircer so a prilatta. Pare un orlo a 
mulinello, per formar pieghe* 

Frinii, m. L di g* fame. (Mil. tarlo : 
Pieni, tota ■ Pai ni* pirlm o piridi ; Sic. 
si vammi ilice hia. Pitbè, 394) Tose* Prili- 
lino o Trottolino* Si fa con un fondello 
d’ osso avente un foro in mezzo o con un 
bottone noi quale s’infila uno stecchetto 
arrotondato, a cui poi si dà un movimento 
di rotazione. 

Frimirn, f* t* di g* Primiera, giuoco di 
carte che si fa con quattro carte o quattro 
semi diversi. 

Prìt, m, Prete, quegli che è promosso 
al presbitariate, 

Prov* Infaras ed prit , pvtwidmnm 
di Dio * /dm di ahi da rnntadrr^ elf en 
cos eh* al n*àn mài fedi, Tose* Preti, frati, 
monache e polli non si trovali mai satolli* 

§ 2* Prete, specie di scaldaletto bislungo, 
dove, si mette la cècia* V* Sèra. 

§ 3. Prit cofp 5, t* d 1 ent* V. Fri». 

Processigli, f. Processione. 

Prov, Al candidi Ve Curi e la prò- 
eefisilìh V è long a y Ampliamone anfibolo¬ 
gica della Vita è breve. 

Proggi! ? m* t, hot- Prugno, Susino, al¬ 
bero noto che dà frutto detto: 


Proggli&j f* Prugna, Susina, frutto del 
Susino* 

Proggna dal meschini , Am ose ino, 
Susina damascena, eee. 

Proggna regenna Olà tutta , Susina 
Claudi a* 

Proggna da la pdlver. Susina catalana. 

Prugno), m* t* bot* (Prunus ^pinos^ 
Link.) Prugnolo, Pruno selvatico, Susino 
di macchia, arboscello con molti rami o 
spinosi, die dà piccole drupe solitarie, 
erette, di colore azzurro cupo, molto astrin¬ 
genti* 

g 2. T* bot. (agarkus prtinulusj Scoi\) 
Prugnolo, f'imghetto che vieti fuori in 
aprile da una sostanza bianca fioccosa, 
ora solo, ora a gruppi di due a quattro 
individui, riuniti pe ! loro gambi, e tal¬ 
volta in modo che sembrano un solo a 
più capi* La carne di questo fungo è 
bianca e compatta, il sapore grato, e 
Fodore grave come di farina fresca, onde 
il nome che gli li armo dato ne ? pressi 
di Firenze di Mugnai no* Nel senese Fri¬ 
gnalo. 

Pruiuelter, tr. e iritr. Promettere* 
Prov, Al prmnettev e la virell/a dai 
dair, Il promettere è la vigilia del dare* 
Chi pvmnett e n ’ attànd, al ettmval 
Pai cliviuL Ogni promessa è debito* 

Pnivmua, fi. t. cV agr. Propaggine, ramo 
della pianta piegato e coricato sotterra, 
perchè esso stesso divenga pianta* 

Pruvìtmcn tr* Propagginare, far pro¬ 
paggini* 

PniYi^r, tr. Provare, far o dar la prova 
o le prove* 

§ 2, T. degli oref* Assaggiare* 

Prov, La /urimf pròva V òr y V or 
pròva la dona t II fuoco prova Toro, Poro 
prova la donna* 

§ 3* Priivmr i nommer y Tose* Mettere 
i numeri in prova, metterli sotto il ca¬ 
pezzale per ricavare dal sogno se sono 
buoni o cattivi, 

Pm v^ù, m. Provino, strimi* di vetro 
o metallo per misurare la densità e la 
gravità de J liquori, 

Pruvèrbi (I), t* di g* In Tose* Il giuoco 
dei prov tubi, Fanf. 777. Giuoco di pegno* 
Ciascuno sceglie il nome dì un albero o 
fiore; eppoi uno comincia: 

//Uccelli» rolv volò 

Snl mio belValber non si poso; 

Ma si posò $(d fico... 

E nél 2>osarsi disse... 

Qui tira il fazzoletto sulle ginocchia della 
persona nominata, la quale deve dire con 
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tutta fretta un proverbio. Se noe lo dice, 
o sbaglia, paga il pegno. E così l 7 albero 
o fiore' nominato piglia la parola. 

PsiiPj tr. o intr. Potere, aver possanza, 
Esser possibile. luci- pr* A pò# V pn, al 
poi , Posso, puoi, può; Iihp. A pseva, 
tips&v, al pseva (Cfr. sen. in tetti il tema 
posso si diffonde nelle forine posseva. et, 
ere, uto) Potevo, potevi, poteva. 

Prov, Chi fa quali pòi , an fa quali 
vò fi Chi fa quanto può, non fa quanto 
vuole, 

Part, p, Pso (ÀEIOSTO, Gass. I, 4, 
possalo) Potuto. 

Pseadiìur, in. Pescatore, colui ohe pesca 
o ose reità l'arte di pescare. 

Pscantìr, ni, L de* unir. Comignolo, 
trave che regge la spina del tetto. 

Psner, tr. Pescare, tendere insidie ai 
pesci. 

£ 2 . Fig. di ciò che si cava dall* acqua, 
Pscmr al calzàider. Ripescare il secchio. 

Psvari, f. Pescheria, 

Prov. Fraisi in p se. ari, e teerd in 
pravi, A buòn’ora in pescheria e tardi 
in beccheria, perchè è bene che il pesce 
sia fresco e la carne frolla. 

Pseuteii, m. Biscottino, pìccola pasta 
bislunga leggiera, cotta a uso biscotto. 

Psrmnn, fi v. aat. iKabuffo, che sì la 
con parole minaeeevoll e anche con busse. 

Dm\ avàir la pmima, Dare, ricevere 
un rabuffo, Nel seg. son. ined. dei boi* 
ai ferraresi a proposito del sacco dì 
Lago (171)7): 

Carn Surmk, V buscava lu psìnti : 

T* Cn Varcarti piò vo$$a rnzzcss a ÉijffM 

Psuriu, fi (fessuriti quantità di pesci, 
G a ti D.) Mimi taglia. 

fi k di g. fatte: (lai pup& t ted. 
pappe, frane, poupée) Puppattola, Bam¬ 
bola j quel fantocci no di legno, stucco, 
cenci 0 altro con cui si trastullano le 
bambine. 

Pud a (la ur. m. t. d’agr. Potatore, chi pota. 

fwdiijola, fi t. finora* Nome die si dà 
in pianura alla Putgìa* Y. q. v* 

Pudirr* tr. t. d s agr. Potare, operazione 
con la quale si tagliano rami o sarmenti, 

0 si recide talvolta anche parte del fusto 
agli alberi e agli arbusti, al ! 3 intento di av¬ 
viarli o mantenerli in una data foggia, 0 
di promuoverne e assicurarne la fruttifi¬ 
cazione. 

Pitdcer lo tip , cari, a un fi% a dn uc, 
Potare lungo, corto, a un occhio, a due 
occhi. 


Pmlùtt, m. t. d'agr. Potatojo, ferro ta¬ 
gliente col quale i contadini potano le 
piante. 

P mici Ufi ih. t. sfcor. Podestà. 

Prov. Al Pt ale tee d 7 Sii 1 iga j a coi à h da 
e pò fh , nel Maini. X, 46, Far come il 
Podestà di Sinigaglia, cioè Comandare e 
far da sè. 

Pugnati 5 m. t. della stir. P ugnella, 
Presa, V. Praija, § 0. 

Pilj&iUi, f. t. cV orn. (IhUeo vulgaris, 
LlNN.) Tose, Poana, Pojana, Falco cap¬ 
pono, sorta d 7 iiccello di rapina, che an¬ 
nida in luoghi altissimi. 

Pujiena* fi t. d 7 agr. Strascino, mac¬ 
china 0 strinn. con cui si sgombrano in 
campagna le strade dalla neve. 

Pii i giu ? f, t. d 7 orn. (Farm major ? 
Linn,), Cingallegra, Cinciallegra, specie 
d J uccello piccolo del gen, dei Pari, detto 
anche in moni Pavunzlenna, e in pian, 
Pudajòla, per il verso che fa ai primi 
di marzo col quale pare dica al contadino 
panda pància , pota pota, 

g 2. Pipita, malattia die viene ai 
polli nella lingua. 

Pillile o Fiiladicii 5 m. Stivaletto alla 
polacca, alto sul collo del piede. 

Pii Iùnior, m. Puledro, dicesi il cavallo 
da uno a eie qua anni. 

Dim- Pai idre in Puledri no, dicesi il 
cavallo dal nascere fino all 1 anno. 

I* ti lai ut 5 fi Polenta, Poleuda, 

Prov. Loda la pillami, e ma (pia al 
pàà, Loda ìa polenta e trenti al pane. 

Màgna cV la pulàint e barn: (V V àqva, 
mlza la gamba e la pulàint scapa; Chi 
dopo la polenta beve I 7 acqua, alza la 
gamba e la polenta scappa, 

Pulàint e àqua d 7 fos T lamiera te, 
padràn, che me àn pos, Polenta e acqua 
non dà forza. 

La pulàint n* ha forza, La voce dei 
poveri non è ascoltata. 

Pulàint ed fitrminfàn, mifdee cun un 
haslàn, svulLe so pr al tal ir V è un ma¬ 
gnar da cavalir, per dire che la Polenta 
vuol essere ben mestata e mangiata calda. 

Pillali* m. Pule ne, tritume di paglia e 
sim. 

Pulaer* in. Pollaio, luogo dove si ten¬ 
gono i pólli. 

Nàti cimi e al bastài dal pulcev, 
Pulito come il bastone del pollaio, si dice 
di cosa sneida. 

Si riferiscono al pollaio : Pulàm, Pol¬ 
lame — Gài , Gallò — Galutty Galletto 
Galenna, Gallina — Nid t Nido — Óm 
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Ovo S, Endice] Cìóm } Chioccia, 
Ponderi Per Cova; Ommr , Covare; Ca¬ 
vee j Covata; Plpiriu Falcino] — Pulàstcr, 
Pollastro- maetrm* l pulàstcr , Accappo¬ 
nare i polli] — Capti h, Cappone — Ca¬ 
pi una $ sa, Capponessa - (Jaliàz, (milione 
Puujla, Pipita — Fwr car uscii, Tose. 
Imbozzoliro — Ptdemia, Pollina. 

PuHVster, m. Pollo, nome gen. de’ vo¬ 
latili domestici della fiam. del gallo e 
della gallina. 

AUvmr, castrmr, cumprcrr jj vander i 
pnìàster, Allevare , castrare , comprare, 
vendere i polli. 

MizazceV) tlrmr al cól > picei', sc ura Pe r 
o strincer, (Intuir, ingrlìmr i pulàster, Am¬ 
mazzare, tirare il collo, pelare, abbruciare, 
accasciare i polli, 

JElia, archmst, magàn di puluster, 
Ala, frattaglie, ventriglio di pollo, 

Pulci#. m. ^pollatims)^ Nella frase 
Aii'dmr a puleóé, Sì dice propr, delle gal¬ 
line die vanno al pollaio; © in senso fig. 
di chi va al coperto, 

Puleiina, f. Pollina, sterco de’polli, 

Puhmna d* pizàn, Colombina, 

Pulgòt, m. Codione e Codrione, V estre¬ 
miti piii apparente delle reni degli uc¬ 
celli, dove hanno le penne della coda. 

Putida, agg, t, cont. (Ozzano). Pulita, 
si dice alla ragazza che viene data in 
matrimonio senza dote. 

Fui putta, f. Polpetta, rotaleIto di carne 
trita con pane c altri ingredienti fritto 
o cotto nel tegame, 

Acer. Pulptdn, Polpettone. 

§ 2, Dcer la gmlptdia , Dare la pol¬ 
petta, si dice del dare il veleno ai cani, 
perchè la sostanza venefica s* involge come 
in una polpetta, acciocché la mangino, 
Pulvrehna, fi al pi, Pulvraìn, t. di 
farm. Tose. Presine, que’ medicamenti in 
polvere elle si prendono in piccola quan¬ 
tità entro cialde. 

Pùlzfìii, m* Punzone, nome che si dà al 
ferro temperato, ovvero acciaio per uso 
d! imprimere le monete e sita, 

§ 2. T. de’manisc. Oacciatojo, struin. 
a guisa di scalpello su cui battono col 
martello i manisc, per far uscire dall’ un¬ 
ghia dei cavallo i chiodi o pezzi di chiodo 
che vi rimangono infissi. 

§ a. Pulsa ù dal cadn&z, Boncinello o 
Nasello, ferro che messo nel buco del 
chiavistello riceve la stanghetta della 
toppa. 

Fumea, m. Palla, pomo metallico con¬ 
ficcato nelP imposta della porta o del 


cancello, e serve per tirarla a se e chiu¬ 
derla, spie, quando la serratura ò a colpo. 

§ 2. T, degli orci. Punirà Pia sveglia, 
Bottone per mettere a segno le sfere. 

Piniduur, in. t. de 7 carfc. Ponitore, quel 
lavorante che mette successivamente i 
fogli nella Ponitoria, lasciata alquanto 
sgocciolare la forma nel Burattino, 

Fluid òr, m, t. bot. (Salame}a Lt/coper- 
stemn, Linn\k Pomidoro, pianta delle so- 
lanacee coltivata negli orti per uso cu¬ 
li n are. 

Funse**! in ’ J®* lodine, Pizzi. 

Puntar, tr, t. delle mod. Appuntare, 
fermare colla punta d ? un ago o d s uno 
spillo. 

§ 2. T. de 1 lav. Appuntare il bucato. 

S 3. T. di g. Puntare, scommettere 
danaro mettendolo su una carta o un nu¬ 
mero. 

Fmitirfll, m. t. d* a, e m. Punteruolo, 
e piu com. Puuteroio, arnese che buca il 
legno. 

§ 2. T. de’ manisc. Punteruolo, strimi, 
che serve a perforare il ferro del cavallo 
nel punto dove devono passare i chiodi. 

Puntura; fi Dolore intercostale. 

Fuu^tÓRi t* bot. (Jtiiscus aculmtus, 
JhiNK.). Pungitopo, Pugni topo, pianta che 
ha gli steli cilindrici, verdi, a cespuglio, 
e le cui foglie numerose, ovate sono scabre 
e pungenti : fiori piccoli e alquan to bian¬ 
chi: e fratti rotondi di un rosso vivace 
e polposi, 

Funutzfel* m, t. bot. (Album ampeto- 
prasimi, Matt.), Porrandelio, Porro sel¬ 
vatico. 

Furassi^, avv. (lat. porro satin ; lucch. 
pulsai), Moltissimo, 

Purgati lira, fi t, de’ conc. Sbresciatura, 
operazione che sì fa nel cuoio calcinato 
aprendolo tutto da cima a fondo col così 
detto ferro da sbrecciare. 

Purgar ? t. de’conc. Purgare, togliere 
alle pelli il residuo della calcina, passando 
su di essa il ferro da purgare. 

Purga tori, m. Depuratolo, luogo o con¬ 
serva per le acque a fine di depurarle. 

Flirta dura , fi (portatura^ il portare), 
Purtadura cV vpìpd f àqua , Dna bigoncia 
di vino, d’acqua. 

Partirà, fi Tenda, ampio panno, lino, 
bambagino o di seta, talora diviso per lo 
lungo in due, appeso alla finestra dalla 
parte interna per parare il sole. Parìa, 
la vista o per ornamento. 
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Pur tir ri d 9 V o$s 7 Portiera, quella tenda 
di materia piu grave dell 7 ordinario e spesso 
di drappo» clic penosi alle porto degli 
appartamenti. 

Dim. pi* Pitrllren , Tendine, quelle 
elio si mettono ai vetri delle finestre rac¬ 
comandate ad un ferretto trasversale va¬ 
riare ente eongegn ato nel V intelaiatura della 
finestra stessa. 

Cose attinenti : Ancelf Campanelle — 
Pasta à y Asta, Bastone — fhxizaletta Brac- 
cinoli — Curda à, Cordone- Fifa* Nappa 
Gang, Gancio — Tacatt, Cappio Pcietf 
Boccolo. 

V. anche Sffir. 

Purtug&h in* Così dai gridatori di strada 
V Arancio, dal paese di cui è indigeno. 

Purzial, in* Porco, Maiale. 

Prov. Sàntf Antoni è 9 inam urò in f un 
purzad, Sant; Antonio s* innamorò in un 
maiale* dice il volgo per significare che 
anche le cose brutte possano piacere; e 
ciò perche nell’ emblema non vede altro 
che un animale al quale il Santo si era 
affezionato* 

Ptirzil, m* Porcile, stalla del maiale. 

linciar dal /pufztlj Y. Àili, § 3. 

Purz lauta, f. t. bot. (Portulaca oleracea, 
Link)* Portulaca, pianta erbacea, comi 
ne 7 campi, negli orti, frale macerie, biella 
med. pop., si mangia in insalata o in altro 
modo per, togli ere il dolore del capo e 
r infiammazione degli occhi. Tenendola in 
bocca palina il dolor de* denti e toglie le 


ulceri dalla bocca* Pestata e messa sul- 
T ombelico, guarisce i vermi. 

PtiSSÌM. f. t. d J agr* (anfc. Campi vasti 
con casa e stalla), Possessione, Villa, Po¬ 
dere, Fondo. 

Prov. Gà fàta , pussiàn èrnia ; Caso 
Fatta, possessione disfatta* 

Pusta-ròlrt, f* t. di pesca. Sorta di rete 
da, pescare. 

Puf-Si, v. lai usata in dia!., boi. per dire 
■Supposto. 

Fida al ero/. Supposto il coso. 

Puvraròl, m* t. di cuc. Pepajuola. 

Puvifitt, agg. 0 s. Povero. 

Prov. Sàpiàmza d'puvruft e fòrza 
dt facini ii, in vallai un quatrm 3 Tose. 
Sacco rotto non tien miglio, pover nonio 
non va a consiglio. 

P 1Ì£% f* Spalliera. Delle sedie e sim* 

Pzigìftr ? tr. Pizzicare, Pungere. Prendere 
con pizzicotto, far venir pizzicore. 

§ 3. Del cacio e dell 7 olio. Avere il 
sappiente. 

Pzigòtj m. Pizzico, quanta roba si prende 
co 7 cinque polpastrelli delle dita. 

§ 2. Pizzicotto, un pizzico piuttosto 
grosso. 

§ 3* Puntura, la ferita d J un corpo acuto, 
d'un pungiglione e sim. e il dolore con¬ 
secutivo. 

Paròla* f. Pezzetta, Cencio* 

Prov* Vagàccia e la pzòla manta) 
la furti lòia, li;ago e In pezzetta, mantiene 
la poveretta. 
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(jiifuq avv. Quatto, olii nato e alla che¬ 
tichella. 

Qmuìarlattj m. t. de’ mnr. Correnti, 
Piane, si dicono legni riquadrati lunghi 
e sottili, a foggia di travicelli che s 1 in- 
chiodano in buon numero sni pulitoni tra 
cavallotto © cavalletto pura lei lame li te al 
comignolo del ietto, 

§ 2. T, de" fai. e degli intagl. Sega da 
traforo, m telaio, 

Qiiudcreii* m t t. d 1 agr. Porca, quello 
spazio di terra nel campo, dove si get¬ 
tano e si ricoprono i semi. Lo stesso 
spazio negli cadi si chiama Ajuola. 

^ 2. T. de 7 ri». Quadri, sparti menti 
delle risai©, Spolv. Colt, rio. 72. 

QnadcnuPr, tr. t. d 7 ggr. Ini porcaro, 
disporre il tonano a porche. Metterò a 
porche, L astri, Agr. b. 

tjumìmh mi Quadrello, specie : di ago 
gròsso a tre canti, adoperato da# basti ©ri, 
da' tappezzieri e sim. 

Quadrati. stSH, Quadrello torto, sorta 
di ago degli apparatori, 

§ 2, T. hot. (Cgperm Umgus. Ltnn.) 
Quadrello, pianta dello paludi. 

(Juailratt, m. t. <V a. e m. Quadro!la, 
specie di lima grossa quadrangolare, che 
serve a sgrossare grandi pezzi. 

Quadrali da làffn, da fwr. Quadrelli 
. ila legno, da ferro. 

OujtdnOIja, f. t, di bailo. Quadriglia. 
Sorta di contraddanza che si fa nelle nostre 
campagne in gruppi di quattro a quattro 
con figurazioni somiglianti a quelle della 
quadriglia francese. 

(Jiiiij e Quii] a , m_ e fi, t, d’orn, I Telrao 
coturni^ Linn.) Quaglia, uccello d* ordino 
de 7 gallinacei. 

m. t. dì caccia. Quaglierò, 
strimi, col quale sì fischia, imitando il 
canto della quaglia, 

Qmel* ni. (hit. quad velili; o quod velies> 
mnt. in novelle, ant. forma ital. usata dal 
Bocc., dal Y Mllut 4 , e più recent, dal Con- 
pktta nel suo Cag: Yomovdle. Anche 
oggi 1 fior, dicono co velie) Qualche cosa. 
Avttir avo quwì t Aver avuto qualche cosa. 

8 2. PI, / su qui I fatti suoi. Prov. 
Chi fa da par se i m qui i fa par tri , 
Chi fa da per sé, fa per tre. 

Per Iseh, quando un uomo è pensie¬ 
roso si suol dite arine. : fJ- ava i su quì> 


i fior. Avrà le sue cose, intendendo ìe 
ragioni che lo turbano. 

J)im. Cheti eh. Qualche pìccola cosa, 
(ìtinraijma, f. Quaresima. 

Long cum J 1 la qaamijma y Lungo 
quanto la fame, la quaresima. Di cosa che 
non viene mai a fine. 

Mmghev cimi 7 h la. qu.ardifuia } Magro 
come il venerdì santo, 

Prov. Chi ha di quatreh e di caper e 
pravessi par la quarfUfma , lett. Chi ha da¬ 
nari e capperi è provvisto per la quaresima, 
fjiinrtaròhi. fi Quartarola, rais. bòi. eh© 
è la quarta parte di una corba, tanto per 
i solidi quanto per i liquidi. V. ('òrba. 

§ 2. Pagar la quartarSìa, Pagare la 
quartarola. di ce va si ani. de ? capì mastri, 
quando entravano lu maestranza. 

Qmirton, in. t, stoic Quartino, moneta 
già ili corso in Bologna, ©quivalente alla 
quarta parte di una lira austriaca, 

filartirftl, m. Quartìrolo, mia. di solidi 
che è la sedicesima parte della corba bo¬ 
lognese. V, Còrba* 

£ 2. Qaartivòl da maroh, Bugnolo, 
paniere più piccolo della Bugnola (V. Bù rga) 
per le caldarroste. 

Qiiatraft, m. t. stor, Quattrino, pìccola 
moneta di ramo che presso i boi, aveva 
il valor© della quarta parte di un baiocco. 

§ 2. Per denaro. Prov. Quatreh e 
cappi) eh solili per boh , Denari e polli non 
si rifiutano mai, 

qimtveh arsparmim Ve al gremui 
gitadagme, Lo sparagno è il primo gua¬ 
dagno. 

Al quatreh fa al haiòe . Quattrino 
risparmiato due volt© guadagnato. 

1 quatreh e i guài chi ha si te fi, 
I quattrini e i guai sono di chi li ha. 

§ 3. fU<er in U su sì quatreh , Stare 
sul suo onoro, 

Qoèrt, m. t. de 7 mur. Tetto, coperto di 
una casa. 

Ai h vgno za al quert, È caduto il tetto. 
Qitèrta* f. Coperta, Coperto]©, quei- 
V ampio panno la no. bambagino, di seta 
o siili, che si ni ette sopra le lenzuola. 

§ 2, Quèrta $iim y Coltrone, quella co¬ 
perta ripiena di lana, cotono o seta, im« 
pentita, di cui si fa uso nell’invertì o. 

Quèrzii, f. t. hot. (Quercus rolmr, Linn.) 
Quercia, albero noto gli i and itero d s alto 
fusto; e il legno che se ne ritrae. 
























TiAUÀ 


RADKCC 


R 


Un , Modo pr. aut. Zia m àr&i (Da A a U , 
eh© è V ultima dolio abbrev. in bue della 
Santa Croce). Da À a Donne , Foktig., 
lo stesso che Dall 3 a alla zeta, dal prin¬ 
cipio alla fine. 

Sìa* m* t. di g. Re, tuia delle figure di 
ciascun some dell© carte da giuoco. 

§ 2, Nel giuoco degli scaccili. Re, vino 
de 7 iberni del giuoco. 

Rabtij, ni. Con v. Inceli. Rahaeeliio, Ra¬ 
gazzo. 

g 2u G. de } mur. Cane. 

ltubju, f. (meno corrot. Riuitja, Cfr. 
llomja, romice, pianta delle terre incolte). 
Nella frase An re pio ràh/a , Non c' è 
piu nulla. 

Unenti a 5 f. t. dì giuoco. Racchetta, strum. 
col quale si giucca alla palla o al volante, 
fatto di corde di minugia tessute a rote. 

lìncea* i, t. delle fil. Rocca, strum. di 
canna o ém sopra il quale si pone la 
lana, il lino e altre materie da filare. 

Scartóz d 1 la rocca. Tose. Pergamena 
o Cartarocca. 

Prov. & as meli la ràcm in 
f l el r%, Di maggio si mette la rocca sui 
rovi, perché non è piu tempo di filai'©. 

Filastrocca delle filatrici: ÌJmedh a 
pèrs la vacca, martedb an fi nyattapinèr- 
quel a la zar co ? giovedì a la iruvò , i:ic- 
ner a Ulnruch, sàbet avi puh la ÉèsM 
parai ih dtnandga V èra [tasta, cui coni- 
sponde questa var. del CottAZ, 360: Lu¬ 
nedi Imi ed inai, martedì non lavorai, mex T - 
coldl cercai la rocca, giovedì la ritrovai, 
venerdì 1 incan occhi ai, sabato mi pettinai 
la testa, perchè domenica era festa. 

UadciiHa, f. t, hot. (Lapsana stellata^ 
I|IKNì), Baci idi iella selvatica, piccolo ra¬ 
dicchio clic nasce ne 7 campi e nelle ripe, 
e si raccoglie nell inverno © in primavera 
con gli altri radicchi per mangiarsi in 
insalata, 

Radccc, m. t. hot. {Cìchorium intyfws, 
IjINN.), .Radicchio, Cicoria, pianta che 
11 a sce sp o $ la n ea n e ! ca i u p i © si col ti va 
negli orti per mangiarla in insalata. 

.Radete da camp (( ’ickorium intybus 
st/lvesfre ), Radicchio di campo. 

Macietx d órt, ( Cicho \ 1 Invi intyb us sa- 
iivurn), Radicchio domestico. 

Madecc ed premiti tàj > Radicchio no¬ 
vellino, quello die si taglia in primavera 
senza levarne la radice. 


Radere da purz (Leontodon turuxa- 
cuniy Link.), Dente eli leone, Tarassaeo, 
sorta di radicchio com. in tutti i luoghi 
erbosi del piano e del monte, a fogli© 
accestito, tutte provenienti dalla radice; 
a fiori gialli solitari, alla sommità di uno 
scapo vuoto, alto circa un palmo. Fiorisce 
quasi tutto 1’ anno: tenero è buono a man¬ 
giare; maturo, il pennacchio tondo, piu¬ 
moso, che ha alla sommità dello scapo, 
serve di trastullo ai ragazzi, che vi sol¬ 
fano su per disperderne i pappi. Onde 
il nome di Soffione. Si chiama anche Gru¬ 
gno di porco. Ingrassa porci, Piscialotto, 
essendo ritenuto diuretico. 

V. anche Cicoria. 

RìmIìJV f* t. hot. Radice, parte della 
pianta che sta sotterra, la quale è com¬ 
posta del Fittone e delle Barbe o Radi- 
eli elio. 

§ % iMaphanas sativns, Lmx.), Ra¬ 
fano, Ramolaccio, pianta oi'tense la cui 
radice grossetta ed acre mangiasi cruda 
col lesso. 

Mudi/ catleena o plizànna, a Lucca 
Ram o 1 accio 3 vu i to. 

Prov. Zi/valla e radi/ dei </ràzia 
avìfg artfg, Cipolla o radice sono i cibi 
del povero, 

§ 3, Radi/ dal dàini, V. Dàini* 
Bitillfóiij m. t. bot* (Rctphanus ratio us, 
parimSf Lixx_). Ravanello, c più spesso 
al pi. Ravanelli, sorta di radice piccola 
che si mangia cruda col lesso. 

Mà& ed radi/m, Mazzo di ravanelli, 
lìafaHj m. t. d > a, e m. Graffietto, strum, 
di legno per segnar le grossezze ne 1 legni, 
pietre, metalli che si vogliono lavorare. 

li il g à gl i * m. t. bo t. (Ag a / deus) , À ga rico, 
nome geo. di diverse specie di funghi, al¬ 
cune delle quali buon© a mangiare, 

lìngagmor* intr. Lo stesso che Taea- 
gmer, f. q. v, 

Pi'ov. Dov as magna, as rayàgna, 
Dove c* è interesse, e 3 è questione. 
Ragajula, f. Raucedine, 

Rtigaiiftla, f. Rantolo, 
lìugiiz* m. Ragazzo, fanciullo fino alla 
pubertà, 

litigagli ; f. Ragazza, giovane donna 
nubile. 

, Macjàza putida, chiamasi presso i 
cont. la Ragazza che viene maritata senza 
dote. 
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Ragazòl* m, Ragazzo, fanciullo lino alla 
pubertà. 

Prov. e mgnjjpi 00rc|ii la 

eh, Ragazzi e polli imbrattali la casa. 

§ 2. Ragazzo per Garzoncello, che in 
i mintiti servigi d T una bottega. 

Raggila, f, Rogna, malattia della pelle 
che produce forte prurito. 

Prov. Chi ha la raggila $' la gràia, 
Chi Jia la rogna se la gratti, chi ha vo¬ 
glia di leticare si sbizzarrisca da sé. 

Ràgli, in. t. d J entu (làt. araneits). Ragno, 
gèn. d J insetti noto. 

Prov. Eàgn pòrta guadàgn, ehi l r a- 
màzti sd clan. Il ragno pòrta fortuna. Cre¬ 
denza dei volgo; 

| 2. Tàila iV ràgia Ragnatela. 

Ragna e più coni. Bugnola* f. t. di 
caccia. Ragna, rete molto sottile, sicché 
nell’ aria appena si vede, colla quale si 
pigliano uccelli tenendola legata a due 
pertiche in luogo donde gli uccelli pos¬ 
sono passare. 

Ragujeo, m. (da Jlagusa)^ Spilorcio, 
Pi rei o. 

R4j, avv. (erraticum), A ràj , A ca¬ 
saccio. 

Baiti* fi Rete, lavoro di filo o di cor¬ 
dicella tessuto per vari usi, spec. pigliare 
pesci, uccelli eco. 

Raul da bigài , dà finn , cria mandria. 
Rete da bachi da seta, da fieno, da pa¬ 
scolo, cioè da chiudervi il greggio quando 
si stabbia. 

Ridici da t cesta, Rete o Reticèlla, ab¬ 
bigliamento delle donne per raccogliervi 
i capelli. 

§ 2, Là ready t. dì giuoco (A Ferr. La 
rete). È una complicazione della Co dal 
pundghen, Datisi i ragazzi in circolo la 
mano , quello che è a capo tiene con un 
altro questo dialogo : — Tira la ràìd. — 
A V ho Uree. Fàj un gràp. — Ai V ho 
fai. — Fàjen un ce ter. — A i’ al farò. 
— Tira ìa ràìd eh"a passavo; e V inter¬ 
rogante, con ducendo dietro sè la fila eiirva 
sotto il braccio alzato dell* interrogato, va 
finche è finita la fila, eppoi interroga nello 
stesso modo quello che in fine della fila 
rimane piegato. Quasi identico al Destive 
le vele de ? veneziani, V. Behko^i, n, 48. 

Rnjftmia, f. t, cVittioL Carpione, pesce 
d 1 acqua dolce. 

Riiiga, fi Riga, traccia materiale e vi¬ 
sibile d J ima direzione rettilinea. Linea. 

§ 2. Riga, piccolo strum. per tirar 
linee, 

§ 8. Riga, verso della scrittura. 


§ 4 . T, de 5 stamp. Riga, una serie di 
parole in linea retta, quanto ne capisce 
la larghezza d 1 una pagina. 

Ràiga penna t Riga piena, lunga 
quanto la larghezza della pagina. 

Dim. Rigken , più coni., A rgàib, Riga 
rotta o Righino, riga non pièna. 

Ringhi* fi Regola, norma nell'operare. 

§ 2. Misura. Prov. La ràigìa manten 
al cinivàìnt, Solo coila regola si fa an¬ 
dare avanti la famiglia, 

Ràm, m. Rame, metallo di color ros¬ 
siccio, tenace e duttile, con cui si fab¬ 
bricano spec. vasi da cucina. 

Ràm grà $%. Rame grezzo. 

Ccev cT ràm } Rame fuso. 

Cutter al ràm. Fondere il rame, 

Ràm da cu fedina, Rame da fucina, 
tutti gii arnesi di rame dei quali ci ser¬ 
viamo in cucina. 

Ràm e Rama, m. e f, (lat. class, ra¬ 
mar, volg, ramwn). Ramo e Rama, quella 
parte dell 1 albero che deriva dal tronco e 
si dilata a guisa di braccio, dividendosi 
in altri minori. Y. anche Bròcu. 

Prov, Ràm céri, vìndàmmia longa. 
Ramo corto, vendemmia lunga. 

Mod. prov. An i ceser piò ne ràm , 
nò radi /, Fig. h T on esserci più nulla. 

Rainafr, fi (Ramata, graticolato di fili 
di rame, Tomai.), Rete, reticella di ferro 
sopra telaio pur di ferro, che si mette 
alle finestre. 

Ramini*, fi Rar. nel sign. vero Romba, 
rumore grave e cupo* 

§ 2, Usuai. per Fracasso, Fmr d/ la 
rumba, Fare del fracasso, 

Ra in ditti» m. t. delle fil. Pennecchio, 
quella quantità di lino, canapa o sim. che 
si mette sulla rocca per filare. 

Rammt, m. t, de 7 stov. Cola, Gar., vaso 
di rame o anche di terra cotta, bucherel¬ 
lato nel fondo, a uso di colare la terra 
sciabordata, onde assodarla col toglierne 
la troppi acqua, e levarne i sassolini o 
altro, 

Rnm$iui% fi Schiumando, mestola bu¬ 
cherellata per schiumare la pentola. 

§ 2 . T, de 7 burraj, Ramino, specie di 
mestola di rame bucherellata, che ado- 
prasi da 7 burrai per levare la panna dalla 
superficie del latte munto. Più eom. Stiti- 
ittiiflùr. 

§ 8 . T, d J agr. Ralla, asta sulla cima 
della quale è una palletta, che usasi per 
j sgombrare V aratro dalla terra che vi si 
ferma in arando. 
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Ehmmel, ixi. Crusca, la buccia dal grano 
citò viene separata dalla farina. 

§ 2 _ Lentiggine, ma celile feto fosche, che 
compariscono sulla pelle del corpo per lo 
più nelle partì esposte al sole. 

Rninp* m. pL t. de 7 manisc. Ramponi, 
certe punte che si mettono ne'ferri dei ca¬ 
valli perchè non isdrucciolino nel ghiaccio. 

Metter i vamp s Ferrare a ramponi, 
ferrare a ghiaccio. 

Rampali, m. Rampone, ferro uncinato. 

Rampati tVV oss r Rampone dell 7 uscio. 

Riimper, tr. Rompere, fare in pezzi 
una cosa intera. Spezzare. 

Prov. Chi vamp popi a, e i sdàz eh 
sé j Chi rompe paga, e i cocci sono suoi, 

§ 2. Ràmper la itera , Dissodare, rom¬ 
pere e lavorare il terreno stato fino allora 
incolto. 

Ràmper al prm t Rompere il prato, 
disfarlo. 

§ 3. Delle bestie di stalla. Tose. Rom¬ 
pere. Muovere, cominciare a mettere i 
denti. 

§ 4. T. delle corse. Rompere, dicesi 
quando un cavallo dall 5 andatura del trotto 
si mette al pioppo. 

% 5. Ràmper V ària . Del cibo che sì 
prende per tempo. Incantare la nebbia, 
nel senso $T impedire che V aria fresca 
del mattino vi faccia male. 

±- t, di zool, [Rana excalenta t 
Link,), Rana, anfibio delle acque sta¬ 
gnanti. 

Ranrela, f. t, di zool. (Rana arborea, 
Link.). Tose. Raganella, piccolo ranoc¬ 
chio verde che ne* tempi umidi sale sugli 
alberi a cantare. 

§ 2 . Raganella, giocattolo che i fan¬ 
ciulli fanno, prendendo la metà d 3 un 
guscio di noce, coperto di carta pecora o 
altra carta forte, attraverso la quale fanno 
passare un doppio filo di crine, che, preso 
dalla parte opposta a quella dov’ è fer¬ 
mato e messo in moto circolare, produce 
un suono molto simile al gracidare della 
rana, 

§ 3. Raganella, chiamano pure i fan¬ 
ciulli uno strino, di canna con una gi¬ 
rella a denti, che girando sopra un pezzo 
mobile fa rumore, 

Itanca, t. t, d j agr. Roncola, coltello 
adunco dì cui si servono i contadini per 
tagliare le piante. 

Rii lì da, f. Ronda, guardia che fanno i 
soldati andando in giro. 

§ 2 . Pcrr la rància. Far la ruota, detto 
dell' aggirarsi che fanno gli uccelli di ra¬ 


pina per l'aria intorno alla preda: e per 
est. di persone che girano attorno. 
Kìuirilmilt, agg. Pezzente, 
lìnng* m. Raglio, voce dell 7 asino e del 
mulo. 

Prov. Bang cV mfen an va in zH f 
Raglio d* asino non arrivò mai in cielo, 
Raiigia*r, ìntr. Ragliare, 

Iti tu òr, m. Rana, Ranocchio, V. Rama, 
Rumicnvi', m. Rana] nolo, pescatore di 
rane. 

Rniizutt, m. più coni, al pi. Rnnzétt, 
Ranchimi. 

Ranzìimdu, t, de 7 fai. Saracco, sorta di 
sega a mano senza telaio con manico ri¬ 
torto, Coltello a sega. 

§ 2 , T. de bosc. Roncola, strimi, ”di 
ferro in asta lunga adunco e tagliente, 
che serve a tagliare Le- piante o le parti 
dì essa inutili e dannose. Lo stesso strimi, 
in pian, è chiamato Ranca. 

RajmiizeL m. t. hot. {Campanula va- 
punculas, Link.). Raperonzo, Raperon- 
zolo, erba che si mangia in insalata, cosi 
detta forse perchè ha la barba di figura 
quasi simile alla rapa. 

RrcjV agg. (misura rasa, quella dello 
stajo, da cui si é levato il colmo colla 
rasiera), unito a Poi\, Pieno. Peà rcef. 
Pieno Golmo, traboccante , detto eli bic¬ 
chiere o altro recipiente, 

EhJ’ivt, tr. t. de 7 coram. Rasare, delle 
pelli. Operazione che i conciatoxù fanno 
colla lunetta e colla stira sulle pelli per 
levarne il pelo, 

Raseaf ta, f, t, de 5 dor. e degli intagl. 
Lima grossa, adoperata per sgrossare ì 
lavori de 7 doratori e degli intagliatori. 

R aspa* 1, t. de 7 fai. Raspa, strimi, dì 
ferro acconcio ad assottigliare e pulire il 
legno, adoperato anche da 7 verniciatori e 
da 7 doratori. 

§ 2 . T. degli scult. Raspa, sorta di 
lima per levare i colpi dello scalpello 
dalla statua. 

Raspar, tr. Raspare | adoperare la 
raspa. 

8 3- Razzo lare, proprie de 3 pol 1 i . 

Rass, agg. Rosso, sorta di colore. 

Ràss fiàma, r&ss preda. Rosso fiamme, 
rosso inatto ne. 

§ 2 . Del cielo. Prov. Ràss ed eira, bah 
taimp ed matehna . Rosso dì sera, buon 
tempo di mattina. 

Bassc% f. Lisca, Resta, la spina del 
pesce. 

§ 2 . Basse a dal /armami. Resta del 
frumento. 
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Ra?St, ni. t, di g. Resto, il danaro che 
avanza giu oc andò. 

Fmr (V un ree&L ed dà reest, Fare 
una volta, due volte di quel che avanza. 

Mtrsta, t Resta, Rezza, una certa 
quantità di cipolle, d' agli o sm* intrec¬ 
ciati col gambo. 

Rastad 3 m* Cancello. 

§ 2. T. d } agr- Rastrello, strimi, di 
legno o di ferro a lungo manico che serve 
per agguagliare il terreno lavorato, co¬ 
prire la semente, raccattar fieno, foglie e 
sim* usi. 

§ B. T. de 7 coite. Rastrello, sorta di 
rastrello adoperato da’ con ciato ri per ri¬ 
voltare il pelo, il carniccio e la polvere 
di buccia. 

g 4. T. de* cord. Crocile, è un palo 
alto circa un uomo, con in cima'una tra¬ 
versa, sulla cui parte superiore son pian¬ 
tati verticalmente, a uguale distanza, al¬ 
cuni pinoli. In ogni scalo sono più cro¬ 
cili a conveniente distanza, e sèrvotìo a 
mantenere separati e sollevati da terra i 
fili da comporre i leguuoli. 

§ 5. T. do J vetr. Rattavello, specie di 
rastrello per mestare la composizione del 
vétro. 

§ 6. Dim. HastìeUi T. de J trecc. Ra¬ 
strellino, strimi, per pulire la paglia che 
deve servire a far la treccia. 

KastEsrr, tr. Rastrellare, sminuzzare la 
terra col rastrello per seminare o per co¬ 
prire la semente, 

§ 2. Rastrellare, raccogliere col ra¬ 
strello* 

ltustlira, f. Rastrelliera, arnese di legno 
o ferro a guisa di scala, che sta nelle 
stalle sopra la mangiatoia, e sui quale si 
pone il fieno. 

§ 2. Caviglia tojo, le caviglie spee. dei 
seta]oli per torcere la seta e de* tintori 
per attaccarvi le matasse. 

§ 8. T. cle'mac. Gavigiìatojo, le cavi¬ 
glie cui i macella] attaccano la carne 
nelle loro botteghe. 

Rajùr, ni. Rasojo, 

Dar al jFU al rajur, Atti lare il ra¬ 
soio. 

Rata, f. (Lomb* rata : kt. rapida), 
Erta, salita; donde il nome loc, boi. Mez- 
za mila, Ietterai. « me zza salita ». 

Rut&la, t t. de' sals. Rete, pannicolo 
qua e là coperto dì grasso che copre gli 
intestini del maiale, e il quale negli usi 
di cucina è adoperato a involgerne i fe¬ 
gatelli da cuocersi in più modi. V, Sì* 
galla tt. 


Ratutuflja, f. (frane, ratatouille, cat¬ 
tivo piatto). Confusione di gente. 

Ratta, f. (frane, route. strada). Rotta, 
strada fra le nevi. 

Feer la ratta^ Fare la rotta, spalare 
la neve allorché per gran copia impedisce 
l 3 andare. 

Ratta, fi (da rompere). Rotta, il rom¬ 
pere che un fiume fa degli argini per im¬ 
peto d 3 acqua. 

§ 2. Mod. avv. A ratta de cól, A rotta 
di collo, a precipizio. 

Kfuivra, fi t. hot. (Quercus roìmr pe- 
duncutata). Rovere, pianta che ha il 
tronco che si eleva a molta altezza e che 
diviene assai grossa, ma non riesce ben 
dritta: ha frutti o ghiande molto grosse* 

UaYiijmlùur, m* t* d 7 agr., pi* Bava j , 
Chi r a vagli a* 

Ravaja v r, tr* (da avvimi, campo), Ea- 
vagliare, voce usata nell 7 Emilia e oramai 
in tuttf Italia per significare quel doppio 
lavoro di rinnovo che è il lavoro del- 
] J aratro, immediatamente susseguito da 
quello della vanga, con la quale si dis¬ 
soda o sfonda la piegaia e sì portano le 
zolle sopra quelle già rovesciate dall* a- 
rateo stesso- II Beeti-Picicat propone di 
significare il lavoro dei due strnm. ado¬ 
perati in tal modo col solo vocabolo Ara- 
vangaro, III, XIV, 1182. 

Riivazz, m. pi. {Brassim napus olei¬ 
fera , De Gand.), Ravizzone, pianta buona 
da sovescio e più ancora da olio, a fiori 
gialli, aperti* odorosi, la quale fiorisce tra 
il maggio e il giugno. 

Ravioiit, f, (Tose* Baviolo , specie di 
agnelletto). Nell 7 Em, Raviola, pezzo di 
pasta spianata di forma rotonda che si 
piega per rinchiudervi ripieno di mar¬ 
mellata, frutta o altro, e si frigge o cuoce 
nel forno. Somiglia ai Mavioeu deMom- 
bardi, e da noi per antica consuetudine 
si suole mangiare il giorno di San Giu¬ 
seppe* 

§ 2* Per simih Lucerna, il cappello a 
navicella o a incudine di alcuni militari 
e personaggi di grado elevato. 

R&za, f. t. hot. {Tiubus fructicosus, 
Linx.)* Rovo, Rubo, pianta silvestre che 
dà frutti detti More. V, Mura* 

§ 2. T. de 7 carroz. pi. Jìdz } Buzze, i 
bastoni delle ruote. 

R iim o RazàiìU f* t* de’stov. Xetta- 
tatoja, asticella per nettare il banco dei 
sto vigliai dalla troppa terra aderente. 

Ra^aea*. m. t. bot. Roveto, luogo pieno 
di rovi. 
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Rafóttr, tr* Raschiare, levar via la su¬ 
perfìcie di clècchéssia con ferro o altra 
cosa tagliente* 

ftazarola, f. Radimadia. arnese di ferro 
tagliente e ripiegato jjer raschiare la 
madia dopo che vi si è fatto il pane, 
Razfìiij m. Bastino, Raschino, Cassino, 
Scassino* coltellino per raschiare sgorbi. 
Rè, m. (rivu$) Rio* 

Iteuc, agg, e sost. Bieco, 

Prov, I reco hàù al paracUf in ste 
marni e in q H Vmter 7 $' i vólen , I ricchi 
hanno il paradiso in questo mondo e nél- 
V altro, se vogliono* 

Recider * intr* Ridere, 

Pismrs udós dal red<$è$^ Scompi¬ 
sciarsi dalle risa* 

Prov, La muffir dal leader cui redd 
B&impev, A lungo andare la tristizia si 
scopre. 

Rogiti. m. pi. t, de 7 cont. Onoranze, Re¬ 
galie d 7 onoranza, che per patto i cent, 
ranno al padrone in certe ricorrenze del- 
Tanno, come Natale, Pasqua, San Pietro, 
Ognissanti ; e consistono in doni di polli* 
ova, frutta, ecc* Y. Citpp. 

Stella, f. (villa. Berki, Son. XIII)* Nella 
irase Sunmr la rolla. Paro cosa inutile* 
Reminiutt (Jj£ugmr a), Tose* Pare a 
cniscliereìia, (Marche Bemmolella, ma in 
Fabriano BemoleUo : Pai'ma lìmrìlett o 
Romlenn ; Mil. Cruschell; Yen. %ugar a 
la semola ; Romagna Zitgher a rlmle). 
Giuoco de ? fanciulli consistente in ricer¬ 
care i denari nascosti in alcuni monti- 
celli di crusca eletti a sorte* Ne parla il 
Lippi_ e lo illustra il Mikuggi nel Malm, 
III, 5* sotto il nome di Cruscherella. 

Rezz ? m. t* zooh {Ilerinaceus eurojiaeuSj 
Li^x*)* Riccio* Porco spino, quadrupede 
degli insettivori che vive ne 7 boschi .sotto 
i cespugli e luoghi umidi, ove sta nascosto 
durante il giorno per uscire la notte* 

§ 2 * T* boti Cardo, ed anche Biccio, 
la scorza spinosa che involge le castagne, 
Rezz, agg. (sec. il Ferr* da cirrus), 
Biccio, Arricciolato. 

Cavi rezz, Capelli ricci, 

§ 2 , M. Biccio, Ricciolo, ciocca di ca¬ 
pelli ricciuti. 

§ S, T* de lai* per Trucciolo, piu spesso 
al dinn pi. Rizzi*. V. q* v. 

Rezz:i> f* (corniz. forse ài Rezz* Trac¬ 
ci olo)* Nell uso Riccia, e presso alcuni 
anche Bizza, raschiatura delle unghie, 
delle corna e sxm. che serve a governare 
i campi, massime per la coltivazione della 
canapa* 


Ribes, m* t* bot. (Ribes rubram. Linw), 
Ribes * pianta che dà fiori verdicci e 
bacche rossicce di una grata acidità, da 
cui ricavasi un sciroppo che pure prende 
questo nome* 

Ricazza, f. Ricchezza. 

§ 2 . T* de ? sart* Lisciatura, 

Rbim, f. t, di pesca. Botata, una get¬ 
tata di rete e la presa del pesce chiuso 
nella rete ogni volta che si trae. 

Riférta, f. t* de 1 mere. Azione redibi¬ 
toria, cui ha diritto entro otto giorni il 
compratore di bestiame ne 1 nostri mercati, 
quando nel suddetto termine questo si 
mostri affetto da certe malattie o difetti* 
e cioè: 

La tàss da dàn 7 La tosse* Nelle be¬ 
stie bovine, ciò che ne 7 cavalli si dice : 
Bitlèàgin, Bolsaggine ; 

Pissmv va ss. Orinar rosso: 

AZ empstàuren. Il capostorno ; 

ÀI mml cadùcèi lì mal caduco* 
Oppure da que : vizi che -sono detti 
redibitori, e cioè: 

Bmr o CuzB(Er t Dar di cozzo. Delle 
bestie bovine; 

Lì arsimi. II restio, de 7 cavalli ; 

Al luneA II male della luna o Oftal¬ 
mia periodica, pure de 7 cavalli * 

Al th\ Il ticchio senza consumo di 
denti, egualmente per i cavalli* 

E per le vacche in particolare: 

Al ti H II non prestarsi a dare il 
latte : 

Mustrmr la inceder , Il prolasso va¬ 
ginale. 

Fmr riferta, Casent* Bifertare, sem¬ 
plice denunzia che il compratore fa a voce 
al venditore, alla presenza di due testi¬ 
moni* o per lettera raccomandata, senza 
che v’ intervenga T usciere od altro legale 
di sorta alcuna, salvo casi eccezionali. 

Rigati, m* dim. di Raiga* Y. q* v* 

§ 2 . T. de 7 unir, Regolo, Ale,, specie 
di rigone riquadrato* diritto e grosso, di 
cui si servono i muratori per allinear© i 
muri. 

Rigesster, m. Registro, libro dove si 
segnano gli affari. 

§ 2 . T. de 7 stamp. Registro, chiamasi 
la perfetta coincidenza delle due parti 
del foglio, 

Fazm za d* rigmtev, Pagina stravac¬ 
ata, tecn. de 7 tip. spec. dell 7 alta Italia, 
pagina fuori di registro. V. Pacano, 239* 

§ 8 * T, degli orol* Registro, partico¬ 
lare meccanismo che serve a ritardare o 
ad accelerare il movimento dell 7 orologio. 
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Ihtdcn, mustren dal rigèsster, E noti no, 
quadrante del registro* 

§: 4. T* de ! torn. Registro, si chiama 
la parte sinistra deir asse della coppaia, 
che posa e gira sui guancialetti, e serve 
a far viti al tornio* 

Riniàiiàiliza* fi Rimanenza. 

§ 2* T. di ballo, il Continten de- Par¬ 
migiani, specie di tresca che si fa alla 
fine della festa. 

Rimedi* m* Rimedio. 

Prov* il ioti i* è rimedi, fora che a la 
mórt f O 5 è rimedio a tutto, fuorché alla 
morte* 

Riiiealza&r, tr* Rincalzare, delle len¬ 
zuola e coperte* 

V, anche Àmtlasar* 

Bmeapher* trans,, del vino, Emeappel- 
lare, gettare il vino vecchio sopra le vi¬ 
naccia per fargli acquistare vigore e rin¬ 
novarlo, 

Part. p* e agg. Rincaplce, Rincappel- 
lato, vino vecchio; passato attraverso le 
vinacce. 

Rin giura, f. t. &’archi (ringhiera , al¬ 
loggia o finestra di dove si arringava al 
popolo). Balcone, finestra grande aperta 
fino al pavimento con sporto e ringhiera* 
Per Ein ghiera s 7 intende dagli archi t. quel 
riparo di bacchette di ferro per non ca¬ 
scare, V* Parapet, 

Ringoss* m* t, de’mur. Incamiciatura, 
l 5 incamiciare una muraglia* 

Riiigussscr s tr, t. de 7 mirrai Incami¬ 
ciare, vestire una muraglia come di una 
camicia di calce o di altra materia, 
Ripetiziftii, f, t. degli orol. Orologio a 
ripetizione, 

RijV in. t. bot* Riso, pianta acquatica 
del gen* Oriza , che si coltiva a cagione 
della qualità nutritiva de 7 suoi semi, i 
quali, spulati e brillati, mangiane! per 
lo più in minestra* 

Jttf nustràhj Riso comune. Riso no¬ 
strano, diciamo alla specie principale di 
esso gen., cioè all 7 Oriza saliva , 
coltivata nelle nostre rìsaje. e che viene 
a maturazione più tardi del Riso chinese, 
lìtf chinai/, Riso cinese o eh inese, 
var, così chiamata, quasi per eccellenza 
per essere più precoce e per resister me¬ 
glio a certe avversità, in principal modo 
al brìi sono, 

Pllmr al rif, V, Pilaus 
Fella da r\f V. Bella. 

Rpll m. Risone, riso col guscio, 
Itij'ier, in. Risaio, il coltivatore della 
risaia. 


Uij’ivra ? f, t, d 7 agr, Risaja, terreno 
coltivato a riso, livellato in modo di avere 
una superficie ben unita e quasi orizzon¬ 
tale, con argini e arginelli, che la spar¬ 
tiscano in tante ajuole o quadri, 

lUfmra avmzunm, Risaia alterna, che 
fa parte cV un avvicendamento. 

Operatori della risaia: Èiifaer, Risaio* 
il coltivatore della risaia [ÌSauvr cera * 
Capo di aja] — ÌUfavol, Risajuolo, chi 
lavora nella coltivazione del riso — Aqua- 
voi , Acquaiolo — Ihmcadtmr, Roncatore 
èrba, Capo roncatore] — Cavàlcer, 
in Tose. Treccia] nolo Cap cavalcar, Capo 
trecciajuolo] — Car^amui*, Carreggiatore 

— Bafcardi, Barcarole — Spuladàur e 
Svia dàiir, Spula toro. 

Cose attinenti alla risaia: Picena da 
ri/ o Qiiadéren, Quadro o Ajuola — dth'- 
$en f Argine — Arpiàtt , Arginai lo — Aqv 
ciceri, Acqua di fiume — Aqv turbi. Acqua 
di canale [ZJcer P àqua^ Irrigare: Dcer la 
sacca , Torre V acqua] — Càsa d* la ri - 
[cera, Serbatoio della risaia — Cundv- 
t&ura- Condotto principale — Fosì ed 
distribitziàn, Condotti secondari — Gambe n 
Fossetti — P&nt-cancd, Ponte canale — 
Trarnben, Trombone, condotto sotterraneo 

— Biicàz r Boccajuoìa, apertura degli ar¬ 
gini Cavduncer o Fccr i cavdgn o Fcer 
una euruncela , Fare una chiusa agli ar¬ 
gini rotti] — Vdintla, Yentola — Yangmr. 
Vangare j Vangadura, Vangatura, opera¬ 
zione che si fa nel terreno della risaia 
col Midiìti o Palati e colla Saj atta. V. 
q. v.] — Shwcrinm\ Ragguagliare [8lw~ 
vrinadCira , Raggila gli atura * operazione 
che si fa col badile* V. alle ring, voci] — 
Rnnecer, Roncare [Rnncàdnra, Roncatura] 

— Mèder, Mietere "Manvcel, Manipolo: 
Góv : Covone] - Tcbbia , Lomb. Tresca 
(Tose. Storta) [Fmr la tebbia, Preparare 
la tresca j Spigmv e Tòr zà la tebbia , 
Battere la tresca : Bài d 7 cavàl, Treccia 
di cavalli] — Ri firn , Risone \Sulacimr 7 
Soleggiare : Spular e Svimr, Spulare ; Pàja, 
Paglia] — Brìi fan, B resone —- MmlncìP 
g Jiec* Mal nero* V. anche Pihw o Bella* 

Rifarei, m. Risajuolo, colui ohe attende 
alla coltivazione del riso. 

Ripunta, f. Riso infranto, 
iìmvl, ni. t* d 7 agr. Ripa, terreno che 
serve di argine o riparo. 

Fmr i riverì. Par le ripe. 

§ 2* T, di pesca, Ripale . sorta eli rete 
da pigliar pesci, così detta dal pescar con 
essa intorno alla riva. 
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ìimSA 


R. i va ròl ? in * t. cV ora. ( Iliì * m i do riparia, 
®ss.)> Topino, goti* d 1 uccelli, della farti, 
delle rondini, ospite consueto de 7 fiumi e 
torrenti, onde il nome dialettale* 

Rivira, £ Nelle frasi: . Eser da ùó/c e 
da rivìva, Essere da bosco e da riviera, 
adattato a tutto, accomodi e agli stra¬ 
pazzi. 

- E$er par riviva , Essere in cammino, 
essere in movimento. A trai dar V èra 
bmla par rivira, A tre ore era già in piedi, 

§ 2. Di cosa. In mezzo, fra i piedi. 
Lassair incèsa par rivìva , Lasciare ogni 
cosa in Scompiglio. 

Ri zeri, m. t. hot. (Ricimis communis, 
Linsj.) Ricino, Ricino comune, ed anche 
Erba venaria, Eaginolo d'india, pianta 
dal cui seme si trae l'olio usato in medi¬ 
cina^ come purgante ed antelmintico. 

Rizzù ? m. pi. t. de 1 fai. Tr uccidi. 

Ròba, £. Roba. 

Frov. Chi ha di la ròba, ha di parent, 
Ohi ha roba, ha parenti. 

La ròba cor clvt a la roba , — o La 
ròba tira la roba. Quattrino fa quattrino. 

La ròba crùv la gòha, dicesi delle 
ragazze che portano in dote un bel gruz¬ 
zolo : I quattrini nascondono i difetti. 

La ròba va cum la ven 7 ossia — Ròba 
rubaa pòca parm } La farina del diavolo 
va tutta in crusca. 

ÌÌOii^ m. (lat, r(incus, rocns), Rantolo 
della morte, 

Avair al rèe, Avere il rantolo, star 
per morire. 

Roda, f. Ruota, stram, circolare che 
girando sopra sè stesso serve al movi¬ 
mento d* altri. 

§ 2. T. de' carrozz. e de' carrai, Caròla 
a dà a, a qua ter rad, Carrozza a due, a 
quattro ruote, 

Prov. La pio tressta róda dal càr Uè 
quali a eh 1 zirla. La più cattiva ruota del 
carro sempre scricchiola. 

Gemi, zareiàn, ràz pL, rnazz, rucìàn, 
ir Òde n, Quarti, cerchione, razze, mozzo, 
boccola, acciarino, sono le parti della 
ruota. 

§ B. T. de 7 mugnai; Ruota a pale, 
gran cerchio fatto di quattro o più pezzi 
curvi di travi sostenuti da razze e stanghe, 
nella circonferenza del quale sono le pale 
che per forza dell 7 acqua fanno volgere il 
mulino, 

§ 4. T. de toni. Ruota, quella girella 
verticale del tornio sulla cui gola e su 
quella dei sottoposti girelletti è avvolta 
la corda perpetua. 


g 5. T, de" cord. Ruota, parte della 
masuol a. 

§ (k T, de' stov. Ruota, disco orizzon¬ 
tale di legno duro, il cui centro è attra¬ 
versato da un palo, e il quale messo in 
giro serve allo stovigliaio per dar la forma 
tonda ai vasi di terra. 

§ 7, T. degli orologiai, Roda premorta, 
seca rida , tèrza, quarta , ultma, Ruota 
prima o della piramide, seconda o di 
centro, terza, quarta o corona, ultima o 
serpentina. 

Róda d f riduzidn, Quadratura, quella 
parte del movimento dell' orologio, che è 
tra la mostra e la cartella superiore. 

Róda del/ aur , Ruota cannone o 
delle ore, ruota d* ottone mossa dal roc¬ 
chetto delia ruota di scambio, e la quale 
mette In movimento la lancetta delle ore. 

Ne J remonto ir. Róda d* càrga, Ruota 
di carica, 

§ 8 , T. degli arrot. Ruota, disco di 
certa pietra arenaria, che si fa girare 
verticalmente sul suo asse, e sulla cui 
grossezza si arrotano i ferri da taglio. 

Dim. Rudmì, Ruotino, è dottala pic¬ 
cola ruota per arrotare ferri, di taglio lino. 

§ 9, Róda, Rota, quella de ! gettatelli, 
ora abolita. 

§ 10 . Fevv la róda , Fare la ruota, 
detto cl'alcuni uccelli, quando distendono 
le penne della coda. 

Rojj, m. Ruggito. 

Rolli* f. t. di ciic. Teglia, vaso di rame 
con sponda bassa, stagnato, fatto come 
una tegamina. 

1Ì0I1, m * t, d J agr. Rullo o Cilindro, 
detto anche Frangizolle per 1 ' uso a cui 
serve, poco adoperato nella nostra pro¬ 
vincia. 

§ 2. T. de 7 starnp. Rullo, cilindro di 
legno coperto una mistura densa di 
colla e di nielazzo, il quale, rotolato priiii& 
sulla tavoletta, serve a spalmare d f in¬ 
chiostro le pagine de' caratteri. 

Arnna, bacchia, licer dal roti, Anima, 
bacchetta, telaino del rullo. 

§ 3. T. di g, ant, Roll, pi. Giuoco dei 
rulli, che consisteva nel dare con pallottole 
in certi cilindri (l'olì, rulli) di legno ritti. 

Bollitila, f. Roccia, sudiciume che sta 
sopra qualche cosa, spec, la persona. V, 
Creectu 

RomJ'% f. t. hot. (Rumex crispus, Lix>\) 
Romice o Rombico, pianta che fa nelle 
terre incolte, le cui foglie son simili a 
quelle dell' acetosa (èrba brÒssea), ma più 
lunghe. 
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UUDEN 


IlòJ'ii, fi tJ bot (Uosa, Linx.) Uosa, 
pìnula che dà fiori per lo più di odore 
soavi ssi ino , di molte varietà, 

Prov. Àn Ve rofa sdinza speima , 
fig, Fon c : è rosa senza spine, 

§ IL Fmr la rofa , t. de’ caco. Far la 
rosa, di fucile che sparpaglia il piombo, 
g 3* lìcer la rò/a , t. di cue, Rosolare, 
detto eli arrosto o &im. V, Abrasili li r. 

§ 4 , Agg, Posa, sorta, di colore, 
RÙJapella, fi t. med, Pisi poi a, sorta di 
malattia costituita da intensa infiammai, 
locai© della ente, che le contadine gua¬ 
riscono segnandola colla vei'ghetta, oppure 
ungendola colP olio che si ricava da una 
rana lasciata morire sur un piatto a 
pancia in aria, 

Ròsp, m. t, di zool, (Bufo cinereus, 
Lisn») Rospo, anfibio schifoso. 

Ròspa* fi, t- bot. (nell- Em. Raspe, in 
Tose, ZattCy sono dette le principali var, 
di poponi a buccia bernoccoluta). Ràspa 
bianca, dicono i nostri eont. il Popone 
primaticcio. V, MI Ali biùiìc. 

Rosse, ni. (lat. volg. ruscus , afer, di 
brusco, pi muscolo) . Spa zza tura. 

rM m. (Mukat., Ani. itaL , nota che 
presso i mòdi Rèz vale più pamiiìini o 
fazzoletti pendenti da un filo, e sospetta 
che questa voce derivi da rotolo), Mazzo, 
voce gen. di molte cose unite insieme. 

Ròz ed faznlett, Mazzo di fazzoletti, 
puntati assieme per la cocca, come viene 
praticato dalle lavandaie. 

Ròz ed zivdlL Mazzo di cipolle. 

Ròz ed cimv , Mazzo di chiavi, appic¬ 
catura, unione di più chiavi insieme, 

Ròz à'usl (Yen. rozzo e anche razziala 
de osci). Infilata eli uccelli. 

Ròz d f ii (Yen, razziala de uva ). 
Penzolo, due o più grappoli pendenti dallo 
stesso tralcio. 

Ròsa, add. Rozza, bestia viva di triste 
razza o inguidalescata. 

Rozze!, m. Rullo, Curro, legno tondo 
che si adopera per condurre pesi da un 
luogo ad un altro, 

§ 2, T. de } solo. Rullo, cilindro, strimi, 
tondo di pietra o di ferro che si fa roto¬ 
lare per le strade, a fine di spianarle. 

§ 3 . T, de* fora. Piccia, più pani attac¬ 
cati insieme. Lo stesso che Tira. V. 4 . v, 
Rozzla, f. t. di giuoco, Sel laceli. Giuoco 
della forma (roman. ruzzica). Si pren¬ 
dono grosse forme tutt’ intorno alle quali 
sì ravvolge uno straccio, eppoi. fissato 
un punto, si fa a chi spingendole con 
forza le fa ruzzolare fino a quel punto. 


Xel lucchese questo giuoco consiste nel 
lanciare una grossa forma dì cacio per 
un prato 0 per una via piana, 0 rimane 
vincitore quello che va più lontano. 

Rstad&nra, lo stesso che Stallitura» 
Pinolo del carro. Y. CAr. 

Ridurr, tr. Rubare, appropriarsi segre¬ 
tamente della roba altrui, 

Prov, Chi ròba par bijdggn, è implica 
par nezessità, Chi più ohe non deve prende, 
fila la corda che poi F attende, 

TJ è un. cativ andeer a rubmr a eh 
di Ireder, In casa de* ladri non si ruba- 

Chi vói ròba (e si fa ripetere Fece), 
ròba. Olii vuol roba, rubi, 

Ruben» m. Rubino, pietra preziosa rossa 
e trasparente. 

Ruejé, fi t. delle &L Boccata, quella 
quantità di canapa, lino 0 altro che si 
metto sulla rocca per filare. Y. R a ni dici. 

Rueditt, m. tr, dell© cnc. Rocchetto, 
piccolo strum. di legno di figura cilin¬ 
drica e forato per il lungo ad uso d r in¬ 
cannare o dipanare filo per cucire. 

§ 2, T. de' torà. Rocchetto, cilindro 
di legno 0 d ? ottone, piantato orizzontal¬ 
mente nella punta del toppo sinistro del 
tornio. 

§ 3. T. de J starnp. Roccellone, cilindrai 
di legno posto orizzontalmente sotto le 
guide del torchio, il quale serve per fare 
andare il carro innanzi e indietro. 

§ 4. T. (Pera, (nel Yen. Rocchetto ) . 
Marzaiuola, uccello acquatico del gen. 
delle anitre, detto anche Oereeduk, Gra¬ 
naiolo, Grecarello, ed è la Qiterguecluia 
circda di Steph, 

g 5. T. de' cacc* Roccolo, unione di 
piante selvatiche messe in un cerf ordine 
per pigliar tordi alla pania, 

§ 0, Rucàtt ed smezza, &' aw/uelia 
(aret. rocco , Redi, Yoc.) Rocchio eli 
salsiccia, d T anguilla, 

Rucliin 5 ni, t. de 1 carrozz. Eoccola . 
cerchio 0 pezzo di ferro di cui si riveste 
F interiore del mozzo delle ruote, quando 
la sala è eli ferro. 

Iludaju, fi Rotaia, le verghe dì ferro 
guide de 1 vagoni, tranvai e sìm. In Tose» 
Longarina. 

Ru(1 afta, fi dim. di Ródili Rudcda dai 
znòc , Rotella del ginocchio» Patella. 

Rmlmfi m, dim. di Róda, t. de ? mugnai. 
Lubecchio, è una minor ruota del mulino* 
verticale come la ruota a pale e fermata 
alF estremità opposta dello stile della 
medesima. 
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RUMGvER 


§ 2. Tj degli arroti Girelletto, corto 
cilindro di legno imperniato nel fuso 
quadro della ruota, circolarmente solcato 
da una o due góle, per le quali passa la 
corda perpetua veniente dal frullone. 

Rii dia rimi- f. dim. di Roda. 

§ 2 . T. de 1 soli. Segnatoio, strimi* di 
ferro a ruota con grumetta per far righe 
diritte nel cuoio. 

Ruga, £ t. d' ent. Ruga,' Eruca, bruco 
delle piante, 

§ 2 . V| ant. (b. lat. e ani. ìtal. ruga, 
frane, rue: v. rimasta % in Yen. a indi¬ 
care le strade più antiche), litiga di 
fJrevf. si è chiamata la nostra Via degli 
Orefici fino al tempo del Febk. 

Ruga 1 ! 1 , trans, e infr. (brese, rugunt., 
porco: gr. runckos, ceffo). Grufolare, il 
razzolare che fanno i porci col grifo. 

§ 2 . (Lucch. rugare, Biàng., da arro¬ 
gante). Strepi tare, alzar la voce. 

Rugìftttj £ t. bot. (Br assidi Eruca, 
ora nota più com. con la denom. 
di Eruca Bativa, Càxd,) Ruchetta, Eruca, 
Buca e presso il Baruf. Rucola, pianta 
annuale oleifera, che nasce lungo le 
strade, negli argini e tra le biade,^ado¬ 
perata per sovescio, " 

Ruggir, ni. t. di ballo. Buggero, suo¬ 
nata e ballo sulla medesima che si fa in 
quattro, due uomini e due donne, disposti 
ìn forma di rombo, in modo che l s uomo 
sia dirimpetto alia' ballerina. Al comin¬ 
ciare del suono la prima coppia fa quattro 
giri all'intorno, poi eseguisce il balletto, 
hidi la donna si ferma ad un tratto e 
£ uomo, che le è rimasto mi po’ discosto, 
corre difilato a lei, mentre V altra donna, 
che è in ballo corre anclr essa al mede¬ 
simo punto, e assieme abbracciano la 
donna e la fanno girare in tondo. Si 
staccano poscia ed eseguiscono il mede¬ 
simo coll'alti’-uomo: in seguito rifanno 
un altro giro in tondo come al principio 
del ballo e ritornano al posto, perchè 
entri in hallo la seconda coppia, clic ri¬ 
pete tutta T azione. Così per due volte 
di seguito, e il ballo termina con diversi 
giri di trescone o giro tondo * In Sicilia si 
chiama Jbuggera una danza pantomimica 
che si eseguisce sul suono di vari istru- 
mcn ti a corda alternato co ! versi di una 
canzone, e il cui nome si vuole derivato 
non da Ruggero, fondatore della siciliana 
ìnon a rolli a , ma da roggia (orologio), dap¬ 
poiché i ballerini si collocano e van 
girando come mota, e co* piedi e col 
corpo fanno dò* movimenti che somigliano 


in tutto alle oscillazioni del pendolo. 
\ . Grimi-L o Giudice in « Arch. per lo 
studio delle ferad. pop. ^ IV, 482. Bel 
sec. XVI nell 3 Italia continentale si can¬ 
tava una canzone detta V Ortolano o 
Buggeri, la quale cominciava: 

JOonjiù mi chi fimo il maturo. 

V. D Ancona, Storia della poesia pop,, 
Liv. 1878, p. 437; e può darsi che una 
simile si cantasse col nostro Iluggero , 
poiché questo, secondo quanto ne dice 
G. C, Croce in più luoghi, pare appunto 
che al suo tempo fosse un canto-ballo* 
Rughiti, m. Crocchio, Capannello. 
KllgliM, m, t. de* urne, e de* sals. 
(frane, roignon). Àrguone e Rognone, 
Utjjnmùint, m. Il ruggire, il ringhiare, 
I urlare. 

% 2. Bujamàint ed ponza , Gorgo¬ 
gliamento, Borbottio (Redi) del corpo. 
Rujàefrj intr. Ruggire. Belle belve, 

§ 2 , Bel cane. Ringhiare, 

Kulàn, ni. t. de 7 starnp, Rulletto, cilindro 
di legno ricoperto di panno lane, e il cui 
asse prolungato al di fuori delle bande 
serve come di manico girevole per roto¬ 
larlo sulle pagine onde trarne le bozze. 
Rum fui g, agg. (da Tematico e aroma¬ 
tico passato in molti disti a sign. tanfo 
di luoghi rinchiusi). Mucido. Bette della 
carne che comincia a putrefarsi. 

Savair d f rumàdgj Saper di mucido* 
Rmnagnóla, agg. di aria. Vento le¬ 
vante-est, eli© secondo i contadini porta 
pioggia. 

Rumali min, £ In Tosc.^komanella, 
canto del popolo, che forse origina ria¬ 
mente rappresentava un piccolo canto in 
lingua romanza. 

tr. e intr. (aret. rumare, Re ni 
Voc.) lo stesso che Rnmga^r. V. q. v. 

Rximett e Rumetta, nu Romito, Soli¬ 
tario. 

Bispreg, Bumettgàz, lo stesso che 
Romito. 

Prov. Al MI am guarda dal vaiìit t 
dai frm e/i 1 art sta in cunvàìnt } dal ru~ 
metti]àz e dal pòver eh* va a spàs. Il elei 
vi guardi dal vento, dal frate che non 
istà in convento, dal romito e dal povero 
vagabondo, 

Rnmgmr, tr. e intr. (la t. vumen, gola, 
dondè ruminare). Ruminare, e con forma 
ant. Rugumare, proprio spec. de 1 buoi, 
quando fanno ritornare alla bocca il cibo 
mandato nello stomaco per masticarlo 
nuovamente. 
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LlUZZLEN 


Runcmlùur, m, t; d } agr. Roncatore, 

V operalo che ronca. 

UiuuKi&ùra, f, t. d* agr. Roncatura, il 
roncare. 

g 2. Delle risaie (Lomb. Mondatura), 
CtJPP. Lex. II, 122: Roncatura o scerba¬ 
tura, operazione che si fa Animalmente 
nella risaia da un gran numero di operai. 

Riunir, tr, t. d*agr. (lat. rieneo, estirpo 
le male erbe). Roncare, mondare, nettare, 
pulire i seminati dalle erbacce a mano o 
colla roncola. 

llìlIe.astlBl, m. t. di ballo, Roncastello. 
Sorta di ballo contadinesco che si fa nella 
nostra provincia in due od in quattro su 
musica propria in tempo di due quarti. 
Si compone, come la monferrina, di due 
parti, dello spasso e del ballo, 

Kuiicàtt, m. t. d*agr. Roncola, strum. 
di terrò adunco e tagliente con manico 
corto, il quale serve a rimondare i seminati 
dalle male erbe e a governare le siepi. 

Rimeàtta, f. Roncolo, coltello tascabile 
fatto a roncola. 

Riuidàccm, f. t. d’orn. (Ilirimdo rustica, 
Li^k.) Rondine, Rondinella, uccello del- 
F ord. de* chelidonii temp., detto anche 
P andaneuna. 

Rumi fin, m, t. eh orn. (Cypselus apus, 
Illig.), Rondone o Rondine maggiore, 
uccello dell 1 ord. de* chelidonii temp, 

i § 2. Hivndàn d 1 mmr (Cypselus melba, 
Illig.) , Rondone di mare, sorta d’ uc¬ 
cello silvano detto anche dai boi. Arcali, 
perdi è più grande del Rondone comune. 

Umida tup] ? m. (mod. rondili elio). Ran¬ 
dello, bastone corto e grosso. 

§ 2, T. de 1 cordai, Rundani pi., Rane, 
così detti quattro bastoni che i ccfrda] 
legano al Mulinello a eguale distanza fra 
costola e costola, e ai quali si avvolgono 
i fili neh girare di quello. 

Ruut&r, in tr. (Cfr. lat. fiarej respi rare). 
In Fir. Benfare, in altri luoghi della 
Tose. Ronfiare. Russare, il rumoreggiare 
che si fa coll* alitare dormendo. 

Kinighut, in. Ron eh ione, rocchio grande 
e bitorzoluto. -- \ • 

Ruffe, % v. ant. e co ut. (iat. ras, frane. 
rosh) Rugi^d^ ».*v/ 

San %vàn, Rugiada della 
notte di San Giovanni, che si ritiene be¬ 
nefica ; e ad essa le donne sogliono esporre 
gli oggetti di vestiario, credendo che ciò 
basti per sottrarli al flagello delle tignole. 

R tifa lì s ni. t. bot, V. MalYÙft. 

Rusatti m. t, bot. (Papaver rhoetts, 
Lira.), Papavero rosolaccio, volg. Roso¬ 


laccio, fiore di color rosso vivace che nasce 
fra le Iliade e lungo i margini dei campi, 
e i cui bottoni sono detti Fitg e flànta. 

Ruscali, m. t. d’agr. Vigliaccio o Vi¬ 
glinolo, il rimasùglio del grano sfuggito 
alla battitura che rimane sull* aia. 

Ruscartìa, f. Pattumiera. 

Ruj'gailùr? m. t. de’ lant. Cfrisatoio, strimi, 
di ferro col quale si vanno rodendo i vetri 
per ridurli a destinati contorni, e si rodono 
le punte delle lastre di vetro perchè ^insi¬ 
nuino meglio nel piombi. Detto anche Topo, 

Rujgùù, m. (rosicchio) Torsolo, di mela 
o pera rosicchiata, 

Rufgaer, tr. Rosicchiare. 

Prov, IJ è niejj riifgcer un os che un 
haèt^ È meglio qualche cosa che nulla. 

Rnjgheiis m. Pisi. Rancico, Raschìo, quel- 
V irritamento che fanno alla gola le vivande 
massime fritte in olio, e un po’ affumicate. 

§ 2. Rodimento, il rodersi, di cesi chi 
è punto d’invidia gelosa. 

Rii spati nur, m. Ruspndur, pi. Ruspa- 
tare» Ruspatoli, coloro che vanno a ru¬ 
spare ne 1 boschi. 

Ruspar, intr. t, d ? agr. Ruspare, andare 
a fine della castagnatura ne 1 boschi mietuti 
e spigolati in cerea di castagne rimaste. 

Ruspiifer, intr. Raspollare, andar cer¬ 
cando i raspolli; e per est. Andar cer¬ 
cando checchessia. 

Russali, agg. Rosso cupo. Di colore. 

Rustezz, m. (Danti: I, 13, 38: stizza - 
Mazz. Spogli 141^501: unum Ugnum 
sim rùstitimn). Tizzone. 

Rustiean , in, t, di bot. (Prunus mira- 
bolamts, Lixn.) nella nostra prov. Rusti¬ 
cano, in altri- luoghi Mirabolano, specie 
di susino che fa susine dello stesso nome, 
da noi gen, mangiate acerbe. 

Ruta, f. t. bot, (Buia graveolens, Lixn.). 
Ruta, gen. di pianta a steli eretti e le¬ 
gnosi, assai adoperata in medicina. 

RutfòXV ihtr. Imporrare, il ribollire che 
fanno ì panni per l’umidità, V. Ri alleai®* 

Rutùxa, fi Rottura. 

Prov, Eùifàra ed spese, guàj cV mia- 
Superst, del volgo. V. Sjtó 

Ruzzimi, ih. Giuoco de* fané., i quali 
scelgono un piano inclinato, o apposta se 
lo procurano, per ruzzolarvi una moneta 
sino al punto dove ne viene posta un 
altra, vincendo chi più vi si avvicina. 
Questo giuoco i romani facevano sopra 
una panchetta inclinata (per tabuke dì « 
vum labi , Qvid.), ma con piccole palle o 
noci, A la se idd indora de* Sic. si fa pure 
colle noci. V, PlTRÈ, pag. 181. 



























SAGO 


SAGUEL 





S e Si prom Esse, ed è dentro esplo¬ 
siva o vibrante, e di due suoni molto dif¬ 
ferenti: sonora come in Vtimf, voce; sibi¬ 
lante come in JmUh sole. 

Prov, Tri 8 ha d ! ava ir un inamu- 
v&a Salii, Snlazit e Secret {Peni. Il* VI), 
Tre esse deve avere un innamorato: Solo, 
sollecito, secreto. 

Saba, f. Sapa, mosto cotto, 

Sabfìim&* f, t. bot (Juniperus Sabina, 
Link.)* Sabina, sorta di cipresso, detto 
anche Pianta dannata, Cipresso de’maghi 
per buso che ant. ne facevano gli stre¬ 
goni. 

Salmhì* m. Sabbia, Pena, la parte più 
alida della terra, rilavata dalle acque , 
che si trova nel lido del mare, e nel 
greto de 7 fiumi, 

§ 2, Mascheracela, brutta maschera. 
Nella Sontuos tira d’ bvarcis : 

A s* ved %>o ceri salimi 

Oh n an scorjv e it* <??r roti i srjìut. 

Subbi, f. t. de ? cono, (sciabola) t Ferro 
da scarnare, ferro della stessa forma del 
ferro da pelare e a taglio più fino, il 
quale servo a levare I carnicci dal pelame. 
Detto anche Scarnitoio o Coltello sordo* 

Sàe. m_ sing, e pi. Sacco, pi, Sacchi, 

, PróV* Sàcc 7 zqcc t Ttber e spùri , e$ 
randen quanti s' è mori t Sacchi, zucche, 
libri e sporte non si rendono. 

Ali dir gài, fen citi al n* è in f ai 
sàc. Non bisogna dir quattro, finché non 
è nel sacco. Dalla nota favola di un cac¬ 
ciatore. 

bàc vud an sia in j/i, Corpo vuoto 
non règge. 

Pini. Saettif Sacchetto- 

§ ó* bacati da tvafil 7 Cola, specie di 
sacco di tela largo alla bocca e stretto in 
fondo col quale si trafilano i vini scelti. 
Detto anche Calza. 

Saedinia, £. Giacchetta, veste larga e 
rozza da uomo con maniche, senza falde 
e che s affibbia davanti; e più part, i 
boi. danno questo nome alla cacciatora. 

Sciceli* f. (da secco, asciutto) Asciuttore, 
la siccità della campagna. 

T. de J ris, Dcer la sàcca 7 Torre P acqua. 
SiiebZtif, f. Sacca, specie di sacco largo 
e corto con apertura da un lato da por¬ 
tare ad armacollo per viaggio e riporci 


roba; e nel quale i pastori tengono colla 
testa fuora gli agnellini appena nati, che 
ancor non possono camminare. Y, lìa- 
guifìn. 

Siiccuss&er, tr. (saltare + scossare ), 
Trabalzare- 

Snmsussot, m. Trabalzo. 

Sa.vquaj©r, tr. Sciaguattare, quell 7 agi¬ 
tare che si fa un liquido in un vaso non 
interamente pieno* 

§ Sciacquare, diguazzare alcuna cosa 
neir acqua per pulirla. 

§ 3. Sacqumwrs ì tieni, Risciacquarsi i 
denti, 

S&Slliu, f. (lat* seta). Setola, il pelo 
grosso del porco o cignale. 

§ 2. T, de'calz, Setola, una setola 
annessa a uno de capi dello spago, affinchè 
agevolmente passi ne ! fbri fatti colla le¬ 
sina. 

^ § 3. Sàddelf pb, Setole, i crini del- 
T archetto con cui suonasi il violino. 

Sa (Idia, f. (da un lat. sèc folla, da seco . 
segare), Setola, piccola fessura che si 
produce nelle mani, nelle labbra e spec, 
ne' capezzoli delle poppe, e che cagiona 
molesto dolore. 

Sagatàn, m. Sciatto, Ciarpone, colui 
die ne suoi atti ha somma negligenza. 

Sagatej tr. {Sago-jactarL ludus vet. 

Duo.), Scuotere, Agitare scuotendo. 

Sàggi»* m. Segno. 

Metter a saggia Regolare. Detto deidi 
orologi, 

g 2. Segga ala halànza , t. de 7 stad. 
Tacche, i segni dello stilo. V. Ralwnza* 

Saggina* f. t. d| ardi. Sagoma, vivo prò- 
filo d ? ogni membro o modanatura, 

§ 2. Figura, Modello, 

§ 3. Che scegma! si dice a donna 
brutta, uggiosa. Che calia! 

Sagrai m, i eccL Sagrato. 

Sagrai user ? tr. t. de 7 mur. Arrotare. 
Detto d J un pavimento di mattoni che si 
pareggia e sì spiana, stuccandone le com¬ 
messure e fregandolo col nettatoio prima, 
e poscia con altri mattoni. 

Sagralij m. Sagrino, pelle di origine 
orientale, morbidissima e granulata. 

Siigucì, m. t. d s agr. (Empoli e S. Cas¬ 
si ano segolo, da seco, falciare). Falce mes¬ 
soria, la falce per mietere il grano. In 
inont, (Val di Sav.) ialzinreln. 
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Sajatt&j f. (saetta), Fulmine* 

Scongiuro : Sàiita Barbara e Sàn Si- ; 
màn t lib&l'wè dal sajàti e dal irti ir Santa 
Barbara e San Simone, liberateci dal tuono 
e dal fulmine, 

§ Ì T. d J agr. Specie di vanga a punta 
die V adopera in risaja, 

Saida, t Seta, ciuci piccolissimo filo 
che si trae dai bozzoli e il tessuto di esso. 

Salda cruda. Seta greggia, non lavata 
nè tinta- 

Salda da cùfer, Seta eia cucire, 

g 2, T. de 7 bacii, Vultmr la salda> 
detto de 7 bachi da seta, (piando comin¬ 
ciano a filare, 

g 3. Sàida nustrama. salda gkqnmàija. 
Bozzoli nostrani, bozzoli giapponesi, 

Plmr la salda, Pulire i bozzoli. 

Fan der la salda , Vendere i bozzoli. 
Saiga* fi Sega, strimi, di varie foggio 
che serve a dividere con un moto di va 
e vieni certi corpi duri di legno, pietra, 
osso, ferro e sim. 

Sue parti; Tlrnr, Telaio — Làma, 
Lama — Bràz pi,. Manichi — Traversi 
Staggio — Còrda, Fune — Stacca , Kob- 
tela — Cavcccù fi p,b Pinoli. 

Saiga a màn, V. Sgavlàtt e Ranzl- 
nuda. 

Arcati da saiga, Sega da traforò, 

V. Arcati . 

D&r la stne a la sàiga, Allicciare, 

V, Bwv- 

Sàiga da V èqua, cosi chiamano i 
boi. I 1 antico edifìcio fatto erigere nel 1350 
da un Pepoli in via Ulva Reno per se¬ 
gare a forza d 7 acqua legname. 

§ 2. Acer. Sglin, Segone, grossa sega 
con manichi, ma senza telajo, per far 
rocchi. 

g 8, Sàìga-sisiuf/a , t. di giuoco. Tose, 
Stiaccia buratta (Canav. A classa bu¬ 
ratta , Di Gio,, 25 ; Perugia e Poma, 
Sega - inonda ) . Giuoco che fanno le 
mamme per trastullare i bambini- La 
mamma si pone ìl bambino sulle gin oc¬ 
chia voltato di faccia e prendendolo idei¬ 
le manine, lo tira avanti e indietro come 
i segatori , o canta una filastrocca, che 
cambia a seconda de 1 luoghi o della fan¬ 
tasia della cantatrice: Sàiga-sis&iga — 
La màma la va in bviàiga — Al pre al 
va in carSza — A tlrmr la so bambòza 
. — Bmnboza, ba?nbii*en 7 — Ole ciac e 
tamburen . V, Binata Tburàta con cui 
questo giuoco si confonde. 

Saighe fi t. bot. (Secale cereale t Lixn.), 
Segala, specie di cereale. 


SALtCN 

Saimpervìv, in. t. bot. (Sempcvvmmn 
teda rara, * LiKK,). Sempre vivo, Guarda 
casa, Erba da calli, pianta grassa che 
cresce sui tetti e sui muri. 

Sainfòr? intr. Camminar stortamente. 

Sitimi!? in. Sbilenco, storto della per¬ 
sona. 

Sains» fi (bi lat. Ascensct) Ascensione. 
Al de d'la sàins , La festa delP Ascen¬ 
sione, che cade dopo Pasqua, 

Stiel, m. Sale, cloruro di sodio adoprato 
a condire le vivande. 

Pi'ov. Sai arvarsm* guài par la sémi, 
superstizione del volgo , il quale crede 
che il rovesciarsi del sale sia pronostico 
di guai. 

S&lu- 9 fi Sella, arnese che si mette al 
cavallo o giumento per cavalcar meglio, 

§ 2. Dim. Sten, Sellino, quello che si 
mette a 7 cavalli da tiro. 

Sabini* un t. de 1 sals. Salame, carne di 
porco trita, salata e insaccata nelle bu¬ 
della grosse. 

Salamandra? fi t, di zool. (Trìton cri- 
status , Li^K,). Salamandra acquajola. 

Salamelèce, m. sing. e pi. (saluto arabo: 
salavi aleik\ Salute a te). Tose, Salame¬ 
lecco, Salamelecche, inchino, complimento 
esagerato. 

Salameli fPvafi m, t. hot, ranocchia 
della Typta lati folla, Hu^BS. 

Sai a muri a? fi Saìamoja, acqua salata 
per conservarvi roba. 

Salargli* m. Bullettina, piccola bulletta, 
§ 2. Salaren da la tasta d* utàfg Far¬ 
falla, piccolissima bulletta di ferro col 
capo d 5 ottone. 

Salarèi* m. t. di cuc. Bossolo del sale. 

Salila? fi fi delle stir. Amido, sostanza¬ 
ricavata da farinacei, che serve a insal¬ 
dare la biancheria che si stira, 

§ 2. Tose. Salda, acqua in cui è stem¬ 
perato 1 T amido. 

SaldaMiq m. t. d 7 art. e m. Saldato,] o, 
stonimi dì rame, con cui lo stagnino e il 
ramaio stagnano o saldano, 

§ 2. T, degli orefi S&ldatojo, sfcrum, 
composto di uua bacchetta di ferro con 
manico dì legno e che ha in cima un 
pezzo di metallo assottigliato, che servo 
propr, a saldare. 

S&ldadurUj fi Saldatura, ìl saldare e il 
luogo saldato ; e' dicosi propr. del riunire 
due pezzi separati di metallo. 

Suldher, tr. t. d 7 a, e m. Saldare , riu¬ 
nire con fuoco o saldatura pezzi di me¬ 
tallo. 

Sabrina* fi Saliera. 
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'Sàlgffl, f, Selciato, nome gen. del pa¬ 
vimento delle strade, cortili, stalle e sirn. 
Acciottolato, 

Salgm d? masàggna, Lastricato, 

§ % Di stanze, V, Pavimahit. 

Salgce méta , Pavimento fatto con 
malta, 

Sai gai bòna , Pavimento fatto con 
mattoni ben lisciati, 

Salglmii, m. Selciatore, chi selcia, ac¬ 
ciottola, lastra di selci e ciottoli le strade. 

Cose attinenti al selciatore: Agàccia, 
Palo •— Bdcc o Pilttn f Mazzeranga o Pii- 
Ione — Badila Badile — 0art<BÌ r Mar¬ 
tello — PicAn, Piccone — Sabiàii. Sabbia 
— Salgm, Acciottolato — Sàs. Ciottolo — 
HozzeZ o Zilcndci\ Cilindro, 

Sàls 5 m, t, bot, (Salix viminalis , Link,), 
Volg, Vinco o Vimine, V. fp,eh. 

§ 2. 4 Sàls xnanzàint, (Salix babylonica, 
Link,), Salcio o Salice piangente, S, Ba- 
bilonico, S. Orientale, albero che deve il 
suo nome specifico e i volgari al luogo 
d’ origine e alla disposizione de 7 suoi rami, 
Silfi sa, f, t. di cnc. Salsa, intingolo pre¬ 
parato a parte per servirsene a tavola 
con pietanza. 

Smlm mgf e dàul%, picmit, vàli da, 
d 1 anciàv, d càper, d* pevrpn. ed pimdor, 
Salsa agrodolce, forte o piccante, verde, 
d J acciughe, di peperoni, di pomodori, 
Smlsct d/ Sdii Bernmrdi Salsa di San 
Bernardo, la fame, forse perchè questo 
santo nella sua prima epistola a Roberto 
suo nipote scrisse : SaU$ est ad Orane con- 
dimeiitmn sai et fame . 

Salsi vaj f. Salsiera, vasetto per portar 
in tavola la salsa, 

SafiL m. Salto f il muoversi scattando 
co 7 piedi. 

Degli animali. Scdt ed muniwnf Salto 
del montone, salto che fanno i cavalli 
spiccandosi in alto e scalciando co 7 piedi 
di dietro. 

Silfi fa hafia ? f. v, ant, e cont. Speranza, 
N’ al metter in saiUabmla, Xon lo 
metter© in isperanza. 

Safitumarton,, m. t. rii g. Tose. Salta¬ 
martino, giucca ttolo da ragazzi in forma 
di ranocchio avente sotto una molla che 
lo fa scattare, X nostri fanciulli facendolo 
agire dicono : Smlia martm, dr ai dàg un 
guairpì; smlia piò fòrti ctì ai dàg un 
ÌK0ùt\ 

§ % Smltamartm, Saltamartino, di¬ 
ciamo a persona che saltella nelì 7 andare. 
Al pmr mi smltaviavten, Pare un salta¬ 
martino. 


Saltar#!, m. t. di ballo. Saltarello, 
Saltar^ a la muntanmra, Saltarello 
alla montanara. Ballo assai concitato che 
si fa in quattro, due uomini e due donne, 
su musica propria in tempo di sei ottavi. 
Si comincia con un giro tondo, eppoi, al 
variare della suonata, gli uomini fanno 
fino a tre priUej e in seguito riprendono 
insieme alle donne il giro tondo, termi¬ 
nando per lo più col trescone. 

Saltarmi rumagnbb Saltarello roma¬ 
gnolo, Ballo che si fa, su musica propria 
di due quarti, in sei, due uo¬ 
mini e una donna nel mezzo da una parte, 
e due donne e un nomo nei mezzo dal- 
V altra. Al cominciare del suono gli uni 
e gli altri si vengono incontro tenendosi 
per mano e si fanno riverenza, poi tor¬ 
nato ciascuno al rispettivo posto, si lan¬ 
ciano gli uomini verso le donne, le ab¬ 
bracciano e fanno insieme ad esse conci¬ 
tatamente più prille T ìndi le riconducono 
al posto. Poi gli uomini, scambiato il 
posto, ripetono la stese 7 azione fino a tre 
volte, e danno termine ai ballo col tre¬ 
scone, In Romagna i due dì mezzo co¬ 
minciano il ballo, indi con una specie di 
grande cliaine, scambiatosi i ballerini il 
posto, ripetono lo stesso ballo un numero 
indeterminato di volte, Re de' balli è chia¬ 
mato, non senza ragione, a Roma il Sal¬ 
tarello. Quivi e nelle March© si suole 
accompagnare col suono del cembalo e 
col canto degli stornelli o fiori. V, Oiann, 
Ganti march, pref. p. XXII. 

Saltami, m. Saltarello, quel log netto 
che negli strina, da tristo riscontrando le 
corde ne fa uscire il suono. 

Salto mi salto, g, tane. Divertimento 
de 1 fanciulli, i quali fanno a chi salta più 
gradini in una volta, dopo aver cantato 
questa filastrocca: 

Balio mi mito, 

MI rvìftpn la testa. 

Mi romjyj il viso, 

Salto ùì paradiso. 

Xella montagna lucchese i lancia]li 
quando spiccano un salto, cantano: 

Saltellino salteUaccio 

Madonna riti piqli in bracoibi 
SaiUWìccio saltellino 
Come fa a Gesù bambino. 

V, Giann. £14. Roma A zzombare^ BeìS&È 
I, 226, 

Saluta m. Saluto, atto di riverenza o 
dj amicizia, 

Prov. Al salùt un Z nega a inciod, 

Il saluto non si nega. 
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Balutj f. Salute, Tesser sano © salvo 
fisicamente 0 moralmente, 

Prov: saltit an i' è qiutfrp) eh 1 la 

paga, Tose. La salute non e’ è danaro che 
la paghi. 

SaÌYtiycsiitìài f. t. di cant. Pévera, ar¬ 
nese per" lo più di ramo in forma, di 
grande imbuto per imbottare il vino. An¬ 
eli e I mbo t tatoj 0 . I mbo t ta vi n o. 

Salvia, f. t. bot. (Salvia off , Link.), 
Salvia, pianta di sapore aromatico usata 
per cucina. 

Prov. Chi ha la salvia la ùà, è madie 
è rial sa, Chi ha la salvia in casa, è 
medico senza saperlo. Per le virtù mera¬ 
vigliose che le si attribuiscono. 

Sitili, in. t, degli apio. Sciame, le api 
d* un arnia. 

Burnir* intr. t. degli apie. Sciamare, 
far nuovo sciame. 

Bambù c ? m. t. bot. Sambuco, pianta da 
siepi e da ornamento, la cui specie piu 
com, è il Samhucus pigra, Linx., a fiori 
Inanelli leggermente rosei, usati in me¬ 
di cin a. Col fusto di essa pianta i fanciulli 
fanno il giuoco detto StiupatP V. q. v. 

FiiiV cVsambùc , Fiori di sambuco, 
adoperati come sudorifero e rinfrescante. 

Banim, agg. (lai, semi, mezzo), Scemo, 
mancante di peso o di misura. Dati stimma, 
Botte scema. 

I mont. Luna sèma, Luna calante. 
Salimi (A), Modo avv. A galla, 
Sùnuima, f. t. d'agr. Seminagione. 

Santi rii ù , in. S androne, personaggio 
delle nostre marionette, introdotto da 
Filippo Cuccoli vissuto dal 1S0G al ì S72. 
Si chiamava da sè Sandrdu Pavèra h dal 
base par dsfitta da Mùdna, e figurava un 
tipo popolare grossolano, che per lungo 
periodo d ? anni divertì il volgo co' suoi 
lazzi spiritosi. Gol Cuccoli mori anche il 
personaggio eh 1 egli faceva parlare. 

Sangui nuda, f. t, bot. {Sanguinarla 
Canadmsis, Lixn.), Sanguinaria, Sangui¬ 
nella, gen. di pianta delle papaveracee. 

È adoperata dalle contadine per ecci¬ 
tare il sangue del naso con questa can¬ 
tilena ; 

Santjuinat 2 à sangui >t tu Ut 5 
Fdrìen vgmr una scudati®, 

Sanguinella, sanguinella, fa che me ne 
venga giù una catinella. 

Sangv, m. Sangue, liquido del sistema 
circolatorio degli nomini e de* vertebrati. 

Prov. Al sangv n T è à.qua. Il sangue 
non è acqua, si dice degli affetti e legami 
di parentela. 


Sangv dal nmf Emorragìa dei naso; 

§ 2. Sangui ed drag , Sangue di drago, 
sostanza resinosa di. color rosso che si 
trae da un giunco dell India, e che serve 
per tingere in rosso. 

Sanimehèl? m. (come in Tose. San Mar¬ 
tino). Sgomberatura, gli sgomberi delle 
robe delle case 0 botteghe, cosi detto dui 
giorno in cui si fa, e cioè I S maggio, 
giorno di San Michele: e questo stabilì 
il Senato di Bologna con decreto del- 
Y anno 1547* ordinando che si praticasse 
mia sol volta Panno, mentre prima avve¬ 
niva due volte, P una per San Michele di 
maggio, Y altra per San Michele di set¬ 
tembre. V. Mas. I, 4GS. 

Siimij ni. Sonno, assopimento apparente 
dell* attività animale. 

Sann alzlr , dar, Sonno lieve, grave. 
Fa$r ioti un stimi. Dormire tutto un 
sonno. 

Pèrder , ràmper al sann, Guastare, 
rompere il sonno. 

Dim. Sunlen t più com. Pipi* ^ * c l* v * 
Siimi, f. Sonnolenza, 

SÙ 1 U 3 agg, e sost. in. Santo. 

Pi'ov. 1 sàM prechen di/ volt al de, 

Il giusto cade sette volte ai giorno. 

" Al sàM vie an s’ impejja candii ila. 
Ài santi vecchi non gli si dà più incenso. 

Dcer al sàM a la stórta jj Dar P indi¬ 
rizzo a rovescio. Porse dal nome delle 
contrade, preso anticamente quasi sempre 
da un santo. 

SantàferSuj J , f. Abbici, V alfabeto. 

Santel ? m. Sàiìtla, f. Santolo, Santola, 
chi tiene al battesimo o alla cresima. 

Bau tiri, m. t. stor. (lt. psalterium, gr. 
psaUh'ion. libro de 7 Salmi di David). Sal¬ 
terio, libretto dì salmi sul quale s'inse¬ 
gnava a leggere ai ragazzi. 

Ai vói la tóla e al sant ir L mod. ant. 
per dire che Gli convengono cose da 
ragazzo, V. Tùia. 

Santpianna, f, t. bot. (Santolina Cha - 
mozcyparisnus , Link.) Santolina, 0 Abro¬ 
tano femmina, pianta com. ue“ paesi mon¬ 
tagnosi caldi, detta anche Erba vermico¬ 
lare 0 Erba da bachi, perchè giova contro 
i verini: e i farin. la mescolano colia 
Santonina, che è il principio attivo del 
Semen Santo 0 contra. Y. Semsunt. 

Saiizu, f. Sansa, pellicola delle castagne 
sotto ia buccia. 

Ban^aneii., m. t. d J ent. Coccinella, piu 
com, Yidla. Y. q. v, § 6 , 

Saponaria, f. t. bot. (Saponari off., 
LiXX.) Saponaria, gen. di pianta sim, al 
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garofano, di cui ima var. a flore doppio 
coltivasi per ornamento ne’ giardini. Le 
radici sono saponacee e si adoperano coni, 
per lavare stoffe di seta e di lana. 
Sappia* f. Seppia, 

Xaigher sappia, Mero seppia, usato 
dai pittori e dai verniciatori, 

Sara bit o Sara bau., (frane- char a bancs) 
S&rab acchittò, specie di vettura a quattro 
ruote con banchi o sedili, 

Saritf, m. (nel med, e. Serafici erano 
detti i fratelli cercatori degli ordini men¬ 
dicanti, V, Due,) Adulatore, Adescatoli, 
che sa procurarsi la generosità altrui 
colle blandizie, 

SaritJ'jm, in. t. d’agr. (lat. raeemus, 
fr. vcusin). Badinolo d 1 uva die cornili da 
a colorirsi. 

Sftrftj iiia&r, intr. (Casent. serac inare). 
Invaiare, detto dell 1 uva che comincia a 
prendere il color vaio, a nereggiare, 
Sarayalftr, tr, Trambustare", Disordi¬ 
nare, C usa vati gl sctraveeL, Che cosa vai 
a disordinare? 

SariM m. Siero, rimanenza del latte 
dopo fatto il formaggio, 
hiiniae|i, agg, e sost, (da serenaì'é). 
Maestrale, vento freddo che spira tra 
ponente e tramontana per lo più in 
estate: e suol portare bel tempo. 

Stirpili tari, m. t. de’ liqu. Serpentina, 
quel condotto che scende dalla parte stipe- 
lioio o cupola del lambicco descrivendo 
arde lice attraverso il bagno d’acqua fredda, 
e serve a completare la condensazione delle 
materie distillate. 

f, t, degli orni. Serpen¬ 
tina, detta anche Puota ultima, rotella 
verticale nel cui asse s J intaccano ì denti 
della li unta quarta o Corona, 

SarroJIj m. t, bot. {Apimn graveolem, 
Dixx.) Sedano, pianta da orto coltivata 
per usi di cucina. 

$m% m. Sarto, Sartore, chi fa i panni 
per lo più da uomo. 

Preda da steri. Pietra da sarti, Gesso 
r a sarti. Lardile, stanti te fina, molle e 
veid astra, adoperata da' sarti per segnare 
sul panno. 

Sditili 1 . Sarta, e più coni, Sartrice, 
quella che taglia, cuce e confeziona i 
vestiti da donna. 

Sani eli eii, in. v. ant. e non più io oso 
{scivocchiuo , sorta d J incerato che porta¬ 
vano i romei sulle spalle). Accappatoio. 
Più Cóm. Spalai. 

Hàs, m. Sasso, pietra staccata senza 
torma particolare, grande o piccola. 


fi 2. T. de* calz. Sds da bette?, Sasso 
da battere, Marmotta, pietra per lo più 
di serpentina, sopra la quale il calzolaio 
batte le suole per addensarle e rassodarle. 

g B. T. de’ conc. Sds da purgmr, Pietra 
da spurgo, lastra di lavagna incassata per 
coltello nel legno, la quale ha la curva 
del ferro da pelare, è a taglio tondo* e 
serve a spremere dalle pelli 1 ’ acqua di 
calcina, 

§ 4. T. di giuoco fané. Sds smlta, 
Fir. Pare a rimbalzello, (Siena, Fare agli 
schizzetti; Yen, Zugar a càorio o Zugar 
a le piastrde: Piem, Fa i pestìi.; Mil. 
Giuga a s (quello eu ; Panna Zug ar ai pia- 
® llu giucco che fanno i ragazzi 
lanciando a tutta forza dei sassolini o 
piastrelle sopra la superfìcie dell ’ acqua 
corrente, perchè saltino a rimbalzi sulla 
superfìcie medesima. Se il sasso toccando 
l’acqua salta una volta, si segna un punto, 
se due, due punti eec. In fine colui che 
ha fatto saltar© i sassolini un maggior 
numero di volte, vince. 

Sitssaft, f. Sassata, il tirare un sasso 
contro uno, il colpo e la botta del sasso. 

§ 2 , Fmr cl sasso?, Giuoco pericoloso 
rinomato un tempo in Toscana e cono¬ 
sciuto in tutt’Italia sotto il nome di Sas¬ 
saiuola. jp| porta esempio il Pitrè per la 
Sicilia, dove è chiamato A la piiruUaia. 

Sost c niR^Zà, m, t. di g. Sette e mezzo, 
giuoco di rischio che si fa come la baz- 
ziga, ma nel quale le figure contano solo 
per un mezzo e le altre r>er i punti na¬ 
turali. 

Sfòtf&a, f. Settima figlia. 

§ 2 , Sapersi pop. La settima figlia, 
senz’ interni /ione di maschi, ha facoltà 
di guarire certe malattie, e specialmente 
il male degli occhi, per il quale gli infermi 
ricorrono a lei per farvisi soffiar dentro: 
ed e questa la maniera con cui operano 
la guarigione. 

Scittco, m. t. de’ soli. Sottocoda, ciglia 
di cuoio imbottita che va dalla sella o 
busto sotto la coda, 

Suttgàula, m. t. de’ seìl. Soggolo, striscia 
di pelle che dalla testiera del cavallo 
passa per V estremità del frontale e va 
sotto la gola, 

Sà ftinali} ni. t. delle cuc, Soppunto, 
punto che sì fa negli orli e nelle ribat¬ 
titure. 

§ 2. Inganno, Sotterfugio, di cosa fatta 
indirettamente e copertamente. 

SftttiKiiiza, in. t. de’ soli. Straccale, 

1 imbraca del basto. 
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Suttpìj m. t. de J sarfc. Cigno! o, ciascuna 
di quello strisele, per io più di pelle, che 
passano sófcìh le scarpe, e sono abbotto¬ 
nate eli qua e eli là ai calzoni, per tenerli 
distesi. 

Siittseadap in. Sottoscala, il vano sotto 
la scala, 

S;iuga s £ v. eont. (Dante, saga ; Tos. 
Spogli, a, 1458, li, 824, 617 scinga}. Fune, 
corda grossa di cui si servono i conta** 
dini per legar carri e sim. 

SàiiJj m- Sole. 

Livte. calce dal sàuV Levata, decli¬ 
nare del sole. 

Prov, Dit v an V è al sani , j§p spase 
al diitàmg Dove non c 7 è sole, c 7 è spesso 
il dottore, 

§ 2. Quando il sole è fosco dicono ì 
ragazzi: Suladen bandàtt — Fecca fóva 
triti bacati — Onna cV or, onna cV arzàint 

— CV mira clf fàga vgmr bini tàimp, 

SàuU agg. Solo, senza la compagnia 

solita, aspettata, dovuta, necessaria, 

Prov. Mejj sditi che mcdaccaimpagme, 
Meglio soli che male accompagnati. 

Sànie, in. t d* agr. Solco, lo spazio vuoto 
lasciato fra due fette di terra smosse e 
rovesciate da un aratro o sementino a 
due orecchi, 

Prov, Sànie sidri, sete drett\ Solco 
storto, sacco ritto: e s 7 intende che quando 
nell 7 arare il solco viene storto, il bifolco 
dovendo lare maggior sforzo per raddriz¬ 
zarlo. il ferro si pianta maggiormente 
nella terra, che viene così meglio lavorata. 

Saunll agg. e sost. m. Bordo. 

Prov. An f e pio catto sàurd ed 
(putii chi an voi intànder , Non c T è più 
cattivo sorcio di quello che non vuole 
intendere. 

Sàuvernomm, m. Soprannome, nome 
che si dà altrui, oltre il nome proprio, il 
più delle volte per qualche singolarità 
notevole, in bene o in male. Alcuni so¬ 
prannomi del nostro dialetto sono: Bar¬ 
ba n, Barbone — Briflen da Brìfla , 
V. q. v. — Cani Sgad&zza, Y, Sgadezza 

— CiSd, Chiodo — CSI sidri, Collo torto — 
Fiijell, Fucile, Y, Stiòp — Màssca, Mosca 
(Sfacciato) — Murati, Moretto — Scmipa 
alzìra , Scarpa leggera — Stiòp, Schioppo 
(Stuccatore) — Sitvràn } Sovrano — Trai 
dlcìà) Tre dita — 1 W gobbi, Tre baiocchi. 

Sàuertile, ni. t. de' calz. Soprattacco, 
il suolo sopra il tacco. 

Siiti verz,ìnt 5 in. t. delle cuc. Sopragitto 
o Sopramano, punto che si fa prendendo 
insieme più èli eli due vivagni congiunti. 


SiMprrf imi, m. t. de 7 ris. Capo di aia, 
quegli che dirige i lavori della trebbia¬ 
tura del riso, 

Sàuvr èrba, uu fc. de 7 ris. Capo ron¬ 
cato re, quegli che dirige i lavori della 
roncatura del riso, 

SàinT* èrba, s. f. t, degli uccell. Coper¬ 
toio, Erpicatolo, rete con che si copre e 
prende una brigata di starne e simili 
coll 7 aiuto del cane. 

SavamiT* tr. Agitare, Dibattere, 

Sa vini r, m. Savore, Savoretto, specie 
di salta condensata con moie cotogne e 
altre frutta, e ridotta colla bollitura a 
due terzi. 

Savii&ia, f. t. de' mnr. (dim. di Savena, 
Savenella n. di un corso d J acqua che dai 
Ponchi di Bagnarola va a fluire neiridice 
presso Yillanova, irrigando nel percorso 
diverse risaie; ed è pur n, di ima strada 
di città presso cui passa il torrentello 
Aposa). Nel boi. si dice Savori ella ad un 
corso d ! acqua provvisoriamente deviato 
dal proprio letto ed incanalato a scopo 
di lavori idraulici o murari. 

Savimàtta, £. t. degli croi. Savonetta, 
sorta d ? orologio a cilindro con cassa che 
ricopre il cristallo. Orologio di poco valore. 

Simire^en, t t. bot. (Satureja h or¬ 
tensie, Linn.) Savoreggia, erba odorosa 
molto adoperata negli intingoli. 

Savilrir, tr. Assaporare, attendere a 
sentire il sapore di ciò eli e si assaggia. 

Sbadite, m. Sbadiglio, 

Prov, Ài jbadàé an voi ingàn, o sttid 
o sàn o favi} o — Al Jbadàé an pòi 
mentir t o fàm o sàn o quali eli an s* voi 
dir; Lo sbadiglio si forma per farne, per 
sonno, per cattiva digestione, per noia, 

Sbudadmr, intr. Sbadigliare. 

Prov, Chi fbadàcia, clòna zatvea, Chi 
sbadiglia è annoiato. 

Sbadii*, tr. (Lomb. sbandà. spalan¬ 
care, da panda, apro). Socchiudere, detto 
degli usci © delle porte. 

Part p. Sbadce, Socchiuso. 0$, porta 
' fbadrn, lo stesso che Os, porta in fossa, 
Uscio, porta socchiusi. 

Sbagliar, intr. Sbagliare, fare uno o 
più sbagli, 

Prov. Al [bàglio al prH a V alker. 
Sbaglia il prete all* altare, e il contadino 
all 7 aratro, aggiungono i tose. 

Slpre, 1 Fmr el fbalm, t. di giuoco, 
Giuocare alla neve (Mod. Fev al balled ; 
Parma Zugav ai balotadi, MalaSP. : Yen. 
Zogar a le ùalocae; Piem. Gtughe a baici 
fiSca), Sorta di guerra che i ragazzi intra- 
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prendono per Io più eia ima mucchi a di 
neve ad ini 1 altra, servendo la mucchi a 
stessa di luogo di riparo, e considerandosi 
vinti quelli che dalla maggior furia degli 
avversari ne sono cacciati. 

Sbn-Ioll 5 agg. di cosa storta {sbilenco, 
dì gambe storte). Più spesso adop. nel modi 
avv. Ed fbalèrz, Stortamente, di sbieco. 

Sbalza* f, t. delle cuc. e de 3 sart. (ant, 
ita!. 1*000,) enfiatura). Gonfiezza. De* ve¬ 
stiti fatti male. 

Sfiline* m. Sterro, di luogo spianato. 

Sfinii c<m\ tr_ Sterrare, levar la terra, 

§ 2 . T, di g. Sbancare, levare il banco 
vincendo. 

Sbanderai s m, lo stesso che Batcel 
d* àqua. V. Baiai ♦ 

Sbar àia* f. Sbaraglio. Lasser an&mr a 
la fparàia, Mettere, portare al pericolo. 

Sfiarmr* tr. Sparare, Scaricare. Delle 
armi da fuoco. 

§ 2. Per si in. Sbarcer di catte. Spa¬ 
rar calci, detto de 1 cavalli e giumenti. 

SbariRT, intr. (ant. ita!, òro gire, gri¬ 
dare)* Nitrire. Verso del cavallo, 

Sbarbichili* in. ( Gfr. Barin)'), Balu- 
sante, che è 4 di corta vista. 

SfiàrluchW* intr. (sen. shilucciare, fior. 
sberluciave ). Allacciare, guardare avi¬ 
damente. 

Sba/è* agg. (itaì. basire, pist. sbasire, 
svenire, morire). Pallido, Abbattuto. 

Sfiatdiìr* m. t. de’ stamp. Sbattitela, 
pezzo di legno che sì fa scorrere succes¬ 
sivamente sulle varie parti della pagina, 
picchiandovi sopra leggermente col maz¬ 
zuolo, onde pareggiarne le lettere, cioè 
abbassare quelle che sono più alte, 

Sbàtcr, tr. e intr. Sbattere, che rin¬ 
forza battere. 

Sbàter la (cesta in U al m fir , Sbattere 
la testa nel muro. 

§ 2 . Abbacchiare, Bacchiare, battere 
con bacchio o pertica i rami degli alberi 
perchè ne cadano i frutti. Detto spee. 
delle noci. 

§ 3. Sbàter la cànva , Sbattere la ca¬ 
napa, batterla in terra dopo tagliata per 
levarne le foglie, 

§ 4. Dei panni. Sbattere, batterli eoo 
bacchetta per levarne la polvere. 

§ 5. Prov. 8’al fbài Vòé drett , cór qflett; 
s 1 al fbàt V oc stane, cór fràfie. V. 6 c. 

Sfiatò* agg. della cera. Smorto. 

Sfidateli* m. v. cont. In alcuni luoghi 
per Pilastrftii, V. q. v. § 2 . 

Sbèrla* f. v, del volgo (Yen. sberlar, 
dar manrovesci). Man rovescio. 


Sficìrr* m. Sberr e Imder , t. di giuoco. 
Tose. Sbirri e ladri (Poma Li sbirri e ’r 
tdàrigello, Bèlli, I, 226 ; Yen. Zogar a 
eh io e I sbirri e i lader ; Parma Ai sbirri 
e ai lader ; Perr, Carabinieri e lader; 
Sic. A ladri è sbirci Pitkè, 312). È un 
giuoco che fanno i nostri ragazzi per lo 
più in luoghi aperti, I ladri scappano e 
gli sbirri li in seguono, a li cercano dap¬ 
pertutto dove F astuzia di quelli li con¬ 
duce a nascondersi. Un luogo anteceden¬ 
temente fissato serve di prigione per i 
ladri che vengono man mano arrestali. 
Il giuoco dura finché non siano arrestati 
tutti, llostes et miles de* latini. È ricor¬ 
dato nel Pentam. ? Gioì*. II, fola I, 
Sfioritimeli tr. t. d’agr. Scapezzare, 
detto de 3 rami d 3 albero ìnfìno al tronco, 
ciò che propr. di cesi Tagliare a corona. 

Sfilnmdìiz,eii 5 m. Imbianchino, colui che 
fa il mestiere di imbiancare le case. 

Voci pròprie dell 3 imbianchino : Abas~ 
Bambini, Lambii e Zoccolo — ÀHuccvr, 
Ritoccare ■ — Bilica, Biacca — Iìiànc, 
Bianco [Dmr d’ bimic * Imbiancare] — 
Cavatati, Cavalletto — Culàur* Colore 
[Stimprm- al culàur, Stemperare il colore) 
— FU, Filo [Bàtcr al ftl , Abbattere il 
filo] — Mano [Secànda, terza màn , 

Seconda, terza manoj — Mafneh, Maci¬ 
nino — Pàiit. Ponte — ltfdgal Biga — 
Razm\ Raschiare —: Squadrimi Squa¬ 
drare — Stampellja, Stampino [Slam- 
pìljm% S tampinare] — Tenta , Tinta [ Imi¬ 
tar la te Ma, Imitare la tinta] — Terra 
d 7 timbra, Terra d* ombra, 

Sfinivi!, agg. Sbiadito, Sbiadato, che ha 
perduto la vivezza del colore. 

Sfiignror* intr. Svignare, Darla a gambe. 
Sfiinduj, m, (ted. hindm, legare). Pen¬ 
daglio, cosa che penzola da un 3 altra. 
SfiiaidlRT, intr. Penzolare, 

Sblacuù* m. (Y. Bl&c). Cencioso, 
Sfittici!* m. t. d 3 agr, ecom. fra ì caco, del 
basso boi, (Ferr, Shojna sul giazz o sulla 
giara d y un fium). Sbrotatura, corrosione 
fatta dalle acque sulla riva d 3 un fiume. 

Sfili jg;m* m. t. hot, {Agarlem bulbosus, 
Lìkn.) Bubbola, Tose, Bubolina rigata, 
fungo il cui stipite nasce da un bulbo 
scaglioso, e il cui colletto si riflette in 
forma di pettine, 

Sfilij'gau 1 , int. {^sbilicicare, Gaud.) Sci¬ 
volare, sdrucciolare, detto propr, del piede 
che posto sopra una cosa lubrica scorre 
senza ritegno. 

Sfiòfia, f. (efr, com. boba e gen. hxthu) 
Brodaechio, 
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Sbòr nia, f, (^ebronìa, da ebvius, Salv.) 
KbFréausà, ~']©idacatura. 

Slmz, my* t, de' pitt. Abbozzo, rapida 
impressione eli colori. 

Shozz, nella frase Avàir al jhozz a 
/ber una cosa. Avere il manico a fare una 
cosa, Bell., avere pratica, disposizione. 

Sbrieg* m. Rottura. Straccio. 

SforagÉr ? trans. ( montai, sbreccare , 
rompere, che il ISTeb. e Gaix fanno risai, 
all'ant. a. ted, br< ; chan, donde il ted. m, 
hrechen) Rompere, Stracciare. 

Bbrughira^r, intr. (da brogli ira* Y, q, v,) 
Pettegoleggiare, far come le pettegole, che 
Sbracano e cianciano continuameli te. 

§ 2. Curiosare, spiare i fatti de idi 
altri, come fanno le pettegole. 

Slirajfl0r* intr. (prov, braiUar, forse dal 
b. lati bragiar) Sbraitare, schiamazzare 
parlando aito, 

Sfora iizugser, fcr. ( montai, sbracicà ) 
Brancicare. 

Sforhulad, m. (montai, sbrindolo) Sbren¬ 
dolo, peggio e piu sudicio che Brandello. 

Sfori lì (la 1 I firn, agg. fra on tal. òr inda lon é) 
Brindellone, che semina brindelli. 

Sforili dalaer, tr. (montai, sbrindellare) 
Sbrindellare, più com. che Sbrandellare, 
mettere ih brandelli. 

Part. pass, e agg. Sbrindàlm* Lacero. 

Sforo if, m. siug. e pi. Sbruffo, mancia 
passata di nascosto per ottener favori. 

TJ ha ciapm al jbvof, Pia pigliato 
lo sbruffo. 

§ 2. T. delle mod< Sbuffo, rigonfia¬ 
mento che fa la seta, il velo 0 altro in¬ 
crespati. 

Un vjtioiri cun i Jbroj}\ Un vestito 
cogli sbuffi. 

Sbriteadùra, f, Sbroecatura, lo sbroc- 
care. Fan ed sbriicadimt. Y. Pfts.- 

Sforucàj, m. t. de 7 fabbr. fieno Brocajo, 
strmn. ohe serve per segnare i buchi e 
per allargarli. Detto anche PeitfiOgeiu 

Sbrucai, tr. t. d'agr, Sbroccare, sbroc¬ 
colare, rimondare le piante dai brocchi 0 
rami inutili. 

Shrudajfini, agg. Tose. Brodolone. Di 
chi è sudicio, sporco. 

ShriiJ'iiìdtira, f. Intertrigine. cociore 
che arrossa la pelle ai fanciulli nell 7 in¬ 
forcatura per via delle urine, ed agli 
adulti per suffragarsi nel camminare, 

Sbriij'hhr, tr. (abbruseiare, meno che 
bruciare) Bruciare, del cociore che arrossa 
la pelle. 

Part, p. e agg. 'Èbrttfiw, Bruciato, 
intaccato nella pelle. 


iSmjliitahé* tr. lucch. sbollentare) Tufi- 
fare nell 7 acqua bollente, 

§ 2. Di carne o altro per arrestarne 
la decomposizione. Scottare. 

Part. p. Shujintm (lucch. sbollentato) 
Tuffato nell 7 acqua bollente, 

ftuìdriiilj ni. (*bolUterone f Gaud,) Mi¬ 
scuglio di più cose insieme di cattivo 
sapóre. 

Sbumbnmv 1 * agg. Slombato, Dilombato, 
Di persona grandemente stanca, 

A sàn f bwnbanm^ Sono tutto slombato. 

Sbiirgtuìanr, m. dicono i nostri mont. 
per Bosca-jolo, V operaio che attende alla 
rimondatura, vale a dire potatura e ri¬ 
pidi tura degli alberi e spec, i castagni 
ne ; boschi. V, Buscami. 

Sburgudura, fi, t. de 7 bosc. Mondatura 
(Cant. XI, 100) degli alberi ne 7 boschi ; e 
propr. la ripulitura de ? castagni che si fa 
d'inverno, levando di dosso ad ©ssi i 
bruschi, seccajoli, 1 muschi e licheni, che 
coprono il fusto e 1 rami degli alberi. 
V, ftuscaròh 

Sbiirgmr* tr, v. de 7 bosc. mont. i quali 
pron. propr, Slmvgher (Val di Setta). Ri¬ 
mondare, Tose, Mondare, togliere i rami 
secchi, i succhioni e il fracidiccio alle 
piante: e spec. ai castagni. Delle piante 
in gen, i cont. del piano e del colle di¬ 
cono Aniuindifìr. Y. q. v. 

||il rgl ol h ni. Ac que re Ilo, hivanda mcito- 
allungata con acqua. 

Sbi 1 r n ifaer, tr. ( V. 15 11 ni i f ) , C no cere 
sotto la cenere. Detto de s marroni. 

Sbiii ^igte% intr. Formicolare, Brulicare. 

Sbur/J gioii, ni. s. e pi. Y. Rur^iglfù. 

SÌfcutirft, agg. Sburrato, di formaggio 
0 latte privo della parte butirrosa. V. 
Spanai 

Sfouvrinaihìru, fi. t. de 1 ris. Nel Lomb. 
Raggnagliatura, V operazione che si fa 
nelle marie di appianare perfettamente 
il terreno con zappa e badile, rompendone 
le zolle imbevute <T una prima irrigazione. 

Sbnyrhnor, tr. ( forse per anal. con 
Iiubuvmmr, Mani sborarbnar) Raggua¬ 
gliare, appianare il terreno della risaia 
con zappa e badile, dopo una prima ir¬ 
rigazione. 

Sfouzadiìra, f. Scalfì tura, la lesione che 
fa lo scalfire. 

SlmziPr, tr. Sbucciare, Scalfire, levare 
un po' di pelle 0 un po 7 di buccia. 

Scalimi, su. Scabello, dicesi da noi l 7 in¬ 
ginocchiatoio degli sposi iu chiesa. 

Tfjnir in fai scabcel, Condurre allo 
scalpello, condurr© gli sposi in chiesa. 

io 
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Scatola» fi m. pi. L’uomo e la donna 
die conducono gli sposi in chiesa. 

Scntooff, ili. (Cfr. la v. itafi ralmffo nel 
senso di lavata di capo). Lo stesso che 

Scupìot, V. q. v. 

Seadihir 5 m. (b, lat, scaturrio, lepra; 
presso IsiD, $catm } scabbia). Prurito. Piz¬ 
zicore. 

Scafi mizspr* tr. Schiav&cchiare, aprire 
e chiudere i catenacci. 

Scatlùr, m. t. de’ bosc. Seccatoio, in 
alcune parti della Tose, e nel Mod, Ma- 
tato. luogo ove sì disseccano le castagne. 

Seal atta, f. (dim. dì scafa) Rastrelliera, 
arnese di legno a guisa di scala a pinoli 
per metterci a sgrondare i piatti in cucina. 

Saiga za , f. v* del volgo (a Pist. cacona , 
a Siena calcatreppola) Paura grande, dì 
quella proprio da far sciogliere il corpo. 

Saiga, agg. Vizzo. 

Scaja, f. Scaglia, Scheggia, 

§ 2. T. degli scult. Scaglia, quel pezzo 
dì marmo che si distacca lavorando collo 
scalpello, 

Scajtoi , m. t. delle cuc. Gherone. ag- 
giunta ai fianchi delle camicie da donna 
o delle sottane per allargarle. 

Bcafàn tV la calgatta . Gherone della 
calza. 

Scada, f- Scala, parte dell* edificio. 

Il dm d* semi, Branche di scale. 

Manùm d 7 la scoda , B racemo lo della 
Scala. 

PirSl d 1 la scoda, Gradino della scala, 

§ 2. Seccia a pirii , Scala a pinoli, 
scala di legno che si compone di due 
scalir, Stàggi, in cui sono ficcati i Pii% 
Pinoli. 

§ 3. Sortila a mmcega, Scala a chioc¬ 
ciola. 

§ 4. Scoda dàppia. Scaleo, scala doppia 
con gli staggi inaspettati in cima, che 
si apre angolarmente, e reggesi su di sè 
sen z ■ al tro ap p oggio, 

§ 5. PI. Semi dal cdr , Scale del carro, 
V.Càr. 

Seal agg ii u ? fi t, hot. (Alium ascalonmm, 
Li% t x.) Scalogna, sorta di cipolle coltivate 
negli orti, così chiamate per esserci state 
portate da Ascalone Castello di Giudea. 

§ 2. T, hot. (Orhanehe ramosa, Lins?.) 
Succiamele piccolo, erba parassita che 
vive specialmente sulla canapa, detta 
anche volg. Lamio ni della canapa. Nel 
boi. Erba scalogna e senapi; Scalogna. 

Sculiìifi m. t. d 1 agi\ Nelfi firn. Scalone, 
strnin. composto di grossi staggi tenuti 
insieme, a certa distanza, da due o tre 


robusti pinoli: e serve ad appianare e 
pareggiare la superficie del terreno. In 
certi lavori si usa anche il Scala! t, Sca- 
loncìno, eh© differisce dall’ altro soltanto 
nella grandezza, 

§ 2. Scala ii da beiti , Scala per lavare 
le botti, arnese fatto a scala per adat¬ 
tarvi su le botti, quando si lavano. 

Scalar e Senili user* tr. t, d ? agn Neì- 
F Em. Scalonare, si dice deir operazione 
che si fa sulla terra collo Scalone o collo 
Scaloncino. V. Scaliti!. 

Sailastr®, agg. Sgangherato. 

Schiatta, fi t. de’ lego. Scaletta, file 
dì buchi quadri nel banco, entro i quali 
si piantano i Cani, per tener fermò il 
legno da piallare. V. Gai»ber. 

Scaldai®!, m. Scaldaletto, arnese di 
rame in forma quasi di padelletta con 
manico di legno per scaldare il letto. 

Scaldali* m. (a Pavia semidei , a Roma 
caldanino) Scaldino, vaso manevole che 
in alcuni paesi d J inverno tiensi per scal¬ 
darsi. A Pir. Veggio, a Pist. Ceppino. 

ScalckerS ioti dii in V un scalde ir* 
Scaldarsi in due nel veggio, è privilegio 
degli amanti di campagna. 

Seal faro!, m. Calzerotto, calza grossa 
di lana ordinaria che si sovrappone alle 
calze, per preservarsi dal freddo e dalla 
umidità o per uso di caccia. 

Séaivifcr, tr. Rimagliare, tagliare le 
ramaglie degli alberi, ciò che si fa pe¬ 
riodicamente. 

Scanaeapon, m. t. st. Nome d J un per¬ 
sonaggio dell' ant. commedia boi. rappre¬ 
sentante irn individuo fiacco o neghittoso, 
che si spaventa ad ogni minima indispo¬ 
sizione. Ipocondriaco, fìaccone. 

Scali ini, m. t. de 1 mac. Scaneìlo, taglio 
del culaccio vicino alla coscia del bue. 

Scandi^ agg, (sec. XVI cando, candido) 
Buìne scandi Bianchissimo, 

Scandirla* fi t. bot, (Jlordeum disticnm, 
Lixn.) Scandella, specie d’orzo. 

Semi tal» ter* tr. Rabbuffare, Scompi¬ 
gliare i capelli, penne e sim. 

Part, p, e agg, Scantalufm (Inceli. 
smrdu/fato) Rabbuffato. 

Scaiitinfl&r* intr. (uscir dal cantino, dare 
un suono falso) Ciurlar nel manico, non 
mantenersi in un impegno. 

Scjuizmfi m. t. de’ stamp. Castello, mo¬ 
bile dove si tengono nelle stamperie le 
casse dei caratteri. Detto anche Portacasse. 

Scapamamt, m. t. degli orofi Scap¬ 
pamento, un ordigno mobile su di un 
perno, e il quale mette iu comunicazione 
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il regolatore colla ruota uPfcima dell ? oro¬ 
logio. 

Scapiti in tir. Scappare, fuggire. 

Prov. Chi scapa un pont , in scàpa 
zàini* Male differito alle volte, per be¬ 
nefìcio del tempo, si scansa. 

§ 2. T. eli giuoco, Ritirarsi. 

Scapa A, m. Pedule, la parte della calca 
che veste il piede. 

nEster in scappi } Essere in pedule. 

Seapucza 1 !^ intr, Inciampare, Ince¬ 
spicare. 

Scartili àtei, mi (cai'abattola) Se araba t- 
tolo. stipo con vetri. 

§ 2, Scarahàtel, f. pi. (cfr. lat, gra- 
bàtidus, lettacelo) Carabattole, macaeri¬ 
gili ole. 

Avàir sàimper et seavabàtel in spella^ 
Portare continuamente le sue robe da un 
luogo acl un altro. 

Se a ruba tei , m. pL (scarpattale F) Nel 
Frigo, Squ arcioni, pescasi eli legno piatto, 
che i nostri mont. (Val di Setta e Val di 
Savena) si mettono d J inverno ai piedi per 
camminare sulla neve, e non affondare, 

Scaràc* in, (Cfr, cracker, sputare) Sca¬ 
racchio, sputo catarroso. 

Scura chef, ioti*. Scaracchiare. 

Scarna zi 5 £ (ant. itaì, scìievanzict, schi¬ 
fi anzia* squinanzUa e ven. scaranzua an¬ 
gina) Di persona sottile e debole. Lo 
stesso che Scarne#* 

Scnreidfel, m. t. bot, (Cynara scolimus) 
Carciofo, pianta coltivata negli orti per cibo. 

Beare iòfél rmnàn , Carciofo romano, 
carciofo voluminoso 5 ma di poco sapore. 
Gazò! dal scarciofe^ Girello del car¬ 
ciofo, ricettacolo o fondo del fibre del 
carciofo, 

Setir ehi fall sera, f. t, d ? agr. Carciofaia, 
campo piantato di carciofi, 

Sttaraàzser, tr. V. Sgar^ser, 

Scarfójju , £ t. bot. Spicchio, foglia 
carnosa del bulbo delle cipolle. 

Scarnila f. Carrettata, tanta robe, quanta 
ne può stare in una carretta, 

Searlàt, agg. Scarlatto, sorta di color 
rosso vivo, 

Seurìina, f. t. hot. v. de ? mont. (Car¬ 
lina acaulis, Linn. ) Carlina, pianta perenne 
de 7 boschi montani che ha le foglie peli na¬ 
tofesse, con le lacinie dentellate, spinose, 
vellutate, biancastre, che formano ima 
rosetta sopra la terra: il fiore grosso, 
porporino . sessile, col raggio giallo o 
bianco. 

ScarnSPT, ir. Scarnare, levare alquanto 
li carne superficialmente. 


§ 2. T. de ? cene. Scarnare, nettare le 
pelli collo Scarnatoio. V, Salda. 

Scarne#, e più coni. Starne#, agg. e s, 
(dà carne, scaricato) Scriato, Caramogio, 

Setter pa, f Scarpa, calzatura con suola 
e tacchi che non passa per lo più il collo 
del piede. 

Prov. An i fò acsl bada sempa* eh f an 
dvintess bratta* za vàia, Non fu mai sì 
bella scarpa, che non diventasse una 
ciabatta. 

§ 2. T, de 7 unir. Scarpa, pendio di un 
muro fatto esteriormente più grosso dappiè 
che da capo, a dargli maggiore stabilità. 

Scarpai, m. t. de 7 scult, e marni. Scar¬ 
pello e più pop. Scalpello, strumento di 
ferro tagliente, col quale si lavorano ìe 
pietre. 

Prende i diversi noma : Sùbbia, Subbia 
— Mónta., Punta — Gr ad pina. Gradina — 
Ungitela^ Ugnetto. 

V. alle singole voci. 

§ 2. Scarpai da falegnàm. Scalpello, 
ferro tagliente col quale i falegnami la¬ 
vorano il legno. 

§ 5. Scarpmì da turlìdàur, Ferro piano, 
si chiama presso il tornitore quello dei 
suoi ferri che è simile allo scalpello dei 
légnajuoli. Detto anche Spirita, 

Scarptel strati* Iucorsatojo, sorta di 
scalpello adoperato da ! tornitori per pro¬ 
durre scanalature a pareti piane, oppure 
per separare un oggetto dal blocco da cui 
fu ricavato. 

§ 4, T. de 7 fabbr, ferr. Scalpello, strani, 
per tagliare il ferro a freddo. 

Scarpa* r, m, Scarparo, venditore ambu¬ 
lante di scarpe e babbuccia. 

Scarpiùn, m, t. d' ent, (Scorpio euro « 
jiaeus, IÌinn.) Scorpione, insetto della 
classe degli Aracnidi. della fam. degli 
ScorpionicTi. 

SearpunzieL m. Scarpini zi pi. Tose. 
Scarponcelli, 

Settert. m, t, dì g, Scarto, V atto dello 
scartare od escludere alcune carte che 
non fanno giuoco. 

Scart&r, tr. t. di g. Scartare, scegliere 
una o più carte del suo giuoco e rim¬ 
piazzarle con altrettante prese dal mazzo, 

§ 2. T. degli ini. Scartare un lavoro, 
dicono gli intagliatori tose, assottigliare 
la superficie di un lavoro co J debiti accor¬ 
gimenti dell 7 arte, 

Scartftz, m. Cartoccio, foglio di carta 
ravvolto per Io più in forma di cono per 
metterci dentro roba. 
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§ 2. Scartòz d*la Tacca, Pergamena 
o Oarfcaroccaj quel cartoccio die si pone 
sopra il pennecchio per tenerlo fermo, 
quando si fila. 

§ 3. T. hot. Cartoccio, complesso delle 
toglie, che fanno V ufficio di glume, Puna 
sovrapposta all 5 altra, che coprono la pan¬ 
nocchia del granturco, 

Searvamt* m, (Lornb. $tratemp , gran 
temporale). Ventipio volo, vento d ! acqua* 

Scatl$ù ? m, t. di torn. Coppaia cava, 
pezzo che i tornitori aggiungono al torno 
allo scopo dì bucare il lavoro, ed ha la 
forma dì nn robusto manicotto che s'av¬ 
vita ad un capo dell 7 albero, I tose* Io 
chiamano Forma, 

ScìiveiìVrs, riih Detto da’ cavalli, V, 

Intajfl&rs, 

Scàvva, e anche Seruvva, in mont. 
Scova (Erica arborea^ Lixx.) Scopa, arbo¬ 
scello non più grande del ginepro* coni* 
nelle nostre colline, i cui rami servono 
a far granate e la radice dura e nodosa 
a fare ottimi nappi, bocce e sim. 

Scttvzudiitiru-, f* t, d'agricoltura* Dirom¬ 
pi tric e, strimi, di legno per dirompere la 
canapa. 

Scavar, tr* t, d J agr. Gramolare, ma¬ 
ciullare, sottoporre gli steli del lino o 
della canapa all 7 adone della gramola o 
maciulla per separarne le fibre tigliose* 

Sciivxnrìj f. t* de' co ut, spee. del basso 
boi* Scavezzatura della canapa, che si fa 
da ciascun contadino nella propria aia, 
spesso col concorso della gioventù dei 
dintorni: e questa, terminata l f opera¬ 
zione, si àduna poi a genial festa cam¬ 
pestre, ballando sulla stessa aia dove ha 
lavorato, 

Seazojj, in* Guazzabuglio, mescolanza 
mal contusa e impasticciata* Di pietanza, 

Sea/mjaM’, intr. © tr. Guazzabugliare, 
far guazzabugli, 

Beet, XXII, 8: Àn $o com am 
scazznja, Xonso che guazzabugli mi faccia. 

Scitene, m* (cfr. ted. SeJiìnken). Stinco, 
osso della gamba dal ginocchio in giù, 

Schermlozz 5 in. (Hdermlezz). Brivido, 
Baceapriccio. 

Schermii?, intr. (*eMrgmulÌre, V. Fl.) 
B ab b rivi dire, B accap riccia re. 

Schermiti* al sangv , Aggliiacciare il 
sangue* 

SchìM/, (Ed), m. avv. (Gfr. Sgalciuber)* 
A sghimbescio* 

Schiudi, m, t, de’ mac. Più com, Filon. 
V. q, v* 

| 2, T* de’ carroz* Spalliera, 


Schinai dinànz, didrl, Spalliera da¬ 
vanti, didietro, 

Seliincadura, f, Tose, Stincata, 

A vii ir ciapce la schincadura, A ver 
preso la stincata* si dice allo sposo fallito. 

Schiuduol, m. t. de ? mac* (V. ||henc) 
Zampa.. 

Sckinchidl cl J videe!* Zampa di vitello. 

Sdì ira, f* t* di g* (ant* ludus matsriim 
seu tapilloncm. Bulaxu. Gap, IYp Toso, 
Filetto o Smercili, giuoco molto sim, alla 
dama, le cui pedine sono sassoli ni a due 
diversi colori in numero di sei per cia¬ 
scuna parte, i quali sì muovono sopra un 
quadrato a varie linee, abbisognando per 
vincere mettere tre pezzi d 7 un colore sulla 
medesima linea. 

Schirfttel, m, t. di st nat* (Vestim. Il 
vili, nob, I, 3, schreiteì). Scoiattolo, mam¬ 
mifero de* rosicanti* 

Schivar diti!, in* t* d T areh* idr. Pignone* 
riparo di muraglia fatto sulla ripa dei 
fiumi inverso V acqua. 

Dim* Schivardml, Pigne ocello, 

ScillftT, intr. (fr* sifflef). Lo stesso che 
StiifUier. V* q. v. 

Sdinebbi, m. (più ant. Selebbì, presso 
gli scrittori dial. del Sec. XVII (.'Libi. 
V. q* v* Cor. registra anche le forme 
interim Cleb e Clebs. Cfr. lat. colluvie?;). 
Frotta, Quantità, Infinità, 

Schnehbi ed %aint (Tac. Ann, II* dò: 
colluvio gentium). Infinità di gente. 

Scoifia^ f. Cu Ma, copertura del capo 
delle donne. 

§ 2. Dim, ScufleHj Berrettino, coper¬ 
tura ordinaria del capo de- bambini, la 
quale allacciasi sotto la gola con nastrino. 
Anche Cufiìna. 

Sedia* fi. Scuola, luogo d 7 insegnamento* 
Cose principali attinenti alla scuola : 
Banca, Panca — Bar sa. Borsa — Co, l- 
Ugrafh Calligrafia — Campane io Campa¬ 
nello — Cdtedra * Cattedra — Candita r 
Portapenne \Pdmia, Penna] —- BfnimpL 
Quaderno — Far i hastoh. Fare le aste 

— Fugheuj Fugarella — Lavàgna, La¬ 
vagna 0èàss y Gessetto; Spàhga, Spugnai 

— IJ.be i\ Libro — Rigatt, Biglietto — 
Razen, Bastino — Scarabei o Bcaraf'àz, 
Scarabocchio — Sedila di cumpàs, Sca¬ 
tola de 7 compassi — Timprareh, Tempe¬ 
rino — Tiravfiiga, Tiralìnee, 

Scolabrodj m. t. di cuc. Scolabrodo o 
Colino* 

Sconz, agg. Scondito. Di cibo* 

Scoiizn, L t. de 7 foni, (i coni, Stìonzni, 
Lo stesso che Livadùr* V, q* v. 
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Scorza^ f, Scorza, inviluppo che riveste 
le piante. 

Seot 5 m- t, di cuc, (da scottare ). Prima 
e lieve cottura, 

Dmr un scót, Dare una prima e lieve 
cottura alle vivande, perchè si conservino 
più lungamente. 

Sedi, m. t. de’ caciai, (m. a, ted. scotto, 
cacio fresco). Scotta, rimanenza del siero, 
dopo fatta la ricotta. 

SeOYCÒj m. t. d 7 orn. Cosi chiamano i 
cont. la Boariìia. V. Biuircima, 

Scramazòl, m. V. Serumàz» 

Sera Hit, f. Scranna, Sedia^ 

Prov. Chi va a Sant’ Mia pèrd al 
lag e la screma\ Fior, Chi va a Prato, 
perde il lato. 

Acer. Scranni), ni. Seggiola a brac¬ 
cioli. 

Dim. Scranen, Seggiolino, piccola 
sedia per bambini. 

Scrinici, m. Scannello, dim. di Scanno, 
seggiola senza spalliera su cui usano 
sedere i calzolai, sarti e sim, 

Purtmr a scranceì, Portare a pre¬ 
dellino. V. Seraxi$ii 

§ % Scranaìl del bàli t Sedile 5 strum. 
di legno sul quale si posano le botti. 

§ 3. Scranml d ! la salvavehna , Braga, 
arnese di legno quadrato, quasi a forma 
eli un basto rovescio con quattro gambi ne 
che si sovrappone alla botte per sostenere 
la pevera. 

§ 4. Scrancel dal viuleh > Ponticello, 
quel legnetto degli strum. a corda, che 
tiene sollevate le corde, 

Serajieii, m. t. di giuoco, Fir. Andare 
a predelluccie. (Ven. A San Pietro in 
careghcta, BpERIO : Boma Ssedia papale. 
Belli, I, 823: Mih Ghigh a porta-porta 
scagneUin ; Parma Al Scranen eV or) Sic. 
A cavu^cavaseddu, a cazzicaredda ece, 
V. Pitiìè, 358). Due si pigliano pei polsi 
A ambedue le mani, 1 una colf altra in 
croce, e formano una sedia, e un altro 
vi si siede. 

Scr&vya» f- t, bot. V. Sdivva. 

Serett, m. Scritta della pigione, patto 
in iscritto tra padrone e inquilino del- 
V affitto d : una stanza ò quartiere o bottega. 

Seretta, £, Appigionasi, cartello con 
questa voce che si attacca alle case, dove 
c 7 è da appigionarsi quartiere o botteghe. 

Scneemr, info. Nella frase Scriccmr el 
gamb, Mancar sotto le gambe, il ripie¬ 
garsi di esse per mancanza di forze. 

Scrimàj, m. (Cfr, ted, Schirm, riparo 
e i tal. Schermaci io). Fir. Ventola, quella 


specie di ventaglio che si tiene in mano 
innanzi al fuoco per ripararsi il viso. 
Parafuoco. 

Seri tori, m. Scrittoio, stanza, casotto eoe. 
destinato allo scritturale. 

§ 2. Per est. Studio. 

Cose attinenti allo scrittoio: JEpis, 
Lapis, Matita — Calamcer , Calamaio 
[ CalanuEY cun i Immòajù, Calamaio a 
stopaccio] — Candita , Portapenne [ -Panna, 
Penna] - Candita ed zira ed Spègna, 
Canello di ceralacca — Ccerta . Y. q. v. 
— Ccerta sugarenna. Carta sugante — 
Cartcela^ Cartella — CartnlcerL Carto¬ 
laio — Cavrdtia, Leggio, Scannello — 
Fàirma eteri , Fermacarte - Gamma. 
Gomma elastica — Libev, V. Stampa* 
daur e Ligatì&ur da lifeer Panirtm, 
Cestino [Metter in f al paniràia t. scherz. 
Cestinare] — Ràiga , Biga — Rigate 
Bìghello — Razm, Bastino, Cassino — 
Stanzi, Scansia [ Scafirt : Palchetto] — 
Spidvrìnctról, Vasetto del polverino [Spul- 
vren , Polverino, Spolverino! — Sentóri. 
Scrivania — Stacca, Tagliacarte Tìm- 
prarrn, Temperino — Ubtadeì) pL Ostie 

Za/m per d'ilvra. Zampetto, 

§ 3. Scrittoio, banco per lo più a 
sdrucciolo a uso di scrivervi. 

Ber oc, m. Scatto, lo scattare. 

Ciavaduva a seme, Toppa a colpo, 
quella la cui stanghetta essendo smus¬ 
sata in cima entra col solo colpo del- 
P uscio e senz 7 aiuto della chiave nella 
bocchetta, spintavi da una molla interna. 

§ 2, Sùróc W arlojjj Scatto dell 7 oro¬ 
logi o, Pannunzio che alouni orologi danno 
prima di suonare. 

Scròfa, f. % de 1 cont. Scrofa, la troia. 
Più eom. Vara* Y. q. v. 

Scrutali, Avverò. Nella frase Andcer a 
mah scruto a. Andare a mani vuote, 

Stcer a mah scrulpù , Stare colle 
mani in mano, colle mani alla cintola. 

Scmin&Zj, m, v. cont, (mod, cmnazz e 
scnmazz, che il G alv, der. da cul-mazzo, 
tombolo che fa il culo a mo’ di mazza 
quando si cade). Capitombolo. Nel dial. 
citt. Scrumazòl. 

Seurtada. f. Scodella. 

Magnar tott dà in t 1 ima scudmla, 
Mangiare tutti e due in un. piatto. Pri¬ 
vilegio de* fidanzati, in campagna, nei 
giorni che precedono il matrimonio. 

§ 2. Scuderia de la h&tt Tappo, Bàkb. 
Arnese eli legno, che da un lato ha forma 
di scodella, e dall 7 altro è fatto a guisa 
di co colli urne, e si sovrappone rovesciato 
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al foro sup. della botte, quando il vino 
è ancora in fermentazione. 

Seudlot ^ m. Oiottolone, Ciottolacelo, 
tazza o vaso dì terra per uso di bersi 
e sim. 

Scudòz, m, (*8eUmdz. } da scodellacelo). 
Goccio. 

Scudliiij tr. e ridi. (da codrióne). 
Slembare, guastare i lombi. 

Park p. Scudrinte , Slombato. 

Scudu/ivr, tr. e intr. (Off, Scudòz). 
Dibattere insieme vasi, e per est. ogni 
altra cosa che faccia rumore. 

Scuduzmr una cintava } Strimpellare 
una chitarra. 

Scuffimi tr. Scuffiare, mangiare ingor¬ 
damente. 

ScuiluVra, f. Modista, donna che fa cap¬ 
pelli, berrette e cuffie da donna. Anche 
Crestaia, ma ha più dello spreg. 

Hcuhidùiq m. Colino, arnese per uso di 
colare il brodo, il latte, i pomodori o altri 
sughi. Scólabród, Scolabrodo, quello usato 
per scolare il brodo. 

Scitl^ftna» f. t. d 7 agr. Possateli o. 

Fair el seiUeàn, Spurgare i fossi. 

SeuìtiuiF* m. Scultore, quegli che eser¬ 
cita 1* arte della scultura. 

Coadiuvatovi ue sono; Abucadàur } 
A b ho zza t or e — Finidauv, Finitore — 
Fuvmatta, Formatore — Marmuren^ Mar- 
mista — T&japrèà t Scalpellino. 

Strumenti dello scultore ; Bàùc, Tre¬ 
spolo — GumpàSy Compasso — Mar- 
tUima, Martellina — MazzóL Mazzolo — 

JiafàtL Graffietto .- lìà$pa* Baspa 

Scarpai Scalpello [i Sabbia t Subbia; Fonia, 
P onta ; Grade un a , Grad iu a ; Ungkr la , 
Ugnefctoj — Stacca, Stecca — Tràpen, 
Trapano — Viùl&ì, Violino. 

Cose attinenti allo scultore: sEMarlìVt 
Altorilievo — RamrUv, Bassorilievo — 
Faurma bòna. Forma buona [ Tassccl, 
Tassello; SlHtsqiiwder, Sottosquadro] — 
Faurma pèrsa, Forma persa — Grlìpp, 
Gruppo Mccrum , Marmo [ Elèe ed 
meerum, Blocco di marmo] — Màschera, 
Maschera — MoezarMv, Mezzorilievo — 
Mudczl, Modello — Mudlmr, Modellare 
— Paiiìimr (una terracotta), Patinare - 
Scàja, Scaglia — & 'cultura, Scoltura — 
Sfurmeer. Sfornare — Tcera cfìta, Ter¬ 
racotta — Treppél, Tripolo — Zetm\ Get¬ 
tare. 

Scuìtiìru* f. Scultura, Parte e Popera 
dello scultore. 

Seminar, tr. t. d*agr. Togliere il sec¬ 
cume dalle piante. 


Sctimèri, m. t. d’ agr. Seccume , tutto 
quello che ha di secco sulle piante. ♦ 

Stiumparr, tr. t. de J stamp, Scomporre, 
delle pagine de ? caratteri. 

Smmriadmrs ri fi. v. cont, (dls — commea 
[t] — are). Disunirsi. Del coniuge che sì 
separa dall 7 altro coniuge. 

La $’ e scumiadce da so ma re, Si è 
disunita da suo marito. 

Semi cardia, £. t. hot. Sconcordia, con 
questo nome chiamasi li Orchis lati fai ia 
ed altre specie di Orchis e di Ophrys, 
che hanno la radice tonda al contrario 
delP Orchis maculata e della Gymnadenia 
conopsea, che V hanno formata a mano, 
dette perciò Concordia. 

Seuil//>l)bi, m. v. ant. in uso nella pian, 
boi. e spec. nel budriese (Ferr. sconzabui, 
quantità di roba; Mod. sconzubia, molti¬ 
tudine, che il Galv. suppone deriv, da 
convivia e il Fl. da un prototipo :l 'co- 
njuga. Off. Vocabolarista boi. del 1600 
conzuhio . conversazione che si prolunga 
nella notte). Confusione. Di gente radu¬ 
nata per divertirsi. 

Sciiphìt. m. Scappellotto, colpo dato 
dietro il capo colia mano aperta propr. in 
modo da far cadere il cappello. Con v. 
bassa anche Scaboff* 

§ 2 . Andm* dàini er par scuplòi, Pas¬ 
sare a scappellotti, entrare ad uno spetta¬ 
colo senza pagar©. 

Seur, in. sing, e pi. Scuri, sportelli che 
si mettono alle vetriata delle finestre e 
si chiudono per far scuro nella stanza. 

SimraUer, tr. t. di cuc. (propr. porre 
una cosa accanto al fuoco perchè muti 
colore). Lo stesso che Strinar. V. q. v. 
Detto de* polli, tieeelli e sim. 

Sc.urezK, m. (off. ted. scìuwerUch, che 
mette brivido), Raccapriccio, Ribrezzo. 

Una co fa di’ fa scurezz, Una cosa 
che fa raccapriccio. 

Scuriti, f, (sec. XXV scuriata, sferza 
di cuoio, da escoriata, Diez), Frusta, 
Sferza. 

Sciirtiui, m. Scorciatoia, di strade. 

§ 2. T. d ? agr. Campo a pigola, dicono 
i tose, quelli che per ragioni locali di 
strade, di scoli o di confini non possono 
rie sci re di forma regolare. 

Sdir zi, m. t. de* piti. Scorcio. 

§ 2. Agg. Di persona. Caricatura. 

U h un broli scnrzf È una vera ca¬ 
ricatura. 

Sgut&ìg tr. t. dì cuc. Scottare, e propr. 
Fermare, dare ima prima cottura agli ali- 




































6r)ARKX 


241 


SEPPIA 


menti perchè meglio si conservino* Anche 
Dcer un scót V. Scót. 

Scutm* al làl Scottare il latte* 

Scucitila, Il (Parili* scottatici) Caldana* 
T óra più intensa del caldo, 

§ 2* Finestrata di sole, che si sente 
subito dopo la pioggia, quando s'apre a 
mi tratto un tendone dì nubi* per cui 
passa il sole: la qual cosa è fatale per 
le piante. 

Seuvajie e Scuvazfr, agg. di ovo. Bar¬ 
io echio, Guasto* 

8euvil>r, tr* v* anfc* (Due. Scopavi, seopts 
credi.#), Scopare, sorta di castigo che sì 
dava anticamente a 7 malfattori* il quale 
consisteva nei percuoterli pubblicamente 
con le scope* YéXTim.. Il villano nob* 
Atto I, se* Y * So made.r pò, la par quia 
meda, eh 1 i seuvon in s* V èsen , Sua madre 
poi sembra quella vecchia che scoparono 
sul! asino* 

SeUYiithPr, intr. Menar la coda. 

Seuzunaer, tr* (dai tose, scozzone, propr, 
colui che ammaestra i cavalli)* Direnare, 
cominciare ad ammaestrare* a disciplinare 
alcuno, 

SciuajjBr, tr. Tose* Scocciare, dicesi coni, 
del rompere il guscio delle ova che si 
vogliono adoperare per cibo. 

Seu zzati. m. t. di giuoco. Tose. A scoc- 
cotta o A scoccino (Roma A scoceetta , 
Belli* II* 71; Pièna. Giughe a f euv ; 
Yen* Zogar ai rovi 0 A tue a o A far 
caca; Mil. Zugàr ai oeuv 0 Al 0 $eh; 
Parma Zogàr a f oeuv 0 A scozzet, Ma- 
la SP, : Sic. A tu trazzu, Prruù* 158). 
Giuoco che si fa fra x ragazzi e anche 
fra le persone attempate nell epoca pa¬ 
squale. Si fa con due ova sode, la cui 
consistenza viene prima provata scambie¬ 
volmente battendoli sui denti* Indi uno 
di essi strìnge in pugno V ovo tenendo 
scoperta la parte più acuta, e l'altro vi 
batte sopra il suo* Colui il cui ovo si 
rompe, perde* 

S dagli, in. t. vet* Setone* corda fatta 
per uso di medicare alcun male speo. ai 
cavalli* 

Sfiaruinun f. Setolino, arnese da ripu¬ 
lire dalla polvere i panni , spec* làiii. 
cappelli di feltro eco., fatto di fili dì se¬ 
tole e anche di crine, attaccati con spago 
a un 1 assicella di legno* 

§ 2. Spazzola, sorta dì setolino di 
barbe di stipe o fili dì saggina per pulire. 

Sdamima da cavi , da barba, Spaz¬ 
zola da capelli, da, barba. 

% S* Dim* 'Sdarinpit, Spazzolino, 


Sdarìnrà da de ut , da ong * Spazzolili ■ 
da danti, da ùnghie. 

Sdnrinmr, tr. Spazzolare, pulire colla 
spazzola. 

g 2. M* Setolinaio* colui che fa e vende 
setolini, spazzole* 

Sdàz. m* Setaccio- 
Silòz, m* sìnc* dì Sentìoz. V. q, v* 
Sduìcini&r, intr. Vagheggiare, Cici¬ 
sbeare. 

Agg* Sdutti no?* Vagheggino, Cicisbeo. 
Secantia„ L t* delle lev* Placenta, 
g 2. T* di g. In secànda f Si dice nel 
giuoco a fcresette di una carta clic è ac¬ 
compagnata da altre dello stesso seme. 

Sédici* tu, t, de 7 carrozz* Sedinolo* bar¬ 
roccino da corsa, con un sederino da po¬ 
tervi stare una sola persona* 

Seguii col, m, t* eccl. Segnale* si dice 
de 7 segnali del Missale, e anche degli 
altri libri* 

Sem sAùtj in. t. eli farm. Seme santo* 
semenzina dell 1 Artemisia giudaica t me¬ 
dicinale inzuccherato che si dà ai bam¬ 
bini per i vermi. Y. anche San tuli filila. 

Scuter, e in camp. Siiitìr , tr, e ass* 
Sentire* provare un 1 impressione di qua¬ 
lunque senso. 

A sì seni, Ci si sente* superst* degli 
ignoranti che credono ad anime nottam¬ 
bule. 

Pari p, Sintò, Sentito. 

IY ava ir sinfo dir. Per aver sentito 

dire. 

Senta mi senta, t, di g. Ginocare a 
seggio. Giuoco di pegno* Si bendano gli 
occhi a una persona, alla quale così ben¬ 
data si fa fare il giro della conversazione 
costringendola a sedere man mano sulle 
ginocchia di questo o di quello. Al suo 
assidersi deve dire: Sento mi sento , e 
colui che lo accompagna: In braccio a 
ciuf E risponde: In braccio al tale . Se 
si appone al vero vince e cede il suo 
posto alla persona di cui ha indovinato 
il nome: altrimenti segue il suo giro, 1 
parili, facevano ant. un consimile giuoco, 
che essi chiamavano A ciorbéhi, nel quale 
dicevano: Seggo bene? Sopra chi? É ri¬ 
cordato nel Pent. Giorn. II, fai* I* 
Saliva, f. v. cont. Senape, Senapa* erba 
il cui seme di acutissimo sapore si usa 
per salsa nelle vi vande¬ 
rù Itmr la senva al na>j\ Saltare la 
senapa al naso* stizzirsi, 

Seppiùdiiru, f* t. de ? fai. e vern* Sep¬ 
pi a tura , pulitura fatta colrosso della 
seppia. « 
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S&qiiàiiizu, fi t. di g. Seme, ciascuna 
delle diverse sorta, nelle quali si divi¬ 
dono le carte : danari, spadi, bastoni, 
coppe; e nelle carte francesi: picche, 
quadri, cuori e fiori. 

Sèrpa, fi t. de'carrozz, Serpe, sederino 
sul davanti di diligente, omnibus e sim. 

§ 2. Cassetta* il sedile davanti delle 
carrozze. 

Scavezzi P m. Servizio, ne ? suoi vari 
sign. 

§ 2. Servizio, utile altrui. 

Prov. Chi fa servezzi, aspceta serve zzi; 
o Chi siimmna serve zzi, med benefezzi, Il 
servizio torna sempre a casa col gua¬ 
dagno. 

Servir, tr. Servire, essere a servizio. 

Prov. Ari s* pòi servir du paelron, 
Non si pS&Éòno servire due padroni. 

§ 2. Par servizio. Prov, Chi seruv un 
empii, mi seruv incipri f Chi fa servizio 
a tutti, non contenta nessuno* 

§ 3. Di cose* Giovare* Prov. Una Cam¬ 
pania seruv un cmoiu V. Camparmi. 

Parfc. ]>. Servì, Servito, Pro v. Cmanda 
e po fa tè j $' V vn esser serve . Io stesso 
che Al Pudctfe ed Sinigàia c manda e 
po fà. V. PudétsB* 

Servizi®!, m. Serviziale, Clistere. 

Pro v. Àqu a , dìMa e servmimi guaress 
ogni maxi, Acqua, dieta e serviziale fanno 
ben per ogni male. 

Seta Unii 5 m. t. de'stov. Pilo d'ottone 
con cui si sega il lavoro quand 7 è fatto, 
cioè si separa dal tagliere cui è aderente. 
Sette m breù, agg. Settembrino, di set¬ 
tembre. 

Prov, A lonna seUemb renna, seet Ipnn 
$’ inmenna , A luna settembrina tengono 
dietro sette lune, Del buono o cattivo 
tempo. 

Setti men, agg. Sotti mino, figlio del set¬ 
timo mese. 

Sfitti * m., pi. Sfpiu v. coni. (Lornb. 
sco/fone]. Calza, 

Sfarsa dura. f. Effervescenza.. solleva¬ 
mento di spesse e minute bollicine sopra 
la pelle con prurito o senza. V. Pèrsa* 
Sfiata-, meno corr, Piseba, V, q. v, 
Sfiabip, m.'i. d J ora, {Caprimulgus JEu- 
ropaeus, Linsl). Nottola o Nottolone, Suc¬ 
ciacapre, fior. Fottivento, uccello silvano, 
solito a praticare i luoghi dove la terra 
fu smossa o a star nascosto fra i cespugli 
di dove vola solo quando gli si è passato 
accanto. 

Sfilaciaujfi agg. Filaccioso, di panno 
die si sfilaccia. 


Cceren sfìlaeiàufa , Carne tigliosa. 
Detto del lesso. 

Sfi iàter, agg. Che esagera la pronunzia 
delFs parlando. 

Sfilai ut e Sfilai ra i r, intr. Esagerare la 
pronunzia dell 7 s parlando. 

Sfilza, fi Filza, più cose infilzate ili un 
filo o altro. 

§ 2. Bandolo, chiamano le trattrici da 
seta il primo filo che traggono dal boz¬ 
zolo. 

Sfilza &’ la gavalla. Bandolo della 
matassa. 

Sfilza Ha, fi t. delle clic. Filza, cucitura 
rada, imbastitura. 

Sfiòpht, fi in camp. SfialApa, (Vocab. 
boi. 1000: Sehioppola . Confi di enfiare - 
scoppiare. V: Fl.) , Cocciola, Gallozzola, 
enfiatura della pelle prodotta da zanzare 
e da altri insetti, e che dà prudore. 

§ 2. Vescichetta, cagionata sulla pelle 
da scottatura. 

Sfilirfi t, de ? cart. Pila a sfiorato,, 
que J recipienti della cartiera in cui ii 
pesto già marcito e triturato nelle prime 
pile a ripesi® si assottiglia e s 7 incorpora 
con mazzi senza punte. 

Sfilimi 1 * tr. t. d s agr. Sfiorare, tagliare 
il fiore del granturco dopo che ha finito 
di spolverare ]3er darlo a mangiare al be¬ 
stiame. 

Sliuridtìra, fi t, d'agr. Sfioratuva, lo 
sfiorare il granturco, 

SflagiBfi m, (flagello) Subisso, quantità 
straordinaria. 

Silo tu, fi Frotta, Calca. 

i na sfièta d : %àinL Una frotta, una 
quantità di gente. 

Sfojja, fi Sogliola, pesce di mare di 
forma piatta. 

SfèJ'iui, fi t, di pesca. Fiocina, arnese 
a guisa di tridente, armato di molte punte 
per prendere pesci in acqua. 

Sfr&fga* fi Frega, Fregagione. 

§ 2, Fregola, il fregarsi di alcuni ani¬ 
mali. 

Fig, Metter in sfrdiga, Mettere in 
voglia. 

Strambili, s. fi t, di giuoco. Frombola,. 
Fionda. Ordegno antichissimo fatto di lino 
a tre trefoli, di cui si servono i ragazzi 
specialmente in campagna per gettar sassi 
o pietre rotonde, rotolandolo sul capo. 
Negli antichi statuti boi, è ricordato col 
nome di ludus frombolammo e proibito 
come pericoloso, 

§ 2. Un 7 altra Frombola (nel Ganav. 
La frunda 7 Di Gtov. 25), fanno i ragazzi. 
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ed è la seguente. Mettono in terra una 
anima dì pesca, poi ne legano un 1 altra 
ad un filo e la frullano in modo da col¬ 
pire quella che sta per terra e gittarla 
via senza toccare il terreno. 

§ 3. Modo prov. Àndcer in sfràmbla. 
Andar gironi. 

Sfràpla* f. Crespello, fri tei la di pasta 
soda, dolce e increspata. 

Sfrdpla per Fandonia, Dir del sfràpel, 
Raccontare delle fandonie. 

Sfrascai, intr. t. de 7 bacii, (sfrascare , 
tor via la frasca). Sbozzolare, levare i 
bozzoli dal bosco. 

Sfrittiti!, m, t, de 7 mur, Nettatojo, strani., 
adoperato dai muratori per lisciare l 7 in¬ 
tonaco dopo datovi la calce. 

MocL prov. Ed sfra tu n , Con forza, di 
schiena. 

Sfrati] ]ifòiy tr. t. de 7 mur. Arricciare, 
dare a un muro la seconda mano di cal¬ 
cina per ispianar meglio la parete, dopo 
il rinzaffo. 

Sfrijj m, (lat. fra-us), Frodo. 

Ed sfrfif, Di frodo, 

Sfuguii^' % Vampata. 

Situi (la-riaii, m. Voragine, luogo pro¬ 
fondissimo. 

SCiiiifhrr, tr. Sfondare, rompere il fondo. 

§ 2, T, degli intagl. Tose, Andar sotto, 
affondar troppo o troppo sfondare nel 
legno con la sgorbia. 

Sfumirede , Sftmdrocc, Sfumlrojj, m. 
Fondìglio e più coni. Fondiglielo, fondo 
lezzoso e torbido del vino o altro liquore 
che resta in fondo al vaso. 

SiWmser-, tr. t. degli scult. Sformare, 
levare dì forma. 

Sfurnser* tr, t. de 7 bosc. Scarbonare, to¬ 
gliere il carbone dopo che la carbonaia si 

è raffreddata. 

SfuruujYcr, tr, t, de 7 fona. Sfornaeiare, 
vuotare la fornace, estraendone il mate¬ 
riale cotto, 

Sfurzftit» m. Frustino, ultimo sferzino 
in fine della frusta per farla chioccare. 

Slitjgnadùra, f. (sino, di sfnliggim- 
tura). Lordura, Impiastrieciatura, 

Sfitjgmer, tr. Lordare, Impiastricciare. 

Part. p, e agg. &fufgnw } Lordo. 

SgiiblafltìrH, f. Bozzolo, misura del mu¬ 
gnaio colla quale piglia parte del grano 
macinato per sua mercede. 

Sjgabl&r, tr. t. de'mugn. 'Sgabjmv la 
mmfna, Bozzolaio e sbozzolare, pagare a 
misura di Bozzolo il prezzo della macina, 

Sgiuliéi?, tr. t. delle cuc. (V. Éteeltt). 
Tagliare a gheroni, a tralice. 


Sgadcer una v$ tanna, Tagliare e re¬ 
stringere dal lato dì sopra la sottana, 
lasciandola più larga nella parte inferiore, 

Sgadezza, f. t. de 7 fai. Segatura, legno¬ 
trito e fine che cade segando. 

Sgagiìfcrs, ri fi* (ititi, ant. gaggia, pegno, 
onde ingaggiarsi impegnarsi). Disimpac¬ 
ciarsi, affrettarsi. 

§ 2. Attillarsi, vestirsi bene. 

Part, p. e agg. Sgagim (frane, degagé). 
Disimpacciato, franco. Attillato, vestito 
bene. 

Sgagim, f. v. furb, com. ad altri luoghi 
dell 7 Em, e della Romagna (Parai, sgagna, 
mangiare, vittuaria). Bicchierino di li¬ 
quore, che si beve a digiuno. 

-Sgnìéiiihcr (Ejì), avv. (ant, a. ted. sUmb. 
obliquo). Dì sghembo. 

A n dc&r d* sg ale vi b er , Andare d i 
sghembo, stortamente. 

Sgnhmdra, f. (b, lat. ealmedrum, cal¬ 
mar itivi, calmiere). Giusta misura, Pro¬ 
porzione, 

Avalvi ciapm la sgalmtdra, Averci 
preso la pratica, 

Sgumber, m, Ripostiglio, luogo pic¬ 
colo. Stambugio da riporci qualche cose. 

Sganapaer, g. de 7 mur. Mangiare. 

Sganapfii, m. Sganapiuo, personaggio 
della commedia boi, de 7 burattini, che 
rappresenta sempre la parte di vittima 
stupida degli altrui scherzi. 

iutr. (lat. ungere, affannare b 
Angus tiare, Sten tare. 

Far fgangm* gn , Angustiare uno, 

Sgeliteli, m. Segatore, che sega il le¬ 
gname. 

Suoi strutti. ^uo;. Sàiga, Sega — 
Sgàn, Segone — Cavalàtt. Pietica. 

" SgìBiq tr. e intr. Segare, dividere io 
due un pezzo sodo con la sega. 

% 2, Segare, detto dell’erba de' prati, 
cioè farne la raccolta. 

Sgcer al fàin f la spègna. Segare il 
fieno, V erba medica, 

§ 3. Segare, de' prati o praterie. 
Falciarli. 

Sgaramòffla, f. Forfora. 

SgttfM, m. (da sgarrare, sbagliare). 
Sbaglio, Tose, Sfalconata. 

SgaravIaBr, tr. (V.ttaravirf). Raspollare. 

Sgarbiiza, f. (b. lat. garba , garbagium, 
manipolo, mucchio di manipoli). Erbacce, 
rifiuto d 7 erba. 

Sgarbhe, agg, Seerpellato, Scèfpellino, 
d| occhi rossi per palpebre arrovesciale. 

Sgarl^r, intr, Zirlare, della voce elei 
tordo. 
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g 2. Fare il chiurla, specie di caccia 
colla civetta, col fischio e colle paniuzze, 

Svariatoli, m. pi. (com, garla, bresc. 
sgarla, che si connettono all’ antico fr. 
garret. spaghi jarrètte, onde garretto e 
giarrettiera). La parte di dietro delle 
gambe fino al garretto, 

Sgarter, tr. t. d’agr. (sgarretta re) t Ta¬ 
gliare le piante al piede, 

SgaM’5^ m, t_ hot. (JJipsocus sglvestris, 
LiXN-j Cardo selvatico, var, del cardo, che 
fa ima pannòcchia spinosa, adoperata a 
cardare i panni. 

§ 2. Scardalo, Cardo, strimi, a denti 
di fil di ferro uncinati, col quale si raffina 
la lana, 

Sganna, t, d 7 oro, V, Taratali]'. 

-Sgar Yyil d a tir, m , Card ato re, Se a rd as si ere, 
colui che carda la lana. 

Sgtwadura, f, t, de 7 lari. Cardatura, 
i 7 operazione del cardare, 

§ 2. T. de 7 mout. Di riccia tura, il levare 
le castagne fuori dai ricci. 

%ar?j$r, tr. t. de ? lan. Cardare, Gar¬ 
zare, pettinare la lana, 

g 2. T. de 7 mont. Diri celare, levare 
le castagne fuori dai ricci. 

&guttìi, £ Seghetta, ferro semicirco¬ 
lare con denti a sega dalla parte interna 
che si mette al naso del cavallo per 
domarlo, 

Sgnvagliai, pron. (Cfr* Agavagnsier) 
Svincolarsi, trarsi di impaccio. 

Sgavlàtt» m. t. de 5 fa), Gattuccio, sorta 
di sega a mano con manico a guisa di 
quello dello scalpello. 

■Sgbérci, m t. de' caco. Zirlo, voce del 
tordo di richiamo, 

Sgliessa, f, Sgheseia, ned. coniato sul 
dìaL lomh. (sgheiza, spaio sa) , in Tose, 
Sagra tili a* graia fame. 

SgniC, agg. (da segnare, lasciare i segni) 
Segnato. 

Prov. (Jucrrdet dai sgncc da Dio , 
Tose. Guardati dai segnati da Cristo. 

Sgmcr, tr. Segnare, specie di scongiuro 
che fanno le don nicchi ole spec. in cam¬ 
pagna contro certi mali. 

Sf/neer un lazcireh, Segnare un orza¬ 
iuolo. 

Sgnàur, m. Signore, chi è ricco: contr. 
di povero. 

Sgnfmr <V màz\ Signore che dura 
poco. Il detto deriva dalle Contesse o 
Begine di maggio, che si facevano ancora 
in Bologna nel sec. XVII: ed erano fan¬ 
ciulle adornate, che il primo giorno dì 
maggio stavano da mane a sera sotto i 


portici o alle porte della città, dov*erano 
dai passanti regalate spec. di denaro. 
V. Mas. I, 280; Giaco n. Beg, ecc. 

§ % Antonom. Signore, Dio. 

Prov, Al sgnuur sa quali ch’ai fa. 
Dio sa quello che fa* 

ÀI Sgnàur dh mìni pr giu II Signore 
dà cento per uno. 

Sgabbiar, intr. (Cfr* b, ted. nif\ naso, 
onde ital. niffolo, naso e ingl. snijf. aspi- 
rare pel naso). Piagnucolare, detto dei 
bambini ohe si lamentano a bassa voce o 
per vizio o per bisogno, 

Sgniiri, f. Signoria. 

Prov, Amaur e sgnurì in voleri cimi ~ 
pugili Amore e signoria non vogliono 
compagnia, 

■SgosSp, m. t. de 7 leg, da libri. Incavo, 
che forma il libro ripiegato nella parte 
opposta alla culatta. 

■Sgrumi iì>r , tr. (^excarminiarù). Scar¬ 
migliare, De 7 capelli, 

Sgriiizhgr o Sgrijizlìr, intr. Sgrinzlar 
i deut (Mil. scrizza i desìi). Sgretolare ì 
denti, fare rumore, arrotando i denti 
insieme. 

Sgru gii ibi ? in. ( aret, sgrugnone, Pedi. 
Yoc,) Ceffone, colpo dato nel viso colla 
mano serrata. 

SgrpBf, tr. e ri fi, contr. dì Ingnillì 1 . 
V, q. v. 

Sgrulir el dida y Sgranchiare le dita, 

Sgriissmr, tr. t. de 7 legn., degli intagl. 
e de 7 Bora* Digrossare, e Sgrossare, dicesi 
del pezzo di legno o altra materia, cui 
con 3? ascia, la scure o la sgorbia se ne 
scema una parte prima di lavorarlo, 

Parfc. p. Sgnissao Digrossato, Sgrossato, 
Sosfc. f. Sgrussrc, Sgorbiata, si dice 
in Tose, presso gl 7 intagl, fatto di torre 
colla sgorbia quel tanto di materia dal 
pezzo che si lavora, o guidando la sgorbia 
per la sola forza di mano o battendola 
col mazzuolo* Bar, 

SgrusseiVj m, t. de r legn., degli intagl. 
e de 7 tornit. Pialletto da digrossare. 

Sgrida** 1 , intr. (ant. it. grotto, luogo 
scosceso). Franare, Bovinare. Detto di 
terre montane. 

Sguatteri (Ed), raod. avv. (guatare, 
guardar torvo, insidioso). Sotteceìie, Sot¬ 
tecchi, dì nascosto. 

(Juardwr ed fguaitoiu Guardare sot¬ 
tecchi, di soppiatto, 

Andmr ed /guaitoh. Andare di sfug¬ 
gita. 

Sgimzmr, intr, (da gaudeo, garmivi). 
Godere. 
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Prov. sguàm una volta , cm 

stómta camper, Chi gode im tratto, non 
stenta sempre, 

8guazurim 5 m. v. vo!g\ (Beht. 45, 5; 
^tasdioiu, da </ 2 i«££o). Intingolo, 
8gudàvveì ? agg. Scomodo, Inadatto, 
Sgucggn, agg. Floscio, Molle, Dì cosa 
t hè non ha consistenza. 

Sguernitili tr. Traguardare, de J falegn. 
per vedere se il legno è piano. 

SitiiSàr.) tr. Lo stesso che Sciiffi&vr. 
V. q. y. 

SguHhvr, intr. (ant. it, jjjttiJiEare, volare, 
muoversi con prestezza, Pulci : cluan. 
s(jmllere. sdrucciolare: sec. il Caix daì- 
V ant* a, ted. wellan con s ritti 1 . eiif.) 
Sguisciare, Sguizzare, il guizzare de* pesci 
q animali egualmente lesti, 

$giuiauv tr. (da Sgnii* segone). Segare 
legname grosso. 

Sg liner a tr. (lat, ( arare , excurare. 
V, Fu.) Forbire, Inetta re, detto di metalli 
che si puliscono con rena e sim. 

%urhìÌ4 f. t. de J fai. Sgorbia, sorta di 
scalpello col taglio fatto a doccia. 

§ 2. T, de* toro. Sgorbia, ferro inca¬ 
vato a doccia sirn. alla sgorbia del fale¬ 
gname, ma col taglio più inclinato a guisa 
di cucchiaio, 

$ cjùrbia inzanem, Scalpello incoi ca¬ 
gliato, chiamano gP intagliatori tose, uno 
scalpellò ricurvo che finisce in piano ; e 
si adopera per cavare i fondi ne pezzi. 

% 3. T. de- manftSp; Sgorbia, strum. da 
maniscalco per cavar F unghie alle bestie. 
SgitzlàÉ 1 , tr. Sgocciolare. 

Si ini* m, t. de* cord. (In vari dial. sion, 
sifone). Nelle cord, venete Topino, 1 J al¬ 
bero cui è commessa la ruota del Muli¬ 
nello de } cordai, e che, mosso dal Manubrio, 
fa girare questa entrò il Castello, 

Siili a ima, f, Vitella, si dice dal cont. 
la ragazza che rimane nubile, quando altra 
minore d* età si marita in casa, 

§ 2. Agg. Smorfiosa. Detto di donna. 
Sì mi t ibi. ni. Smanceria, Moina. 

fJb pefina d 1 similori, È piena di 
moine. Detto di donna leziosa. 

Simulatimi* L Semolino, grano maci¬ 
nato grosso per minestra. 

Mna’sira ed simili cuna, Semolino, 
Smchenii, avv. (Tose, imennò). Se no. 

.. Singiàtt, in, (lat, $inguUu$). Singhiozzo. 

JK Sùìigmla, f. t, de* set. Crisalide, baco 
da seta morto, e che rimano dopo la trat¬ 
tura della seta, 

§ 2. Stiliglieli a, prodotto secondario 
della trattura della seta. 


Siiltir* ni. t. de* cord. (Sentiero) Scalo, 
quella parte della corderia nel verso della 
sua lunghezza, dove si lavora la corda. 
Detta da cord, di camp, Spussiigg. 

Sìpa 5 ant. idiot. boi. usato un tempo 
in cambio di sì. ricordato da Danti 1 :, 
Ittf. XVIIIj Gl. ancora in uso in qualche 
parte della camp, e in mont., mentre in 
città è diventato Seppa, ed è il cong. del 
verbo zEsvr t Kssere, cioè Sia, 

Sira j f. Sera. Da Stira, A ponente, 
Smiiim, f. t. bot. V. Leila. 

Siri||la, f. t. di giuoco, più eom. Inva¬ 
li M* V. q, v. (Montala, p. 421 . ricorda 
un ant, giuoco boi* chiamato òtilUsella T 
nel quale i ragazzi saltandosi a eava¬ 
iuccio T un T altro, s’ingegnano ciascuno 
di loro di far cadere in terra il compagno 
per eccitare il riso, Risponde all* odierna 
Cavalehenna* V. q. v.) 

Sii ? m_ t. d*agr. (sito). Podere, terreno 
coltivato con casa per il coltivatore. 

Slàgn* agg. (da tUlegine Gàud.) Floscio. 
Arrendevole. 

Sianz, ra. Falcata, salto che fa il ca¬ 
vallo in due movimenti, prima ripiegando 
le gambe indietro, eppoi lanciando tutto 
il corpo in alto. 

Slapazocc. m, (Frinì. slapà. il man¬ 
giare del maiale: Ven. stappar* mangiare 
ingordamente: onde parm. slapp e slap- 
pazuceli, tedesco e spreg. sporco: moti. 
dapazucch, balordo). Voce con cui un 
tempo il nostro popolo vilipendeva i te¬ 
deschi, quasi a tradirne Lappiseli. Stu¬ 
pido, che è nella loro lingua: e passata 
oggi a sign. assol. Uomo stupido, Balordo. 

Sliltr* m. Sellaio, artiere che fa le selle, 
fornimenti ni genere e altri sim. lavori 
di pelle e di cuoio. 

Strumenti del sellaio: Agàccia da 
$&Br * Ago da bastiere — Bàite, Banco — 
(Jàgna, Morsa a coscia — Ctzvapail. Cava- 
pelo — Cavvitita Reggisella Curtcel 
da bànc : Bla miai a a lunetta — Fàierma, 
Forma — Furhjon, Forbici a grossa — 
Incastrcn, Patii lato io —* Llìijna, Lesina 
— Maratreà, Mannaia a lunetta — Martedì, 
Martello — Mòrsa, Morsa — Jiudlenna, 
Segnatoio — Stacca, Stecca — Tanàj da 
bu/ett, Stampo, 

Slatiur, tr. Slattare, Divezzare, Spop¬ 
pare. De 1 bambini. 

§ 2, Intr. Del terreno. Lo stesso che 
Sl&vmser* V, q. y. 

SUmté* m. (propr. dilavamento T con¬ 
sumo cl 1 acqua). Sciupio, spec. di cibi. 
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in tr. (v. Laveiiìufp Franare, 
Smottare, di terreno. 

Slcpa, f: (dal ceppo gemi,, onde pro¬ 
cedette schiaffò). Ceffata. 

Slissaer^ intr. con forma più antica 
SMisgtìér* V* q. y. 

$lissaròla, fi t. di giuoco. Sdrucciolo. 
SI fa un piccolo solco nel ghiaccio cer¬ 
cando di renderlo sdirne covo le più che si 
può. Indi il ragazzo, entratovi a piè pari, 
deve scorrere fino in fondo al solco. Chi 
cade o si ferma è colmato di beffe dagli 
altri. Era conosciuto anche dagli antichi. 
V. Axthol. VII, 542. 

Slncaer, intr. (da tocca, loppa. V. Lave], 
Ventilare* levare la loppa dal grano get¬ 
tandolo in aria contro vento: operazione 
che si completa éolì 1 À&aà'ccev, gettandolo 
in aria una seconda volta. V. anche Trmr. 

Shumfcr, tr. (ant. in. allumare, adoc¬ 
chiare). Occhiare. Adocchiare. 

§ 2. Gergo de’ mur. Vedere, scorgere 
in distanza. 

Slmnhargtier, intr. v. confi (ffexlunvùiF 
dare ? Ga un.) Albeggiare. 

Sfuriar, intr. Sloggiare. 

§ 2. Gergo de 3 mur. Partire. 

Smaglia'?* intr. t, de 7 stamp. Sman¬ 
giare, lo sporgere che fa la forma di 
qualche parte dalla mal tagliata fra¬ 
schetta, 

Smagrir, $r* fi d* agr, Isterilire. Detto 
del terreno. 

Smajatta* f. Smaglietta } la gangherella 
per affibbiare i vestiti t spec. se di fili. 

Smùmt* f, t, boti Seme* Sementa, quella 
parte del vegetale che contiene dentro di 
sè i rudimenti d # una nuova pianta simile 
a quella che V ha prodotta. 

§ 2. Fmr si smàint, smi smàint eoe. 
Pare delle sei, delle sette ecc., dicono gli 
agricoltori per indicare le proporzioni fra 
la quantità del frumento o altro seme 
messo a nascere e la quantità dei semi 
raccolti. 

§ 5. Smàint ed higàt 7 Toso. Seme di 
bachi. 

Ùn dldcel ed smàint 7 Tose. Un anello 
di seme di bachi, calcolato dalle nostre 
contadine il quarto di un Concia, cioè 
gr. 7 e mezzo circa. 

Metter la smàint a nàser , Tose. Met¬ 
tere il seme in cova, 

Smallar* tr. Smallare, levare il mallo, 

Smaltar|l, m, t.d 7 orn. (Sitta, sìve Plcus 
cineretis, Aldr.) Picchio muratore, uccello 
silvano, che abita i nostri boschi, di dove 
jìou emigra mai e si fa sentire sugli alti 


>2 

alberi con voce tonda e squillante. Detto 
anche in pian. Cièca hm , Nidifica nei 
nidi abbandonati dai Picchi, che restringe 
con mota, se troppo grandi, 

SmalY^iij m. (MocL smanvhi, da verm¬ 
ine no coll 7 agg. dell 7 s } che trovasi pure in 
svenire, svenimento). Svenimento. 

Bmaiiarvers, m. Manrovescio, Bove- 
scione, colpo sul viso col dorso della mano. 

Smanà/^, m. (da manéggio, per negozio/ 
Àff'accen damen to. 

JEsmr in t 1 un gran jmanà^, Essere 
in un grande affaccendainento. 

Smurai ng, agg. v. ant, e cont. (presso 
Banoh. s?narengo, errabondo) Pauroso. 

Gavina fmaràinga, Gallina paurosa. 

Smarginar, intr, (ital. ant. sber gol are j 
Piagnucolare, Frignare, piangere prqpr. 
del bambino, 

SiiiutaflM, m. Mostaccione, colpo di 
mano aperta sul mostaccio. 

Smitulfi agg, di filo. Poco torto. 

Sinnzaq'lttj f, (che quasi si tira dietro 
la zàgffla, la pillacchera) Zambracea, di¬ 
ciamo di donna che ama star fuori di casa. 

Fcer la smarzq ì( la, Star fuori di casa, 
girondolare. 

$jiuizaq ri h»r, intr. Lo stesso che Fcer 
la jmazàq’àa. V. q. v. 

Ujnèeo* in. (ted, SehminJce, belletto, onde 
mecca, vernice per le dorature) Belletto. 
Liscio, 

Mcer al smèco, Imbellettare. 

Smcladiuirj m. fi degli agric. Smelatore, 
Strani. o macchina da smelare o smielare. 

àhignulamàiiit, in. Miagolamento, 

Sitigli idre i\ intr. Miagolare, della voce 
del gatto, 

SiiiÌ!ìdftM\ intr. (da minchiate, g, tose.) 
Si dice al giuoco del tarocco per Dare il 
maggior trionfo. 

g 2. Fig, Battere le mani, 
Smiut$ii]ia,f.t. hot. {Myagrvm saUvum , 
Lixx.: Camellina saliva, Pers.) Miagro, 
e più com. Camellina, pianta annua, oleosa, 
che si coltiva ne 7 campi, il cui seme è 
graditissimo agli uccelli. 

Smojja, f. t. de* lav. Ranno, acqua bol¬ 
lente passata sulla cenere. Detta anche 
Alsi mòrta. V. Aìsu 

Smòrcia, f. Fondaccio, e più com. Fon¬ 
data, il fondo e la fèccia del? olio, del 
vino eoe. 

Sinujfl&r* tr. e intr. fi de' lav. Dimoiare, 
passare i pannolini nel ranno prima di 
porli in bucato. 

Stimmia*?, tr. Biascicare, mangiare di 
mala voglia. 























SOVVER 


25:ì 


SPARA 


Siwiirgajitii* agg, Moccioso, Moccicoso; 
imbrattato di moccio. 

«Smuravi», tr. ex-mar tiare) Spegnere. 

SnuisliziVr, tr. Ammostare, e di cesi 
propr- del Guastar l r uva e altri sim* frutti, 
pigiandoli leggermente. 

Pari p, e agg. SmmUzm, ammostato. 

SiiecCj agg. Uomo stupido, Semplice. 

Subbi, m, t. de' tesa. Subbio, cilindro 
orizzontale che attraversa la parte poste¬ 
riore del tolajo. e sul quale s'avvolge 
F ordito. 

Gargdm dal sabbi. Gargame, lucana- 
latura del subbio, 

Sobbìa, f, t. degli scoli* Subbia, scaì- 
Ideilo grosso e appuntato che serve agli 
scultori per abbozzare le figure di marmo 
e pietra prima di adoperare altri ferri. 

Sojj* agg. (mcidus) Infangato. 

§ 2. M. Fango, 

Sfljja, f| Soglia, quella pietra che sta 
per piano in fondo dello porta, dove po¬ 
sano gli stipiti. Da’ cont detta Spézzfa 
e Spi zia. 

Sola* f. t- de 7 cala. Suola e Suolo sing,, 
e Suola pi,, la parte che ricopre la. pianta 
della scarpa, 

Prov, Sola prosa , zarved mittl, Tose. 
Scarpe grosse, cervelli fini. 

Spilla? fi (axongia) Sugna. 

So p pii, fi Suppa, minestra di pane af¬ 
fettato e brodo, talora con vari ingre¬ 
dienti, dei quali quello che è in maggior 
parte le dà il nome. 

Soni., f, t, acci. Suora, tit di monaca; 
e anche Monaca. 

Prov. Sorci d* smi Mar km, dlki icest in 
fini casse fi, i tose. Monaca di san Pasquale, 
due capi sopra un guanciale — o Occhi 
belli, core contrito ; la bizzocea vuole 
marito. 

g 2. Cècia, padelletta di coccio che si 
mette colle brace entro il Prete per iscal- 
dare il letto nell’ inverno. Y, PrU, 

Sorbel, m. t. bot. (Sorbus domestica, 
LlXX.) Sorbo, albero est. coltivato pel frutto 
detto SSrbla, Sorba, assai dolce, quand 1 è 
maturo, per un principio di fermentazione. 

Sossta, f. Molla. 

Messia # la eiavadùra , Molla della 
toppa, lamina elastica, che seconda il 
volgere delia chiave entro la toppa, 

Soft 3 agg, t. di g. Asciutto, si dice al 
giuoco di tre sette una carta non accom¬ 
pagnata da altre dello stesso seme. 

So v ni hi t, m. Soprabito, specie di abito 
ciré si porta sopra gii altri e anche solo. 

So v ver* m. (V. Sii ver) Sughero. 


SÒz, t. de 1 past. Dm in sSz\ Bare in 
affitto, detto delle pecore. 

Sozzili, £ v. {Cfr. tonno ant. sazio e 
deriv.) Bassa società; Compagnia, 

Spile* m. t. de' pan. Spacco, vimine 
spaccato, di cui si serve il panieraio nei 
suoi lavori. 

Speé. m. Specchio. 

Prov, Bufar a ed spese giteli d'intanvs, 
superst. del volgo, il quale crede che la 
Rottura di uno specchio arrechi disgrazia. 

Spini* m. pi. t. di g. Spadi. uno dei 
quattro semi delle carte da giuoco. 

Spirila ed voce* ni, t. bot, (Gladioli ts 
segetum, Lusn.) Gladiolo, sorta d 5 erba che 
si trova ne 7 coltivati di frumento, di veccia, 
di fave eco, 

Spadliitta, f. t.de ! cart, (spadella \ Stecca, 
lamina adoperata da' cartai per tagliare 
la carta. 

§ 2, T, de' fabbr. ferr. Paletta, pel 
carbone. 

Smagati, m. (dim. di spago , in tal. e 
in vari diai, per paura). Paura. 

Melivi al spagliti (V V oss , Mettergli 
la paura di dover andar via. 

S p fi gii a, f . t. bof. { Med ic ago sa t iva , Li x X.) 
Erba medica, Erba spaglia, pianta da 
prati artificiali assai appetita da ogni 
bestiame. 

Spagiuvr, mi t. d ? agr. Medicaio, campo 
d* erba medica, V. CttPP. Lez. Agr. II, 1<39. 

Spaglili liitt, in, t. di ballo (ricord, nel 
sec. XYL spagnoletta) Spagnolette, Ballo 
antico che si fa ancora nelle nostre mon¬ 
tagne in parecchie coppie con battito 
delle mani dei ballerini contro quelle 
delle ballerine. 

Spaila* f. Spesa, lo spendere o il de¬ 
naro speso. 

Prov. Bisaggna far la spiti fa sec and 
V entr&da, o — Bisaggna far al p$$ se¬ 
cali d la gamba, o — Bisaggna fcvr al pàti 
sedimi al buf Non bisogna fare il passo 
più lungo della gamba. 

Spai, m, fc. di g. Spallo, Sballo, lo ec¬ 
cedere un voluto numero di punti a un 
giuoco, per cui invece di vincere si perde. 

Énja-, f. Spalla. Omero, 

§ 2. T, d&‘ mac. Spalla, la parte più 
alta delle gambe davanti delle bestie ma¬ 
cellate. 

Prov. Cosa cF pulàster, celia ffi capiiv, 
spàla d- castrala Y. Od sa. 

§ 3. T. dei g. del pallone. Spalla, colui 
che giucca in aiuto del battitore. 

Spaladùru, f. t. d y arehit. Spalletta, 
Sguancio, quella parte del muro tagliata a 
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sghimbescio accanto agli architravi delle 
porte o finestre per lasciare lo spazio che 
occorre alP apertura delie imposte* 

Spalali e Spiiìa/an^m*idelle cuc* Spalla, 
parte della camicia; che copre le spalle* 
Spalmi intr* Spallare* Sballare* far 
spallo* 

£ 2, Spalar una vici, Tose* Spanare 
una vite, sciuparne le spire. 

$p4fih ni. Accappatoio, cappa di tela, 
o altro aduso spee.di toeletta. V.Saruchoiì. 

8 pitiver, m* t. de J pitt, Spolvero, foglio 
bucherellato con ispilletto, sui quale è il 
disegno che si vuole ricavare, facendo 
passare per que ? buchi la polvere del pol¬ 
verizzo, 

Spuitfèr, tr* (sjKiiinaré) Scremare, del 
latte* 

Spanda, f* Sponda, la estremità di al¬ 
cune cose. 

§ 2. Dei bigìiardo, Mattonelle, cia¬ 
scuna delle quattro sponde imbottite della 
tavola da bigìiardo, 

Spanezz, agg* (Cfr* lai ex-panciere) Co¬ 
mune, facile a trovarsi* 

Una, còsa spanezza, Dna cosa facile 
a trovarsi* 

§ 2. Mèdi- avv* A spanezz, Senza misura* 
Ava ir di q uatreu a spanezs, A ver dei 
denari senza misura* 

Spillit, agg, l i tal. leÉJ* spanto, pomposo) 
Nella irase Imborimj spàrsi , Ubriaco 
Iradicio. 

Spàmiciurr* tr* t| d’agr. {spannocchiare, 
levare le pannocchie) Sfogliare, spogliare 
le pannocchie del granturco dalle foglie. 

Spaniiciari, fi t* d’ agr* Sfogliatura delle 
pannocchie, l’operazione deilo spogliare 
le pannocchie del granturco dalle foglie, 
che si fa presso ciascun contadino nella 
propria aja, il più delle volte col concorso 
della gioventù-de- dintorni ; finita la quale 
operazione suonatori di mestiere o dilet¬ 
tanti, chiamati o spontaneamente offerti si, 
vengono a suonare sulla stessa aja, dove 
tutti si mettono a ballare, 

Spaiizft» fi Panciata* più com. Cor** 
panciata. 

Fmr mia spanzc&j Far© una corpac¬ 
ciata, empire il buzzo. 

Sparatóij m* t. d© ? calz, Tramezza, 
striscia di cuojo che si cuce tra il suolo’ 
e lì tomajo* 

Simragàgn, m. t. vet* Spinella, sorta di 
soprosso che viene alle gambe dei cavallo* 
Spura viri, m* t* Torri. ( Falcas ntsus, 
Lox.) Sparviere, uccello di rapina, detto 
anche Falco fringuellajo. 


Spnxazìjom, m. (da parossismo) Ecci~ 
lamento* 

Sparg u ten da Fnqua sòlita, t* eccl. 
(aspergillum) Pila dell ? acqua benedetta. 

Spurguj^r, tr. (aut. it. spargogUare , 
sec. XIV) Sparpagliare* 

Sparili n gufi, agg, (fr. barlong , bislungo) 
Spilungone, 

Spnrtùru, I'. (da spargere) Madia, cassa 
per uso d J intridervi la pasta per fare 
il pane. 

Sparvero agg. (perverso) Esorlutante. 
Spsèr? >5 m. t. bot. (Aspara gas } off\, Lfl$p r ). 
Asparago. Sparagio, pianga erbacea i cui 
talli sono mangerecci. 

Spartitila* fi t* bot* (Aspara gas acu¬ 
ti f alias, Lixx.) Sparagnila, Sparaghella, 
Asparago selvatico, E una delle erbe da 
presepio. 

§ % T, de’ cord. Cordicella di quat¬ 
tro fili*- 

Spassàgg^ m* (a Siena Cartolo , nel- 
F Umbria Camminar elio, a Roma Cariala 
o Crino) Canniccio, quel castelluccio su 
quattro gambe, nel quale scorre uir assi¬ 
cella bucata, ove ponesi il bambino, perchè 
B *avvezzi a reggersi e camminare. Cestino, 
quelF arnese fatto di vimini in forma dì 
cono troncato in cima, e in fondo molto 
largo, dentro al quale si pongono i bam¬ 
bini perchè imparino a camminare, 

§ 2. T. di ballo. Spasseggio, ne ? balli 
contad* quella specie di riposo che i bai- 
lerini si prendono fra Y una e V altra strofa 
musicale, andando intorno con passo ca¬ 
denzato. 

g 3, T* de’ cord. Scalo, quella parte di 
corderia nel verso della sua lunghezza, dove 
si-lavora la corda* Detto anche Slntìr, 
Spàthip fi t* d‘ a. e m. Spatola, specie 
di stecca di legno o di ferro adoperata 
per mescolare o spalmare sostanze* 

§ 2. T* de’ piti Mestichino, piccolo 
Strum. d J acciajo fatto a foggia di col¬ 
tello* per ogni parte flessìbile , del quale 
si servono i pittori per portare i colori 
sulla tavolozza e quelli mescolare a lor 
bisogno* 

Spa timer* intr* (da Patozz, V. q. v. e cfr. 
il sign* di pattume che la stessa prende in 
alcuni diai,), Raccogliere le lische della 
canapa o del lino* Più com. Fatuz&r* 

§ 2* T, (comasco paiuscià^ calcare nel 
pattume), Stazionare, nel sign. di Bran¬ 
cicare, palpeggiare, toccare lascivamente* 
Spalimi^, tr* (da Fatua, V, q* v.). Nu¬ 
tricare, Detto di ragazzi. 

£ 2* Spatvzm'sla, Cavarsela. 


















Spaili!, agg* (da polkt). Nella frase Mojj 
spanìt. Eccessivamente bagnato, Inzup¬ 
pato^ 

S [invanì fi m, t, dì vet. Spavenio* sorta 
di tumore nelle gambe del cavallo* 

■ Spazaeantfùfi m* Spazzacamino, chi fa 
il mestiere di pulire le gole de J camini* 

§ 2* T* di ballo, Spazzacamino. Sorta 
di ballo assai lesto che si fa (Vergato, 
Sasso) in due su musica propria in tempo 
di sei ottavi* Prima i due ballerini girano 
in tondo, pqi presisi per mano incro¬ 
ciano le braccia come nella giga, e così 
ballano. 

Spaglili, m. Spazzolone* accr. di Spaz¬ 
zola* 

§ 2* T* de J forn* Fruciandolo o Strofì- 
nacciolo, chiamasi in Tose* quella pertica 
con pannacelo in cima, che si adopera a 
ripulire il forno* 

SpaJÉi 1 , tr* Spazzare, nettare il pavi¬ 
mento colla granata* 

Prov. Chi spàza la eh cV sira, mór 
puvvatt, Chi fa tardi i fatti suoi, li fa 
male. 

Spàzi, m, t, de’stamp* Spazio, quel¬ 
li intervallo che nella composizione delle 
righe si pone tra parola e parola, e talora 
anche tra lettera e lettera. E cioè: 

Spàzi feti , Spazio piccolo. 

Spàzi mgàli, Spazio mezzano* 

Spàzi grdSf Spazio grande* 
Quactarten, Quadratino, piccolo spazio 
quadrato, che si pone ne J luoghi della pa¬ 
gina che devono rimanere bianchi, 

Quadrwt tàhd , Quadrato, e anche 
Quadrato tondo, quello la cui faccia è un 
quadrato perfetto* 

Sjmziftr, tr* t. de ? stamp. Spazicer la 
ràig&i Spazieggiare* V interporre gli spazi 
tra parola e parola e anche tra lettera e 
lettera* 

Spcunzan 1 , tr* Sbocconcellare, mangiare 
a piccoli bocconi , e anche mangiare di 
mala voglia. 

Syeiier* m. Piffero* specie di ottavino 
senza chiavi. 

Spella, f. fermaglio, borchia che tien 
fermi i vestimenti, e che portano le donne 
per ornamento. 

Spoiìj m. Spino, meno com. Spino* 

§ 2 .Speli Mane (Cratcegus òxiacantha, 
Lixx*), Spino bianco, più com. Bianco¬ 
spino* frutice noto che produce fiori bianchi 
e odorosi e bacche rosse* V* Cpegapojj. 

§ 3* Spen giudaie {Lyeiitm Euvopaum, 
Lixk*), * Spino di Cristo, nome volg* di un 
frutice spinoso detto anche Inchiodacristi 


e Corona di spine, perchè la tradizione 
vuole che con essi spini fosse inchiodato 
Cristo sulla croce, 

g 4. Spen prugnòL V. Prugnola 
§ 5* Speri zarven (JRhamnus cathar- 
tieus * Lixx*), Spili cervino Cr. , arbusto 
da siepi* 

Spanna, fi t. di cant* Spina, cannella 
da botte per svinare* 

§ 2* T. de 5 fabb. ferr. Spina* chiamasi 
un conio di ferro eoi quale si bucano i 
ferri infuocati. 

Spenna quadra, t&nda, uvee!,, eco* 
Spina quadra, tonda, ovale eoe, 

Spmna da cimv, Spina da chiavi* 

§ 3* T* degli oref* Spiua, ancudine 
avente un' asta diritta a spigoletti che 
serve a condurre ad angoli le lamine d'oro 
e d ; argento* 

Spoppili, f. t. d orn* (Anthus praternia 7 
Bechst*), Pispola, Spippola, uccelletto che 
frequenta le pianure, e si alleva anche in 
gabbia per la bontà del suo canto, 

§ 2* Àgg* Toso, Spepa, fanciulla dì 
lingua lunga* 

Speranza, fi Speranza, 

Prov* Chi viv cV speranza , mór al 
sbdcef o — Chi viv eV speranza, mór ed 
staniti e con forma più triviale: Givi viv 
speranti, mór cagàinl, Chi si pasce di 
speranza, muor di fame. 

Feri eh 7 V e vetta , i* ì speranza; o 
lAultma a m urìr V è la speranza ; La 
speranza sola accompagna T uomo fino 
alla morte* 

La speranza è al pàn di óprm; Lo 
speranza è il pane de 7 miseri* 

Spezzili e Spi zia, fi t* de 1 coht. e dei 
mur* di camp* (lat* spedo e spjlcio, guardo) 
Soglia, gradino della porta* 

Spiama, fi t. de 1 toro* Ijo stesso che 
Scarpcd da turlidfmr. V* Scarpai* 

§ 2* T. de J cuojaj* Orbello, piastra dì 
acciaio o di vetro incassata in un manico 
tondo sporgente ai due lati, la quale 
serve a spianare le cuoja* 

Spianar, tr. Appianare, Pianare* 

§ 2. T* d J agr. Del campo seminato* 
Mareggiare, ricoprire colla marra il grano, 
marcando i solchi e coprendo le zolle. 
Spianar r cera , Pianeggiar V aja* 

Alf* 

§ 3, T. de* fabbr, ferr* Spianare, pia¬ 
nare a lima e anche a martello, rendere 
piana ima lamina o una superfìcie. 

§ 4* T. delle clic* Spianar el cufdin\ 
Spianare* ^agguagliare lo cuciture o co¬ 
sture. 
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Fig* Spiqìue? él cu [dar a pn ; Spia¬ 
nare, o Ritrovar le costure a uno — per 
Batterlo, Picchiarlo di santa ragione. 

g 5. Di cosa che si possiede. Spiancer, 
Adoperare per la prima volta. 

Spianar un àink Metter un abito la 
prima volta* 

g 6. Spia nar un insonni , Avverarsi 
di un sogno* 

Spìga ? f. t. hot* Spica. Spiga, la parte 
alta del fusto del grano e sim. che con¬ 
tiene i chicchi* 

Prov* Quanti al furmàint fa la spiga, 
sia hmt<m da V amiga ; e si aggiunge: 
Al tfiimp da V n fan ti vii. Tose. Giugno, 
luglio* agosto, moglie mia (o — Donna 
mia) stanimi discosto, e — Tutti i mesi 
che hanno V R* lascia la donna e prendi 
il bicchier: e — San Vito (15 giugno), 
la moglie batte il marito* 

Par Sdii Barnaba, la spiga pèrd al 
pà , Per San Barnaba (11 gingilo), la 
spiga perde il piede. Cioè si miete* Il 
che non è però sempre vero. 

Spigser* intr. t. df agr* Spigare, detto 
del frumento quando forma la spica, 

§ 2. T. de'ris. Rompere la sterta, co¬ 
minciare la trebbiatura del riso, togliendo 
i grani delle spiche che sono in alto* V. 
Bài (P cavai* 

Spigar ola, f. t* bot. ìllordeum muri- 
num , Linn,), Orzo selvatico, Grano ca¬ 
nino, pianta comunissima ne T margini dei 
campi, nei prati, lungo le siepi e i fossi. 
Con questo i ragadi fanno il giuoco detto 
Yìv o mórt. V. q. v* 

Spigladàur* m* t* d’agr. Spigolature, 
chi o die spigola. 

Spigìser, m, t. d’agr. Spigolare, rac¬ 
cogliere le spiche ne ? campi mietuti, ciò 
che oidi nanamente si fa da povera gente* 

§ % T* de J bosc* Spigolare, raccogliere 
le castagne ne' boschi mietuti* 

Spiguel, m* Spigolo, canto vivo dei 
corpi solidi. 

§ 2* T. bot. Spicchio, una delle par¬ 
ticelle dei bulbi tunicati, come quella delle 
cipolle* degli agli, degli aranci eco. 

♦Spili àz* in. t. bot* (Spinacia oleracea^ 
Llìpf.), Spinace, Spinacio, sorta cV erba da 
orti che si adopera per cibo* 

Ipiròjj m. (spivaculum) Spiraglio, fes¬ 
sura per la quale F aria e la luce trapela. 

§ 2* T. degli orci. Spirale, quella 
molla che regola il tempo negli orologi 
da tasca. 

Spirimi tr. t. dedont. Sperare. Detto delle 
ova, opporle al lume per vedere se tra¬ 


spariscono, e ciò per conoscere lo stato 
della loro freschezza e conservazione* 
Spiren, m. Fuori di Tose. Spirino, Toso, 
Lucciola, arnese di latta tra forato per 
mettervi la bambagia per lumini da notte* 
§ 2* Toso. Mortaletto, quella candela 
grossa e corta fatta di getto ad uso di 
tener lume di notte nelle stanze. 

Spi zia, f. t* de 1 cont* e de ’ mur, di camp. 
Soglia, gradino della porta* V* Spezzili. 

Splàddga^ f. Tose. Pelletica, pelle floscia 
e ricascante delle persone vive. 

§ 2* Pelletica, membrane bianche ade¬ 
renti a’ muscoli ne’tagli della carne da 
mangiare. 

Spìcce, m. pi. (lat* pilus ) piluculus), 
Capelli corti e radi. 

SpìiUH'iCr, tr. Spiluzzicare, prendere a 
bocconcini ogni tanto una cosa. 

Prov* Par Bau Locca chi ha di ma- 
rph in spìocca, V, Maràl u 
Splunaìr s tr. t. agr. Spollonare, levare 
alle viti i polloni inutili. 

Splu zser , in tr. (CiV. frane* iplucher f 
levare i peluzzì), Spi lordare. 

Splu za ri, f. Spilorceria, 

SpitàC) m* t. de 7 toro. Scalpello a taglio 
obliquo* adoperato da' tornitori per divi¬ 
dere un pezzo. 

Spòla, f. t* de' tessit. Spola, arnese per 
lo più di legno a foggia di navicella, 
mediante cui il filo del ripieno si fa pas¬ 
sare tra quelli delF ordito nel tessere. 

Spòtie* agg. v. cont. (dispotico). As¬ 
soluto. 

Padràn spótic, Padrone assoluto. 
Spràii, m. Sperone, strnm. fìsso nel 
tacco con cui si punge il cavallo* 

§ 2* Spron dal gàl y Speroni. 

§ S. Spron d } arlojj, Lancette, dette 
anche Sfèr, spec, degli orologi da tasca. 

Spron dèlj aur f di minùxL di seconda 
Lancetta delle ore* de'minuti, de’secondi. 
Spreco* m* Sbrocco* sterpo pungente* 
Spropòsft (i), t* di g. Tose. Far gli 
spropositi {Proposito presso Baroagjli, 
Diai, cW giuochi, Siena, 1572, pag. 22; 
Sjp'OjiosHi presso il Min*, nel Maini* I,199). 
Giuoco degli spropositi è quando si dice 
una parola, un motto nell 7 orecchio a colui 
che ci è allato, ed egli un altro alForec- 
chio alla persona che gli siede appresso 
ne dice a proposito rispondendo, e cosi 
seguitando, finché il cerchio sia finito; 
eppoi incominciando ad alta voce si dice 
quello che ciascuno aveva parlato piano, 
mostrando chi aveva parlato a propòsito 
o no* 
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Simulala 5 f. Spronala, la stella dello 
sprone, 

§ 2. T. de ? pastaj, Spxonella, §MÉ Sim. 
una rotella metallica, che serve a reci¬ 
dere i lembi degli agnellotti e d 7 altre 
paste, che rimangono cosi frastagliati a 
smerlatura o a festoni, 

§ 8. T. bot. V, Fiaur di uffciu 

SpuladiuiTj nn t. d*agr. L'uomo che 
spula le biade. 

Spular, tr. jt. d J agr, Spulare, nettare 
le biade e part, il riso, 

Spu làtt, m. t. d 7 agr, Mazza, piccolo 
ra micelio d J un anno che si taglia da una 
pianta per innestarlo in un’altra, IsTel 
Lucchese e altrove Mazza, Mazzetta, Bac¬ 
chetta, 

§ 2, T. delle tess, Spoletto, il fuscello 
della spola in cui s’infila il cannello di 
ripieno. 

Spular, tr, (Y, Sphult), Inzuppare, 

SpunciM* m, pi. Spinicipiij, Bordoni, 
le penne degli uccelli quando spuntano. 

SpiHid&T, tr, t. d*agr, Far le sponde, le 
ripe ne ? sentieri de 7 campi. 

Spmtrlaròla-, f. t. de’fai. Sponderuola, 
specie di pialla. 

Sjmndaróla a bus tari, Sponderuola a 
bastone, il cui taglio è convesso e serve 
per sgusciare cornici, 

Sqmndaróla a furacela } Sponderuola 
a forcella, il cui taglio è concavo e serve 
per fare i bastoncini nelle cornici, 

Spuntathmi, f. Spuntatura, la parte 
che si leva dalla cosa spuntata. 

§ 2, Ph Spu0m$àr 9 t. de’sals. Costole 
di majale, la punta delle costole di majale 
che si cucina in varie maniere. Anche 
Hrottmustàz. 

Spuntcreii, m, t. de 7 calz, Spunterbo, 
Spunterbino, mascheretta di pelle lustra 
che si mette sulle punte delle scarpe. 

Spunta, m. t. bot. %Ph&ll$£$ exculmtus , 
Lim: Morchella exculenta, Peks.), Spu¬ 
gnola, specie di fungo che cresce in pri¬ 
mavera ne* prati e ne 7 campi, e in luoghi 
ombrosi. 

Spnrac, in. t. cP agr. Spauracchio, Oac- 
ciapasseri, fantoccio di cenci che si mette 
ne* campi dopo la semina per tener lon¬ 
tani gli uccelli. 

Spurgiainza, £. f. t. d 5 arch. Aggetto, 
spoigimento d* un membro d 7 architettura. 

Sqturder e Sqtòfèdra, m. e f. t. d 7 a. e 
m. Squadra, strum, di metallo o di legno 
con cui nelle varie arti del disegno si 
possono delineare, ovvero riconoscere gli 
angoli. 


Squadra a canto n, Squadra ad an¬ 
golo, strum, formato di due angoli retti, 
col quale si formano e si riconoscono gli 
angoli retti. 

Squadra zbpa, Calandrino, squadra 
mobile di legno, i cui angoli s 1 incastrano 
V uno nell 7 altro. Letta anche PiffereJìo. 

§ 2, T. de 7 ìimr. Squadra da ìwmla. 
Àrchipenzolo, strimi, col quale si mette 
in piano o in piombo un lavoro. E* com¬ 
posto di una squadra a braccia eguali 
congiunte da una sbarra per lo più ar¬ 
cuata, e di un piombino che pendendo 
dair angolo interno della medesima, segna 
il mezzo di detta sbarra, quando è posato 
sopra una supericele piana. 

§ 8, T, de* fabbri ferr. Squader par. 
lo stesso che Squadra a cantoù, 

Squader z&p, lo stesso che Squadra 
zòpa. 

Dim. Squadrai? a, Squ ad retta, piccola 
squadra. 

§ 4, Sguader, Erre, così detta una 
mensola a squadra fatta a sproni per 
reggere varie cose, 

Sqnader dal pàzz, Erro, quel pezzo 
di ferro che sostiene la girella per attin¬ 
gere acqua, 

§5.Mod, avv. In squader f d: squader y 

In isquadro, fuor di squadro. 

HquantÈreii, m. Quantità, Moltitudine. 
Squanteren ed zàint. Quantità di gente. 

SquàSj m. (cfr. quassù s part. p. eli 
quatto). Acquazzone, Scroscio d* acqua. 

Sqtiael, m| SqtUVji* pi. (montai, scasimi, 
Fir. scasimisdeiX Lezi, Smorfie. 

Peti d : sqitafL Pieno di smorfie. 

Squassar, v. tr, (lat. quassare e qua - 
leve), Scassare, dissodare, divellere. La¬ 
vorare il terreno profondameli te, conforme 
lo richiede la coltivazione alla quale si 
vuol dedicare. Scassare il terreno a due 
o più puntate di vanga intendono i boi- 
quando levata la prima puntata, si ri¬ 
prende ìa punta nel medesimo posto, e 
in questo modo lo strato inferiore diviene 
superiore, Eavajar invece si dice quando 
passato il terreno colf aratro, sì punta la 
vanga nel solco lasciato da questo, Y, q, v, 

Squintariuer, tr. (ant, fr, esquintev). 
Mettere in pezzi. 

Smja, f. SriVj. pi. Serragli a , Serraglie, 
qualsivoglia chiusura. 

Serraglie della casa: ÀntipòrL Anti¬ 
porta — Àfp&Ua, Ribalta —■ Bttcela, 
Boccola — Baiami, Battente — Blatta } 
Bietta — Beffa. Tramoggia — Poscia, 
Bussola — Cadorna d ’ V oss , Catena del- 
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F useli) - Cadnàz, Catenaccio [Gadiimm l, 
Paletto] — Ciavadhra, Ghiava tura [Cirnv, 
Chiave] — Fnmstra. Finestra [Cantra fna¬ 
stra, Controfinestra] — Frceda. Inferriata 

— Frali, Molinello — Fruttiti ,1$ otto lino 

— Gargàm, In tela ja tura — Gelosi 7 Ce¬ 

iosia — Grascia* Orata — Grellja, Per¬ 
siana — GmfZy Arpione, Cardine — Im¬ 
panai, Impannata — TMcaim Lucchetto 
—- Luzarneu, Pallino — Manritta , Ma¬ 
niglia — MarlàMa* Saliscendi — Oss t 
Uscio — Picena, Bardella — - Plumbea pi., 
Piombini — Pòrta, Porta © Pur- 

tlàttl V. Pòrta] — Fammi, Pomino — 
Marnm, Bete — lìampàh, Pam pone — 
Rasimi, Cancello — Scùr e Spmdi pi., 
Scuri. Sportelli — Stanga cV Tose, Stanga 
dell* uscio — licer d’la fhcestra, Telaio 
della finestra — Vedrm, Vetriata, 

§ 2. Sràja dal fàuvm (Montai, Bocca- 
gnola) Chiusino, lastra o tavola che chiude 
il tomo, 

flraiit, mi Sereno, 

Prov. Srdin d'noi dura un* aura, 
dàra tróp$ Saren di notte, se dura un’ ora 
dura troppo. 

Ari t'fìdesr ed sràiti d" noi, novvel 
d'esimi;amàitv ed dona , dcraziàn ed frm t 
Seren di notte, nuvolo cF estate, amor di 
donna, discrezion di frate, non ti fidare. 
Sr$r, tr. Chiudere, Serrare. 

Prov, Chi barn sur a, barn s‘ guarda 
e — Chi baia scera aé. voi gumra, Ohi 
ben serra, ben apre, 

Ssantaiu*iq tr, [dal c sa em con cui si 
spaventano gli animali da cortile). Porre 
in fuga, detto degli animali di qualunque 
sorta, e spec. de" polli, 

§ 2. Per est. Spaventare, 

StaMa&r, tr: ( *di$tabulare ? ) Digros¬ 
sare, piallare il legname. 

Stabilitura, f. t. da’ mur. Intonacatura. 
Di un muro vecchio, 

Stablir* tr. t de* mur. Intonacare. 
Stacca, f* Stecca, oggetto piatto dì 
legno, M osso o di metallo, di poca dimen¬ 
sione. per vari usi. 

§ 2. T. demone. Stecca, lamina di 
ferro a taglio grosso, che sta ritta su di 
ima panchetta, e sulla quale si strisciano 
le pelli per ammorbidirle. 

§ 3, T. de* stamp. Stecca, ima stecca 
di metallo o di legno colla quale si piglia 
una manata di caratteri da scomporre. 

§ 4. T. de J stov. Stecca, quella di 
legno con cui lo sto viglialo lavora V ar¬ 
gilla per far vasi. TurUzejj sì dice se di 
ferro in forma di z* 


§ 5. T, degli soult Stecca, il fuscello 
adunco che serve a 1 modellatori di figure 
dì creta. 

§ 6, T. del g. al bigi. Stecca, la mazza 
che serve a giuocare. 

§ 7. Tgnlr ori a stacca , Tenero uno 
a filetto, tenerlo severamente soggetto. 

§ 8 . Tgnir oh in stacca , Tenere uno 
in bilancia, tenerlo in dubbio, coll* animo 
sospeso circa la definizione d’una faccenda. 

§ 9. T. di mus. Stecca, voce stonata. 

Staccadaint, m. Curadenti, Stecchino. 

Stacela, fi v. ant. (lat. astuìa, astieola; 
spago, astellcm Scheggia. 

Statlaura, f. t- d*agr, V. Caverna da 
F alisela. 

Stati ira, f. Stadera, strum. col qual© si 
pesano diverse robe, benché gravissime e 
di gran mole, sostenendole in bilico con 
un unico uncino e piccolo contrappeso 
detto Mure, Piombino o Romano, fatto 
scorrere a debite distanze lungo F Asta f 
Stilo, che è quel lungo braccio delia sta¬ 
dera sul qual© sono i Seggn, Tacche, quei 
tagli corrispondenti a J pesi, per mezzo di 
un Tajànt Corrente, specie di aneli a eui 
è attaccato il Piombino. 

Stadiraer, m. Staderaio, chi fa © vende 
stadere, bilanci© ecc. 

Cose attinenti allo staderaio: Ancoz- 
zeiii Incudine — Balàhza, Bilancia [Ba~ 
lanzeu d 3 prezi finn, Bilancino di preci¬ 
sione] — Burùàfi Allargatolo — Duldtt, 
Duletta — Martcelj Martello — Preda 
smarcili o Smarcili, Smeriglio ™ Pun- 
tiròl , Punteruolo — Stadira, Stadera, 

Stufa, f. t. de ! carrozz. Predellino, cia¬ 
scuna di quelle due piastre di ferro, le 
quali raccomandate alla pedana della car¬ 
rozza e sotto gli sportelli servono per 
montare. 

§ 2. Montatoio, quella lamina di ferro, 
talora a più gradini, sostenuta da spranghe 
di ferro, la quale serve a montar© a car¬ 
retta, sugli omnibus e sim. 

§ 3. FL Stàf ; Staffe, arnesi di metallo 
pendenti dalla sella per posarvi il piede. 

§ 4. T. dell© calz. Staffe, chi a ni ansi 
quelle due parti, F anteriore e la poste¬ 
riore dell* estremità della calza, 1© quali 
trovansi separate V una dall 7 altra dai 
gheroni, che coprono la noce dal piede. 
Dette però rispettivamente: 

Stufàh, Staffa davanti. 

Stàfa, Staffa dì dietro. 

Stagna ? f. v. cont, (bresc. stagnai, 
paiuolo: stagnadel, paiuolino). Così in 
camp, la Calderina. 


































STAMI 1 


STAMPA 


250 


Stagnar, tr* Stagnare, coprire di stagno 
la superfìcie de* metalli, e dìcesi spec, 
del rame. 

Sin giu? Hi, m, {stagnino e stayna/o, chi 
stagna e fa lavori di stagno)* Ramaio 
ambulante. 

Stnjozz, m. Ritaglio, Frastaglio. 

itala, •$ Stalla, edifìcio o parte di edi¬ 
fìcio. in cui si tengono gli animali. 

Occorrendo specificare la qualità della 
stalla, diciamo : Bendavi* Scuderia — Buart, 
Bovile, nell’ Em, Boaria — StalaU, Ovile 

— Pugili Porcile, 

Parti della stalla, e cose attinenti 
ad essa sono: Posta, Posta — Lmt. Im¬ 
patto - Greppia, Greppia [ BastUra , 
Rastrelliera] — Bàtfiànc o Sprango? o 
Tramezza r Battifianco o Tramezza nelle 
stalle delle bestie bovine — Suìemr , 
Scolo — CàncUf Mangiatoia — Br ossea, 
Brusca — Stràggia, Striglia — Fiamce, 
Sterco cavallino — Binda o Buàza, Bovina 

— J lddm 7 Letame [Bufa da V aldàm. 
Letamaio] — ' Ftturca, Forca 3 — Furcoz* 
Forcone, 

Stalliti, m. Ovile, stalla delle pecore 
ed anche delle capre. 

Sta mg, m. Stomaco, quel viscere di 
figura presso che conica, posto nella parte 
dì sopra e davanti dell 7 addome. 

Prov, La teesta em d&l, quand al 
st&mg an vài , Re ammazza più la gola 
che la spada. 

La bacca dal stàmg, La bocca dello 
stomaco, la parte esterna del nostro corpo 
che risponde proprio dove sta lo stomaco. 

La furzaàa dal sidmg, Lo stesso che 
Furacela dal pevt. 

Stamp, m. Stampo, detto d'alcuni arnesi 
adoperati negli usi domestici e in certe 
arti, i quali servono a imprimere, 

T, di eoe. Stamp da budeù. Stampo 
da budino. 

§ 2, T. degli oref, Stamp a bàia , 
Stampo tondo, piccolo stampo per trarne 
oggetti di forma rotonda, 

§ 3. T. de 7 formio. Forma, queir arnese 
vario che serve al fornaciaio per dare 
alla mota la figura de 1 diversi materiali, 
e cioè: 

Stamp da eopp : Forma da tegoli, 
quella m cui si spiana la pasta da for¬ 
mare i tegoli. Va insieme alla: 

Capir a, Sgorbia, legno che ha la 
foggia di un tegolo } cioè fatto a doccia 
un pò* conicamente, sulla convessità del 
quale si pi scorrere dalla spianatoia il 
lavoro fatto sulla forma precedente. 


Stamp da ems , Forma da embrici, 
quella su cui si fanno gii embrici, ed è 
composto di quattro regoli disposti in 
trapezio, due de 7 quali {più lunghi e non 
paralleli) hanno ima grossezza eguale a 
quella dell 7 embrice e suo orlo, e gli altri 
due alla sola grossezza dell 7 embrice. Vn 
altro regolo libero serve a levare il su¬ 
perfluo dell’ argilla messa nella forma. 

Stamp da qtmder, Forma di quadri, 
quella su cui si fanno i materiali quadri, 
come pietre, pianelle eco* 

Stampuiìàur, m. Stampatore, colui che 
fa il mestiere eli stampare. 

Cooperatori dello stampatore : Cum- 
posUàur, Compositore — Cfa dàm\ Scompo¬ 
sitore — TurcullTy Torcoliere — Ratùdur, 
Battitore — Macìnnessta , Macchinista 

— Impivntaddur, Mettifogli — Cavafojj, 
Levafogli. 

Cose attinenti al Io stampatore: Caràieig 
Carattere [Còrp, Corpo; Caràter cmnpUt 
Carattere completo: Arpmz , Rappezzo; 
Tmsttiy Testa; Pa t Piede; Spèlta Spalla: 
Tàca, Taeca] — Óc. Occhio [Mmz oc, 
0 c chic ord i n a rio : Óc ceri , 0 echi o p i c col o ; 
Óé grand , Occhio grande ; Óé grès, Occhio 
grosso: Óc strati, Occhio magro — Pun- 
teggiaiitra, Punteggiatura — Spàzi, Spazio 
[iSrpdsi- fon > Spazio piccolo : Spàzi mgàia 
Spazio mezzano: Mceg guadar te in Mezzo 
quadratino: Spàzi 00$, Spazio grosso; 
Quadartm, Quadratino: Quadreet tànd , 
Quadrato tondo] — Spaziar la ring a. 
Spazieggiare — Fvtj\ Fregio — Ruj\ Fuso — 
Casa. Cassa [Càsa maiosscola, Cassa dì 
sopra ; Càsa basa, Cassa di sotto : Càsapr 1 el 
Jenni ed cumbinaziàn. Cassetti no] — Scan- 
zad. Castello— Cumposiiihir, Compositoio 

— Fante, Vantaggio— Balestra, Balestra 

— Bdiga, Riga [Ràiga penna, Riga piena: 

Arginò 0 Bighe in Riga rotta] — Linguài ^ 
Lingotti pi. — Ccerta, Caria — Fojj, 
Foglio — Carten. Carticino — Cumpàrr, 
Comporre [Cmnp&rr del ràig , Comporre 
a dilungo; Avfnji Refuso; Arvtrs, Ro¬ 
vescio: Duplicai. Duplicatura; Pass, Lascia¬ 
tura; Ruspo sizidà, Posposizione 1 — Stam¬ 
pa)), Bozza — Buia ii. Rulletto — Fàurma, 
Forma [Metter la jdurma in idre o in 
màcMna } Mettere in torchio 0 in mac¬ 
china; Sbàter là fàurma, Sbattere: Sra~ 
dur di ìa ftmrma 0 Zepp pi.. Biette: 
Sbatdàr, Sbattitela; Ine lo ster da stampa. 
Inchiostro da stampa; Boll, Rullo; Tmvla, 
Tavoletta ] — (iciimpiàvr , Scomporre 

[Stacca, Stecca: Mante, Manata] — Tori, 
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Torchio \Tòró mecànic , Torchio mecca¬ 
nico ; Tòro a c unirap&if, Torchio a con¬ 
trappeso: Èjlgàt, Chiocciola; Vkt, Vite; 
Pèren, Perno ; IMiguàtia, Lucerna ; Màza, 
Mazza; Piatii, Piano; Guid, Guide ; lìucàtt, 
Po ocello ne ; Càr , Carro; TUbv f Telaio; 
Temperi , Tìmpano; Timpanml, Tirnpa- 
nello: Frascàtta , Fraschetta; ZWa, Pan¬ 
netto: Impràmi, Impronto; Tacdzz, Tac¬ 
cheggio] — Impuntare [Pont, 

Plinto] — Eigesster, Registro [Fazce za 
d ' rigesster* Pagina stravaccata] — Sman¬ 
giar, Smangiare — Sbavazmr, Sbavazzare 
— Tiradura, Tiratura [ Tiradftra d f la 
bianca, Tiratura della bianca; Ttradùra 
d r la vòlta , Tiratura della volta] — Màciiina^ 
Macchina yPiàìi, Piano ; Zilender, Cilindro 
premente; Calammo Calamaio; Eoli di - 
stributàur , Bullo distributore ; Stupajcer, 
Prenditore; Eoli uguaglmdàur x Rullo ma¬ 
cinatone : Prèda, Pietra; Manenn pi., Cani; 
Vinteti, Ventaglio; Font automdtic, Punto 
antomatieo; Squceder automàtica Squadre 
automatiche; — Óta rider, Stendere — 
CràuJ , Croce — Suprcem* Soppressa. 

Stampali, m. t. de* stamp. Pozza di 
stampa. 

Stumpàtt, m, t. de’ fabb. ferr. Forma, 
piccolo strnm. che serve a piegare i ma- 
stretti sulla morsa. 

Stampati da fùg, Forma o Stampa, 
modello d’acciaio che serve a formare le 
bacchette e sim. ferri piauì che si devono 
traforare. 

Stanipclljii, f, t. degli imbianch. Stam¬ 
pino, pezzo di carta grossa e traforata, 
che, applicata sulla parete, serve agli 
imhiauchini a riprodurre un disegno. 

g 2. Sta lupi natura, i dori e gli ornati 
che si riproducono sulla parete di una 
camera collo stampino. 

Stampilja>r, tr. t. degli imbianchi Stam- 
pinare. 

SfMìBla, f. Sottana, Gonnella, il vestito 
delle donne dai fianchi in giù. 

g 2. Stanmla da prtt t Veste de* chie¬ 
rici, veste talare. 

Stanga, f. Stanga, pezzo di travicello 
che serve a più usi. 

§ 2. Stanga d'ioss, Stanga dell'uscio, 
Fanf. TX. T. 232, travicello che si pone 
orizzontalmente dietro la porta, ficcan¬ 
done le estremità, in due buchi fatti negli 
stipiti, alfine d’impedire che la porta sia 
aperta per di fuori. 

§ 3. T. de 5 cart Stanga, grossa trave 
cui sono imperniati i mazzi che 1 servono a 
triturare gii stracci nelle pile delie cartiere. 


§ 4. Uso iluz. Serraglio, si dice quel- 
l r impedire che si fa agli sposi di proce¬ 
dere per via, allorché escono di casa per 
recarsi alla chiesa: giuocosa festa in uso 
in alcune parti del nostro contado. 

StMziìij f. Stanza, nome gen, de 7 luoghi 
della casa. 

Stanzia da Icei, Camera da dormire 
e anche asso!. Camera. 

Masserizie della camera da dormire : 
Lmt, Letto [Lcet ed fmr, Letto di ferro ; 
Lmt ineasw, Letto di legno ; Lmt a dànv 
plàz , Letto doppio; Lmt da $pùf, Letto 
coniugale; Canapài Letto^ per persona 
sola] — Litera. Lettiera [Óttra, Testata; 
Stfmt&a, Sponda; Tamaràz, Materasso: 
Anma o Andma o Endma , Materasso di 
piuma; Pajàz o Fajàn o con v. cont. 
Stvamàz, Pagliericcio ; Cmsen, Cuscino; 
Oavzml, Capezzale ; Linz ài , Lenzuolo : 
Quèrta, Coperta; Quèrta ztbce, Coltrone: 
Pàn da lèi, Pan noi ano : Piume il t Piu¬ 
mino: Baldachen, Cortinaggio] — Cumu- 
danna , Comodino — Spiretii, Lucciola e 
Mortaletto — Scaldalmt, Scaldaletto [Prìt, 
Prete ; Séra, Cecia ; Traboccai* Trabiccolo] 

— Exa, Branda — Tulli tta, Toeletta — 
Portacaden, Portacatino [Cadmia Catino: 
lìròca e Brucati* Brocca, Brocche tto: 
Giaràtt , Mesciacqua] — Gonna, Culla 
[AreàU, Archetto]. 

§ % Stanzia da gncer, Camera da 
pranzo. 

Masserizie della camera da pranzo : 
Aparciadfyra, Apparecchi alar a — Apar~ 
ct<M Apparecchiare, Imbandire — Aran- 
ztra. Aranciera — Arpntarì, Argenteria 

— Bazìl o Cabarh, Vassoio — Biancavi 
da tcevla , Biancheria da tavola [ Tua]a. 
Tovaglia; Tv&ffih Tovagliolo, Salvietta; 
Sarviturm, Salviettina] — ÉicMr, Bic~ 
chiere — Caj]Ura > Caffettiera — Car - 
dainza, Credei! zi era —- Checcva, Chic¬ 
chera \PtatUuna, Piattino] — Cicuta tira, 
Cioccolattiera — Cucimi\ Cucchiaio [Ca- 
ciaràii, Cucchiaione ; Cuclaren, Cucchiaino] 

— Curimi^ Coltello —- Fiainmf$ga r Fiam¬ 
minga — Finimàint da tonda, Servizio 
da tavola — Fr ritira, Fruttiera, Trionfo 

— Latira, Lattiera — Fidi, Piatto — 
Massaia, Mescola — Pòvtimpulen, Oliera 
[Impulenna, Ampolla] — Pusm, Posata 

— j Pitturarsi, Pe patii ola — Saletima, Sa¬ 
liera — Sailslra, Salsiera — Tarmila, 
Zuppiera — Tcevla , Tavolarcela apavcim. 
Mensa] — Tàza, Tazza, Ciotola — Trin- 
ztra , Forchettone — Uva vói, 0vainolo — 
Zucca v Ira , Zucche rie ra. 
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STIUPATT 


Stanzio!, m, Abbattifieno* V* TriimkL 
il* la tiza» 

Stappa, f, t. de’ canap, Stoppa, la ma¬ 
teria eli© si trae dopo il capecchio nel 
pettinare il lino o la canapa* 

Manicanti, Stoppa della più fina qua¬ 
lità, die anche si fila* 

Y. anche Tftz, 

Stappisi, f. t, d r agr, Stoppia, la paglia 
che rimane sul campo, segate le biade, 
Stffer, intr* Stare, Ind* pr. A stàg ì t 7 sia\ 
al sth , Sto, stai, sta* 

Stinr, m. Staio * mis. da grano, biade e 
sim, presso di noi equivalente a mezza 
corba. 

Starali, m, t bot, (Agrostema Githago, 
Lixx*) Gitago, Gittaione, erba de’ campi. 
Sta'riiiiì» m. Stregone, V, Strega. 

Stari m, (ant* stri azzo). Stregoneria, 
Starlàca, f, t. d 1 orn* v* romagn* usata 
in alcune parti della pianura boi- (Ozzano, 
Quaderna) Lo stesso che (ìiaràii* V* q* v. 
Starigli h, f. p| Stelline, sorta di pasta 
da minestra* 

Stariglina, agg* Nella frase Fcer la rifai 
sta Vienna* Vegliare tutta la notte. 

Starlot, in* aceri di Strila- 
StarlM tV V ceiba, Lucifero, cosi detto 
perché precede la levata del sole. 

Star mi da, f* (ted. Storni , tempesta), 
Suruer a starnitela, Suonare a stormo* 
Stanili * f, t* d* orn. (Starna perdi# , 
Lixn*; Starna, uccello della fam* delle 
pernici dì penna bigia e della grossezza 
di un piccione, la carne del quale è di 
assai grato sapore, 

Startur, m. t, de T legn* Strettoio, strum* 
di legno costrutto di due grossissime asse* 
le quali si stringono per forza di vate* 
StaJ unsttr, tr, Stagionare, condurre a per¬ 
fezione eon proporzionato temperamento, 
§ 2. T* de 7 fornao, Stagionare, l 7 asciu¬ 
gare o P asciugarsi de 3 freschi materiali 
sull 7 aia* 

Stilli ren, m* t. d’orn* V* Sturarci. 
Stèrz, rii. vi ant. Sterzo, specie di cocchio 
in uso alla fine del sec* XVIII, guidato 
senza cocchiere e da chi vi stava seduto, 
Nelle Sontuos tira ed Narcisi 

Zh pr ' al Uor&\ al dop fUnor 
Sterz e carro? s- véden zirar... 

§ 2* T* de’ carrozz* Sterzo, la ruotina 
posta orizzontalmente nella sala anteriore 
della carrozza detta anche IhiUizala. 

Sterza^ intr, t* de T coech* e carrétt* 
Sterzare, girar sullo sterzo, Fig* Scansare, 
evitare un ostacolo. 


Part. p, Sterzce, Sterzato* 

Sost. f. Sterzai , Giro sullo sterzo. 
Fig* Tgnìr o Tgniri la siarzw , Aiutare 
in un intrigo, 

Stiaf, ni. S ti affo, e più coni* Schiaffo, 
colpo dato nel viso con mano aperta* Il 
nostro popolo dice anche: Avversàri, Rove¬ 
scione — Sberla } SUpa , Smanarvers, 
Manrovescio — Smatafla n, Mostaccione. 

Sfiancali e StiaiiclieiL m* t* de 7 canapi 
Dirompitore, P operaio ebe rompe la ca¬ 
napa col gràffio, V, CantìpSii. 

Stiunercr, tr* (stiantare) Schiantare, 
rompere con schianto, 

Stlapìèr, tr. (Tose. stuqjpare, ischeg- 
giare, da stiappa* scheggia). Schiantare, 
Fendere. Detto di legno, 

St§§r, m, (secchmio), Acquaio, 
lìùj dal Buco dell 7 acquaio. 

Stìntali, m. Schizzo, spruzzo di fango 
o altro liquido che macchia, 

Stiatiurcr, tr. Schizzare, imbrattare con 
schizzi. 

Stircyo, (da schiavo). Mod, conci, per 
sign * Basta, Niente altro e sim, 

SttSp ? ni* Schioppo, sorta di arma da 
fuoco detta anche Fucile* 

Stiopai, f. Fucile a due canne adoperato 
per caccia. 

Sue parti : Casa . Gassa — Cdna , 
Canna — Càù , Cane — Mira * Mira — 
Crecc o Passar eh , Grilletto — Bdàn y 
Calcio — Caricela , Piastra — Zenngia . 
Cigna Baca ita . Bacchetta, 

Stias, m* Vampa di calore. 

Stirpa, f* t. d 7 agr. Stipa, sterpi tagliati. 
Stirpar*, tr*, in moni Ster per, Sterpare, 
levare gli sterpi; e presso i bosc. Ripulire 
i castagni al loro piede, 

Stirpa fòla. £* t. d 3 orn* (Sylvia cinerea, 
Lixx*)* Sispajuola , Sterpazzola, uccello 
eonnmiss, ovunque d ? estate e nidificante, 
Stiumndtfrr, m* t*de 3 burraj Runici uin. 
Stiunirciv tr* t, di cucina, (in Fir. e in 
tutta la Tose, stiumare) Schiumare, il 
toglier via dalla pentola con la mescola 
bucata la schiuma che fa la carne o il 
pesce, quand 7 è sul primo bollore* 

Stiuprcr, intr. Var* fon* di Scoppiare, 
Stilipatt. m, t. dì giuoco* Tose, Schiop¬ 
petto * Scoppietto e Schizzetto ( Pieni* 
Sciopet , Saxt 3 Alb. : Pana, Samboeug o 
Scioppct cV samboeug, Malasp.ì. Bellocce 
fanciullesco fatto con uri pezzo di sam¬ 
buco vuotato del midollo, entro cui con 
un cavicchio introduce a forza eia una 
parte una pallottola di stoppa per far¬ 
mela uscire dall 7 altra con un piccolo colpo* 
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Pìyalfttì^ m. Stivaletto; piccolo stivale 
che arriva alla noce del piede o poco 
sopra. 

tr. (Mazz. Sp. 1337-662 : stellare.. 
Cfr* Stacela}- Spaccare* Delle legna, 

§ 2. Per est. Spedare, Infrangere* 
Part. p. Silcèf Spaccato, Infranto, 

Stlaii* in. t. d 1 orn. V. Àriatcù. 

Stma A iiiU È Settimana, 

Stmcena ed passìttn, stmcena santa } 
Settimana di passione, settimana santa, 

Stoce e ktroee (ant. barocco, sorta di 
usura; e stocco e barocco, scrocco) Im¬ 
broglio* 

Stocfessj m. (ted. stock flsch , pesce ba¬ 
stone, sorta di pesce salato più secco del 
baccalà). Stoccafisso, diciamo spreg. 

Stornimi, m. t. d’agr. (sMmuht,s) } Stimolo, 
la penta di ferro che sta soli a cima deì- 
ìl asta de* contadini* V. Astia* 

Stor 5 m. v* introd. (lat storca, ff. stare }, 
Trasparente, largo telo su cui sono dipinte 
figure. paesaggi, fiori eco., che si adatta 
alle finestre per parare la luce e nel tempo 
stesso per ornamento. Panf. e Fr. 

Strie, fi. Strada, Via. 

§ 2. Àsti-, pop, Ètra d* andar a Ramni a, 
Via lattea* 

Stvce cVSdii Jàcmn ed Galezzìa, Via 
lattea. Galizia, prov. della Spagna* la cui 
città principale è Santiago di Coinpostella, 
famosa per la tomba di San Giacomo* alla 
quale nel medio evo traevano da tutte le 
parti i pellegrini, 

Strabadz, m. v. fam* Gaso, Accidente, 
colpo di fortuna. 

Ed strabcelz, A caso. 

Stractìt| m. Stracotto, nome di una vi¬ 
vanda di carne cotta in umido, 

Strafantmr, tr. Smarrire, Disperdere. 

Stral'ugna 1 !', tr. Sgualcire, Sciupac¬ 
chiare. Di stoffe* carta e sim. 

Strùggili, fi Striglia, Streggia, arnese di 
ferro a lamine dentate per strigliare le 
bestie, 

Stragmilzou (À), Bod. avv. Nella frase 
Magncer a stragua Izgù, Mangiare inghiot¬ 
tendo avidamente. 

§ 2. Metter un ciod a stragiialzon , 
dicono i lega, per Mettere un chiodo di 
traverso* 

Stragi!altr. Trangugiare* Inghiot¬ 
tire avidamente. 

Strighi, fi Stella, qualunque astro lu¬ 
minoso* 

Vddder el strcel , Pier. Vedere le stelle, 
dicesi quando per percossa o altro si 
sente un dolore acuto* 


§ 2. Astr. pop. Strada da la co, chiama 
il volgo la Cometa, dai cui apparire pro¬ 
nostica mali, 

§ 3* PI. Street dal brdd , Se and eli e, 
gocciole galleggianti di grasso* 

StrahinciC , agg. (var. fon* di sbilenco, 
V, Caix), Sciancato. 

Stritiuggfòr*, intr* v. ant* e cont. C extra- 
lucicare). Rinforza Luccicare, e si dice 
di metalli, spec. preziosi. 

Stràni* m. Strame, ogni erba secca che 
serve a far letto al bestiame e più par¬ 
ticolarmente T erba secca delle paludi. Ve 
ne sono di più qualità : Pavera, Carice — 
Pavirdh, Gramignone delle paludi — Qua- 
drcel | Quadrello — Trungicd, Trongallo : — 
Giunco — Zdoll e Zuddpma, Ca¬ 
rice cespugliosa. 

Stramàj, m. t. di caccia* Tramaglio, 
rete da uccellare, ed anche da pescare, 
composta di tre reti una sovrapposta 
alF altra. 

Str amali 5 avv. (extra manum), Di luogo. 
Ri mo to. 

Straniaz , m. (da strame, coinè pajàz 
da paglia : b. lat* stramaceus), Stramazzo, 
Strapunto, sorta di materasso di capecchio 
impuntito a quadretti , da metter per Io 
più in terra; o Saccone impuntito per 
dormirci. 

§ 2, T* di zoo!. Pastinaca, pesce sim. 
alla razza detto ^nche Ferraccia* 

§ 3. Pàitt, largii, àsa a stram àz, Ponte, 
legno, tavola in bìlico* Facile a rove¬ 
sciarsi. / 

§ 4* T. di' giuoco, {stramazzo, caduta) 
Di cesi quando al giuoco di tresette mia 
delle parti non arriva a compiere un punto, 

Strambocc* m. Strambotto, Sproposito. 

Dir di strambare } Dire degli spro¬ 
positi. 

Strampalari , ( Chian. strambdavia , 

Billi), Stramberia* atto o detto strano* 

Stra li gè, agg. ti d’agr. Piarso \ troppo 
secco. Detto dei frumento. 

Strangussirr, intr. (str angosciare), Tran- 
gosciare, fare sforzi di vomito per nausea 
di cibi. 

Strnmidffir, intr. Starnutare. 

Prov* Chi stranuda al vmner dàpp 
magna , V ha da esser regala, Chi star¬ 
nuta il venerdì dev 1 essere regolato. 

Chi sira nuda in lonedè a d%on, tolta 
la stmcena V ha dì bruntlon, Chi starnuta 
il lunedì, non ha buoni pronostici per la 
settimana. Credenza dei volgo. 

S tra pi (A la), mocl, avv* (extra pedes) 
Alla rovescia, Alla peggio. 
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Andmr a la strapL Andare in rovina, 
alla malora. 

Strassi ni, (strascino } lo strascinare) 
Stento, fatica soverchia. 

Fcer un gran strasseh , Pare una gran 
fatica, 

§ 2, FSver stmssm , Diciamo a persona 
storpiata e sofferente* 

§ 3. T. d’ agr. Treggia, Traino veicolo 
fatto di legni calettati per lo piu in qua¬ 
drili! ngo, sul quale si fa trainare da bestie 
paglia o fieno. 

Strassimrr * tr. (strascinare) Sciupare, 
sperperare. 

Stratta* fi (streticij lo stringere). Angu¬ 
stia, stretta di cuore ; e |>iù spesso quello 
che in alcune città tose, dicono Batti¬ 
soffia e Ba trisoffi ola, paura momentanea 
affannosa. 

StràVJiltos, ri fi. Stracollarsi* farsi ima 
lussazione, 

StravuUcErs un pà . Stracollarsi un 
piede. 

Straz, ni. Cencio, pezzo di tessuto logoro 
e usato. 

Stràz da la ptìllver, di piàt, Cencio 
da spolverare, da rigovernare, Y. nuche 

Struttali* 

Mod, prov. Star in il su stràz , Stare 
ne 7 suoi stracci, nella sua miseria. 

Strecc. m. (Cfr. Strtacaer). Asma, diffi¬ 
coltà di respiro, 

ijtéSiir al strecc, Avere difficoltà di 
respiro, 

Strejj% fi Strega, donna clic, secondo 
la credenza del volgo, fa malie. 

§ 2. In alcuni luoghi si chiama con 
questo nome la Levatrice. 

§ 3. T. di giuoco, Tose. Ad acchiap¬ 
parsi (Marche A toccaferro > Oiànnan- 
ere A* 2 : Parma A la stria : Brescia A la 
stretti Mi!. Gìugh a foresetta o A fore¬ 
satta baratta ed anche Ai qualter canton ; 
Sic, A tocca-muro , Pitrè, 270). Si fa a 
contarsi, ed il sorteggiato esce in mezzo 
pronto ad afferrare i suoi compagni che 
non tocchino 11 muro, questo tentando 
ogni volta che due o più si scambino di 
corsa il posto, chiamato séìuv. Colui che 
rimane preso va in mezzo invece deì- 
1 ? altro, Ricordato e descritto in Bertoldo, 
Bertoldino e Cacasenno, Vili, 14 

Strezz, m. (Aret. strighine, Redi, Yoc.) 
Freddo algente, Stridore di freddo. 

g 2, Secchezza della mucosa per freddo, 
principio p? infiammazione. 

Striceìer* tr. (ted. strile, corda) Strin¬ 
gere fortemente. 


Striccm- i limoli, Spremere i limoni, 
Fig. Tose. Paternostrarc. 

Strichett* m, ph Castrini, sorta di mi¬ 
nestra. 

Strinar* tr, t. di cuc. Strinare, Abbru- 
stiare ? del mettere alquanto alla fiamma i 
polli e gli uccelli pelati, per tor loro la 
peluria rimasta. Anche Scuratirr. 

§ 2. Per est. Arsicciare, il primo ab¬ 
bruciare che fa il fuoco nella superfìcie 
delle cose. 

g 8. T. delle stir. Abbronzare, lasciare 
inavvedutamente il segno del ferro troppo 
caldo sulla biancheria che si stira, 

Part. p, e agg. Strinca, Strinato, Ar¬ 
sicciato, Abbronzato, 

Sosfc, ni, Strinm^ Strinato, Abbrucia¬ 
ticelo. Dell 7 odore. 

Pozza cV strinai, Odore di ab brucia¬ 
ticcio. 

Stringali* m. al pi. Striagoi* (i segni 
della strìnga, correggia). Volg. fior* Va- 
gheggiatura, quelle righe che restano sulla 
pelle di chi venga percosso con isferza o 
staffile. 

Strissiier, tr. t. del g. a tresette. Stri¬ 
sciare , avere altre carte dello stesso 
seme. 

Stremimi* f. (lat. struma, gozzo ), Fa¬ 
tica improba. 

Strèpa* fi Stroppa. Vmciglio, ritorta di 
vimini, per legare fascine o altro* 

Mod. prov. A s* vdruin a la Uro: del 
strdp, Alla prova si scortica V 5 asino. 
Dim. pi. $irup$ y Tose. Stroppelle. 

Stressi, mi t. de 1 cord. Arb aggio, pez¬ 
zetto di panno lane* che il filatore tiene 
nella mano diritta, affinchè essa dal ce¬ 
lere girare e dal lungo strisciare del filo 
non rimanga offesa. If arbaggio di tanto 
in tanto sì bagna, perchè il filo riesca 
liscio, 

Stroz* m. (da strozzare, ind. strozzo). 
Scrocchio, usura, 

§ 2. T, di giuoco. Carta che prende. 
Prov. Quali (V mmz al ulta strazi 
s y al V ha, al V ha grò f, si dice giuocando 
a briscola. 

Strnlian, m. Strofinaccio, in Tose. Stro¬ 
fi nocciolo. 

StrumniPj', tr: (da un *exiraminare). 
Disseminare, spargere qua e là. 

Struja* fi (Lomb. strusa , baccaccio). 
Tose. Fiore, Bavella, quella seta che si 
ritrae dai bozzoli prima dì porli in cal¬ 
daia. 

Str influii * m. Sciupone. 
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Struàsirar» ir- ( Ir, estrossìer> mettere in 
pezzi) Sciupare, adoprar male. 

g 2. T. de' cord. Impalcare, riunire e 
torcere più fili strisciandoli coxt T arbaggicf. 

Stfuvlmrar, tr. (HruvUnter coir $ int.). 
Àllncignolare, gualcire in tutti i versi. 

Sturar, tr. t. di cue. Stufare, cuocere 
in istufato. 

Part. p. agg. e sost. m. Stuvm t Stu¬ 
fato. Si dice della carne cotta a taglioli in 
vaso fondo di rame o eli terra, 0 ben con¬ 
dita con sale, pepe, aglio e anche olio, 

StufìI» in. (simum, sibilo), bufolo, il 
suono che si produce fischiando. 

g 2. Piscinoj il sibilo della serpe. 

Stitfl&r, intr. (&ifllare y sibilare. Cfr* 
Séiilar). Zufolare, Fischiare. 

Prov. i' h inoiil shiflcer. quanti i Mi 
n- han saicl. V, Ba* 

Stuilòt» ni- t, d'orn, (Pyrrula vulgarts, 
Briss.), Ciuffolotto, uccello silvano, detto 
anche Fringuello marino e Monachino, 

StuniBIrar, tr. v, cont. Stimolare, Detto 
del pungere collo stimolo. Y. Stoinbel. 

Stimiglieli» m, Tovaglioli no, pezzo di 
tela addoppiata 0 trapuntata che si mette 
sul petto del fanciullo. 

Stupàj, m. (Cfr. stoppaccio). Turacciolo, 

Stupajrar, m, t, de ? stamp. Prenditore, 
quel rullo della macchina tipografica che 
prende P inchiostro dal così detto cala¬ 
maio e lo depone sui macina tori 0 sulla 
tavoletta. 

Stupaxcii, in. t. de } canap. Scapecchino, 
1 T operaio canapino che leva la stoppa 
dalla canapa. Y. Calte pori. 

Stupefa m. (stoppino). Lucignolo, più 
fila dì bambagia unite insieme che pun- 
gonsi alle candele per appiccarvi il fuoco 
e far lume. 

Prov, Chi ha magnm la candii ila. 
ctec/a al stupen . Chi ha fatto il male, 
subisca le conseguenze. 

Àmfàzmr ed stupen , per la semi gl. di 
suono. .Rimanere istupidito. 

S tu pia li , m. t. bot. (Sevratula arvensìs, 
Lisx.) Stoppione, gen, di pianta erbacea 
che prospera generalmente fra le stoppie. 

EÌ!iìri!» f. Stuoia, Stòla. 

§ 2. Sturati, t, eccl. Coltrone, quel 
grosso panno ripieno di bambagia e sìm. 
e impuntito, che d J inverno si mette all© 
porte delle chiese. 

Sturile» f. Cozzata, urto dato colle corna, 
detto del montone. 

S tur Irai 1 » tr. (ted. stossm. urtare). Coz¬ 
zare, urtare, colpire colle corna. Detto del 
montone. 


Sturnra]» m. t. d ? orn, (Sturnus vuigaris. 
Lift#;) Storno, stornello, uccello delhord. 
degli onnivori, 

Prov, La cceren ed sturncel V a n s } pòi 
magneer, La carne di storno non si può 
mangiare, perchè dura; e il volgo dice 
che il diavolo non la volle alle sue nozze. 
Si dice anche in senso fìg., equivocando 
sulla parola Sturncel nel sign. seguente: 

g 2. Domo bizzarro. 

| 3. PI. Stoini, t. de 7 cord. Stornelli , 
specie di aspi 0 rocchetti, adoprati dai 
cordai per raccogliere il filo. Anche lìti- 
cJiett. 

Stuzigrar, tr. (Cfr. Atyjgrar). Attizzare. 

Sfilziglieli» m. Attizzino, 

Suhiòl, m. (^sibihtluSj Gaud.j Zufolo, 
strum. rusticano fatto a guisa di flauto. 

Sudrar» intr. Sudare. 

, Prov. Uh mejj sudmr che % $imdcer 7 
E meglio sudare che sputare, È meglio 
snffrire un po’ dì caldo, die rinfrescarsi 
per avere poi la tosse. 

Sala» s, m. Senza distinz. Sofà, mobile 
imbottito da sedersi 0 sdraiarsi con o 
senza sponde; Canapè, lo stesso mobile 
con ispalliera a bracci noli : Divano, sedile 
lungo imbottito. senza sponde, aderente 
al muro; Sultana (da Sultano), divano 
alla turca- rotondo, che si mette in mezzo 
alia sala; Greppina 0 Oislonghe phot'se 
l angue) sìmile al sofà, mentre che una delle 
due spalliere é più bassa e ne ha un 1 altra 
di dietro centinata, 

Y. anche OtomiCim. 

Suttìàtt» m. Soffietto, mantìcetto per 
il foco. 

§ 2. T. de ? carrozz. Mantice, quella 
parte della carrozza, di dietro, che 0 alza o 
s J abbassa, secondo che si vogliono tenere 
al coperto 0 no le persone. 

g 3, Suffiàtt dal raanhp Arcelìa. Vedi 
Maiig. 

Suffrezzer, tr. t. di cuc. Soffriggere, 
friggere leggermente. 

Part. p. e agg. Sujf'vett, Soffritto. 
Zlvàlla sujfretta. Cipolla soffritta. 

M. .Soffritto, diciamo a un condimento 
fatto per lo più al tegame che si aggiunge 
a qualche vivanda. 

Sug» itti Sugo, umore sostanzioso e sapo¬ 
rito della carne o altro. 

§ 2. Succhio, ed anche Succo e Sugo, 
Tumore più 0 meno acquoso assorbito 
dalla radice delle piante, e portato ad 
alimentare il l'usto, i rami e le foglie 
di esse. 





















SU LI 


20o 


SUX.KR 


§ 3. Succo e Sugo, ed anche Succhio, 
umore o liquido dei frutti e di altre parti 
delie piante. 

Prow Sàn &vàn mett al sug in i* V 'ù. 

v. ù. 

Sugatili)*, in. t. de 7 cart. Spanditelo , 
luogo destinato a distendervi carta o altro 
perchè si rasciughi. 

Sughi, m. pi, (Croce in più luoghi, e 
Barufp, , Baco. Sughi ; Ven. Sugo li de 
mosto). ||elft Em. e nella Romagna Sughi. 
Dafruto, mosto cotto con farina, 

Suicaer* f, t. de’ cònt. (da solco)* Scolo, 
solco conduttore delle orine nelle stalle. 

Sulacher, ir. Soleggiare, porre il grano 
o qualunque cosa al sole ad oggetto di 
farla asciugare, e di farla appassire, se 
si tratta d 7 erba o di frutta. 

§ 2, T. de’rie. Soleggiare, dare una 
giornata di sole al riso dopo battuto e 
prima di ventilarlo. 

Su latta, f. t. delle cala. Soletta, piede 
della calia a fatto separatamente co 1 ferri 
e cucito poscia alla stessa per tener luogo 
di pedule. Anche Scappino, ma è fuori 
d 7 uso. 

Copiati d* la sulàtta, Cappelletto della 
soletta, 

Gav alt di la suldtta, Cale agno della 
soletta, 

§ 2. &intatta ataca Pedule, quella parte 
della calza che copre il disotto del piede. 

Suiti®, mi Soldato. 

§ 2. T. stor. Suldm d ! Manph Cara¬ 
binieri pontifìci a cavallo, di guarnigione 
a Bologna nel sec, XVII, detti dal po¬ 
polo Soldati dì Manino, perchè facevano 
anche il servizio degli sbirri, mettendole 
mani addosso. 

§ 3. T, di giuoco, I sulìm, I soldati. 
Tutti stanno in due fila alla lunga, e 
davanti ai due primi il comandante dà i 
seguenti ordini: 

Es cum es } cioè spalle a spalle. 

Ós etmi Ss, cioè bocca a bocca. 

As cum ds r cioè schiena a schiena. 

Scapulloj cioè si scambi figura. 

Proaedamus , si faccia ima riverenza; 
e così di seguito senza mai sbagliare. Gir, 
Li sor dati e/r caporale, in uso a Poma, 
Belli, I, 226 ; e Pancia e culo , che si fa 
in molte parti d 7 Italia, parodie delle ma¬ 
novre militari. 

Sulfaren 5 agg. Solferino, sorta di co¬ 
lore. 

Sulitil>ri ? m. t. di g. Solitario, giuoco 
che si fa da solo con diverse combina¬ 


zioni di carte, riuscendo le quali si dice 
che al sulitceri V e ugno ; e da questo le 
donne spec. traggono argomento a buoni 
o cattivi pronosticL 

Sumàc, m. t. hot. (Rhus pmmna, Link.) 
Sommaco, pianta de" paesi meridionali 
anche d 7 Italia, che serve alla concia dei 
pellami. 

§ 2. T. bot. (Phytolacca decandra , 
Lisn.) Fitolacca. 17va selvatica, gen. di 
pianta di cui fanno uso i tintori. 

Stimar* m. Somaro, Àsino. 

Prov. Aiidmr vi mfen e turneer sumà r. 
Andar vitello e tornar bue, di chi torna 
da studio cresciuto di corpo, ma non di 
senno, 

Summit^r, tr. e intr. t. d 7 agr. Semi¬ 
nare, gettare, spargere il seme in terra 
perchè nasca. 

Summncer a màn, a màcMna , Semi¬ 
nare a mano, a macchina. 

Summiuer a caveM, Seminare a ca¬ 
vicchio o piolo, forando in terra con 
un cavicchio de 7 buchi, ne 7 quali si mette 
il seme. Ciò che si dice anche Pianta^ 

Proverbi : Chi pio sàmmna* piò cojj 7 
Chi più semina, più raccoglie. 

Bifàggna smmnnmr cun la mnn e 
bri/a cun al sàc , Chi mal semina, mal 
raccoglie. 

Vanga quand- p% e sommila cun 1 
bù, Vanga quando puoi, e semina coi 
buoi, cioè quand 7 è asciutto. 

Chi sa inuma pr* al sott cojj tott y Chi 
semina nella polvere, faccia i granai di 
rovere. 

S’ V è bau al de d } Sàn Gài. as 
sdmmna a ne in V la vài. Da San Gallo 
(16 ott.) ara il monte e semina la valle. 

Par Sàn Locca as sdmmna tati, o 
mojj o sott, 0 molle o asciutto, per San 
Luca (18 ott.) semina. 

Simimnuja.il* f. t. d’agr. Seminagione, 
il seminare, il tempo del seminare e i 
semi stessi seminati. 

Suimìra, f: t. de’ sell. Sonagliera, Bub¬ 
boliera, la parte della brìglia dove sono 
attaccati i bubboli. 

Silurar, intr. e tr. Sonare, rendere, man¬ 
dar suono, far si che uno strumento mandi 
suono. 

5 2, SimcBr a la porta, a V oss , Sonare 
alla porta dell 7 uscio, 

§ 3. Delle campane. Suiuer i tace, la 
mussa, da fcesta, a la long a o a la età i/a, 
la sta nitida, al mml tàimp, al dóppi, da 
mòri, da àngèl, Sonare a tocchi, a messa f 
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a festa, alla distesa, a stormo, a mal 
tempo, a doppio, da morto, per la morte 
d'nn bambino. 

g 4. Degli orologi, Simcer élj àur , 
Suonare le ore. A proposito di che i 
fanciulli cantano : 

Sàuna Vàura a la Zariàv/a - Sàiina 
el diluv aj ho sii ito - Sauna el trai fan 
baio - Su una el quale n a Sàn Zvàn - 
Sàuna el zènqv a Sàn Marten - Sàuna 
el si a Soniti Ifi - Sàuna el smt a Sàn 
Jufàrf - Sàuna élj Si a Sàn Eòe - Sunna 
el ìiov a Sàn Pòi ~ Sàuna el di/ a la 
pòrta dal Pareteli/ - Sàuna élj ong a 
V Vssevvanza - Sàuna el dag a la pòrta 
Sània. 

Stillar!» fi t. degli orci. Soneria, il com¬ 
plesso di tutte quelle parti che servono 
a far suonare V orologio. 

Stilisi** inti\ v. ant e eonfc. Sospirare 
affannosamente e ripetutamente. De’ fan¬ 
ciulli quando piangono. 

Suppiplur, m. Soffietto, strum, col quale 
si genera vento per accendere legna, car¬ 
bone e sim. 

SiippiM» un v. coni Soffione, canna o 
tubo biforcato in cima ad uso di tridente 
da soffiare nel fuoco. 

Supjpèr, iutr. Soffiare, spingere Tarla 
violentemente col fiato. 

§ 2. T. de ? vetr. Tose. <3r ubare, Sof¬ 
fiare. del gonfiare il vetro colla canna 
per darvi la forma. 

Snpi'ìPsa, in, t. de 1 cart. Soppressa, stret¬ 
toio per soppressali e rasciugare i fogli 
della carta* 

g 2. T. de J stamp. Soppressa, stret¬ 
toio con cui si soppressane i fogli stam¬ 
pati. 

Su rei ut, m. (sursum). Sorso. 

immilli» f. dim, di §6m. V, q, v. 

§ 2. Cf. lane. Vàdeler el sureim mideer 
et IceL Veder le monachine andare a letto, 
MàItM. I, 4; è il piacere de 7 fanciulli, i 
quali, bruciato un foglio di carta e fatto 
cenere nera, stanno a vedere con mera¬ 
viglia T apparire e sparire di quelle favil- 
ìette, ohe sembrano appunto tanti lumi¬ 
cini di monachelle raccoltesi a notte nelle 
loro stanzuccie per andare a letto, 

g 3. T. bot. V. Viola dal pensìr. 

Siluri, f. Sorgente, Fonte. 

Aqua eV suvp% Acqua di fonte. 

Susezzu» f. t. de’ sale. Salsiccia. 

Gavàtta ed susezut, Lungo pezzo di 
salsiccia ripiegato a matassa, come si 
usa nella nostra provincia. 


Rucàtt ed smezza. Ivo echio di sal¬ 
siccia. 

Siisi zaii» agg. Scilinguonc. 

Susìz*r» intr. Scilinguare, di chi pro¬ 
nunzia male le parole per difetto di lingua. 

Sujfjttiel, un t, d : onn (Turdus UetUetts, 
Link,) Tordo sassello, sorta d’uccello 
silvano, 

Suta^na» fi t. de 3 cerai, Sottane, cera di 
qualità inferiore con cui si cominciano a 
ricoprire i lucignoli fino a certa grossezza, 
prima di dare alle candele il compimento 
colla cera migliore. Rame. 

Sutàs» m, (fr, souktcke). Lancette di 
cordoncino di lana o di seta che si enee 
su di una stoffa, formandovi disegni. 

Su ver ? m. té de 3 cuoi. (lat. stob&r), Su¬ 
ghero a navicella, sughero incassato nel 
legno con maniglia sul dorso, e serve a 
tirar fuori la grana alla pelle, 

Svanzicà» fi t. stor. (ted. Stmnsig- 
kreuzer, abbr. Zwanzig ), Svanzica, sorta di 
moueta austriaca del valore di 17 soldi. 

Svunzojj,, m. Rimasuglio, di cosa avan¬ 
zaticela. 

p T arBser» intr. (v. Sverna), Svernare, 
nutrire e mantenere il bestiame nel- 
T inverno. Detto partic. de 7 pastori, che 
nell 7 inverno lasciano la montagna e coi 
loro greggi vanno a svernare al piano. 

Svarili*» agg. Butterato. 

agg. (lat. virgulatus, vergato). 
Macchiato. Di drappo e delle carni. 

Sverna» fi t. d 3 agr. ISTel mod. Inver¬ 
nagli e più com. Invernagli (hibernetle, 
hibernaUetj, Foraggio, e propr. Erbaggio 
e fogliame secco serbato per cibo inver¬ 
nale delle bestie chiuse nelle stalle o nelle 
mandrie. 

Sviafliuir» lo stesso che Zi y imbuir. 
V. q, v. 

Svilirei!» m. t. degli orol. Sveglia, ed 
anche Svegliarino, la squilla degli orinoli 
che suona a tempo determinato, per 
destare. 

Sviliiier, tr. (Tose, svltelleire, levare 
dal branco i vitelli). Slattare il vitello. 

StmSÉEj intr. Ammostare, far mosto. 
Di cesi del mosto che rende T uva pi¬ 
giata. 

Svilitici!» m, t. di ouc. Ventola, arnese 
di cartone o di penna per far vento al 
fuoco. 

Svilii 0BES-» rifi. t. de 7 bach. Svotarsi, 
detto de 7 bachi, i quali prima di salire 
al bosco si liberano interamente del cibo. 
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Tilj mg The e Tè, pianta orientai© dall© 
giù foglie si trae ima bevanda oggi assai 
coni, in Europa; © la bevanda stéssa. 

Tabile s in. Tabacco, pianta delle soia- 
naca© diffusa, quanto V uso nocivo che se 
ne fa. 

CuìAur ed iabàc , Color tabacco. Sorta 
dì colore. 

^ Tlibatòri, agg. Balordo. 

Tubar, rn. Tabarro, Ferraiolo, ampio 
panno con bavero che rì ? inverno si porta 
sopra gli altri vestiti. 

Dim, TabareYi, Ferra] no letto. Man- 
telbtto. 

Tubar eli, ai* t. st. Tabarri no, nome di 
un personaggio de J nostri burattate,! che 
rappresenta un negoziante e parla il lin¬ 
guaggio bolognese frammischiato all* ita¬ 
liano, come fanno generalmente i bolo¬ 
gnesi che sono stati fuor di patria anche 
poco tempo, Non è però questo perso¬ 
naggio originario di qui. Un Tabarrino 
comparve in Francia nella troupe colà 
©migliata di Gìo. Ganassa, eh* era lorene&e 
o milanese, (Sa^d, Masques e bouffon's). 

Tàc, m. few de ? cak. Tacco. 

Liimr al làc , Alzare il tacco per Cam¬ 
minare svelto, 

Taciignser, intr. Altercare. Garrire, Y. 
RagagnftMV 

Taeàja, f. Appiccagnolo, cosa che serve 
ad attaccare. 

Tiicàn, m. Toppa, 

Metter mi tamii , flettere una toppa. 

Tacili m. t, de’ stamp. Taccheggio, il 
taccheggiare, ossia P aggiungere pezzi di 
carta ne* luoghi dell 1 impronto, dove manca 
o riesce debole F impressione. 

Tace, ni. Tocco, ciascuno dei colpi del 
battaglio alla campana. 

Suncer al tace. Sonare la messa. 

Suntcr i tace. Sonare da morto. 

Tuccaimijij m. In alcune parti della 
Tose, Toccamano, rubrica solenne negli 
sponsali de’ contadini, presso di noi an¬ 
cora in uso nel basso bolognese, e consi¬ 
stente non solo nel darsi la mano degli 
sposi, ina anche nello stringere la mano 
de 7 parenti alla sposa. Qualche cosa degli 
antichi SjxmsaUa, 

Tafiffer, intr. (antelai, Ha/lare [umbro 
tajla, tabula] Fl.). Pacchiare, mangiare 
ingordamente. 

§ |2. Gergo de J muf. Mangiare. 


TSjj m. Taglio, la parte del ferro che 
taglia, 

§ 2. Taglio, Fazione del ferro ta¬ 
gliente, 

Dmr un tàj. Tagliare alla grossolana. 

Tài in V al mnstàzj Sfregio. 

§ 3. T. de 1 rnac. Taglio, pezzo di carne 
tagliata dalla bestia macellata. Tàj ed 
m(B$, tàj d 7 cà t tài d’làingua. Spicchio di 
petto, culaccio, lingua, 

§ 4, T* de 1 sart, Tàj &* àbit , Taglio di 
abito, 

§ 5. T. de’bosc, Taglio, la recisione 
presso terra delle piante d* alto fusto. 

§ 0, T. d* agr. Frenivi tàj , Si dice del 
fieno. Primo taglio, il taglio che nelle 
nostre parti si fa nel mese di giugno, 

§ 7. T. degli ort, Fadec.c ed preimn 
tàj , Badicchio novellino, Y. Radcéé- 

§ 8 , T, hot. Èrba da tàj , Achillea^ 
V, Erba. 

| 9. Biodo avv, A tàj , Al minuto. 

Riissi a tàj , V. Cucoinbrà. 

Tàja* f. Taglia, premio dato a chi am¬ 
mazza assassini o ribelli. 

§ 2, In tecn. Taglia, macchina con 
camiccola per alzar pesi. 

§ 3. T. d y agr. Trincia-foraggi, falce 
a gramola o a panca per trinciare fo¬ 
raggi. 

Tajad&f| f. pi. Taglioline, sorta di mi¬ 
nestra. 

Tujartuur, m, t. de* sart. Tagliatore, 
colui che nella sartoria taglia gli abiti. 

§ 2. T. de* inac. Tagliatore, colui che 
nelle macellerie taglia i pezzi di carne. 

Tajadezz, m. t. d ? ent. i Éìmncìdtes 
bacc a*, Errst. : Tajad ierL Oh esc. nel- 
P ediz. lat., con che non $ ? accorda la trad. 
ita!., la quale ha tàrddorj, Àgr. II, 40). 
Àsuro, Tajadore, erron. Taradore, Tarlo 
delle vigne, piccolo insetto nemico della 
vite e del pero, piegando e accartocciando 
i teneri germogli dopo averne inciso il 
picciuolo per nascondere le uova nelle 
pieghe di essi, che prendono forma cilin¬ 
drica a mo 1 di sigaro; onde anche il nome 
di Sigarajo, 

Tajadùr d 5 P anco/^en, m. t. de' fabbri 
ferr. Tagli do, specie di cuneo tP acciajo 
a foggia di scalpello a taglio ottuso, 
con cui sull 1 incudine e a colpi di mar¬ 
tello si taglia da più lunga verga quel 
tanto di ferro che occorra per determi¬ 
nato lavoro. 
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■ m. t. da’ stad. Mrràtì^ arpiona 
cui è attaccato il contrappeso della sta¬ 
dera, che si fa scorrere sullo stilo di essa. 
V. Umm (V la stadira. 

Tajaprèd, m. Scalpellino. 

Agàccia da tajaprèd, Subbia, Y. Mar- 
mureit. 

Taji^r, tr. Tagliare, dividere o staccare 
più o meno nettamente con ferro o altro. 

§ 2. Trinciare. Di vivande. 

§ 3. Tajcer la ccìnva, Tagliare la ca¬ 
napa, tagliarne il fusto al piede. 

§ 4. T. di g* Tagliare, il voltare delle 
carte fatto dal banchiere ai giuochi d* az¬ 
zardo , come alla bassetta, al faraone eoe. 

TajariU, m. t* d’enfc, ( Ninfea Alba . 
Linn.). Ninfea, giglio degli stagni, fiore 
acquatico. 

Tajja, fi t. di cuc. (ant. teggkia e teglia ), 
Tegame. 

Trilla, f. Tela, tessuto di filo in genere. 

Paràccia di la tàila , Passino, 

Prov. Chi voi fmr tàila zintiL urdessa 
grès e ima suttil^ Chi vuol lavor gentile, 
ordisca grosso e trami sottile. 

Tàila da buraz , Len din ella, detta 
anche Hu razzerili a* 

§ 2. Tàila da dpen^er^ Tela da di¬ 
pingere, tela spalmata di no leggero strato 
di biacca macinata e colla, che si chiama 
imprimitura. 

§ 8. Tàila inzirm, Tela cerata. 

§ 4. Tàila <T ràgn , Ragnatela. 

Tirila, Sec. persi sing. dell* imp. Nella 
forma enfatica B me : tàila, rispondente 
alla tose. Ed io, dalla a gambe. 

Tairnpj m. Tempo. 

Prov. Al tàimp pèrs àn T aquessta 
mài , Il tempo buono viene una sol volta. 

Al tàimp è galantómen, Il tempo è 
galantuomo. 

Al rì è piò al tàim.p c/fi Bèrta / liceva . 
Non è più il tempo che Berta filava. Dalla 
nota favola di una Berta del tempo del 
Re Pipino, la quale filava il più bel lino 
che si potesse vedere, perchè aveva la 
rocca fatata. 

D è tà imp ed Mamgnùig È tempo 
perso. Dalla fiaba di un tal Maeeagnani, 
maestro di musica, che insegnava questa 
arte a un signorino che vi aveva poca 
disposizione: e avendo un giorno detto 
che era tempo perso, i burloni derivarono 
é tempo di Maccagnani. 

§ 2. Tempo nel sign. di Stagione 

Tàimp dal vieder, Mietitura. 

Tàimp dal bàier, Battitura. 

Tàimp da là tò, Vendemmia* 


Tàimp dal castàgn, Castagnatura. 

§ 8. Tempo per condizioni e vicissi¬ 
tudini atmosferiche. Al bau tàimp dii 
stoffa mgp II buon tempo non stanca mai. 
Detto per lo più fìg. 

Tàimp eh | mf, àqua ■ prodfyf, Tempo 
che luce, acqua produce, 

riMf tàimp> Maltempo e Mal tempo. 
Sunwr al élmi tàimp 7 Sonare ai mal 
tempo, 

Slargmrs al tàimp. Allargarsi il tempo, 
quando dopo la pioggia comincia a ras¬ 
serenare. 

Triimper, pi. Tempora. El quàter tàwi- 
jpeiy Le quattro tempora, digiuno che la 
chiesa impone al principio delle stagioni. 

Prov. Bl tàiimper d f Nadml càn e gài 
li teimen fmr, i tose, dicono Chi non di¬ 
giuna la vigilia di Natale, corpo di lupo 
e anima di cane. 

Tannimi, f. Tempera, grado di durezza 
che si dà all’ aeciajo tuffandolo, quand*è 
acceso, in qualche materia fredda. 

§ 2. T* de* vetr. Raffreddatojo, quella 
parte del forno separata dal luogo dov’è 
il fuoco vivo* la qual© rimane più fredda 
e. dove si pongono i lavori di vetro perchè 
si raffreddino lentamente, detta anche 
Pilozza, 

g 8* T. de' pitt. Tempera, stempera¬ 
tura con gomma o colla o chiara d J uovo, 
che i pittori fanno sulla tela o tavola da 
dipingere. 

Tajòfi t* d ! agr* Magliolo, quel ser¬ 
mento che si taglia dalla vite, e si pianta 
per moltiplicarla* 

g 2. T* degli orefi Tagliuolo, ferruzzo 
a guisa di scalp eli etto, Ofr. Tajiiriùr. 

Tajoln, f. (b. lat. taìiola , laccio). Ta¬ 
gliola, Panconcello, ordigno di ferro con 
due morse a scatto che si tende per pi¬ 
gliar lupi, volpi, lepri e sim. 

Armagnmr in t- la tajóla , Rimanere 
alla tagliola, fig. Essere ingannato. 

§ 2. T. d’ agr. Tagli aforaggi, accetta 
con manico lungo per togliere il foraggio 
ne ? fienili. 

Tajuhrra, fi t* d’agr. Vivaio di ma- 
pioli. 

Tùia* fi t, d* agr. Tallo, ramo che si 
stacca dalla pianta madre e si ficea in 
adatto terreno, perchè produca una nuova 
pianta. 

Tadpa* fi t. di zooL presso i cont. Tripa. 
{Talpa eur opaca, Los.), Talpa, quadru¬ 
pede degli insettivori, che vive sotto terra 
in lunghe tane ohe si scava. 
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T. KRA 


Tamara k s m* Materassa, Materasso, 
specie di sacco pieno di roba soffice clic 
abbraccia tutta la superficie del letto, e 
serve per dormirci, 

Tamaràz ed Imha, ed era ina, Mate¬ 
rassa di lana, di crine* 

Tamaràz ed panna, V* End ma. 
Arvujmr, sbàter i tamaràz , Abballi¬ 
nare, sprimacciare le materasse* 

Fòdra dal tamaràz , Guscio delle ma¬ 
terassa, 

Tamarnz&r, s* m. Materassaio, quegli 
che fa le materasse e le ribatte* 

Cose attinenti: Àgàccki da tamqè 
razetr, Àguglione da materassaio — j?a- 
catta, Carnato, Scamato — Canàh. Ago¬ 
raio — Cavai ett da tamarazmr, Caval¬ 
lotti — Cràina, Crine — Fòdra, Fo¬ 
dera FÒdra da tamaràz , Tela da ma¬ 
terasse] — Leena, Lana [Sbàter la leena, 
Scamatare la lana" — Stappa, Stoppa 
— Tamaràz, Materassa e Materasso 
\d’leena. di lana; de era ina, di crine; ed 
panna, V. Eli (Ima], 

g 2* Ant. cantava il popolo: 

Vfm $0#, liiijM BMBf, 

L f ha vindb i mt cacibiti: 

Ài n'ha })io vojja (V l<nmratj\ 

Von von von, tam&ras&r; 

ed erano le sillabe del ritornello V imita¬ 
zione del suono dello scamato, con cui 
scamatava la lana, 

Tambuctòt, m. Tombolo tto T uomo grosso 
e tarchiato a guisa di tombolo, 

Tamtìiìr, m* stram, mus. Tamburo* 
Cavecc da tambàr , pL Bacchette da 
tambnro- 

§ 2, Tamburo* quella chiusura di le¬ 
gname che si mette davanti agli usci per 
riparare il freddo d'inverno, 

§ 3. T. degli oroh Tamburo, specie di 
larga e bassa scatola cilindrica d’ ottone, 
entro la quale è rinchiusa la molla del- 
T orologio. 

Mbér dal tambàr, Àsticciuola d 7 ac¬ 
ciaio che entra nel ruotino delia forza* 

Tambureii* £ t. di giuoco. Tamburello, 
cerchio di legno coperto di pelle o car¬ 
tapecora tesa per giuncare alla palla* 
Zugrnr al tambureh , Giuocare al tam¬ 
burello* 

Tailjlbussiìer, tr, (Bayk* tabuss&r, bat¬ 
tere, colP iiitromiss, della nas* èn£ m.), 
Tamii ussaro, Dar delle busse. 

Tarnoggn, agg* Tarchiato, Tozzo. Di 
persona. 

Tanqihm*, intr. (tempellare , battere, 
forse dal tempo dell 7 orologio). Battere. 


TanaMJ, m. Bipostiglìo. 

Tanàj, £ pi*, t. de 7 fai. Tanaglie, strimi, 
di ferro composto di due leve imperniate 
nel loro incrociamento a modo di ceso.) e, 
a uso di stringere, schiantare, sconficcare. 

§ 2. T. de 7 fiabbr. f* Tanàj da fàg, 
Tanaglie da fucina. 

Tanàj da masseti, Tanaglie da mas¬ 
sello. 

Tanàj aganùsa patri, Tanaglie piane, 
cioè a bocche piane* 

Tanàj a ganci sa mezzi previ, Tana¬ 
glie mezze piane, con una bocca piana e 
ì 7 altra con incavo* 

Tanàj da mustàz, Pinze a bocca 
piana. 

Tanàj a polita tàmia, Pinze a branche 
coniche. 

Tanàj da wj* detta anche a cupe 
(dal fr* con per). Tanaglie da taglio* 

Tanàj da cìùd, Tanaglie da scon¬ 
ficcare. 

§ 3* Tanàj da niarsccelc, Tanaglie da 
sconficcare, specie di tanaglie taglienti. 

§ 4* T. degli oref* Tanàj a poiita, 
tanàj a ganàsa previ, tanàj a ganàsa 
mezzi pteri, tanàj da tàj o a cupè, Ta¬ 
naglie a punta, tanaglie piane, tanaglie 
mezze piane, tanaglie da taglio, 

§ 5. Tanàj da curammr , Tanaglie, 
arnese per attaccare alla vita del lavo¬ 
rante la pelle da rasarsi a muro, 

§ 6. Tanàj: da hufeit, t. de 7 sei 1. Stampo, 
ferro a tanaglie per traforare le correggi e, 
Ta&ril, f. t* d ? agr. Terreno, quella parte 
superficiale della crosta terrestre, dive¬ 
nuta adatta ad accogliere e alimentare le 
piante coltivate. 

Tetra dàulza , Terra dolce. 

Ter va cràida, Terra argillosa. 

Taira evàda t Terra umida. 

Tmra forta, Terra forte, assai consi¬ 
stente* 

Terra fra seca, Terra fresca. 

Tetra api irida, Terra poco consi¬ 
stente. 

Tmra nàigra, Terra nera* 

Tmra sabbiumzza, Terra sabbiosa, 
terra arenosa. 

Tetra sacca, Terra secca* 

Tre ra sassàufa, Terra ciott olosa. 

Tetra sotia , Terra asciutta* 

Prov. Taira nàigra, bau pàn marna. 
Terra nera, buon grano mena. 

Chi ha tmra , ha gimra. Chi ha terra 
ha guerra. 

Tmra fa gumra, dicono i ragazzi al 
giuoco della strega, quando uno cade : ed 
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è r abbreviazione del nota: L'uomo in 
terra non fa guerra, 

§ 2. T- jd,e* fora ac. Argilla, quella terra 
con la quale si fabbricano i materiali, 
mattoni, embrici, tegoli eco*; e le stovi¬ 
glie. 

§ 3. T. de'pitt. Taira tV timbra* Terra 
fi* ombra, var. di lignite terrea eli e serve 
per dipingere e per mettere nelle mostiche. 
Detta anche terra di Colonia. 

g 4. T. de* vera. Taira tV devia, Tèrra 
é* ocra o Ocria> sesqiiiossido di ferro di 
ima varietà terrosa, che si adopera per 
le vernici. 

Tara russa , itimi vairda, tara %àla, 
Terra rossa, terra verde, terra gialla, 
adoperata da'verniciatori per fare le ver¬ 
nici. 

Tara cV Valàmza, Terra di Valenza, 
pure adoperata da 1 verniciatori per fare 
gli stucchi, 

T araba quel ? m. (itah ani, trabacca ) 
Baracca, 

Tara&ascheh, m. Lo stesso che Samba 
o SaraI)àih V. q, v. 

% 2. Sarabaccliino, baroccio signorile 
tirato da buoi, usato in montagna. 

Tarabtìf, m. t. d* orn. \ Ardea steli arie, 
Lixx,) s Tarabuso, uccello di palude che 
ha il becco Lungo, aguzzo, assai grosso e 
tagliente e il collo lunghissimo. È si grande 
il rumore che fa eoi becco nel metterlo 
nell* acqua, che sembra il muggito d? un 
toro. In dial. dicesi anche SgierZj presso 
gli scrittori Sgarza. 

T ir r a ed la, f. t. di scult. Terracotta, 
scultura in terracotta, cioè modellata in 
creta, eppoi disseccata nella fornace. 

Taraghcggiia, f. Di persona Caparbia, 
Ostinata, 

TVnuuòt, m. Terremoto. 

Tdimp da tur amai, Tempo da ter¬ 
remoto, si dice con ispavento dal volgo, 
quandi è un gran caldo fuor di stagione. 

Tarantola napoletana, fi t, di ballo 
{Napoli e Doma Tarantella, Parma Taran~ 
tela), Tarantella, danza napoletana di 
carattere assai gaio e vivace, e l 7 aria 
sulla qual© si balla. Si fa da noi in due, 
quasi a ino 1 di trescone. Pare che il nome 
non derivi altrimenti che da Taranto, 
luogo dove cominciò, in tempo relativa¬ 
mente recente, ad essere in uso. V. Àrch. 
per lo st. delle traci pop. VI, 70, 

Tawtpfn, m. Terrapieno, muro di terra 
rivestito di muratura o di piote. 

Tartina, f. (frane, ter Ine}* Zuppiera, 
quella specie di gran tazza di terra o di 


metallo, clic ha per lo più due manichi 
laterali e un coperchio convesso, e nella 
quale d 7 ordinario si pone il brodo, 

Ta rgaii, n, I inpi a s tri Gelamento. 

Targiiiri, m, t. d J agr, Treggione, treggia 
grande, 

Tarlezz o Tarli]', m. t, de* mur. (Stai, 
boh terlixari, terìisari)* Lattata di gesso, 
strato di gesso puro di poco spessore che 
si applica ne' pavimenti de' granai invece 
del selciato. 

TtBrmu, £. t, d 7 ent. Tignola, Tignuola, 
gen. d ! insetti dell ? ord, de* Lepidotteri, 
alcune specie de* quali si cibano dì materie 
animali (cera, pelli, pelliccia, lana ecc.), 
© nello stato dì larva principalmente sono 
chiamati Tarme. 

Tarili]; in. Prugnolo, fanciullo vispo. 

Tarócj e Turbe pieni untili]; m., Tarocco,, 
diciamo al giuoco che da noi, come nel 
Pieni, e nella Lomb,, si fa con 78 carte, 
21 delle quali sono tarocchi, Minchia te 
in Tose., dove, però si fa con 97 carte, 
40 delie quali sono tarocchi. 

§ 2, 2aroe ? e più coni. Taruckeh e 
Cairi longlii, Tarocchino bolognese, giuoco 
molto in uso nel bolognese che si fa con 
97 carte, 40 delle quali sono trionfi e le 
altre semi del tresette. 

Tarpàn, agg, (tarpano. Caro, Loxgo 
Sof*.). Villano e rozzo. 

Tarscuii, in. fe. di ballo (Tose. Tre¬ 
scone, Sic. Tarascimi), Trescone, specie 
di ballo distaccato rimasto nelle nostre 
campagne, il quale ha molta parentela 
colla tarantella dell 7 Italia meridionale, e 
il cui nome deriva da Tresca, ballo an¬ 
tico (Rayxonard, Tresca) onde trescare, 
che fu adoperato anche da Dante nel 
senso di ballare: 

Li precedeva al benedétto carco, 

Trescanti t> alza io, V umile mini iuta 

(Pyacì.j X s 61 - 6 r>x 

cioè saltando e ballando. Si fa in quattro 
su musica propria, in tempo di,due quarti 
cominciando col girare in tondo, gli uo¬ 
mini all* indietro e ìe donne all 7 avanti, 
indi le donne all* avanti e gli uomini 
all 7 indietro per diverse volte. Poi si fa 
il balletto colla massima prestezza. Quando 
questo ballo si prolunga di molto, i bal¬ 
lerini si rubano le ballerine, andando 
sotto quelli che non sono in ballo per 
mandar via gli altri; e così alle volte 
anche le ballerine fanno altrettanto, ru¬ 
bando i ballerini. 
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Tartufila* £. t, di micoL (Tnòév clha- 
rium , Peks.) Tartufo, gen. di funghi ohe 
nasce spontaneo in terra sciolta e non 
coltivata. 

Tatiiofeli intr. (montai, taroccare, bistic¬ 
ciare, Ner.) Taroccare,, borbottare nata¬ 
mente. 

Tìis 5 m. t. di zool, (Melos taxus, Lixx.) 
Tasso, quadrupede carnivoro che vive 
nelle regioni fredde nascosto in cavità, 
che si scava da se, ed esce solo di notte 
per andare in cerca di cibo. 

Burini* cura 1 h un tds, Dormire pro¬ 
fondamente. 

§ 2. T. bot, (Taxus baccata, Linn.) 
Tasso, albero d’ alto fusto detto anche 
JLlber d* la mòri, perchè si crede che a 
dormirvi sotto si muoia. 

§ 3, T. bot. Tàs bardàSy Tasso bar¬ 
dasso, Verbasco, erba silvestre di cui fanno 
tesoro le contadine come preservativo 
contro T itterizia. È volgare credenza che 
facendo orinare Y ammalato sulle foglie 
di essa pianta il male fugga. 

Tàs, ni. t. de* fabb. ferr. Tasso, specie 
d ! incudine senza corni. 

g 2. T, degli oref. Tasso, incudine o 
ceppo quadro di ferro con superfìcie piana 
e liscia a quattro spicchi pei lavori Toro. 

Tfés, iti* Taso, Tartaro, gruma che fa 
il vino nell* interno delle botti. 

Ftèr al tms, Intasare. 

Tnsaeiùd e Tasadùr, m. t. de’ legn* 
Cacciatola, sfcrum. di ferro, il quale serve 
a cacciare ben dentro i chiodi nel legno. 

Ta$Sr| iutr, Tacere, non parlare, bk>n 
risentirsi* 

Prov, Od, vàdd e tre/, s' £ vù viver 
in pm/ t Odi, vedi e taci, se vuoi vivere 
in pace. 

Taeserj tr. Tessere, fabbricare sul telaio. 

Tuss, f. Tosse. 

Ttiss cuti va, cagnenna, Tosse con¬ 
vulsa, canina. 

Prov. Ohi ha la t&ss e la ràggna, 
d f mter mml an bisàggna, Ohi ha la tosse 
e la rogna, non altro gli bisogna. 

Tassagnòt » ni. Tonfachiotfeo, persona 
piccola e grassa. Anche Tracagnòt* 

Tassatt, m. t. de’ fabb. ferr. Passetto, 
tasselletto che serve da incudine. 

Tassati a morsa, Passetto a mano, 
pezzo di ferro traforato, stiacciato da un 
capo che si appoggia in quella parte 
dove si vuol bucare. 

Tassaci, m. t. de* mur. (aut. proc. crim, 
Tos. Orig. II, 1122 tassellus). Soffitto, 
il cielo della stanza che copre il palco, 


e per est. il palco rispetto alia parte 
di sotto. 

Tasernl mori, Soppalco, palco fatto 
poco sotto il tetto. 

§ 2. T. de f scult. Tassi, pi. Tasselli, 
pezzi che compongono la forma buona. 
V. PààÉnia. 

Tassfcer, tr. Tassellare, mettere un 
tassello. 

Tiesta, f. Testa, Capo. 

g 2. Di chi non ha memoria. Prov. 
Chi ri ha tcesta, mva gàmb, titolo cl* un 
poemetto giocoso di Lotto Lotti, Ohi 
n'ha zar vai hapa gàmb, staio p. la prima 
volta in Parma, 1685, Ohi non ha testa, 
abbia gambe. 

§ 3. Teista o alimi, t. di g. Y. Mriìin 
o santa. 

Tastpii (A), mod; avv, (A tasto , a ta¬ 
stone, Serd.] A tentoni, brancolone* Di 
chi cammina nelle tenebre colle mani 
avanti. 

Tatù, m. v. inf. Totto, il cane. 

Tàter, m. (3 tattera , bagatella, minuzia), 
v. a ut. e del volgo. Castagnaccio. 

Tutta, f. Mammella, poco coni. Zinna: 
v. fanc. Oioccia. 

§ 2, Degli animali mammif. Poppa, 
Tetta. 

Delle bestie vaccine, Ùver, Ubero. 

Cavdcdj è detto in di al. il Capezzolo 
delle poppe di donna; e TeMel, v* cent, 
quello delle poppe de* mammiferi. 

fàurd, m. t. d' orn. ( Titrdus musieus* 
Linx.) Tordo, sorta rV uccello silvano. 

Tu li rei ». m. f. de 7 torn. Tornio, sputiti, 
col quale a pezzi di legno, di metallo od 
altro, fatti girare su di sè, si dà con 
scalpelli e altri ferri appropriati una 
figura tonda o tondeggiante. 

Tduren in ària, ant. Tàuren a b us lo t. 
Tornio a coppaia, quello più in uso e con 
coi si creano lavori gentili* Sue parti: 
Bòne, Banco — Mazzoli pi,. Tappo fisso 
e Tappo mobile — Lunatta, Lunetta — 
Blatta, Bietta — Àptugiadàr, Appoggia¬ 
toio — T&uren in ària, Coppaia — 
Fàiirma, Dorma — Rigesstev, Begistro — 
Cmsinatt, Cfuancialetto — Bdrel, Calcolo 
— Pèrdga , Pertica. 

Tàuren a poni, Tornio a punte, torno 
con cui si fanno lavori più grossolani. 
Sue parti : Mazzoh pi,, Tappo fisso e Tappo 
mobile — Lunatta, Lunetta — Blatta, 
Bietta — Apugiad&r, Appoggiatoio — 
RiicÀtt, Bocchette, 

Tàuren a riti tur en, Tornio a ritorno, 
cosi detto il tornio a pertica. 
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Tan yen cimtennuv t o Tàuren a róda, 
Tornio continuo o Tornio a mota, quello 
che ha la ruota impiombata e una corda 
continua, che va nella scanalatura del 
giro di essa e di quella di un girelletto, 
fermato all* asse d ! un rocchetto, per dargli 
il moto rotatorio. Sue parti : Róda, Ruota 
— Zirmla , Girelletto — Elicati , Roc¬ 
chetto — Còrda , Corda impiombata o 
Corda continua* 

Tàuren fess , Tornio fìsso, che ha tutte 
le parti del torno a ruota e eli più: 
Sapori fess, Supporto fìsso, 

Tiìurtiij f. Torta, specie di pasticcio 
per lo più in teglia, 

TàuJ, m. v, ant. (Cfr. Tiljfttt). Ragazzo, 
Figlio. Ghia a. Fola XXXIII: Tùj\ a vdi 
eh 9 a mar, Figli mìei, vedete clTio muoio, 

Prov. di giuoco. La premuta V è di 
tnf t la sedimi a di rivtuus, La prima è 
degli inesperti, la seconda de ? capaci, 
Tanf, m, t. de 7 past. (V. anche Dos). 
Dosso, lana di una pecora. 

Tavola, f. t, de* fornac. Pianella, sorta 
di mattone sottile. 

Tavìàn da quèrt Pianella grossa, 
Tffivla, f. Tavola, arnese di piu assi 
connessi in piano, che si regge per lo 
più su quattro piedi, e serve per gli usi 
domestici, 

Castml, pi, cassaHa, bardala d- la 
tmvla, Armatura, piedi, cassetta, predella 
della tavola, V, q, v. 

§ 2, Tmvla aparcim, Mensa, tavola 
coperta di tovaglia e apparecchiata per 
porvi sopra le vivande. 

§ 8. Le vivande stesse. Bona tmvla, 
Ta*vla aìmndùM, Lauta mensa. Tavola 
abbondante. 

§ 4. Del mangiare a tavola. Prov. 
A Leila an $’ invada màj , À tavola si 
diventa giovane. 

An s 9 accorda muri a tmvla, Non si 
rammentano morti a tavola. 

Chi càuta a tmvla e a Imi, è un mài 
parfmtj Chi canta a tavola e a letto è 
matto perfetto, 

§ 5. T. de ? stamp, Tavoletta, asse 
assai grossa di legno o lastra fermata 
lateralmente al torchio, sulla quale si 
distende Hnehiostro da intriderne i Massi 
o Rulli. 

Tayàn, m, t. d J ent. (Tabanus bovinus, 
Lixn.) Tafano, grossa mosca che come 
P assillo tormenta i buoi e gli armenti. 

Tavlatta ? f, t. degli arch. Tavoletta 
dell* architetto , assicella quadrangolare 
sulla quale V architetto distende il foglio 


e ve l'appiccica con colla per potervi 
sopra disegnare. 

§ 2. T. degli agrim. Tavoletta agri- 
meusoria, quella su cui l'ingegnere o 
l 1 agrimensore appiccica il foglio sopra 
cui leva la pianta, cioè fa il disegno rego¬ 
lare della superfìcie o della figura di un 
terreno* 

§ 3. T. de* bach. Tavlatti pi* Tavo¬ 
lette, assicelle che servono per la muta 
de 1 bachi, 

Tayliiz, m. Tavolaccio, pegg. di Tavola, 

§ 2. T. de 1 cerai (ant, Imi, letto). Cano¬ 
vacci, grosse ed ampie tele distese su 
altrettante tavole all'aperto, sulle quali 
la cera ridotta a garzuolo dall' acqua 
fredda riceve coir azione alternata della 
luce e della rugiada un primo imbian¬ 
chimento , cui succede un secondo, un 
terzo eoe. 

T&v-vfl, agg. Tiepido. 

Titzu, f. Tazza, chicchera grande per 
caffè o brodo. Ciotola è più grande e 
senza manico ; e dicesi spreg. a Tazza. 

Tazza!!, m. t, bot. (Narcissus Tazze ita, 
Linn.) Narciso doppio. 

Tótira, f. t. de J selì. Testiera, i fini¬ 
menti della testa del cavallo o altro ani« 
male da morso o da briglia. 

Tehhin, f, t. de' ris, (Croce., La tìbia 
di barba Poi eco., e adopera anche il 
verbo Uhiar contr, certo di trebbiare. Lat. 
tributa, trebbia), Cast. II, 802: Tresca, 
strato di covoni di rìso disposti sull 1 aia 
col calcio in terra e colle spighe in alto. 
I tose, dicono Sterta, ma estes. a ogni 
sorta di granaglie. 

Pmr la tebbio. , Preparare la tresca, 
preparare 1* aia tutta coperta di covoni 
nel modo sopradetto. Il che si fa quando 
si batte il riso a zamp, cioè a cavalli, 
V. Da ter. 

Tot za la tebbia, Dattero la tresca, 
Bài ed cavai* 

Teee, agg. (aret. teccìno , pieni. tee). 
Nella frase Gr&s teéc t Grasso bracato. 

Teggna, f. Tigna, flogosi cronica della 
pelle del cranio. 

Tejja, f, (Inceli, tigli®, dicesi della 
canapa pettinata Blanch.) Tiglio, Tiglia, 
le fibra dura e filamentosa delle piante 
erbacee e legnose e partir, del lino e 
della canapa. 

Ardir d ! la tejja y Avere sodezza e 
consistenza. 

§ 2. T. de J cord. Tiglio, canapa pet¬ 
tinata colla quale sì fa la corda. 
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Telii, ni. t, hot , ( Tilia eurovcea, ÌLmtàJ) 
Tiglio, albero noto che dà fiori odorosi 
molto adoperati in medicina per lo sue 
virtù antispasmodiche e diaforetiche. 

Decót ed felli , Decotto di tiglio. 

Tennii, m, t, bot. { Tymus viiIg ctris , 
IìIKK,) Timo, erba odorosa che coltivasi 
negli orti per ubo di cucina. 

§ 2. Temm salvàdg ( Tymus serpillus, 
Likr.) Timo serpillo, erba d 7 odore aro¬ 
matico che prospera sulle vette incolte 
de 7 monti. 

Teii, m. Tino, gran vaso di legno ado¬ 
perato per più usi. 

§ 2. Tino, vasca de 7 cartai per riporvi 
a macerare gli stracci. 

§ 3. Tino, vaso de 7 tintori per imporvi 
il bagno da tingere i panni. 

Telimi, f. Tinozza, vaso di marmo, di 
metallo o altro per bagnarsi. Detta più 
com. Bagnaròla. Y. q. v. 

Tmipeii. m_ t. de 7 stamp. Timpano, 
telaio unito con due cerniere al carro del 
torchio, su cui è tirata una tela od un 
foglio di carta e sopra il quale sono 
appuntati i fogli eia imprimersi. 

§ 2. Dim. TimpaiKMÌ, Timpanello, quel 
telaio di lamiera che è compimento del 
timpano. 

Teiitit, f. Tinta, materia per tingere, 
colorire, 

Imitmv la tenia , t. degli imbianchi. 
Imitare la tinta. 

Tenta a pastcel, tenta a smwlt tenta 
tip dea, t, de 7 vern. Tinta a pastello, tinta 
a smalto, tinta opaca. 

Terjao (A), mod. aw. À catafascio. 

Tersila, mau. ant. di salutare, da Ser¬ 
vito!' suo, Servo suo, abbr. dal pop. anche 
di piu in Asil, Su. 

Tèrza, f. t, de 7 cordai camp, (Anzola), 
Trefolo, cordicella di canapa di tre fili. 

Terrai! ad, m. Vinello, quel vino che si 
fa versando acqua sulle vinaccie dopo la 
svinatura. Detto anche Eia fan e Sbur- 
i gioii. 

Ter zar fila, f. t. de 7 cacc. Terzaruoìa, 
munizione da schioppo assai grossa. 

Tersola, f. Muda. Si dice degli uccelli 
quando mutano le penne. Andmr in ter- 
stàlà, Mutare le penne, 

Tgnìr. tr. Tenere, luci* pr. A teggn, 
V tea, al ten . Tengo, tieni, tiene. 

Frov. e modi prov. An s'pol tgnir i 
pi vn dauu para ed scmrp, ovvero An 
&’ pài tgnir e ecurdgeer. V. Pà. 

2ani ai n* è par chi ten , (piani par 
chi écordga, Tanto chi tiene, quanto chi 


scortica. Dalla favoletta di colui che rubava 
le pecore e dell 7 altro che le scorticava, 

Tgnìr la molla ì Y. Moli. 

Tgnir la sterzar V, Sterzar. 

§ 2. T. d 7 agr, Allegare, attecchire. 
Detto delle piante che si tramutano. 

Tgjiùtìa, t. f, d- agr. Tenuta, conside¬ 
revole estensione di terreno ripartita in 
poderi, boschi, sodaglie e shn, 

Tìbh v. lai. (roman. Uhi, tose. Uhi soli). 
Si usa nel sign, di Cosa grande t ma in 
cattivo senso, 

A è arine ad Ss un bml UbL Gli è 
capitata una fortuna al rovescio. 

Tic-toc! voce hoait. del battito del cuore, 
usata dal volgo come sin. di Paure, Ap¬ 
prensione, L’ha avò un bxl ticAóc, Ha 
avuto una curiosa paura. 

Tigiad, in. t. de’ mont. Tegghiuzza, 
Tegghino, piccolo tegame, 

§ 2. Lo stesso che Oaj'aroliU Y, q, v, 

TigìiPla, f. Lo stesso che Tìgiicl nel 
primo sign. 

TlmSji, m. t. d’agr. Timone, parte dei 
carro a cui s 7 attaccano i buoi. 

Umdtt dal Urnah } Pinolo del timone. 
Tlmptfsta» f, t. di rneteor. (Cresc., 
Tempesta per gragnòla). Gragnòla, Gran¬ 
dine. 

Prov. Là timpmsta un fa carestt, La 
grandine non fa carestia, perchè colpisce 
piccola parte dì paese. 

Tnuprftr, tr. Temperare, dar la tem¬ 
pera. 

Temprar al far, Dar la tempra al 
fèrro, tuffarlo bollente in acqua o altro 
lìquido per consolidarlo, 

Tinnii! tela, f. v. ant. Timonella, car¬ 
rozza a quattro ruote e due posti, aperta 
o chiusa, tirata da un cavallo. 

Tmnz. m, t. dì cant, Tiuo, ampio vaso 
di legno, con base minore della bocca, 
adoperato per la prima fermentazione del 
mosto. 

Dim. TinazàU, Tincela } Tinozzo, Ti¬ 
nello e dagli senti d J agr. anche Tinella. 

Tmtlzsertt, f. Tinaja, luogo dove stanno 
i tini. 

Timlecé, m, t. de 7 tess. Tempiale ed 
anche Tendella, arnese con cui si man¬ 
tiene ben distesa nel verso della sua lun¬ 
gi lezza la tela sul teìajo. 

Tiiuleiuta, f, t. de 7 carroz. Cortina, pic¬ 
cola tenda della carrozza coperta. 

Tmtiiur, m. Tintore, chi fa l* arte di 
tingere. 

Cose principali attinenti al tintore: 
Ar tender, Ritingere — Bàgn, Bagno 
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| Premili bàgn , Primo bagno; Secami bàgn , 
Secondo bagno; Sjfrdc, Bagno stracco] 
— Campeggio — Furacela, For¬ 

cella, Forchetta — Gàla } Vallonea — 
Lom m d } ròta , All urne — Murimi^ Mor¬ 
ta] o — Easttira, Basir olii era — Tmra 
cV devia * Terra oriana — Tino — - 

Tenta, Tinta — Tender, Tingere — Titi- 
turi, Tintoria — Va [mìa, Vagello — Za* 
faràhy Zafferano. 

Vedi anche alla parola Culiuir. 

TiiitiniigiCr, infe Indugiare. 

Tinturì, f. Tintoria, la bottega e Parte 
del tintore. 

Tiòrba, f. (ital. tiorba, stmra, mas. a 
corde siisi. al liuto, in uso nel sec. XVI). 
Ghironda, Viola da orbo. V. filli randa* 

I-j è ima zérta tiòrba, Si dice d’una 
cattiva cosa. 

Tir, m. Tiro, il tirare, 

TEser in tir, Essere a tiro, a una 
distanza da poter tirare. 

§ 2. T. del giuoco alle bocce. Tir long, 
curi) Tiro lungo, corto. 

T. del giuoco al bigi, Fcer un tir, 
Fare un tiro, fare dei punti, 

§ 3, Tiro, pariglia di cavalli, buoi, eco,; 
e anche tutte le pariglie die possono at¬ 
taccarsi al carro od ali'aratro. 

Zip a d% tir a qua ter, Tiro a due, 
tiro a quattro, D’ un legno tirato da due, 
da quattro cavalli. 

§ 4. T. di vet. Tiro, nome di una difet¬ 
tosa abitudine degli ammali da stalla e 
partic. de* cavalli, che rosicchiano i mar¬ 
gini della greppia, la rastrelliera, la corda 
o il timone della carrozza, ed è propria¬ 
mente detto Tiro secco. 

Tini, 1 1. de 7 fora. (ant. itaL tiera, serie) 
Piccia, più pani attaccati insieme. 

Tirai, f, (tirata, satira più o meno co¬ 
perta e lunga). Nella nostra letterat. teatr. 
Tirata, era ognuna di quelle lunghissime 
chiacchierate o sproloqui che i comici e 
spec. i dottori innestavano nella loro parte, 
appena un altro personaggio loro porgeva 
il destro di esporla colla massima rapi¬ 
dità e sicurezza. Quelle del dottor Gra¬ 
ziano (V. Graziali), furono raccolte nel 
voi. di Properzio Tarpi, Al duitor comic , 
tira sovra particular divers da dir dov 
s’voh Bologna, Ferd. Pisani, fol. 38; 
ristamp. col tit. Al dzittòur Bakmzon eco,, 
Bob Fava e Garagnani, 1872. 

Tirabò, m. t hot, V. Bunfòga* 

Tirartàur, m, t. de J vetr. Attizzatore, 

? operaio della fabbrica di vetri che di¬ 


spone i vetri nella fornace. Detto anche 
Infurnadàur. 

Ti radura, f. t. de’stamp. Tiratura, 
T azione dello stampare successivamente 
fogli. 

Tiradnra in bianca, tiradum in vòlta , 
Tiratura della Bianca, tiratura della Volta, 
lo stampare successivamente una parte 
e V altra del foglio bianco. 

Tira la urina, m. t. de ? calz. Cavaforma, 
arnese di ferro per levare la forma dalle 
scarpe. 

Tirala, f. t. de 7 sei 1. Tirella, ciascuna 
delle due funi o strisele di cuojo che sono 
da un capo affibbiate al collare del ca¬ 
vallo e dall 7 altro alle testate del bilan¬ 
cino. 

Tmiiliftiig, m. Tira mantici, chi nel 
suonare del? organo rileva i mantici, ogni 
qualvolta si sono contratti per riempirli 
di nuov’ aria. 

Tir&ii, m. Tir dii pi. Seccumi, frutta 
secche; e part. noi intendiamo pere, mele 
e siili, tagliate in pezzi e seccate al sole 
o nel forno. Anche Prassóee* 

TiriViit, m. sing, e pi. Cigno o più coni. 
Ber te Ile, Car., due strisce per lo più di 
passamano da allungare e accorciare, che 
si portano ad armacollo abbottonate ai 
calzoni per tenerli su quando non vanno 
stretti alla vita. 

§ 2. T, de 7 calz. Lacciuoli, che servono 
a tirar su gli stivali. 

§ 3. T. de 7 unir. Tiràiit, lo stesso che 
Cadaina da quarti V. Cartóni a § (>. 

Timer, ir. iutr. e ass. Tirare, muovere 
checchessia verso dì sé, 

Modo prov. Tira ch’ai ven al ponte 
di llen , dicesi per isoli, quando alcuno si 
applica a cosa, in cui non riesce; e il 
detto deriva dalla fiaba delle donne mo¬ 
denesi, le quali, per V odio particolare che 
avevano verso i bolognesi, a scopo di at¬ 
terrare il ponte di Beno, vi attaccarono 
un lungo cordone dì lana e incomincia¬ 
rono a tirare, 

Prov. A tirmr tròp , la còrda la se 
sqxBza, IL arco troppo teso si spezza, 

§ 2. Tirare, nel sign. di muovere a 
distanza. V. Tnrr. 

§ 3. T* de ? fabbr. ferr. Tirmr in (and. 
in queeder. Foggiare in tondo, in quadro. 

Part. p. Tirm f Tirato. 

Tirazeni m, t. de J tapezz. Tose, Ta¬ 
naglie delle cigno. 

Tiruadala (A), modo avv. A tutta 
possa, ÀI ptòv za a tirmidmla, Piove a 
tutta possa, dirotto. 




































TOMBO 

Tìza, fi (b. lat, tegia)* Fienile, quel 
luogo dove si ripone il fieno. 

Cose attinenti al fienile: Fitràg © 
presso i eont. Sverna, Foraggio — To/jdla, 
Taglia foraggi “ Tùia, Trincia foraggi 
— Tramò a cV la ttza © Stanziai, Abbat¬ 
tifieno — Misqulm, Mescolata. 

Tlaer, m. f t. delle tess. Telajo, ordigno 
di legno ad uso di tessere, le cui parti 
sono: Cast est, Brano ali — Travèrsi, pl M 
Traverse — Sabbi, Subbio — Caiquel pi*, 
Oalcole — Zirlemu pi. Girelle — Càs, 
Cassa — Gcirgàm , Canale — Bacàtta , 
Bacchetta — Bastati, Subbiello — Tifi- 
dece, Tempiale — Bancàn, Scanno. 

Tirar so in fai tla-r, Ravvolgere 
nel telaio. 

§ % Tlcer d 1 arcammo Telajo da ri¬ 
camo* 

§ 3. T. de ! piti. Telajo, quel quadrato 
di legno sn cui viene assicurata la tela 
dipinta o da dipìngervi sopra. 

§ 4. T. de* fai. Telajo, quattro pezzi 
commessi in quadro. 

Tlrnr (V la fncestra, Telajo della fine¬ 
stra. quello entro cui sono incastrati i vetri. 

g 5. T. de* stamp. Telaio, quattro 
spranghe di ferro riunite ili quadro, di¬ 
vise in mezzo da un ! altra siin. spranga 
amovibile, detta traversa. Nel telaio col 
mezzo de 1 margini e delle biette è serrata 
la forma. 

Tiarrt\ fi Panno, quel velo che si ge¬ 
nera sulla superficie del vino o altro li¬ 
quore tenuto scoperto. 

Tlarm dal Idi, Panno, velo alla super¬ 
fìcie del latte che ha bollito. 

Timer, f. t. de 3 calz. Tomajo, parte di 
sopra delle scarpe. 

Tòca, f. t. d 1 orn. (montai, tocca) Tac¬ 
china. 

Tomi, m. Unto di cibi. 

Tutina, f. (b. lat. todinus, Due,) Sec¬ 
catore* Importuno. 

Teff. m. (cfr. lomb. tufo., che il UlEZ 
fa risalire a iyphus , gr* , esala¬ 

zione) Tanfo, odore disgustoso* 

Tùia, fi v. ant. (taf&JwZà)* Abbici, tavo¬ 
letta su cui incoltavasi 1* alfabeto, detta 
anche Santa V. q. v. 

La tòta e al Santtri, V. Santirn 

Tombola, fi Tombola, sorta di giuoco 
che si fa eo J numeri dall* uno sino al no¬ 
vanta in elusivamente, dei quali ciascun 
giuGcatore ne* prenda quindici segnati 
sopra una cartella, e vince quegli cui 
nell* estrarre i numeri vengono prima se¬ 
gnati i suoi quindici. 
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Top, ni. Topo. Nel modo prov. Stmr 
eum* é un top in t 7 la fare una. Stare 
come un pulcino nella bambagia, cioè co¬ 
modamente. 

Top top, Coppiola, così chiamano i 
cacciatori lo scaricare ambedue le canne 
di uno schioppo una subito dopo 1* altra 
sullo stesso animale. 

Tèpa, fi t. di zogL Presso i cont* è 
chiamata la Talpa. V. Taslpa. 

Topica, fi (dall* ita], in-toppare e suo 
fVeg. in-iappicarè). Sbaglio, Errore. 

" F&r una. tòpica , Sbagliarsi, Errare. 
Tur. ir. Togliere, sino* Torre. Ind. A 
t'àg, f t d, al tèi, Tolgo, togli, toglie; fut. 
A turò., toglierò; sogg. tùjja, tolga. 

Imp, 2. u pers. sing. Tfi, Togli, Prendi. 
Prov. Tu sò e mett là, eh* la so ignara, 
% Metter. 

Imp. 2.* pers. pi. Imk, Prendete, che 
è anche espressione di meraviglia, ToU , 
cus 7 am vài deer à* intander , Guardate, 
cosa mi vuol far credere. 

Tdr a nói, Noleggiare. Di carrozze. 
Tór d T in bócca, Rompere 1 J ovo in 
bocca, si dice del prevenire altrui pen¬ 
sando una cosa. Dicono le donne : S* al 
foss stee un turimi, am V arèv téli d 7 in 
bàcòa. 

0 tórta o lasseerta, frase di giuoco 
per sign. A questo fiasco bisogna bere. 

§ 2. Recipr. Tórs, Sposarsi. Prov. Chi 
s* tot pr f amàur, $ T làsa par forza, Chi per 
amor si piglia, per rabbia si lascia. 

Toxè, m. Torchio, macchina per com¬ 
primere o stringere qualche cosa. 

Tòro a vtil, tórc a zilender, Tor¬ 
chio a vite, torchio a cilindro, 

§ 2. T. de J cart. Torchietto, specie di 
morsetto a vite di legno in cui si strin¬ 
gono i mazzi della carta per poterli pia¬ 
nare all? uscire della stufa, 

§ S, T. de'stamp. Tore a cantra pai/, 
Torchio a contrappeso, torchio da stampa 
che si distingue dal torchio ordinario per 
avere la mazza a gomito con isnodatura 
che fa sollevare un contrappeso, il quale 
nel ricadere respinge la mazza indietro. 

Toro meccanìc , Torchio meccanico, 
quello a macchina dal quale il foglio in¬ 
trodotto ne esce stampato in bianca e in 
volta, cioè dalle due parti in un istante. 
V. Stampa A k tir. 

Metter in tórc, Mettere in torchio, 
trasportare le forme e le pagine dal van¬ 
taggio o dalle asse sul torchio , onde di¬ 
sporle per ordine di numero e po fèrie 
stampare. 
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Pròva ed tóré t Bozza del torchio, 
quello che si dà a correggere al cor¬ 
rettore, 

§ 4 . Tdré litogràfica Torchio litogra¬ 
fico, torchio che serve a stampare i di¬ 
segni fatti sulla pietra litografica. 

§ 5» Tore da pòsta, Sfcrettojo da paste. 
Sue parti principali : Campwìia, Cam¬ 
pana -■ Stamp, pL Forme — PistmL 
Pestello — Curimi Coltello, 

§ 6, Tàrc da gvàsp. Torcili o da vino, 
quello eoa cui si spreme la graspa deh 
1 uva per trarne quanto più vino si può. 

Terza, f. Torcia, candela grande o più 
candele avvolte insieme. Torchio. 

Tòrcer, ti\ Torcere, del filo. Addop¬ 
piarlo per farne un solo. 

ToSsj m. Busso, strepito di un corico 
che urta e cade, 

Tèz, m,, ma solt. al pL Tùz, t. dei 
canap. Lo stesso che Stilpjm. Fmr i tùz. 
Ammannare la stoppa, 

m. (Mil. trabaUel^ ponte vo- 
laute). Assito, palco, tramezzo provvisorio. 
Trulli), m. (lat Arivinm), Trebbo, Trivio, 
propr. crocicchio a cui fanno capo tre 
strade, e che ant. prendeva nome dalla fa¬ 
miglia che v'abitava più prossima: Trebbo 
dei Saliceti, de Savignan.fi de"Malcontenti, 
de Carbonesi. Hé* trebbi raduna vansi gli 
operai e gli artefici per aspettare lavoro, 
come anche oggi i facchini stazionano nei 
trivi o quadrivi, h[e ? trebbi forma vansi 
pure adunanze di persone per far giuochi 
o balli ; ciò che dice vasi far trebbo. Se¬ 
condo il Màzz., trebbo si faceva anche 
dalle signore nelle strade, ma più spesso 
ae* crocivi. Spogli, I. 1413-42, 

§ 2. Trebbo, Brigata. La voce è rimasta 
presso i nostri contadini per significare 
il radunarsi di persone alI T inverno nelle 
stalle, ove stanno in buona compagnia 
raccontando favole o storielle. Il costume 
risale lors anche alle feste rusticane che 
face vansi da’ romani ne J trivi, 

Iiil-bcceol, ni. Trabiccolo, scaldaletto 
latto a cupola di stecche dì faggio, usato 
per lo più nelle campagne invece del 
Prete, V. PrlL 

Trimigiim, m, t. sé. (Parm, tracca- 
gnen). Cosi chiatnavasi da* boi, Arlecchino 
maschera buffa, (bergamasca) della vec¬ 
chia commedia italiana con vestito a scac¬ 
chi di più colori , detta anche in alcuni 
luoghi Trappolino. 

IVacagjmt, m. Lo stesso che Tassa- 
gnbt. V. q, v. 


I mcoln, i, t. de'cord., Cintolo, funi¬ 
cella a due giri colla quale il filatore ri¬ 
tiene la Manata legata alla cintola, 
Tracquajau*, intr, {ireccare } rivendere 
al minuto erbe e frutte). Mercanteggiare. 

Iracqaajwr in $àida y Mercanteggiare 
in seta. 

§ 2. Per est. Lavoracchiare. 
Iracniuijeii, m. Marcantuolo. 

Tracine!, m., Traccia, f. Treccone o 
TreccanÉe, Trecca o Tracco!a, colui e colei 
che vendono al minuto erbe e frutte. 

Inumi m. t, de 1 mac. Culaccio, estrema 
parte delle cosci© delle bestie macellate. 

li ai Uà f. t. degli oref. Trafila, strimi. 
P 01 * ridurre i metalli in filo. 

d tu fi la (adda, ([Ufedra y rntega landa. 

1 r afila tonda, quadra, semi tonda. 

Trafojj, m. t. bot. Trifoglio, gen. dì 
pianta con stelo a foglie di tre fogìioline, 
la specie più com. di cui è il trifoglio 
pratense (THfolium pratense, Lrxx,), che 
coltivasi per foraggio. 

§ 2 . Traftyjj rumagnù, ( TrifoUmn 
incarnatimi, Lixx.) Trifoglio incarnato, 
sorta di trifoglio con fiori porporini 
varianti al rosa e fino al bianco, il quale 
coltivasi per foraggio; ma nasce spon¬ 
taneo in più luoghi. 

Monzèr al trafojj L Mungere il tri¬ 
foglio. V. Monzer* 

Trafia, m. v. ant. Taffetà, sorta di 
drappo di seta fino, eh’ oggi si dice Mar- 
ztyìina* Mare eliina. 

^ 2. Zendado, quel velo del medesimo 
drappo con cui le donne boi, prima della 
venuta de* francesi ne! 1790 si coprivano 
il capo. 

m È ?' llÉ piu com. 

luffta* A, Lustreii. 

Trafiijòhi, f. t di bot. Così chiamiamo 
la V ulneraria ( AnthylUs ^ uIneraria, Lixn.), 
il 1 1 i loglio bianco ( Tri foli imi vepens t 
Linn.) ed altre qualità di trifoglio spon¬ 
taneo de 7 prati. 

Tnlj, f. pi. Bilie, ognuno di que 1 ba¬ 
stoncelli torti per serrare le legature delle 
some. 

§ 2. Per Gambe storte. 

Trajier? fntr. Camminare stortamente. 

1 rajattj m. t. d* agr. Falcetto per ta¬ 
gliare la canapa. 

. m. Sbilenco, che ha le gambe 

storte. 

Irai il, in, t, cV agr. (ingl. dvain, fossa 
di prosciugamento). Solco acquaio, e anche 
assol. Acquaio, quel solco che si fa attua- 
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verso i campi, perchè riceva P acqua 
degli altri solchi e la tragga fuori, 

Truin, m. t. d 7 agr. Terreno, più eom. 
Tieni. V. q. v. 

§ 2. FU da tram, t. d’agr, Y, Fìl § 4. 

Trama, % t. de* tese. Trama, Bipiano, 
le fila che mediante la spola riempiono 
Ti orditura della tela. 

Traili^ ni. Mazzacavallo, sorta di legno 
in bilico usato per cavar V acqua dai 
pozzi. 

Tramila, f. Tromba, strum. da flato. 

§ 2. Tràmba da ven, Tromba da vino» 
fifone con cui si travasa il vino. 

§ 3. 2 rami)a lùmmga o Lummga^ 

Spirale, macchina per vuotare maceri e sim. 

§ 4, Tràmba d’la tim , Abbattifieno, 
buca per la quale si getta nella stalla il 
fieno deposto nel fienile, che sta di sopra. 

§ o. T. de ? fabb, ferr. Far la tràmba 
a un fmi\ detto della particolare ripie¬ 
gatura a tromba che danno i nostri fabbri 
ferr. ai ferri da tenda. 

§ <5* Tràmba* dalgiade^zi, l. bot. (Datura 
stramonmm, Linn.), Stramonio, sorta di 
pianta erbacea. 

Tràntìèt m. (parili. $$00on, da tre¬ 
mare). Scossa subitanea di tremore. 

Tranmtlan', tr. detto del vino, Trava¬ 
sare, Mutare il vino, Far la muta al vino, 
farlo passare da una botte ad tur altra 
per liberarlo dalla feccia. 

Traimi am, f. t. d© ? rnugn. Tramoggia, 
vaso quadrangolare o piramidale di legno, 
^enza fondo, nella cui bocca si versa il 
grano, il quale dalla Bocchetta va cadendo 
nella Cassetta, sopra la quale la tramoggia 
è tenuta sospesa. 

Trini, m. (da tonus, tonare con epent. 
onoro, di i\ Biez.) Tuono. 

§ 2. T. di giuoco, Trastullo che i ra¬ 
gazzi sì procurano legando ad una cor¬ 
dicella un pezzo di legno e facendolo 
roteare nell' aria. 

Trapali, m. Trapelo, bestia che sì ag¬ 
giunge al tiro ad altre in istrado ripide 
o cattive. 

Trapanar, tr. Trapanare, forare col 
trapano. 

g 2. Del? acqua. Stillare. 

Trapfts, m. Ambio o Ambiatura. 

Trapeli, ni* t. de J fabbr. ferr. Trapano, 
strum. per furare ferro o altro metallo. . 

Tràpen a vulànt , Trapano a mac¬ 
china. 

Dim. Trapanai, Trapanino, piccolo 
trapano ad archetto. 


§ 2. T. degli oref. Trapano, specie di 
succhiello o foratoio atto a bucar metalli. 

g 3. T. degli scult. Trapano, strum. 
eon^ punte d 7 acciaio che serve per forare 
il marmo. 

Tra,pian. in. Bipiano, Pianerottolo. 

Trapiantar, tr. t. d 5 agi\ Trapiantare, 
cavare la pianta da un luogo per collo¬ 
carla in un altro. 

Truppa t, m, t. delle rìcarn. Trapunto, 
lavoro a punta d 7 ago. Specie di ricamo. 

§ 2, Agg, e mod, avv. Tamaràz a 
traporiL Materasso impuntito, 

Trupiticii, m. t. del g. del pallone. 
Trampolino, arnese di legno per spiccare 
il salto. 

Traer, tr, (tirare). Gettare, Buttare. 

Trmr vi, Buttar via, sciupare. Prov. Al 
trar vi guadàgn, Lo sciupare non è 
guadagno. 

Trmr fora, Becere, 

§ 2. Scagliare, Tmr ima scissa^ Sca¬ 
gliare una sassata, 

§ 3. Delle armi da fuoco. Assol. Trmr, 
Scaricare lo schioppo. 

g 4. Degli animali. Calzare, 

§ 5. T. d 7 agr. Trarr al fuvmàint, k> 
stesso che Slucser. Y. q. v. 

§ 6. T, de 7 lav. Trarr àù, Bollire, ver¬ 
sare il ranno caldo sopra il ceneraccìo. 

Trmr m al fil , Imbiancare il filo, 
g 7, Trcer (da trahere). Trarre, cavar 
Inori, 

Tràr V èqua. Attinger acqua. 

Trcer al ven } e aneli e Asso], Trcer, 
Cavare il vino, 

Part, p. Trai , Tratto. 

Triev, m, t. de J mur. Trave f. e m., 
fusto grosso d 1 albero più o meno riqua¬ 
drato, per sostegno di palchi, ponti di 
legno, tetti ecc. I grossi pezzi di legname 
che servono per la travatura e in trava¬ 
tura del tetto prendono ciascuno diversi 
nomi : A ftmr. Asinelio — Iìurdimcsl, Bor¬ 
donale - Cadmila da quèrt o Tlrmit o 
Trmv màsster , Y. Caditi uà §6 — CavalàU, 
Cavalletto — Madira, Correntone — 
Farvadnr pi., Puntoni, Arcali — Pseantir, 
Comignolo — Quaderleit, Correnti, Piane 
— Umdtt, Blonaco. 

Tnwaj, m. t. de* mani se. Travaglio, 
ordigno in cui si mettono le bestie fa¬ 
stidiose per ferrarle e medicarle. 

Travalga s f. Travago, andatura del 
cavallo tra V ambio e il galoppo. 

Andcer ed travalga , Andar di tra¬ 
vago, andar d* anchetta. 
























THIPI 


278 


TROTA 


Trilvd, nel basso boi. pei’ Tari), Torbido. 

Quanti Lece al va tvavd al de cV V a- 
Smnfiim, al va tvàvd quaranta de, eletto 
de* Budrieri per significare che so 1 J Idice, 
por acque cadute, è torbido il giorno del— 
V Ascensione, lo è di solito altri quaranta 
giorni di seguito. 

Travèrs, m, sing. e pi. t. de* tessi t 
Traverse, denorn. gen. de* legni orizzon¬ 
tali che eo ! bracciuoli formano V ossatura 
del telaio. 

§ 2. T. de" bacii. Traverse, bastoncelli 
che si adoperano per formare il castello 
de* cannicci. 

Tràzza, l Treccia, la paglia avvolta 
per fare cappelli. Nelle nostre montagne 
(Val di Savena e Val di Setta) si fa col 
Gramù) Frumento marzuolo, ohe si miete 
in C% Covoni, si raccoglie in Cavajou , 
Biche, indi si batte nell aia co* %trùÉ 
Correggiati o co* buoi e la pietra. Sepa¬ 
rato il grano si fanno colia paglie el 
ManmL Manati ne. e con queste i jÉ|' 
Fasci, che si distribuiscono alle trecciaiuole. 
Petnenna, o più com, Rastlen , Rastrellino, 
è Bistratti, adoperato per pulire la paglia, 
la quale s* imbianchisce a la guazer, colia 
rugiada, per farne poi la treccia. 

§ 2. T. de pan. Trecci ola, intreccio 
di vimini. 

Travia, f. t. d’agr. (da lai trahere). 
Treggia, veicolo senza ruote, adoperato in 
campagna per trasportar foraggi, letame. 

Trezz, m. t. d’agri (terriccio, Y. Trozz). 
Gittata, spurgo de* fossi. 

Triaiigol, ni. t. de* fabbr. ferr. Trian¬ 
golo, specie di lima triangolare, 

§ 2. T. degli orci Triangolo, piccola 
lima triangolare, adoperata dagli orologiai 
nel loro lavori. 

Tribù idiomi, f. v\ ant. (Baxch, trabuU 
dana. Off, baldoria ). Gozzoviglia. 

1 rie-trac, m. t. di g. Trio eh e-tr acche, 
sòrta di giuoco da tavoliere. 

f l ridie), m. Tritello, quella finissima 
crusca che si ha dallo stacciare per la 
terza volta la farina. 

Tritila, f. (b, lat. tritilis) Minuzzolo. 
Trmauitt, in. t. de* calz. Trincetto, 
strum* che serve ai calzolai per tagliare 
il cuoio. 

Tripì, m. t, di cuc. Treppiede, arnese 
di ferro, fatto d 7 una. spranghetta ripie¬ 
gata in figura triangolare con tre piedi 
e sul quale si sovrappone al fuoco alcun 
vaso da cucina. 

§ 2. T. di mus. Triangolo, strurn. da 
suono consistente in una stanga docciaio 


ripiegata in forma di triangolo, nella quale 
batteri con bacchetta dello stesso metallo, 
tenendola sospesa a un cordone a cam¬ 
panella. 

Tripl^r, tr. t. de* vera. Pulire col 
tri polo, 

! ri pie* m. t. di giuoco, Rintenzo, giuoco 
che fa la palla del bi gli ardo toccando tre 
sponde, detto anche Triquaert. 

.. Tristot, m, t. di giuoco. Presette, specie 
di giuoco di carte che si fa in quattro. 

Trfyult^iij agg. Trevoltino. Detto dei 
bachi che hanno dormito tre volte. 

Trocc* m. t. di g, (trucco, specie di 
biliardo), Nell Ém, e in Romagna Trucco 
a terra, sorta di giuoco chi si fa su terra 
piana in due o più, posti gli uni di faccia 
agli altri, con grossa palla di legno che 
si sospinge con un bastone avente in 
cima un anello di ferro largo poco meno 
del diametro della palla. È de* giuochi 
ricordati dal Mitellt nella tav. Zàg ed 
tati i zàg. 

Troce, m. Tocco, pezzo, porzione. Detto 
spee. di carne. 

1 ról; m, Z. de' fornac. Tirabrace, ferro 
ricurvo con lungo manico dì legno a uso 
di tirar brace dal forno o dalla fornace. 

§ 2. T. de ? stov. Borda. lastrone di 
ferro con manico pure di ferro, in cui è 
piantato un più lungo manico di legno, 
eoi quale senza scottarsi si può maneg¬ 
giare lo strurn. , appeso come un bìlico a 
una catena, 

§ 3, T. de* cart. Menatoio, arnese ado¬ 
perato da* fabbricatori dì carta per rime¬ 
stare il pesto nel tino, 

§ 4. Rasiera, strimi, che serve a uso 
di levar via il colmo che sopravvanza nel 
misurare le biade od altro. È fatto in più 
modi, ma gen. ha la forma di un qua¬ 
drello. 

Tròta, £, t. d 7 ittici. (Salmo furio, Dinn.) 
Trota , pesce d* acqua dolce dell 7 ord, dei 
Ciprini Bp. Si pesca nelle acque de* nostri 
fiumi e laghi alpini. 

Tròta*tròta, t. di giuoco. Trotta trotta. 
Trastullo fanciullesco. Si prende a caval¬ 
cioni delle proprie gambe il bambino e 
agitandolo a ino* da imitare il trotto del 
cavallo si viene ripetendo la seguente 
filastrocca, che però cambia a capriccio 
di dii canta: Trota trota al mi cavai - 
Fen eh * al heggna da la vài - Fan ch’ai 
veggna, fen ch’ai Ultima - Feti ch’ai 
'porta al pcm. dal fànren eoe. 

Risponde al toscano: CavaUn ciò ciò 
ciò ciò - Prendi la biava che ti dà - 
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i ferri che U metto - Par andare 
a San Francesco ; e all 7 Arn urn ca val¬ 
lino di Valdelsa, Bacci, 43, 

Tròtla, (ant. Prella ), m. t. di giuoco. 
Fir. Trottola (Roma Ar picchio , Belli, 
I, 226; Mil. Zoilo la ; Prov. sorrent. Strmi- 
molo , Amalfi, 17; Sic. A la strummnla, 
Piteé, 168), Strumento di legno di figura 
simile al cono con un fornico piramidale 
in cima, col quale strumento i fanciulli 
giuooano facendolo girare collo sfilare di 
una cordicella avvoltagli intorno, oppure 
a frustate. 

Con due o più trottole si fa A la 
menlìda. Colui a cui tocca la sorte tira 
prima la sua, e gli altri, mentre questa 
ruota, vi tirano sopra le loro per ispac- 
caria. Secondo i colpi clic una trottola 
Ita ricevuto, resistendo, si dice che ha, 
per esempio, trai o quàier mentici. 

Trozz, m. t. d* agr. Terriccio, concio 
marcio mescolato con terra. 

Truccaci 1 , tr, t. del g. alle boccio, Truc¬ 
care, il levare bocciando la palla del- 
V avversario, mettendovi la sua. 

Trufàlduri, m. t. stor. Truffaldino, uno 
de' tanti nomi dati ad Arlecchino, ma¬ 
schera bergamesca dell* ant. commedia 
italiana. 

TruilllbsEr, tr. Trombare, detto del vino. 
Travasarlo con tromba o sifone. 

Tramagli, m, t. de* ris. Negli antichi 
bandi boi. Trombone, condotto sotterraneo. 

Trimcùtt m., al pi. Trunchett, Tron¬ 
chetto. pL Tronchetti, mezzi stivali senza 
elastici. Bete. 

Trtmgiad, m. t. hot. (Scirpus mariti - 
mu$ f Linx.), Trongello, pianta delle pa¬ 
ludi. 

T rime la. f. t. de 1 mur. Trivella, chia¬ 
masi V istruito, adoperato per forare i 
pozzi ìrnpr, detti artesiani, perchè i frane, 
pretendono che Àrtois ne sia stato T in¬ 
ventore, e che modenesi dovrebbero chia¬ 
marsi, perchè molto tempo prima si fa¬ 
cevano a Modena. 

Truvloù, in, t. de- fai. Succhi elio, strnm. 
ad uso di bucare il legno. 

§ 2, T. de ? torn. Truvlen a lumesga. 
Succhiello a chiocciola stiri a no, sorta di 
succhiello che sostituisce talora il tornio. 

§ 3* Truvlen^ nome d 1 uno da' dottori 
bolognesi in maschera, che, quale astro¬ 
nomo, prestò il nome a una serie dt al¬ 
manacchi che dall' anno 1737 è venuta 
fino a ? nostri giorni. 

Truzz ìe r a, f. t. d 7 agr. Ter rie ciato, m uc¬ 
cido. di terriccio. Y. Trozz. 


Tsiru, f. Tessitrice, colei che fa Parte 
del tessere. 

Istrumenti e cose attinenti alla tes¬ 
sitrice: MuUncel, Molinello — Canareù, 
Piccolo molinello — Cmiéìa o Cfinan, 
Cannello — Fmr el carice/ o Écer i canon. 
Accannellare — Ordir, Ordire — Urdi~ 
dùr, Orditoio — Urdè, Ordito — Twser, 
Tessere — Tlmr, Telajo [ Costai o Calàòn. 
B rane ali ; Traversi pi., Traverse; Sabbi, 
Subbio; Caiquel pi., Calcole: Zìrlenn, pi. 
Girelle: Cos, m. Cassa; Oargàm . Canale; 
Bacdtta t Bacchetta; Bastài), Subbi e Ilo: 
Tèndere, Tempiale ; Banc&n, Scanno] — 
Inciir$a?r 7 Incorsare Lezz. Liccio: Lizmr, 
Preparare i licci; Lizarfìl, Licciajnolo, 
Portaliecij — Mettere nel pet¬ 

tine i .fili [Putéen, Pettine] — Inavifcr, 
Avviare \ Spòla, Spola: Spul&U, Spoletto] 
— Imbufma’r, Imbozzimare [Bófma, Boz¬ 
zima ; Bufmaróla , Spazzola della boz¬ 
zi mal — Fil , Filo — Tràina, Trama — 
braccia. Passino — 'Mita, Tela [FàL 
Malafatta: FU incavala*,. Filo non tes¬ 
suto] — far seri, Rotolo di tela — Vivàgn, 
Vivagno. 

Tuch$n. m. t. d‘ orn. iMeUagris Gal¬ 
lonavo 7 Link.), Tacchino, Pollo o Callo 
d'India, uccello dell 5 ord, de ? gallinacei. 

Tiieher, int. (Bresc, tucià y intingere. 
V. Tòcc). Cicesi dello Infingere il pane 
nel sugo di umido o shn, 

TudiL&r* tr. e intr. (cfr. T od ita), Sec¬ 
care. 

Tu latta, f. Toelette, quella specie di 
tavolino con piano per lo più di marmo, 
dinanzi a cui sfanno sedute le donne 
quando s J abbigliano. 

Tuliana, f. (Cfr. ant. ted. Stilila, tempo, 
come passatempo, onde trastullo, Djez), 
Gozzoviglia. 

Tuli pàli , m. t. bot, ( Talpa precon -, 
Link,), Tulipano, pianta che fa cipolla e 
dà fiori assai vaghi per la vivacità dei 
colori, 

T niìr, m. t. di cuc. In alcune parti 
di Toscana e fuori, ma non in Firenze, 
Spianatoia. Tavola da spianare, Passe su 
cui s 5 impasta, si fa la spoglia e sim. 

§ 2, L J asse della madia. Impropr. in al¬ 
cuni luoghi Tagliere; ma il Tagliere è 
quell 7 arnese ài legno, grosso quadrila¬ 
tero e col manico, sul quale si battono 
le carni, si trita il battuto eoe. V. Pi- 
stadùrn. 

Tuiidier, tr. t. deUeg. da libri. Tonda re. 

Tundeii, m, t. dè* fai. Sorta di lima 
tonda. 
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TunseUja, f. Tonsilla, ciascuno de 7 due 
corpicmì globosi, ohe sono allato |dl J ugola, 
ed alla base della lingua, 

TupM, m, fc. de* caco, Giuoco morto, 
de* cacciatori di valle, figurante per Io 
più un’anitra galleggiante. 

Tu piu cera, f. Vespaio, Favo. 

Turali, m, Torrione, grossa torre per 
lo più tozza, 

Turehgii, m. Turchino, sorta di colore. 

Turciàtt, m. t. de 1 fai. Torchietto, ar¬ 
nese che serve a stringere i pezzi di 
legno incollati. 

§ 2. T. de* log. da libri, Torcoletto, 
macchinetta adoperata dai legatori da libri 
per istringere i libri da raffilare. 

Sue parti: Ganàs , Coscio Guìc^ 
Guide — Vid y Vite — Caveteia, Bastone 
— Casan, Cassa — Castlait } Cucitoio. 

§ 3, T. de 7 sals. Torchio, quello adope¬ 
rato da’ salsamentaj per pressare i ciccioli. 

Turculir, m, t. de* stamp, Torcoliere, 
colui che lavora al torchio stampando i fogli. 

Tunisina, f. t. d’orn. (Anthus arbo- 
reus , Bechst). Tordi no, Pispolone, uccel¬ 
letto somigliante alla pispola uè* colori e 
nella forma, differente però ne 7 costumi. 

Tu refi, m, t, hot, [Àgaricus campestris^ 
var. Albus, Viv.). Agarico bianco o To¬ 
rino, sorta di fungo pratajuolo, noto in 
Francia sotto il nome di Boule de ìteige 
per il suo colore. 

Turlizejj, m. t. de 7 stov, (da turìtr, V, 
q, v,). Stecca, quella di ferro con cui gli 
stoviglia: lavorano la terra, spec. in certe 
sottili incavature da darsi alla creta. 

Turlupinar, tr, (fr. turlupiner da Tot- 
lapin 7 nome che assunse Henri Legrand, 
comico del tempo di Luigi XIII), Burlare! 

Turbini, m, (comasco iurlulu ì fior, ini¬ 
bir u) f Gaglioffo, Tambellone, 

Tunuttìiìra, f. Tornatora, mis, sup. 
usata nella prov. boi,, sost, all* ant, Biolca, 
che ancora si adopera nel mod, e nel 
regg, E di 144 tavole quadrate, in mis. 
metr. ari 20, 804. 

Timriilitur, m. Tornitore, artefice che 
lavora al tornio. V. Tmiren, 

Oltre questo strum., le cose attinenti 
al tornitore sono: Amen, Becchetto — 
IktslóL Compaia — Pmten , pi. Pettini —. 
Piai ed lacfU) Coppaia d’incollaggio — 
Pontet a irai poMM Coppaia a tre punte 
o Tridente — Scarpai da turlìdàur o 
S'picena, Ferro piano — Scarpai stràtt y 
Incorsateio — Scatleùj Coppaia cava — 
Sgrusela Pialletto da digrossare — 8gi\rhki f 
Sgorbia — Spnéè, Scalpello a taglio obliquo 


— TruvUn e Truvlpi a Inmeega, V. q. v* 

— Tràpen> Trapano — Zapdtt, Àscia. 

Turnir, tr. Tornire, lavorare al tornio, 

V, Tàureu e Turlidàur, 

Turssel, ni. (b* lat. torsellus), Torsello, 
Botolo di tela, 

Prov. jy avrell un carnei, ed màz un 
ittrswl. Detto del tessere, 

Turtpl, m., al pi. Turtì, più coro. 
Turtì On (ant. frane. tourteaUj specie di 
torta che i crist. offrivano ai vesc. per 
Natale. Ant. proc. crina, Tos. Grìgi IX, 
1122, torte!lue). Nell* Em. Tortellini, in 
altre prov. Cappelletti, sorta di minestra 
usata spec. in Bologna, che si fa con pic¬ 
cole sfoglie di pasta sottilissima, entra 
cui, datole forma di piccolo cappello, si 
ravvolge ripieno fatto con polpa di pollo,, 
prosciutto, spezie ece. 

Prov. Ai premm tur feci an vev màj 
àtei, Il fare insegna a fare. 

Pàn e turtì, quand fm ctd , V en 
tott bt V. Piti, 

§ 2. Tortelli, larghi pezzi di pasta da mi¬ 
nestra variamente ripieni secondo i paesi r 
e da noi di ricotta, ova, forma e prezzemolo. 

Turtumilia , f. t. d 7 ornit. {Collimi)a 
turtUTj cosi detta dal suo tru tru ). Tor¬ 
tora, Tortorella, gen. d* uccello della fam. 
de 7 colombi, ma più piccolo, 

T imitatile la, f, (lorototella, ant. strum* 
mus. monne. Due.) Nome di certe can¬ 
zoni sciocche che si cantavano un tempo 
dai cantambanchi sulle piazze, accompa¬ 
gnate da noioso monocordo e terminanti 
tutte col solito ritornello turutidcela turu- 
tutàj Ofr. q. v. coll’altra Zcrudmhu 
Turpur, t, de 7 set. Y. ìfilatojj. 
Tur/^Iùra, f. Torcitura, V azione e la 
maniera di torcere. 

TuJitT, tr. Tosare, tagliare i capelli, la 
lana alle pecore, il pelo ai cani e siili. 

Delle pecore, Prov. Pai* Sarda Crltuj\ 
o mojj o tàuj , Per Santa Croce (5 maggio) 
le pecore sono tosate o bagnate per tosarle. 

Tuj ut t, m. Tujùtta, f. (ne* di al. lomb. 
toso , t osella, da intonso : intonsa). Fan¬ 
ciullo, fanciulla, 

TiiJ'gfitt, m. (da tossico) t. di med. 
Afta, ulceretta della bocca, 

Tvùju, f. Tovaglia, pannolino bianco 
per lo più tessuto a opere, con cui si 
copre la tavola da mangiare, 

§ 2. T. ecel. Tovaglia, il pan noli nò 
bianco che copre 1* altare. 

Tviyòt, m. Tovagliolo, Salvietta, panno¬ 
lino bianco per lo più quadretto e tessuto a 
opere, il quale teniamo dinanzi mangiando. 
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U, £. Uva, frutto della vite. 

Le qualità principali conosciute nella 
nostra provincia sono: AThmia* Albana — 
Aliàdga* Lugliatica — AUànza i Alionza 
— Àn$a } Angiola — Bcrzamcmia, Ber- 
zamina — (fiòca* Ciocchella — Galftita f 
Galletta — Lambros&ca, Lambrusca — 
Malva fi, Malvasia — Muse almi. Mosca¬ 
tello — Nigarteì\ Negrettino — Para- 
di fa, Paradisa — Tarhidn, Trebbiano — 
Ù fr avada, Uva fragola o Isabella — 
0 cV ór* Uva cV oro — Zibcbbi, Zibibbo. 

Prov. Sdii Barnaba, V ù veh e al 
fiàur va , San Barnaba (Il giugno). V uva 
viene e il fiore se ne va. 

Sdn Zvàn meli al $àg in V V ù, Per 
San Giovanni (24 giugno) il succo entra 
nel? uva. Credenza del volgo. 

Ù speli ita, f. t. bot. ( Ribes Uva créspa * 
Link.) Uva spina © Uvaspina, pianta 
spontanea in più luoghi che dà fiori ver¬ 
dicci e tm frutto detto Uva spina. 

ridarteli, m. sing. e pi. (b. ìat. oblata* 
offerta, ostia consacrata). Ostia, piu eom, 
al pi. Ostie, sottilissima fatela fatta con 
pasta liquida bianca, rossa o d* altro colore, 
eh© bagnata con saliva serve a sigillar 
lettere, 

Uca renna, f. (Ferr. Ocarina ; Moni', 
Cmmba), Ocarina, si dice da noi una 
piccola focaccia che si fa nelle famiglie, 
ogni volta cho si manda il pane al forno, 
avente forma molto rozza delP oca, e 
che si dà in regalo ai fanciulli. Chioc¬ 
ciolino, dov r e è fatta a guisa di un baco 
ravvolto, 

§ 2. T. de 1 mur. Ferma imposte, fer¬ 
retti che tengono ferme le imposte allorché 
sono aperte. 

g 3, T. de’ lant. Forcella delle doccie, 
ferro che regge le doccie dei tetti, 

Uciattj m, dim. di Oc, 

Pcer Vuciàtt, lo stesso che Stricmr 
l) p V , Oc, § 3. 

g 2. T. de' fabb. ferr, Uciàtt da mur, 
Bocchetta, quella boccola di ferro che 
ingessata nello stipite dell 1 uscio riceve 
V asta dei catenaccio. 

Uehi% f. Baio, Canzonatura. 

Udmr, intr. (ant. fr. hucher* ìmchier, 
gridare alto, ^hnccalare, Gaud.) Fare la 
baia. 

llfaelu, f. Offella, stiacciatina di sfoglia 
dolco. 


g 2, Sederino, specie di seggiolino che 
si mette dentro alle carrozze a due posti 
per formarne un terzo. 

Uguagliar, tr, t. de s bacii. Uguagliare, 
il far si che i bachi da seta nati dopo, 
e che per questa ragione o per altra sono 
meno sviluppati, arrivino agli altri, e 
quindi si assopiscano, si riscuotano dal 
sopore e vadano tutti al bosco nel mede¬ 
simo tempo. 

Pari. p. e agg. Uguaglim, Uguagliati, 
de’ bachi da seta. 

Ulìv, m. t. bot. Olivo, Ulivo: gen. di 
pianta delle oleacee, di cui è più nota 
P Qlea europea de* bot. con le due fon¬ 
damentali varietà o sottospecie, e cioè 
V Qlea europee®: Lixn. var. Qleaster* Caxd. , 
Ulivo selvatico; e P Olea europma, Lixx,, 
var. Saliva* Cand. , Olivo, sertz*altro. 
Ulivo domestico, gentile o da olio, il quale 
produce un frutto detto: 

Uliva, f. Oliva. Uliva, una drupa con 
buccia liscia, dapprima verde, poi ros¬ 
seggiante, rosso-nerastra o nero. 

§ 2. Agg. Verde oliva, jfcrta di colore, 

nm;vra, f. Olmeto, luogo coltivato a 
olmi. 

Ulj'eiU dim. di Alla, \* q. v. 

Umnróù, in. dim. di Omeii. 

Prov. Umaren , stivpch e cavalca 
tolta ròba da pùc gualren , contr. del tose. 
Gli uomini non si misurano a canne. 

Umatt, m. t. de* mur. Monaco, quel 
legno che piombando ritto sulla trave 
maestra sostiene i cavalletti del tetto. 

§ 2. Vrnàtt dal timan* Pinolo dj&ì 
timone. V. Cu vecchi. 

§ B, T. di giuoco. Cmett p]., Birilli, i 
cinque piccoli rulli d 7 avorio che stanno 
nel mezzo del piano del bìgliarcb. 

Umbartyn, m. (dim. di Umbradu). 
Parasole, 

g 2. T. eccl. Ombrellino, quello che 
si porta nelle sacre funzioni e si tiene 
sopra il SS. ? quando sì trasporta da un 
luogo adì un altro. 

Uni brada, f. Ombrello, arnese da aprirsi 
per riparare V acqua quando piove. 

Sue parti: Fossi, Fusto — Bastati, 
Bastone — *Mànàg 7 Manico Mòla, 
Molla -- Fonia, Punta — Vàira^ Ghiera 

— Bacati pi. e in camp, Stangarìenuf 
Stecche e Controstecche — @anàn | C&nello 

— Fódra, Coperta — Eiàsiic. Elastico. 
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Arcruver mi umbrcela, Hi vestire Un 
ombrello, togliere la coperta vecchia e 
mettercene una nuova. 

UmfiriiuJj agg. Ombroso, di bestia che 
piglia ombra. 

Untimi. m. (aecr. di Àrnia), Barcolla¬ 
mento. 

Unghiel, io. più coni, al pi. Ungi, Un- 
ghielle, le punte delle unghie delle bestie 
vaccine e suine, che si tagliano per get¬ 
tarle poi ne’ campi, 

§ 2* T- degli seult. Ugnefcto, sorta di 
scalpello terminato in punta schiacciata, 
e piu stretto dello scalpello piano, ser¬ 
vente agli scultori per lavorare nei tondi 
e sottosquadri dei marmi. 

§ 3. T. de ? fabb. fòri*., più com, al 
pi Ungi, Ungili elio, Unghielli, sorta di 
scalpello a punta. 

§ 4. T. degli orafi Ugnella, Cesellino, 
specie eli liniino che termina ordinaria¬ 
mente in ugnatura, e serve agli orefici 
per levar via le parti su perfine d* im 
pezzo di metallo. 

Uiigiòfi m. t de 5 fah Scalpello da buchi, 
(JrìÌGCì% fi Orecchio e Orecchia, pi. 
Orecchi e Orecchie. 

tmnbfu\ziromm delti waóé ? Poro, 
timpano, cerume delie orecchie. 

StufUcer elj uràóó. Cornare, zufolare 
le orecchie. 

Prov. e sapersi, pop. Uràecia dretta , 
paròla mml detta; uiricela stàtica, parola 
franca , Se ti senti cornare V orecchio 
destro, è segno che qualcuno sparla di te; 
se ti senti lo stesso effetto all 5 ore echio 
stanco, è segno che qualcuno ti loda. 

Tlrmr eìj uracó } Tirare le orecchie, 
come si fa co* ragazzi per farli ricordare 
una cosa. Avanzo, può darsi, della cef¬ 
fata e della tirata d J orecchi che i ger¬ 
mani davano a* ragazzi presenti alla presa 
di possesso di terre comprate o alla limi¬ 
tazione di quelle comuni, e della ben nota 
tirata cF orecchi nell* antestatio de* latini. 
Y. Due. Aures torqtcere alla v. Aures, 

§ 2, Branchia, volg. Orecchia, quel- 
V organo de ? pesci e degli anfibi per il 
quale respirano !.. aria e la rigettano. 

UrittL m. t. delle cuc. Orlo, parte estrema 
della stoffa ripiegata e cucita, perchè 
non sfili, 

Orali bUfl Orlo a traforo. 

§ 2. T, de* pan. Urml a spigati a 
corda } Orlo a spica, a corda, 1 orlo in- 
treeciato o avvolto a mo 1 di corda dei 
canestri e sini. 


Uravj, m. Orefice, artefice che Ja lavori 
in oro. 

Artefici affini sono: Ajgintir, Argen¬ 
tiere - BaUlòry Battiloro — Indura daur. 
Doratore — Inzifàur, Incisore — Pve- 
deratri, Lapidario —- Zoeljir, CfioielJiere. 

Strumenti delP orefice': Bilanzìr, Sag¬ 
gi uolo — Canada da saBdmr, Cannello 
da saldare — Forbf Cesoie — Grifól 
Crogiuolo — Lavagna ita, Lavagna — 
Mar Irei, Martello \Martml da spiancer. 
Martello da appianare; Mar tati da tàs . 
Martello da tasso] — Mazzétta, Mazzetta 

— Mimimki, Laminatoio — Mursàita, 
Morsetto \Mursatta et vid, Morsetto a vite ; 
MursaUu a mah, Morsetto a mano] 
Pinzali, Tanagliette — Spenna y Spina 
[Sppnna da scampanlcer, Spina da allar¬ 
gare] — Stamp, Stampo — TajSl, Tagliuolo 

— Tanàj t Tanaglie f Tanàj a pania, 
Tanaglio a punta; Tanàj a ganàsa patri, 
lanaglie piane: Tanàj a ganàsa incesi 
patri. Tanaglie mezze piane; Tanàj da 
tàj o a cupè, Tanaglie da taglio] — 
Tàs* Tasso — 'T&umij Tornio — Trafila, 
Trafila — Tràpen, Trapano — Ungicela* 
Ugnelle. 

Cose attinenti al? orefice: zEgata, 
Agata ■ Aqua, Colore — Arcami, Argento 
[Avpnimr, Argentare] — Bàgm Bagno — 
Par aita o Pii, Filo * — Bianchir, Bian¬ 
chire [Bianchidàra , Bianchimento] — 
Brunir ^ Brunire [Brunidér, Brunitoio: 
Brunidura, Brunitura] — Burmf Borace 
[ Buracen, Boraciere] — Carmi Carato — 
Culaur, Colore [Z)rer al culaur , Opacare 

— Fàza, Faccetta f Faztm, Faccettato] — 

Grantr, òranire [ Gvanidni\ Granit oìo : 
Granid'àra, Granitura] — Gruppmr, Rag¬ 
gruppare — Indurar, Dorare — Léga, 
Lega — - IJgmr, Legare [Ligmr in or, 
Legare in oro; Ligmr in arzaini, Legare 
in argento; Ligmr a gi&uren t Legare a 
giorno] — Ór, Oro — Prèda, Pietra — 
Prèda dal paragàn, Paragone [Pruvmr, 
Assaggiare] — Pulir, Pulire [ Pulidùra . 
Pulimento] — Saldar, Saldare [Salda- 
dàra, Saldatura] — Sgriffoiv, Sgraffiare 

Zjssidmv, Ossidare — 2/òia, Gemma. 
Uruziiln ? f. Orazione, preghiera. 

P iOV ; li urazian in V al cavzcel, V etn 
fa ne Inun, ne mml , L’orazione detta 
quando si è già coricati è la meno efficace. 

UrbJrnV* nu t. d’erpet. Cieigna, e volg. 
Lucignola, piccolo serpe velenoso, cosi 
detto perchè si suppone cieco. Anche 
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m^h 8 *pL Orecchino, Orec¬ 

chini, ornamento in gen. che le donne 
portano all 7 orecchio, 

UrciiBla, £. t. bot. {Sempervivum tee to- 
rwm, Link,) Orcliiella, Semprevivo dei 
tetti. Barba di Giove, pianta perenne com. 
nelle rupi, nei muri. È adoperata dal 
volgo come medicamento contro le einoroidi 
pestata e applicata a guisa d 5 empiastro. 

I rdè* m. t. de 7 tessiti Ordito, que 3 fili 
destinati a fare la larghezza del tessuto, 
posti sul telaio orizzontalmente vicinis¬ 
simi e paralleli tra il subbio e il sub¬ 
bi elio. 

Uni ir, t, e iutr. Ordire, mettere in 
ordine i fili sull 3 orditoio per fare la tela, 
Urgaii7,«à> m. t. de 3 fil. da seta. Tose, 
Orsoio, fuori di Tose, Organzino, filo di 
seta composto di due o tre fili di seta 
grezza, prima torti ciascuno separata- 
mente su di sé sul valico da filare, eppoi 
attorti tntt 7 insieme sul valico da tor¬ 
cere, 

Urtóftr, intr. Urlare, mandar fuori degli 
urli, pi&rio; del lupo, del cane: e per 
est, detto dell 3 uomo. 

Urtigli, fi t, bot, Ortica, pianta di più 
specie, di cui la più nota è T Ortica urem, 
Link. , comunissima spec, ne 3 luoghi in¬ 
colti. Le contadine, attribuendole virtù di 
far crescere il latte, ne prendono le cime 
tenere!le per fregarsene il seno; e, come 
diuretico, mangiano le stesse cime lessate 
e condite in insalata, 

Urthliip m. Ortolano, colui che ha la 
cura dell 3 orto. 

§ 2, T. d ! orn, (Emberiza hortutana, 
Link.) Ortolano, uccello delFord. dei 
Granivori, de 3 primi ad annunziare in 
montagna la primavera. 

Urzèl, m. Doccione, tubo di terra cotta 
con cui si fanno condotti per mandar vìa 
V acqua, 

Crzol dal cómod , Doccione del cesso. 
§ 2, Orcio, vaso di terra invetriato, 
grosso, di forma ovale, di ventre rigonfio, 
per lo più da tenervi olio. 

CTjÉfcl, m. Uccello, 

Prov. Ogni ufal è bàn pv r al so ùcce, 
Ognuno attende alla sua bocca e al suo 
gusto. 

Ogni ufcel in aitimi è un beeafig, 
Becnfiìg. 

§ 2, Ufcel da £%, Zimbello, 


§ 3, Ufml dOSón Locca> chiama il volgo 
per célia il bue simbolico che si dipinge 
a fianco di S. Luca, 

U|Iaclfim% m. Uccellatore, colui che 
tende insidie agli uccelli, 

Prov. Par San Slatti, V uj ladàur 
scelta in pi, Tose. A San Mattè (21 sett.) 
r uccellatore salta in piè, 

Ujlanv iiitr. Uccellare, tendere insidie 
agli uccelli per prenderli, 

Uflmr al palmàn, Uccellare colia 
pania. 

Uflcer al pùlmtm d' not. Chiurlare, 
uccellazione che si fa verso sera ne 3 boschi 
colla civetta e col fischio, impaniando 
gli alberi. 

TJjùtxaren, m, t. bot. (Hosmarinus off fi 
Link,; Bosmarino, Bainerino, pianta odo¬ 
rosa che serve per cucina. V 3 è la credenza 
volg, che a piantarlo, se tiene, muore chi 
lo ha piantato o uno della famiglia. 

Uss^b m. dim, di Oss ? Usciale, piccolo 
uscio, 

pascsi d } la furnmf. Usciale, aper¬ 
tura dalla fornace dal lato opposto a 
quello della bocca per cui si passa e si 
scende nell 7 infornare il materiale. 

Ussòh m. dim. di Oss* Usciolo. 

Ceooe : Ussdl dal j>ulm\ Usciolo del 
pollaio. 

listar!, f. Osteria, 

Prov. A V ustart mai a seder, sdirmi®*- 
in pi, All 3 osteria mai a sedere, sempre 
in piedi. Antichi bandi boi. ripetutisi fino 
alla fine del sec. XVII proibivano alle per¬ 
sone di mettersi a tavola e di sedere nelle 
osterie, permettendo sol ani ente di bere e 
mangiare in piedi pane, cacio e salame. 

Uj'vùjj* m. (b. lat. usibiUa } utensilia. 
Due.) Strumento, arnese eli mestiere. 

§ 2. Utensile, ogni arnese domestico, 
spec. da cucina 

Pigair i tisvejj, Morire, 

Utmuer, m. Ottonaio, quegli che lavora 
F ottone. 

Urad ad, fi t. de’ bacii. Seme de 3 bachi 
dà seta. 

Uvarfl in, Gv&iuolo, specie di calicetto 
di porcellana, cristallo e sim., nel quale 
a mensa è tenuto dritto un ovo da bere. 

Uver^ m. (lat. uber). Mammelle, Poppe 
della vacca. 

ffiffer* tr. Aizzare, attizzare il cane 
dietro la preda. 
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Vii par (aera* t. dì b. V. M! ili tmra. 

VilUS Ttecia? agg. e sost. m. e è Vec¬ 
chio, Vecchia, 

Prov, Ai Mb al «0ì O; cceld* co ~ 
moc£ £ earà&Z) Ai vecchi fan bene tre 0 : 
caldo, comodo e carezze. 

4J&S eil brott tri C: catàr; cascai e 
cagarmla, Ài vecchi son fatali tre C: 
catarro, caduta e cacarella. 

Vmù è chi mor , È vecchio chi muore. 

Chi ri la fa da st&uvm, la fa da 
vm% Ohi non fa le pazzie in gioventù, le 
fa in vecchiaia. 

Chi mett la zàuvìia v/hh al vac, 
meli la canna vfen al levi, Chi dà una 
giovane per moglie a un vecchio, gli dà 
la culla per dote. 

Vie e tufett in stan mdj zeli. Vecchi 
e fanciulli non san tacere, 

§ 2. Vmcia, chiamasi in campagna la 
Epifania (in città più spesso Premma 
Pàsqua d’ V àn o Pasquàtia , V. Pà¬ 
squa § 2.), festa religiosa del 6 gennaio, 
che si connette nella tradizione alle feste 
natalizie, ricordata dal popolo per F Ado¬ 
razione dei Magi, che si celebra ancora 
in alcune chiese del contado (S, Giovanni 
Calamosco, Zola, Ànzola eoe.) con una 
specie di dramma liturgico intitolato ap¬ 
punto / remàfjy dove è figurato rincontro 
di questi col Re Erode, Personaggi sono: 
I tre Magi {tre ragazzi), il Ile Erode 
(per lo più il curato), un angelo (un altro 
ragazzo) : ed il dramma in alcuni luoghi 
viene recitato (S. Gio. Calamosco), in altri 
cantato (Confortino, suss, di Anzoìa). Gfr. 
BVÀ^cSpà, Orig. del teatro ital, I, 28. 

§ 3. Per Vwcìa, in qnasi tutta PEm. 
e la Romagna Vecchia, in Tose. Befana 
(corruz. di Epifania, forse dal sign. che 
ha questa voce in greco di Apparizione), 
la fantasia popolare ha concepito una 
vecchia brutta e lurida, ma buona fata 
de* fanciulli, la quale scende la notte per 
la gola del camino, e porta entro una 
calza i regalucci ai savi ed ubbidienti, e 
a quelli che pongono sotto la cappa del 
camino il dente latta io lo, 

§ 4. Vmcia* in molti luoghi <P Italia 
Vecchia, in Tose, Befana, è inoltre chia¬ 
mato quel fantoccio di cenci ad immagine 
di vecchia, che si usa esporre a mezza 
quaresima in luogo frequentato, e che 
anticamente si segava ed. oggi viene abbru¬ 


ciato in mezzo agli schiamazzi del popolo 
accorso per vedere lo spettacolo. 

Bru fcvr la veccia (al tempo del Croce 
si diceva ancora séfficire la vecchia* V. In¬ 
vito generale con V ordine che hanno da 
tenere tutti ì curiosi eli vedere segare la 
vecchia eec, del Croce. In Boi. Bart. 
Cocchi 1011) è il Segare la vecchia dei 
tose.; seno neh è presso di noi effettiva¬ 
mente si abbrucia il giovedì della metà 
di quaresima in una pubblica piazza, in 
un cortile o in altro luogo pubblico o 
privato coll* intervento de* giudici che 
devono condannarla pe T suoi malefìzì, e 
di quelli che aspirano ad ereditare qualche 
cosa da lei. Nel contado (Praduro e Sasso. 
Monte San Pietro, Anzoìa. Bertalia eoe.), 
si chiamano a sostenere le parti di giu¬ 
dice e di difensore il massaro, specie di 
narciso (V. Ma-sswr § 2) e un suo com¬ 
pagno, i quali instaurano un tribunale, 
come diceva il Gboce: 

Già para to t il tribuno le 
E te coìe convenienti 
Al bisogno, e gli strumenti 
diti lo 'vecchia kan da spedire; 

e dopo una breve disputa finiscono per 
condannare la vecchia. L* esecuzione delia 
sentenza è sempre preceduta dalla lettura, 
di un caratteristico testamento fatta dal 
massaro, che sostiene anche la parte di 
notaio. Gfr, per questi costumi Man ni, Orig. 
delle befane, Lucca, 1766; Maini, Bei 
solazzi profani a mezza quaresima eco. 
Reggio, 1855; Farsetti ICn. Le befanate 
nel cont. tose. Fir. 1900. 

§ 5. T. di giuoco. Tose. Mosca cieca, 
Fané., 605 (Roma Gattasceca, Belli, I. 
129: Pieni, duglie a catorba : Yen. Zogar 
a Mariaorba, Boerio e Dàlm.: Parma 
Zugar a la g ut orba : Moti, Per a V ur- 
bein ; Marche Mosca cieca, Giannàxd, Vói 
Sic. ÀÌV orvu-cimineddu, Piti? È, 193), Si 
fa a contarsi, e quello su cui cade la 
sorte di star sotto (sittr sàtta) viene bendato, 
ed è accompagnato in mezzo con questa 
filastrocca: A cttmpàgn la mi veenna al 
marcce, - Baia pulMa e bàin streme : - Ài 
ho pers uri agaccia epuntee , - Andmla a 
truv(m\ Poi abbandonandolo a se, coloro che 
gli stanno dintorno lo percuotono da. tutte 
le partì. Quello cerca di schermirsi, e di 
pigliare qualcuno, se vi riesce: colui che 
rimano proso si metta la benda invece 
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delì ? altro, I greci chiamavano questo giuoco 
Mosca di rame [vx%) e i latini 

Musca cenea. Poll. IX, 123. Bieordato 
nel Penfcam. Giorn. II, fola I, sotto il nome 
di Agoccia dcpuntà. 

§ (L Lo stesso che lìunilgau. V. q. v* 

Vuca 5 £ A 7 aeea, la femm, dei toro, che 
figlia, 

§ 2. Vàc , pi, t, méd. Incotto, con voce 
volg* Vacche, que J lividori che vengono 
talora alle gambe delle donne per tenere 
il fuoco sotto la gonnella iti tempo di 
verno. 

Vàdder» tr. e iuta?. Vede® Ind , A va del, 
fvàdd, al vadd , Vedo, vedi, vede; Interr, 
VU? A 7 edi? Imp. Àa vii. Ve! 

Dmr da vàdder. Dimostrare. 

g 2, Sostant. Fmr un bml , un bròtt 
vftdAei\ Par bella, bratta Apparenza. 

Provi Al boti vàdder fa al bevi cràd 1 
der. Val piti un testimonio di veduta che 
cento d 1 adita. 

Per attenzione, premura. N* avàir 
un vàdder , Non avere alcuna attenzione, 

Vàfldur» Vadd va, agg. e sost. m, e f. 
A T edovo, Vedova, 

§ 2. T, hot. Vdddvi pi. ( Scab iosa atro- 
p/urpurea, Lixn.) Seabiosa. Vedovina, fiore 
selvatico. 

Yaidcr, m. Vetro, corpo trasparente e 
fragile che è un composto di sabbia si¬ 
licea, soda, potassa ed altri ossidi metal¬ 
lici, 

Vàìder d' V arlojf Cristallo dell’ oro¬ 
logio. 

PI. Vlder, Vetri. Bicchieri, bocce eco. 

Yìijja, £ Veglia, il vegliare. 

Fmr vàjja* Vegliare lavorando, ciò 
che si fa quando le giornate sono corte, 
e per consuetudine a cominciare da San 
Petronio (4 ottobre) fino a S. Giuseppe 
(19 marzo), rispetto cui si suol dire Par 
San Ju-fmf a zanna e lmt 7 cioè Per San 
Giuseppe le veglie finiscono. 

Aadoìr a va jja. Andare in casa altrui 
a passarvi la serata, ciò che si dice in 
campagna Andcer a tràbh . V. Trabk 

Vitina, £ Vena, Arteria. 

Viti uh, £ t. hot. Avena, e in Tose, per 
aferesi Vena, pianta gen. coltivata per 
raccogliere il seme e per so in ministrarla 
come foraggio al bestiame. TJ avena saliva 
di Lisw. è la specie più comun. usata 
presso di noi soprattutto nella sua varietà 
bianca e rossiccia. 

Vaine, ni, t, bot. (Salix vimmalis, 
Likn*) Vinco, Vimine, pianta che ha i 
rami molto flessi bili, collocata gen. lungo 


i corsi d 7 acqua, le cui vermene servono 
a far canestri o siin. Diciamo anche Sàls. 
V. q, v. 

Vaiai» m. A 7 ento, corrente d ? aria più o 
meno forte. Gli otto venti principali sono : 

Vài ni ed salta o più co m. Óra ed sfitta. 
Aquilone, tramontana, nord. 

Veronaifa. Greco, Nord-est. 

Rumagnòla, Levante. 

Siroc, Scirocco, Sud-est. 

Muniàiì, Ostro, Sud. 

Garlmì, Libeccio, Sud-est. 

Sarnmra , Occidente, Ovest* 

Bùra o Bifa, Maestro, Nord-ovest. 

Prov. Al vii ini an va mài a lai cun 
la sàid , Il vento non è buono che a 
mandar navi e mulini. 

Al vii ini ed satta al fa rlmplr la 
pàzza, Il vento di tramontana fa piovere. 

Mina nz da Sàà Piv. didrt da Sàn 
Pironi al tira un vàint cìd al /xer un 
demAìii. Davanti alla chiesa di San Pietro 
e di dietro a quella di San Petronio tira 
un vento indiavolato; e so no infatti le 
due località più ventilate di Bologna, 

Vttilttla, £ t, d J idrauL Cateratta a 
ventola, apertura fatta per trattenere e 
raccogliere V acqua e mandarla via a sua 
posta; che si chiude e si apre con una 
tavola o porta mossa dall* urto stesso del- 
! acqua. 

Yajou (A), modo avv. (da vagus, er¬ 
rante). Nella frase Andmr a vajgii , Andare 
a zonzo, 

Taira, agg. e sost, fi Vero* Dir al valva, 
Dire il vero ; Li b vedrà, È vero. 

Vàie», s. m. Ghiera. 

Yinrd, agg. e sost. m. Verde, sorta di 
colore, 

§ 2. Della campagna. ÀI dè cV Sàn 
Bendati, as egnos al vàird dal sàcc . Il 
giorno di San Benedetto (21 marzo), si 
conosce il verde dal secco, cominciando 
già le piante a germogliare. 

g 3. Fora vàird , t. di giuoco. V. Péra. 

g 4. Di stolte. Vàird cucr, vfdrd èrba, 
vii ir d sàcc, vàird mmv* vàird buiellja , 
A orde chiaro, verde orba, foglia morta, 
verde mare, verde cupo. 

§ 5. Delle vernici, Vàird etèrea, V orde 
eterno, verde formato con acetato di rame 
cristallizzato. 

Vàird d r la vetta , Verde Mìtis o A 7 erde 
di Vienna, verde formato con arseniato 
di rame. 

Vàird inglatj] Verde inglese, verde 
formato c m arsenito di rame mescolato 
a sostanze bianche. 
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Vài, f. Valle, spazio di terra r a celli uso 
fra monti e in mezzo a cui scorre un 
fiume o torrente. 

Vài di Sterna. Vài d 7 Sotta. Vài dal 
Lamfìy Val eli Savena, Val di Setta, Valle 
del Lavino, 

Vili, m, t. de’ mugn. Vaglio, Crivello, 

§ 2. Va l da gim‘a .Vaglio, Cri vello d a 
ghiaia. 

TaJaro 1. in. Abitante di valle. 

Va km*, tr. Vagliare. 

Valchira-j f. Gualchiera, edifizio o mac- 
china che, mossa per forza d J acqua, pesta 
e soda il panno, 

Tnlchiràiì, m; Gualchi era jo* colui che 
sopraintende alla Gualchiera per la soda¬ 
tura dei panni. 

V a Ierispini, f, t di bot. (Valeriana off.) 
Valeriana, specie di pianta medicinale. 

V il il a tta, f, tl d ? o r n. ( Vanel hi $ c ri si a tvs 7 
Link,), Pavoncella, Gallinella, uccello del- 
F ord, de’ trampolieri, la cui carne è sapo¬ 
ritissima. 

Va nel Ha, f, t. bot. \Petatites fragrane. 
Linx.}, Vaniglia. Vainìgìia, fiore odoroso. 

V se nei*, m. Venerdì. 

Prov. e sup. pop. Chi retici in vamev, 
ziga in dmandga* Il liso del venerdì non 
arriva alla domenica. Superstizione, deri¬ 
vata certo da questo che nell 7 antichità il 
martedì e il venerdì erano riguardati 
giorni infausti, I tose, dicono : Di venere 
e di marie non si sposa e non si parte. 
Ila il più infausto di tutti è riguardato 
il venerdì, perchè rammenta inoltre il 
sacrificio di Cristo, Il volgo crede anche 
che: 

/ lavurlr pr inzip uè in rwner in fi- 
uessen mài , I lavori cominciati in venerdì 
non finiscono mai. 

\ àliga, f. t, d J agr. Vanga, strum, di 
ferro sim, alla pala, con manico di legno 
a uso dì tagliare e rivoltare la terra. 

Feria (Vìa vanga. Vangile. 

Prov. M dà (V Sàn Shnan, cerva i bù 
d in Val timàn, e mett la vanga in Val 
baàtttn. Il giorno di San Simon e smetti 
di arare e comincia a vangare. 

Dim. Vangati, Vanghetto. 

\ angariami, f. t. d’agi*. Vangatura, il 
vangare e il tempo, 

Vuiigier^ tr. Vangare, lavorare la terra 
colla vanga. 

Vimini, f, t. d : agr. (Yen. vammi) Va¬ 
neggia, danno i boi. questo nome a cia¬ 
scuna delle divisioni iongitttcl inali, della 
lunghezza di circa tre o quattro metri, 
segnate temporaneamente ne 1 loro campi 


(fette) per agevolare più che altro V uni¬ 
formità della seminagione a mano: come 
si fa, per es., per la canapa. V. Cxjpp.. 
Lez. II, 216, 

g 2. Vanmft, dim. Ajuoìetta, di piante 
della medesima specie. 

Un vanir en d 7 prasù -, Un 7 amoletta dì 
prezzemoli. 

Tanta?*, m. t. de’stamp. Vantaggio* 
assicella rettangolare bislunga con due 
rigoletti chiamati staggi, che fanno da 
sponde. Sul vantaggio e contro gli staggi 
il compositore trasporta man mano la 
linea composta sul compositoio. 

Vmrn, f. presso i coni. anche Scrofa, 
Scrofa, la troja. 

Vani ibi, m, t. d*orn. (Loxia Claris , 
Lixx.; Claris viridi*, E ri ss,). Verdone* 
uccello della famiglia de 7 fringuelli. che 
si addomestica facilmente nelle gabbie ed 
ucce! liere. 

g 2. Agg. Verdone, sorta di colore 
verde pieno. 

Tardcdé, agg. Verdognolo, sorta di co¬ 
lore che tende a] verde, 

g 2, Verdino* detto eli una sorta di 
fichi. 

Y arcieri* m. t, di zqol. (Sylvia rufa. 
Link.)* Lui piccolo, sorta d 7 uccello molto 
pìccolo, onde il nome, detto anche dai 
contadini Varden d* ìnveren. perchè arriva 
a mezzo ottobre, quando già cominciano 
le giornate fredde. 

Taerg ? m. t. di caccia (com. vargà f 
valicare). Passaggio. Detto di uccelli. 

Yargàggna, f. Vergogna, turbamento 
del viso per cose reputate disoneste. 

Prov, Chi ni ha vergàggna, ioti al 
manti è $ò, Chi non sente la vergogna* è 
padrone del mondo. 

Yaremr, intr. t, de 7 bosc. Tose, Vergo- 
lare, Rosseggiare, detto delle castagne 
che cominciano a colorirsi. 

Targali a, f. (b. lat, virga, pieni, verga) 
Anello nuziale. 

Yargmbì* io. (V. Tèrgila) Chiassone. 
Tarili/, fi Vernice* sostanza liquida e 
vi schiusa che si stende a una o più mani 
sopra vari- corpi per salvarli dall 7 aria e 
dall 7 umido, 

Vamif giapundlfa. Vernice giappo¬ 
nese. sorta di vernice formata con bitume, 
copale e acqua ragia. 

Tardi, m. Vajolo, malattia contagiosa 
che si manifesta nella pelle con pustole, 
Sdgn dal vardl f Buttero. 

Sgnce dal mròl 7 Butterato. 
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§ 2* T. di zoo! (Cgprimus Bar bus, 
Li ss. : P&rò&s /SimdÉte, Cuv.) Barbio, 
pesce d* acqua dolce. 

Varateli, m. t. d ! crii. [Scrimus menci ., 
Brehm). Verzellino, uccelletto cantatore 
affine a 5 verdoni e cardellini, in compa¬ 
gnia de’ quali vive e saccheggia in estate 
i campi seminati. 

Valila, f, t. de' tinti Vagello, caldaja 
grande, per uso de 1 tintori. 

Vasca, f. Vasca, ricetto murato dove 
spec. ne ? giardini si raccoglie acqua, 

§ 2. T, de’ceraj. Bacina, si dice il 
vaso di rame stagnato con bocca più larga 
del fondo, murato in fornello, dal quale 
la cera si versa con ramajoia sopra i 
lucignoli pendenti dal cerchiello, 

fissa, ì» (vescia). Loffia, vento che 
esce con poco rumore dagli intestini. 

§ 2. T. hot. (Licoperdon bovi&ta, Lixx.), 
Vescia. Loffia di lupo, specie di fungo in 
forma dì palla bianca, che generalmente 
nasce uè’luoghi erbosi. 

Yassselft, f. Quella specie di botte tra¬ 
sportata sopra un carro, dal cui fondo di 
dietro, per lungo sifone avente in cima 
un ordigno traforato, esce acqua che si 
spande per le strade, 

Yassura, £. t, de 1 bose. Vassoja, cas¬ 
setta di legno che serve come di venti¬ 
latore per la pulitura delle castagne 
secche. 

Y assumer (moni Yassuror)? tr. Ven¬ 
tilare, pulire le castagne dalla pula get¬ 
tandole in aria. 

Yatta, fi t, hot. Vetta, cima o sommità 
d* albero o dei rami di esso. 

Fmr el vati. Svettare, cioè levar le 
vette, la cima; e dicesi particoh delle 
biade. 

g 2. T. de 1 canap. Canapone, garzuolo 
inferiore che si leva dalle vette della ca¬ 
napa e del lino. 

§ 3. Àvv. In natta, Sopra, 

Yiuilp, f, t. di zooì. (Canis vulpes, 
LrKN.), Volpe, quadrupede dell 1 ord. dei 
carnivori che vive di preda ne T boschi 
montani e frondosi, ove si scava una tana 
sotterranea per sua dimora. 

Prov. Chi ha la vàulp par cracer. 
Uggita al càh. slitta al mantml , Ohi ha 
la volpe per comare, porti la rete a cin¬ 
tola; oppure — Chi ha il lupo per com¬ 
pare porti il cane sotto il mantello, 
Yi'tiif, f- Voce, il suono che esce dalla 
bocca dell! uomo, e per est. degli animali. 

sEser tolta vàuf e panna , fior. Essere 
voce e penna, dìcesi di colui che essendo 


piccolo e sparuto della persona, lm pure 
voce forte ed è gran parlatore. 

§ 2. Be’ cantanti. Cavee ed vàuf\ Corpo 
dì voce, 

Scruccer la vàuf, lo stesso che Fmr 
una stacca . V. Stacca. 

§ 3. Influenza. Prov. Vttuf ed mài an 
va a capettol, lo stesso che Éan<j d’ce/èù 
an va in zìi . V- Bang. 

Vàzza, f, % bot. (Vieta saliva, Lixn.) 
Veccia, sorta d'erba leguminosa che col¬ 
tivasi commista alla segale. 

Yednis f. Vetriata, Invetriata, chiu¬ 
sura di vetri o cristalli fatta all' aper¬ 
tura della finestra. 

Yeti raduni, f. Invetriatura, sorta di 
vernice detta vetrina, adoperata da’ va¬ 
sellai per dare splendore ai vasi dì terra 
e per renderli più impenetrabili dai liquidi, 

Vcdrser, m. Vetraio, colui che fa vaselli 
dì vetro. Secondo le oparazioni che compie 
si dice: 

Cunzadlmr, Conciatore — Gar$àù y 
Portantino — Infurnadàur, Attizzatore 

— Masster, Maestro, Gonfiatore — Tira- 
duur , Attizzatore. 

Cose attinenti al vetraio : Céna, Canna 

— Canea, Conca — Fumee/, Calcara — 
Grifol, Crogiuolo — Massaia, Ili a volo — 
MisqVànza, Fritta — Padoda, B offerì a 

- Pesi, Pallone — Ru fgadur. Grìsatoio 

- Rasimi, Battavello — Sàlna, Ben a — 
Sn/par, Tose. Graffiare — Taimpra, Bai- 
fredda toio — Vedrarl, Vetreria. 

Yedrarì, f. Vetreria, Vetraia, fabbrica 
di vetri. 

Yeggrui, f. t. d J agr. (vinca ), Vigna, 
campo o un certo numero di campi col¬ 
tivati a vite. 

Prov. Fàm pdvra eh* at farò vece, 
dìf la veggna, Fammi povera che ti farò 
ricco, dice la vigna. 

§ 2. Veggna per Cuccagna. Avàir 
truvm la veggna , Aver trovato la cuc¬ 
cagna. 

Yeggna V èst, m. t. di giuoco. Lucca Al 
paga l r oste (Mi!. .4 fortiera o A cascih 
V asm). Si fa colle boccio, prendendo 
ognuno una boccia sola e tirando al pal¬ 
lino più vicino che si può, non dimenti¬ 
cando P ultimo di chiamare veggna V òsi, 
perchè chi non dà questo avviso perde 
quello che si è convenuto, 

Yemiiina, f. t. bot, (lat. vimen), Ver- 
mena, sottile e giovane ramo di pianta. 

Tigli* m. Vino, liquido che deriva dal 
mosto o succo naturale dell' uva, per 
effetto della fermentazione alcoolica. 
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§ 2* Cose attinenti alla vinificazione : 
Pavàz 7 Navaccia — Màsst, Mosto — 
Mustter, Pigiare Mustadànra, Ammo¬ 
sta tricej — € astice, nell* Ero. Castellata — 
Jlmga, Mezza castellata — Piirtadùra, 
Bigoncia — Bojjer, Fermentare [Livccr 
al bojj , Levare in capo] — Svincer, Am¬ 
mostare, Svinare - Gràspa o Or aspojja, 
Gra&pi pi, — Vinàm, Yinaccie [ Ymazòl, 
Àcino — Metter a m/m , Manimettere 
— Trama deer, Mutare — Tvumbmv, Trom¬ 
bare — Futeccia, Gerbonea, 

§ S, Qualità cl ©1 vino. Ve fi nóv> vose, 
biàne, nàigìicr, abucàbU, spumóni. Vino 
nuovo, vecchio, bianco, nero, abboccato, 
spumante, 

Ven adacquai, rìneaplag Vino an ac¬ 
quato, rincappellato, 

Ven eh’ f ila, Tino che fa le fila, 

Veà eh > ha al pouf, Vino che ha preso 
lo spunto, 

Ven. cìr ha dw la vòlta, Vino che ha 
girato, 

§ 4. Proverbi, Par Sàu Marten as 
tramuda i bau ven* A San Martino ogni 
mosto è vino. 

Par Sàn Marten s f imbar unga grand 
e ce/u À San Martino s J ubriacano i grandi 
e i piccini, 

ve*®, è la tutta dì vie 7 Creso.: 
c è caldo, vino anacqnato; dove 
Gè freddo, vino schietto. 

Pàn ve/t fa bàn so/ngv. Vino fa sangue. 

Ven ameer, teniel cmr 7 Tino amaro 
tienlo caro. 

Ven e làf vlàin bevi e fcU } oppure — 
Làt e ven V e un vitein fen , Latte sopra 
vino è veleno. 

^ encruuj] ISfel prov, Aureli pìuvàuf 
mà% venenmf dn veniuràuf Aprile pio¬ 
voso. maggio ven eroso (cioè bello e gaio), 
anno fruttuoso. G. 

\ eiieziiui, m. Veneziano, di Venezia. 

Prow Venezìdn Imrg ed bacca, strati 
ed món, Vèneziano largo di bocca, stretto 
di mano — cioè pronto a promettere, tardo 
a mantenere. Hi corda le antiche rei azioni 
commerciali avutesi fra boi, e venez., e 
risponde forse al detto di questi ultimi: 
Me soli sbolognò , cioè Ho spacciato a 
Bologna per cosa buona ciò che non 
valeva nulla. 

ì eiiczia^im, f. t. di ballo. Veneziana, 
ballo notissimo e usi latissimo nella nostra 
provincia, che sì fa in quattro, e in alcuni 
luoghi anche in più (Pianoro), su Paria 


originale eh© i \ eneziani accompagnano 
col canto : 

Chi 'col cantar la conce lana [ter) 

Scorpene rosa, calzate dì lana. 

Le ro le le ci re il re re ro; 

noi: 


La veneziana n ha un hai fianv 
Viva la veneziana e chi la bMq, 


in spillo: (ter), 
ecc. 


ed i romagnoli: 


-- , - , «« Wt, (Il 

k m la veneziana e chi la tocca, ecc. 




Quando si fa in quattro, uomini e 
donne P incrociano a mo'di rombo e si 
scambiano alternativamente il posto ese¬ 
guendo il balletto; quando si fa in più, 
uomini c dorme si mettono in fila gli uni 
contro alle altre, e si scambiano egual¬ 
mente il posto nelT eseguire il balletto. 

Ventura* f. Ventura, sorte, 

Prov, La bòna cura ccàza la mafia 
ventimi, La buona pura scaccia la mala 
ventura, 

f t Ohi ha d avair veninvct 7 ait ì ttedrr 
V Uveers a bollitura, Fortuna e dormi. 

^ eppera, i.. t. d erpet, (Coluber ìoiperàh 
\ ipera, rettile dell ord. degli ofidiaui, 
la cui puntura piccola come quella d ? un 
ago è assai pericolosa. Crede il volgo che 
P attacchi, al dorso della donna gravida, 
che sorprende ne/ campi, e che P unico 
modo di farla fuggire sia quello di suo¬ 
nar le campane. 

^ èrgiti^ f, ( lucch, vernict, discorso lungo 
e insulso). Chiasso, rumore dì voci, ehìac- 
cherio rumoroso. 

V (ìritffij f. \ erità, asti', di vero, 

Prov. La veritee è orma sciiti, La 
verità è una sola. 

La veritm sta sdimper a gala , La 
verità viene sempre a galla. 

La veritm preest o tmrd se ccrùv, 
La verità è figliuola del tempo. 

YeniiM* m. pi. Spaghetti, sorta di 
pasta da minestra. 

\ t. t, bot. Var. di cavolo detta 
dai bot. Prussica Sabauda, e volg. in 
Tose. Brassica ed anche Cavolo di Ger¬ 
mania, Cavo!, piacentino o lombardelle, 
nell 1 Bm, Vèrsa, Cavolo verza. 

fessola, f. t. bot. (Prunus cerasus, 
Li5vN.) Ciliegio amarasco, e più coni. Ci¬ 
liegio vestitolo, sorta di ciliegio assai ricer¬ 
cato per il frutto detto Vìscida, di sapore 
leggermente acidulo e gradevole. 

A essti, ni. fc, bot. (Viscimi album, Lijsx.) 

\ ischio e Visco ? pianta parassita sempre 
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verde, con bacche globose bianche, e che 
barbica nel legno di diversi alberi, man¬ 
dorlo, susino, pero, melo, ulivo eec, 

§' 2. (Loranilxm europcmis , Lisn.) 
Vischio o Visco. quercino, pianta paras¬ 
sita dello stesa 1 ord. della prec., ma più 
piccola, con bacche gialle, e che radica 
sulle querele e sui castagni. 

§ 3„ Pania, materia tenace fatta con 
le coccole del Vischio, princ. del Vlscum 
(libimi, e anche colla scorza di altre piante, 
la quale serve a impiastricciare verghe 
o fuscelletti per prendere passeri. 

Vetta* f. Vita, attività organica. 

Tra la vetta e la mòri , In fin di vita. 

§ 2. La vetta per La pelle. Nell 1 ec¬ 
cesso del ladro 0 la Imrsa o la vetta , 
0 i quattrini o la vita. 

§ 8. Schiena, Vita, la parte dei corpo 
sopra i fianchi e spee. la cintola. 

Tiri?, a la vetta . Attillato. Di vestito. 

§ 4. T, della mod. Vita, quella parte 
del vestito da donna che copre la per¬ 
sona dalle spalle ai fianchi. 

Dina Vitehna, Sottovita. Più coni, 
Siittvetta. V. q. v. 

§ 5. Degli animali. D’pom vetta, Pic¬ 
colo, Detto spec. de 1 cava Hi. 

§ 8. Vetta cT ór, t. di ballo. Tose. 
Vita d ! orov Suonata e ballo che si fa 
nelle nostre montagne (specialmente in 
Vali© di Peno, raramente in Valle di 
Savena), tra uomo e donna. Si comincia 
con un giro in tondo, come nella giar¬ 
diniera, eppoi si fa il ballo come nella 
monferrina, alla fine del quale e al punto 
in cui la musica rallenta il tempo i bal¬ 
lerini s 1 accostano, si prendono per mano 
e portano la testa prima a destra, poi a 
sinistra sulla spalla l 7 uno dell 7 altro, come 
per baciarsi, ma non lo fanno. In Toscana 
invece l 1 uomo nel lasciare la donna, in 
questo ballo, dice ad essa: 

Oh vita d'oro, vii# argento * 

Dammi la mano che s on contento; 

e si stringono la mano. I Milanesi ed i 
Genovesi hanno il ballo del ha$m 7 ma è 
ballo di figurazione. 

Vezzi, m. Visio, abitudine difettosa, 
cattiva. 

Prov. Chi in paventò ciàpa ch } al 
vezzi, V aitami a cV ufezzi, Tose. Chi da 
giovane ha un vizio, in vecchiaia fa sempre 
quelH ufìzio. 

Chi k vài dvintwr vece ed facultcv, 
dvdinta pò ver ed vezzi, Vizio non fu mai 
virtù. 


§ 2. Degli animali da stalla. Vizio 
abitudine incomoda che deprezza V ani¬ 
male, quali V Alcmrs, Dmr indrt , Degli - 
gmrs, Magnmv al grapp , Magnazr la 
corda ecc. V. alle singf v. 

Vezzi da rifèrta, V. Rii erta. 

Vgnìr, intr. Venire. Ind* pr. A veggn , 
f veh, vengo (nella forma lett regno) 
vieni : fut. a ignorò, t 7 vgnarce ; part, p. 
vgno, venuto; gei*, vgnemel, venendo. 

Vgntr sò } vgnlr a la ma dura. Spun¬ 
tare, maturare. Delle piante e dei frutti, 

Vgntr sò, Venire a gola. De 1 cibi e 
par tic. degli untumi. 

Vi* f. Via, Strada, Nei seg, prov. e 
modi prov, : 

Prov, Chi Iosa la vi vcecìa par la 
nòva , miei pintà as trova , Ghi lascia la 
strada vecchia per la nuova, pentito si 
trova. 

La bòna vi an fo mài Ignga , lo 
stesso che Al bah tdimp an stoffa mài . 

V. Taiin p. 

Vi d* V Òri, La strada dell 1 orto, la 
più facile. L an è megga la vi d 1 V òri , 
Non è mica la strada più facile. 

Viti, f. t. d ? agr. (Vitis vinifera). Vite, 
pianta che fa V uva. 

Ciò che si riferisce alla coltivazione 
della vite : Bindama, Tralcio — Pian, 
Sarmento [Splmmr, Spollonare] — Cava- 
ridi, A iticelo — Tajòl, Magliuolo [Tajól a 
ma rtìdtty Magliuolo della miglior specie] 
— óé, Occhio — JElva, Filare — Veggna , 
Vigna — Pml, Palo — Paladura, Pala¬ 
tura [Impalm* la vtd , Palare la vite] — 
Strupcéli p], Stroppelle — Pudevr, Potare 
[Àngualinmr, Anguaneh, AL q. v.] — Pru- 
vernar, Propagginare [Pruv&né, Propag¬ 
gine] — Ù. Uva i Crup, Grappolo; Gara- 
vai , Baci molo ; Bar a feti, e Saraffmcer, 
A’, q. v. ; Martien, Grappolo serotino] 
Vindammia, A T endemmia [ Vindmar, Xen- 
demmiare]. 

Vtd, f. A 7 ite, cilindro scanalato a spire 
ripiene, detto maschio, che muove in un 
altro vuoto a spire eguali vuote detto 
Femmina o Madrevite, V. MaetlervicL 

Vìd perpètua, A r ite perpetua, che non 
ha madrevite. 

§ 2. T. de 7 stamp. Vite, cilindro dì 
ferro con spirequadre in rilievo, le quali 
girano nella chiocciola del torchio per 
T azione della mazza. 

Yifeì* m. Vitello, il nato della vacca 
d 7 un anno, 

§ 2. ALtello, la pelle conciata. Vkltèl 
patine?, A’itello patinato. 

19 




















VIXTÀ.T 


290 


VII'USX 


Yirf&llm, f. t. bot. ( Clematis Vitalba , 
Link.) Vitalba, sorta di frutice delle 
siepi e dei boschi. 

Y Mario i m. t. bot.' (Parietaria off,, 
Link.) Vetri ola, Erba vetriolo., pianta 
perenne che infesta i seminati, cosi detta 
perchè adoperata a pulire i vetri, 

Vigftggiia, È: (Vigogna, quadrupede della 
grandezza della pecora, orig. del Perù, 
la cui lana era già adoperata da’ cappellai). 
Una còsa cV ma%a vigàggna, fìg. Una 
cosa di mezza qualità, di mezzo gusto. 

YignaròI, nu t. d 7 agr. Vignaiuolo, chi 
lavora la vigna. 

YIIM, ni. (Due, Villani die ti sunt a 
villa). Villano, uomo del contado: oggi 
più com. Contadino, coltivatore di terra. 

Prov, U è pruverbi antìg, eh* al viìàn 
an fo mài amig, Tose. Non fu mai vii- 
lan senza malizia. 

QuancV al vilàii Ve in tal fìg , an 
cgnoss uh patenti nè amig , Yillan nobi¬ 
litato, non conosce parentado. 

Fa dal barn al vììàn, ai spiala in 
mani servizio al villano, ti sputa in 
mano. 

I vilàii fon qui dà inciudòn Ceso 
CressL Villani furono i crocifissori dì Oesù 
Cristo. 

§2. Villano, maschera caratteristica 
che si vedeva in altri tempi in Bologna 
nel carnevale, specie di Narciso dal cap¬ 
pello di feltro alla trentina carico di 
nastri, con giubba alla goldoniana, braghe 
corte, calze bianche e scarpette con fìbbia, 
YfUjàit, m. Veglione, veglia in teatro 
con festa da ballo. Cavalcheuna diciamo 
al veglione della prima domenica di qua¬ 
resima, 

Vimusa, f. Yinàzi pi. Vinaccìe, tutti 
que’ raspi èon le buccie e i vinacciuoli, che 
nella fermentazione sì separano dal mosto 
e rimangono nel tino dopo la svinatura. 

Tinazò), m. Viiiaxu, pi. Acino, Acini, 
que 7 minuti e sodi granellini dell 7 uva. 
Anche Urainu st£iu 

A incera, f. t. d 7 agr. Vincheto, luogo 
coltivato a vinchi. 

Ymflnmìma, f. t. d’ agr. Vendemmia. 

Prov. Fàm efori, vindammia longa, 
Baino corto, vendemmia lunga. 

YìmTimrr, tr, e intr, Vendemmiare, far 
la vendemmia. 

Prov. Chi vindammia trSp prmst, 
svehna pò c è toit agr cesti Chi vuoi vin dolce 
non imbotti agresto. 

YiÉÉajj m. Ventaglio, arnese per farsi 
vento. 


§ 2. T, de 7 stamp. Ventaglio, per cer¬ 
tuni Cavatoglio, benché propr. non cavi, 
ma ricéva il foglio che viene dalla mac¬ 
china, 

> illtaròla* f. Ventola, arnese di car¬ 
tone per far vento. 

Amlmr in fai vintarèl , Diventare 
la favola del volgo. 

Viutftiuia, f. t. delle tesa. Ventina, in 
alcuni luoghi delia Tose. Portate, cia¬ 
scuna ventina di denti del pettine da 
tessere, che suole segnarsi sulla testata 
di esso in numeri romani. V. Da hit § 3. 

Vi n trini, f. Ventriera, borsa grande 
di pelle fatta a guisa di cigna ad uso di 
portar danari, 

Vinz.ejj, m, sing. e pi. t. de 7 past. Ver¬ 
mene. tenerume delle vette spec. d’ olmo, 
di pioppo e di quercia, che in inverno si 
dà per cibo alle pecore, mancando il fieno. 

> inzmi 3 f. t, de J past,, presso i mont. 
\ in ziesca, Mucchio di vermene, di forma 
conica, che servir deve di cibo alle pecore 
d 7 inverno. 

Viòla, f. t. bot. (Viola odorata, Lixn.), 
Viola, Mammola, MammoJetfca, pianticella 
che fiorisce in primavera ne : siti ombrosi, 
lungo le siepi, È anche detta Viòla zòpn’ 
“Una varietà a fior doppio sì coltiva nei 
giardini. 

§ 2-* Viòla dal pinsfr (Viola Mcolor, 
Link.), Viola del pensiero, Viola di tre 
colori o tricolore, Viola farfalla. 

§ 3. Viòla zàla (Cheirantìms che ivi , 
Linn.), Viola, Viola a ciocche o Violac¬ 
ciocche gialla, 

§ 4. Viòla bianca o russa, altra specie 
nota ai bot. col nome di Cheiranthus in- 
canus, Link, o Mattinola incarta , Oàkd. 
volg. detta Viola, Viola a ciocche o vio¬ 
lacciocche colf aggiunta degli epiteti di 
bianca o rossa, secondo il colore. 

§ 5. Viola naturila (Hesperii matro - 
nalis, Link.), Viola matronale, Violac¬ 
ciocche forestiera o di Svizzera ed anche 
Esperide, perchè olezza verso sera e più 
nella notte che nel giorno, 

§ 6. T* d' ©n|. (Coccinella septempun- 
ciaia , Link.) , Coccinella, detta anche 
Mosca d T oro, Vacchetta o Pecorella delia 
Madonna eco., distinta pel suo corpo emi¬ 
sferico, ornato di vivi colori. Anche San- 
%aneii. 

§7. Agg. Viola, sorta di colore, 

Vhil|it 9 ; agg. Violetto, sorta di colore. 

\ iulQÙ, m. t. di mus. Violino, strani, 
ad arco, le cui parti sono : Qzièró, Co¬ 
perchio, piano armonico — Fànd, Fondo 
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- Fàsci , Fasce — Màndg, Manico — 
Rezz, Biccio — CiavàUi , Bischeri - 
Cceptàst, Tasta tura — Olir dir a. Cordiera 

— Sgranisi, Ponticello — Ànma, Anima 

— Cadàina, Catena — Zuchett , Zoc- 
ehetti — Cautetì* Cantino — ArcàtL Ar¬ 
chetto — Nasciti, j^asellOj pun ta deir arco 
-rr Sàddeìj Setole, i crini. 

§ 2. T. degli scult., Violino, archetto 
da trapano degli scultori, ehe si mette in 
moto per mezzo eli una corda tirata avanti 
e indietro da un apprendista. Questa ope¬ 
razione si dice Tirar al viulmu 

Viy o niòrt ? m. t. di g. Giuoco, e più 
pronostico che fanno le ragazze colla Spi¬ 
gare hu V, q. v, Distaccano la spica dal 
gambo e la dividono in due, rimettendola 
di nuovo in maniera che non si veda che 
è distaccata. Indi con due dita della mano 
sinistra prendono la spica e la sostengono, 
mentre colla destra danno un colpo al 
braccio, elicendo : Vtv o mini t Se la parte 
superiore della spica' se ne va, è buon 
segno e V amore è vivo ; se rimane, ramante 
è indifferente. 

Vivagli, un (a Fir. Cimossa, nell 3 u. 
san. Orice) , Vivagno, gli estremi due 
lembi laterali della tela, panno e sim. 

Yladtìra, f. t. de 1 vern. Velatura, sot¬ 
tile colóre che i verniciatori stendono su 
un color© già asciutto. 

Via in ? m, Veleno, sostanza malefica o 
mortale d J origino minerale o organica. 

Al pcàù eh* a tug dà al sia vlàin, 
Dio converta in veleno il boccone che sto 
per ingoiare — si dice a ino’di giuramento ; 
e il eletto proviene da un ! usanza del m. e,, 
per la quale chi era supposto colpevole 
doveva ingojare un boccone di pane be¬ 
nedetto ad hoc, pregando il cielo che se 
egli era colpevole quello dovesse servirgli 
di veleno, innocente avesse potuto tran¬ 
gugiarlo senza difficoltà. V. Due. alla v. 
Corsned, Boccone maledetto. 

\ la ir, tr. e ass. Volere. lì®. pr. A vojj, 
i } vù„ al v&l f Voglio, vuoi, vuole; Perf. 
A vàs, t’vless, al db, Volli, volesti, volle. 
Imp. Vidi Vuoi tu? Sogg, Oda vojja, 
Ch' io voglia, 

Prov, Chi la vói cóla, chi la voi 
crùda, V ari sono degli uomini i cervelli. 
Chi vói la tàicrkij dii vói % tur lì; 
A chi piace la torta, a chi i tortelli. 

VlStta* fi Veletta, Faxf, e Fr., striscia 
di velo che le donne portano sul cappello 
pendente, davanti il viso, 

\ lira, fi t. eeel. Omerale, velo per lo 
più ricamato a raggi o sfera, che si met¬ 


tono sulle spalle i sacerdoti nelle sacre 
funzioni, 

§ 2. Vibra dal Ugelli, Bandinella, il 
drappo a due calate, col quale sì copre il 
leggìo nelle chiese, 

Ylocé, m. t, bot, ( Convolvulus arvensis } 
LiSfX-è). Vilucchio, pianta com. ne : prati 
e nè* campi con fiori bianchi, color rosa 
o porporini, detto anche Campanen per 
la sua forma. 

Yiiser* tr, t. de 1 vern. A Fir. Venare, fare 
col pennello quegli scherzi di macchie, 
che somigliano alla venatura delle mac¬ 
chie che si vogliono imitare, siano del 
legno o del marmo. 

Yòj pr. pere., 3A pers.. pi. Voi. 

Andmr a tór al vò, Costume nuziale, 
per il quale la sposa la domenica appresso 
a quella deila settimana del matrimonio 
va a casa de 3 propri genitori, dove verrà 
trattata col voi, mentre prima era trat¬ 
tata col tu. 

Yojja s fi Voglia, macchia o segno della 
pelle, o altra imperfezione fisica che il 
volgo crede derivato da una voglia non 
soddisfatta della madre incinta. 

Vojja d* àqua : Voglia ài acqua, die, 
le donne a un tic nervoso delle palpebre. 

Vojja di', veri, Specie di dilatazione 
venosa. 

Vojja di Iter a ) Labbro leporino. 

Vòlt, m. e più com. Vòlta, fi t. dei 
mni\ Volta, muro arcuato per copertura. 

Vòlta a bàtt o a vi erga batt, a crii- 
sira, a zil W caròzc r, Vòlta a botte o a 
mezza botte, a crociera, a vela. 

Inclozz, Induzadàra di la volta* V. q. v. 

Yncspa, fi t. cVent, (Vespa vulgarls. 
Lisx.). Vespa, insetto ime netterò della 
fam. dei vespidfi 

YjVtft, m. Vicino, confinante. 

Prov. Ip zìi am gucerda d’una caleva 
v[ernia* II cielo mi guardi di cattiva vicina, 

Tànt duràs la meda vferina, quant 
dura la nàw marzidenna, Tanto durasse 
la mala vicina quanto dura la neve di 
marzo. 

Ysiga, fi Vescica. 

d* gràs y Vescica di strutto, 

§ 2. Savdir mnmr la vstga par la 
Zander, Saper destreggiarsi. 

Ysigiiii, m. t; di vet. Vescicone, turno- 
scenza che nasce ai lati del garetto del 
cavallo, 

Ystenim, fi Veste, abito femminile spee. 
intero. 

Ystherl, m. Vestiario, meno com. Vesti¬ 
mento, pi. Vestimenti ed anche Vestimeota, 
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nonio collettivo di tutte le vesti di uno 
persona. 

§ tì. Vestimenti da uomo : Ab il da 
sozietai , Giubba a coda di rondine — Bine. 
Camiciotto — Brteg, pi. Calzoni — Bratta 
o CaUta, Berretta [Bratta da nói. Ber¬ 
retta da notte] — Camifa, V. Cu/Miira 

— Caparcela, Mantello Capcei, Cap¬ 
pello — Capót, Cappotto — Wapozs , 
Cappuccio — Cazadìhmt, V. Saciiima 

— Carnea , Correggia — Curpàtt o 
Giti o Panzeù, Panciotto — Fazulàtt 
da col, Cravatta — FrafSl, Ferraiolo — 
Gabcma, Casacca — Gabanrn . Casac¬ 
ci 1 * 110 Genee/i, Cappello a cilindro — 
Ghett, pi. Ghette — Qiacàtta. Giacchetta 

— Giaco, Casco, Caschetto — Liscìiaù, 
Beretta feltrata - — Livrèa Livrea ■ Ll- 
vurnen^ Pastrano — Plezza, Pelli cela — 
Riga deh , Big a t i n o — Sacàima, Giacchetta, 

Cacciatora — Scmip T V* CalztihBr _ 

Sovràbit, Soprabito — ‘ Spulvr&una . Spol¬ 
verina — 8tr aerei, pi. Stracche — Tabài\ 
Tabarro - Tirànt, pi., Cigno, Bertelle 

— Vintrira, Ventriera, 

§ 3. Vestimenti da donna: Àbit o 
Ablteii, V os fce ,-ìbit /galee, Abito scoli alo : 
Abit so còlj Aiuto accollatoJ — Àgàccia 
da teesta o Spiltm. Spillone — Anmll ph 
Campanelle — Anzm&Z, m. Gangherelle, 
L Femminella — Bàaquel, pi. Boccole — 
Biànda, Blonda — Bossi, Busto - — Bu- 
siittj Occhiello — Bastar cima. Bus tenga — 
Capleù, Cappellino — Carni fatta. Cami¬ 
cetta r— Carsati, Farsetto — Frisa, Fa- 
scia — Fazulàtt da teesta. Fazzoletto da 
testa — Purzr&liL Forcina — Gahaneù, 
Gasaceli ino — ffn'm&M, Grembiule — 
LigàZj Legaccio *— Manelli, Braccialetto 
77 Manicotto - Mantcilja, 

Mantellina — Nilstev, Nastro — Para- 
cadò } Guardinfante — Preterì da teesta. 
Pettine da testa *— Peltven, Lustrino — 
Pianmla, Pianella — Ràid, Bete — Slàh 
Sci allo — Scùffia, Cuffia — Smajàtia, S ma¬ 
glietta — Speli®, Fermaglio Stancala, 
Sottana. Gonnella — Stivalm, V. Catzulan* 

— Trafth r v. ani. Zendado — Trmna, 
Trina — Tali, Tulle — Unibavleù, Para¬ 
sole — Vetta, Vita — Viterma, Copribusto 

— riatta, Veletta — Vftenna. Veste, 

§ 4 Paramenti sacerdotali: Bratta, 
Peretta — Caluten, B e retti no — Càmf, 
Camice - Capcei da prtt, Cappello a tre 
punte - Góta, Cotta — Gvflaveù, Go¬ 
letta — Cardai), Cingolo — Mdnópol, 
Manipolo — Pedi. Palio — Pianàida, 
Pianeta Ptvkel, Piviale — Siamela da 


prU, Veste da chierici — Stòla, Stola — 
Vivrà, Omerale, 

g 5. Indumenti da bambini: Bavarbl, 
Bavaglio — Brtv, Breve — Burniti. Bo¬ 
netto Burjlefi, Borsellino — Carnifen. 
Carnicino — Culazèl , Pezzino — Coiìna. 
Culla — CiMizedrcelo o Quscenna, Coltri- 
cella — Frisa, Fascia — Èasàtti pi. Dande, 
Falde — Inzirce | Tela impermeabile — 
Patanleri, V, q. v. — Forza , Pezza _ 
Pimazbl dal b Ugual o Pagar (in dal blìguel, 
\. q, v, — Pìssàn. Pezza grossa — Scuffisi?, 
Cuffina, ed anche Berettino — Stallieri, 
Sottanina — Stumghen^ Tov agl ioli no, 
Ystir, tr. ass. e riL Vestire, mettere 
una veste, oggetto di vestiario. 

Prov. Vstes una cuntadeàna, la par 
una regeàna, e — un pesi, al pcer un 
cardinali Tose* Chi veste un zo celie rei lo, 
e y pare un fantereìlo. 

\ ulMga, f, Volatica , asprezza della 
pelle gen, del viso + cagionata da piccole 
bollicine rosse che rendono pizzicore. 

V u hi ut Rii ? m. t, di giuoco 01. Volta. 
Parma Al pnsl. presso Babl. Coequcmtin. 
perchè formato di penne di gallo, eocq). 
Volante, Volano, piccolo pezzetto di su¬ 
ghero tutto fasciato di pelle con piu 
buchi intorno, dove si mettono delle penne 
e che giuocando si manda e si rimanda 
in aria con racchetta* Il giuoco si chiama 
pure Vulanitpì, Volante* ed è comunis¬ 
simo in tutt/Italia. 

\ uÌBBr* intr. t, del giuoco del pallone. 
Volare, mandare di-prima battuta il pallone 
fuori de’ termini estremi della palestra. 

§ 2. T« del giuoco a tre sette. Volare, 
giuocare V ultima carta d’una sequenza. 

Aiiìatìs', e ^ ti Inteseli, L t. de : mugn, 
(luccli* volatimi). Spolvero, fior di farina 
che vola nel macinare appiccandosi alle 
pareti. Friscello, 

Yultareùim, £ fe. delle fìL da seta. Àn- 
naspatrice, Gnindolatrice* colei che volta 
V aspo in una filanda. 

Yuìt^iij m. t. de^ mur. dim. di Vi)Ita. 

A Hit©!*, tr. \ oliare, mover da un ? al tra 
parte per lo piu con un giro. 

g 2. T. de' bacii. Vultcev la sài da. 
detto de’ bachi. Cominciare a filare. 

§ 3- T. di cnc* Bi voltare, detto dei 
cibi che sì cuociono. Voltarli di sotto in 
su, perchè vengano cotti egualmente, 
è VuUrer la fritte, Pive Bare la frittata. 

\ iiltizadii, m, v, ant. Lo stesso che 
Stèo nel primo sign, q, v, 

A zaii, m, t, bot. (Videi hirta). f eccia 
irsuta, erba che cresce nei campi coltivati. 
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Zà, ne T modi avv* In za e in là, In 
qua e in là; D’zh : Pi qua* 

%% avv. (lat. jatfù* Già, di vario sìgn., 
per lo più affermando un fatto compiuto. 
Za / Già ! 

5£u, avv. (lat* deo [r] jm), Giù. 

Andm* g& } Andar giù, abbasso. 

Àndcer #&■ dal vài , Cadere in disgrafia 
presso qualcuno. 

Zà da la mi vàia, presso il Voc. boi 
del 1600 . Giù dalla mia ratta, giuoco 
altre volte in uso nella nostra provincia, 
nel quale si faceva a chi era più gagliardo 
nel respingere i compagni a salire sopra 
un mucchio di terra o di sabbia, teatro 
del giuoco. 

7J L in mont. m. t, d* agr. (lat. 

jugmn). Giogo, stram* di legno con cui i 
buoi stanno urtiti e tirano il Carro e 
V aratro. 

Metter, cavmr al |£; Mettere, levare 
il giogo. 

Zacùgn 5 m. t. di giuoco, Tose, e part 
Fir. Alle marcile o murielle, Big. e Fanf. : 
Al 'Sussi-, PàNF.; (Panna Al rnatt* 
Mi]. Al tangen ; Pieni. Al tizio o /lì 
memet; Yen. Zogar al madì; Marche La 
Checca , Gianna^d, n. 173; Berna Alle 
Ppìasirelle o Alle murielle. Belli, I, 60; 
Sic. A lu canneddui Pitrù, IBI). Giuoco 
che fanno i ragazzi ponendo in terra ritta 
una pietra che si chiama Zacdgn (sussi 
da* tose.), sopra la quale mettono il da¬ 
naro convenuto, e poscia, allontanandosi a 
una certa distanza, ordinatamente tirano 
un per uno un* altra pietra chiamata pia¬ 
strella (jnastretla o muriella da 7 tose.) 
contro quella detta zacdgn , e chi vi 
coglie e fa cadere il denaro, guadagna 
quel denaro che rimane più vicino alla 
piastrella; quello che rimane più vicino 
a zacdgn vi si ripone sopra. Dzacagnmv 
è vincer tutta la moneta del giuoco. 

Zacagnìer, intr. Frugare, Bo vis tare. 

Z&CCj m. t. d* ent. (Acarus rióMus, 
Lixx.) Zecca, Acaro, insetto della fam. 
degli Acaridi, che s T attacca alle orecchie 
de* cani, de’ buoi e spec. delle pecore, 
alle quali produce un tumore sanguigno 
die vuol essere tagliato, perchè il animale 
non cada in magrezza e stupidità. 

Zàcla, f* Pillaccheraj schizzo di fango 
attaccatosi ai panni. 


Zanlu, f. t. d* agr. (lat. cmdes, cma ; 
stat. boi. ceda * *-eda, zeda ). Siepe, cinta 
fatta ad un terreno con piante fìtte o 
con mazze. 

Zmda ed bossel y ed zanàvver, ed frase, 
Siepe di bosso, di ginepro, di frasche. 

Zmda viva, zmda mòrta. Siepe fatta 
con piante vive, siepe fatta con piante 
morte, 

Buf in t f la zmda , V. Passati, 

Prov, Quant V è averi un buj in r la 
zmda tott i vòlen j jassmr, anflb. Xon è 
facile trovar femmina che un solo intrigo 
abbia avuto, 

^itgn, m* (dal Zanni della commedia 
ital. del sec, XYI, che Zàffto si disse 
nella commedia boi.) Mezzano. 

Zamtlbjj* m. Centopelle, il terzo sto¬ 
maco degli animali ruminanti, da cui si 
ricava trippa per gatti. 

Zaintpi, m. t. di entom. Oentogainbe t 
specie di venne vellutato con molte e 
piccole gambe, 

Zaiiituéj m. t. hot. Centocchio rosso* 
volg, Pizzagallma e dai jjbot. A nagàllide, 
sorta d* erba di cui le galline sono ghiotte* 

Zaire., m* t. de* bot. Cerchio, legame 
di legno o dì ferro, in forma circolare, 
con cui si stringono e tengono insieme le 
doghe de 7 tini, delle botti e sim. 

§ 2, T. d ! agr. Colmeggiato, strimi* da 
battere i cereali e spec. il granturco 
per farne spiccare i semi, consistente in 
due mazze o bastoni d* ineguale grandezza : 

Màndg, Manfanile, il bastone che 
tiensi in mano; 

Vàtta* Calocchia, quello col quale si 
picchia — legati V uno all* altro con una 
striscia di cuoio detta Gombina. 

§ 8. T* di giuoco* Cerchio, Fant. tro- 
chus. Si fanno i ragazzi un cerchio con 
ima bacchetta pieghevole, e in due o più 
lanciano ciascuno il suo sulla via sospin¬ 
gendolo colla mano o con una mazzetta, 
e chi per più lungo tempo lo fa correre 
senza che cada vince la gara, 

§ 4. A Lucca Bedina (Mil. Giuga a 
bon spili, Cfr, Pitrè 104). Si disegna un 
circolo per terra © si fa a chi vi getta 
dentro una moneta o fondello. Quegli che 
è dentro vince tutte le monete che son 
fuori* Kon essendovi entrato, si può ten¬ 
tare di farlo, dando tre colpetti alla moneta 
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colle dita, dicendo; Temici, toma 
dàinter in sta mmpéna; a Lucca: 


Bèdinùi he dava, 
r<t m Ut tana. 

§ 5. Zaire, V* Faracadò, 

§ 6, Zaire a la twsta, Spranghetta, 
dolore intenso al capo* 

g 7. Zaire d’ta lgnna r Alone, V. Loinia. 
Zaireià* f. Cerchia, il cerchio "delle 
mura d’una città o il contorno limitato 
di essa entro il quale gli abitanti hanno 
privilegi o aggravi* 

ZàiJ, m* t hot, {Cicer arietinum, Lihìn.) 
Cece. legume o civaia coltivata per cibo* 
Prov* Bulgnàif màgna zàij\ Bolognese 
mangia esce, si dice forse perchè in ad¬ 
dietro era molto in uso in Bologna, 
agg. Giallo, sorta di colore* 

Zàl canareiu Giallo canarino* 

Zàl eróm, t. de 7 vern. Cromato di 
piombo, Arsenito di rame mescolato a 
sostanze bianche, adoperato da 7 vernicia¬ 
to ri per formare le vernici. 

Za Iddìi, * ni* Cialde n e * 

Zaleteiì, mi sing. e pi, (A Yen* Zale- 
tini* pani di farina gialla che i cont. 
friulani vendono per le strade di Venezia)* 
Presso di noi si dà questo nome a una 
schiacciatili a di farina di frumentone, 
che appunto ant. si diceva Zalefen a 
la veneziama, Zalettino alla veneziana* 
Gialìetti, chiamano i Tose, una pasta fatta 
a somiglianza di questi, Arl, 350* 

Zitig;?, f* t* d ? orn. (Passer campestri , 
Briss.) Passera mattugia.da taluno Celega, 
V* Tàn. , 149, uccello della fam, delle pas¬ 
sere che abita di frequente T aperta cam¬ 
pagna, e figlia non sotto i tetti, ma negli 
alberi e cespugli* 

Stantii, avv, di al* rust* (lat* jcim modo 
lo stesso che jam olmi)» Diggià* 

Ai ? zuma la gtiàza , C f è diggià la 
rugiada, 

f* Ciliegia marchiana, sorta 
di ciliegia duracina assai grossa* 

£ai*fbr&f* V. ant, Baldracca, poco 
com* Zam bracca* 

Yextim. Il vili* nob. A. II, se, 5 a : 
QsU mrus volin far V amor orni di zìn- 
tildon, e tgnìr amicizia d'ptegicel, d’zam- 
hraquel, Questi amanti vogliono far P amore 
con gentildonne, e tenere amicizie con 
donnette e baldraeche* 

£ammna ? f* (lat, gemina, ant, misura). 
Giumella, tanto quanto cape nelle due 
mani unite insieme. 


va Zampaj 1* t, de 7 mac* Zampa, parte 
della bestia macellata che si vende per 
osso e separatamente* 

Dim, Zampati* t. de 7 saìs* Peduccio, 
lo stesso che BrazòL Y. q* v. 

Zampàit cV agnad 7 ed ìivra } Peduccio 
d 7 agnello, di lepre* 

Acer, Zamp&ii, Zampone di Modena. 
Zampini ira, f* t. di cue* Zamponiera, 
£;iù, m, v. ant., t. di giuoco* Birillo, 
ciascuno di que 7 pioletti di legno o 
d ! avorio, più sottili in sommità che alla 
base, i quali servono per essere abbattuti 
colla palla, colla trottola o altro. 

§ 2* PJ, Zgh (Biforrn* del 1298 Ad 
zqìucoS) ad zonetos* Nel Giuoco di tutti 
i giuochi del Mitelll Zun). Zoni, giuoco 
antico che si faceva in Bologna" così 
descritto dal BIontàlssàni : Zoni o Cioni 
sono certi pezzi di legno disposti diritta¬ 
mente sopra il terreno in quadro con uno 
di essi centrale nel mezzo, il quale com¬ 
pisce il numero ternario quadrato; e questi 
colle loro cadute seguauo le vittorie gio¬ 
cose, dove i giuocatori s 7 ingegnano di 
rovesciarli a più riprese con una palla 
di legno da un termine prefisso. — È lo 
stesso giuoco che si fa oggi in molte parti 
d Italia, detto Ai zoni a Yen*, A j 1 omet 
iu Piero*, Ài rulli o Ài rocchétti in Tose. 

§ B* È fin ed itera, t* de 7 stov* Pastone 
di terra di forma lunga, che lo sto viglialo 
prepara colle mani della grandezza del 
vaso che vuol fabbricare. Bàia, se è di 
forma rotonda* 

Xaimtta, f* Dior. Giannetta, bacchetta, 
Zanavycr, m* t, bot* Ginepro, pianta 
delle Conifere, di cui la specie più nota 
è il Juniperu$ commnnis, Linn. 

§ 2* Zanlivver, Ginepro, di cesi iì frutto 
o coccola del ginepro, baeehiforme* della 
grossezza di un pisello, e che matura 
nell 7 anno seguente alla fioritura, 

’1 SGaite, ni, pi* (zanca, gamba, Dante, 
Sacch..£ zanche trampoli, Yas*) Trampoli* 
Zuil catta, i* (cianchetta, dim* di cianca^ 
reg. dal T. come in uso in Tose,) Gamba 
di legno. 

A$ Uva dri la zaneàtta, di ehi cam¬ 
mina stentatamente. 

Zancii , in, t* d J ent. (Lomb* gia/net, 
verme: Piem. Prov. À Smi Ghwan ogni 
cere sa a V à f l ed Giuaniìi). Così viene 
chiamato da noi il bruco del pisello (Bru¬ 
cavi pisornm). V. § 3. 

Zanfauah nella frase Dopì* la vòlta al 
zanfaiuzì, Dare in ciampanelìe, dare in 
pazzia, agire pazzescamente. 
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Zuiigainvl, e presso i cont. Zun ghindi, 
m, lo stesso che Emulanti. V, q. v. 

Ziingàthi, f* pili coni, al pi. Ziingatei 
{b. lt. tqanccB, i§angm f vii foggia di sti¬ 
valetti, I)UG*) Cianfrusaglie. 

& angue!, m* Zangola, vaso di legno a 
doghe stretto e alto, leggermente conico, 
in cui si fa il burro col lungo dibattervi 
la panna. 

§ 2. Bariglione, specie di bigoncia ado¬ 
perata da’ salumai per tenervi dentro 
pesce salato, 

Dim. Zàngìgn , Bariletto, j %anglen 
<V a nelavi-, Bariletto d’ acciughe. 

Zaiiguthnr, intr* Ciangottare, Cinci¬ 
schiare, detto di chi per effetto di malattia 
perdo la facoltà eli parlare francamente, 

Zuima, f. Cena, pasto della sera. 

Prov, Far Séti Ju/eef a zanna e l&t, 
Per San Giuseppe (il 19 marzo) sì cena, 
eppoi si va a letto, cioè cessano le véglie, 
perchè son già abbastanza lunghe le gior¬ 
nate* 

Z&iiza, f. Sansa, buccia delle castagne. 

ZiVnzÀ f., più com. al pi* ZuiizJ Ciancia. 
Cianca* 

Prov. Qnànd stufila V tiracela stanca , 
elj pi tatti zànz. Il cornare deir orecchio 
stanco dinota chiacchiere. V* (Traccia. 

Zapa, f. t* d’agr. Zappa, stram, che 
consiste in una pala tagliente nella parte 
inferiore, con un occhio nella superiore, 
in cui entra e sta infisso un manico di 
legno, 

§ 2. T. de 7 eonc, Marretto, specie di 
zappa a due rampi per scalzare il car¬ 
niccio a monte fradicio. 

Zapiiii, m, t. d’agr, Marra, specie di 
zappa che ha la pala più forte e più 
larga dalla zappa com., gen, adoperata 
da’ nostri montanari. 

Zajti&r, tr. Zappare, lavorare con la 
zappa la terra. 

Prov, A mpwr la veggna d 7 agàst, as 
rìmpess la canterina ed massi, o — Chi vói 
dal masst : zàpa la veggna d 7 agasi , Chi 
vuole avere del mesto, zapi^i la vigna 
d J agosto. 

Zapàtt, m* t* de 1 fai, e torn. Àscia, strutti, 
tagliente di ferro col manico di legno * 
fatto a guisa di zappa, ma più largo e 
corto, 

§ 2. T. de’ bottai. Basiera, specie di 
jsajgp? con cui si raschiano le botti* 

Zapp, m. (Ceppo, il pedale dell’albero 
tagliato, per essere abbruciato. Y. Zoe) Met¬ 
ter i zàpp, Metter ceppo, costume nuziale 
de’ nostri cont. per il quale le figlie mari¬ 


tate, nelle feste dal Natale all' Epifania, 
vanno coi loro mariti a casa de 7 propri 
genitori. I mariti portano seco un sac¬ 
chetto di marroni, che alla sera vengono 
cotti sulle brace d 7 im bel ceppo, e man¬ 
giati in allegria attorno a questo. 

§ 2. T. d’agr. Ceppo, pezzo di legno 
massiccio che serve di base all’ aratro, 
detto in Tose, anche Base e Zoccolo, 

§ 3. T. de’stamp., pi. Zepp, t Biette , 
cunei con cui si stringono le forme dei 
caratteri* Anche Sradùr d } la faiirnm. 

Zupuin^r, tr* t. d’agr. Maneggiare, 
adoperare la marra, lavorare la terra colla 
marra. 

Zaraiidoll, m. t. del volgo. (S’incontra 
nell 7 ant- teatro boi. un personaggio dì 
questo nome che fa le parti di scimunito)* 
Scimunito, Sciatto* 

Zàrcaer, tr. Cercare. 

Prov. e modi prov. Chi za ire a acàta. 
e chi dmànda impara > Chi cerca trova. 

Chi zdirca qttall eh* àn mv, trova 
quali chi àn vrèv, Chi cerca trova, e taìor 
quel che non vorrebbe. 

Zdrccer al tràgg in épm\ Andar 
dietro al peggio, e non contentarsi del- 
V onesto, 

Zarccer i zchen start* V. Zchftiì. 

Zdrccer Marni par Ihivànna, Cercare 
Maria per Bavenna* Cercare una cosa 
dove non è, 

Zarcifel, m, t. de 7 cerai* Cerchiello ? 
cerchio di ferro o di legno appeso oriz¬ 
zontalmente al disopra della B&eina, mu¬ 
nito nella circonferenza di numerosi arpion¬ 
ami o ganci, cui sono appesi altrettanti 
lucignoli, sui quali sì versa successiva^ 
mente a più riprese colle mestole la cera 
strutta per farne candele. 

Zarfiijser, intr. Scilinguare, Tartagliare. 

i^anuojj, m. Germoglio, ramìcello che 
esce dalia prima gemma delle piante; e 
la prima messa della pianta, 

Zarmojj di divalla, d 7 pqtfóda, Ger¬ 
moglio di cipolla, di patata. 

5£arjnujn?r. intr. Germogliare, dicesi del 
primo svilupparsi che fa il germe delle 
piante. 

Z ari i ì ra, f* Cerni era, m as tie ttatu fa gen - 
tile formata dall’ unione di due o più 
pezzi di metallo, infilzati e fermati da un 
pernio per aprire o serrare o render 
mobili le due parti a cui sono saldati. 

Zarntm di or , tV arr/thi t > Cerniera 
d 1 oro, d’ argento. 

| 2. Zarntrd d f V arlojj, Cerniera o 
Lunetta, specie di fascia circolare mastiet- 
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tata sul fondo della cassa deir orologio, 
n eli intaccatura della qual© è incastrato 
il vetro. 

§ 3. Za mira dal cumjxls, Xoeeììa, 
quella parte delle seste, e sim., fatta a 
noce, ove si collocano i bracci. 

Zarocc, agg., (Cfr. lati cervia: e deri¬ 
vati : e cfr. per altra anciie ted. Zn- 
ruclCy indietro, comando milit» che detto 
con enfi suona za r ack pure fra il pop. 
ted.). Balordo, Testone. 

Zarr* m. t* hot. (Quercus cerrus, Link,), 
Cerro, specie di quercia. 

Zarvfòì, m. Cervello, V organo molle e 
polposo che occupa quasi tutta la cavità 
del cranio. 

Zarvada, f. t. de ? mac. Cervello, della 
Bestia macellata. 

ZarviiP, f. t. di cuc. Cervellata, specie di 
salsiccia fatta con sangue di porco e aromi. 

Znrvlàtt, m. Cervelietto, P organo sim, 
al cervello posto nella parte posteriore 
del cranio. 

?iàss ? m. Cesso. 

Zà$$ da j prMfa} t. deferii. Cesso da 
far presa, 

§ 2. Zàss. t. de } back. V, Calzali* 
ni. t, de J fond. Getto, il pezzo di 
metallo gettato. 

§ '2. T, degli ottonaj. Getto, la fusione 
del rame colla giallamina, che gli dà il 
color giallo. 

§ 3. T. cl ? idr. Getto, Zampillo che 
spiccia fuori da un ©anello o tubo. 

g 4, T. d’ agr. Rampollo, Pollone, Mes¬ 
si ticcio, messa degli alberi e delle piante. 

§ 5, Zmt dal fuvmdint e eastlcv. Por¬ 
tata del frumento e delle castellate d'uva 
che s 1 introducono in città. Lo si gridava 
una volta per le vie. 

Zataii, m. Lavoruccio. Di faccende do¬ 
mestiche. 

Zatijjièr, intr. Lavoracchiare, occuparsi 
di robicciuole. 

%a\ vapor, in.Bigattiere, colui che compra 
e vende mobili e vestimenti usati. 

5£avajmr, intr. (da vergare) Delirare, Di 
chi non tiene il filo del discorso parlando. 

Zavàta. f fJ Ciabatta, scarpa col solo 
tomajo davanti da portarsi per casa. 

§ 2. Scarpe vecchie che si portano 
per ciabatte, Purteer el sccerp a zavàta , 
Portare le scarpe a ciabatta, cioè ripie¬ 
garle dì dietro sotto il calcagno, 

IìvùiUbt una zavàta, Si'eUce per lo 
più di donna malandata. Prov. An i fb 
a ose berla scarpa, chi an dvintess bratta 
zavàta . V. Scalpa* 


g 3, T. di giuoco. Tose. Cencio molle. 
Giuoco di pegno che si fa così : Si prende 
una ciabatta, e si va in giro per tutta la 
conversazione tenendo quella in atto di 
sbatterla in viso a colui che ride col 
dire queste parole: Sa ridarà sa fgar- 
gnazar% sia zavàta a ha fari ; e quello 
deve rispondere: Me an ridarà, an fgar- 
gnazarè , e la zavàta an ha farò } Se ride 
gli si sbatte la ciabatta nel viso. 

§ 4. La zavàta , pronostico che fanne 
le nostre ragazze la sera dell 1 ultimo del- 
P anno, prima di coricarsi, gettando contro 
P uscio o già per la una ciabatta: 

se rimane colla punta verso P uscita, vuol 
dire che -nell* anno andranno fuori di casa* 
cioè si mariteranno; il contrario, no. 

Za va ter, intr. {ciabattare, trascinare le 
ciabatte), Ciampicare, di chi non cammina 
francamente. 

Za vateù m. Ciabattino. 

Zdifin, m. Zecchino, sorta dì moneta 
d ? oro varia di valore secondo i paesi. 

Modo prov. Zarcmr i zchen stùrt Cer¬ 
care cinque ruote nel carro, di chi non si 
contenta del giusto e dell 5 onesto, 

ZdQÌÌ, m. t. bot. Cespuglio delia Ca¬ 
vea: cespitosa. Y, Zudieiina. 

Zè, f. v. ant, Zia. Yl Zi radala. 

Zecchinatta, f. t. di g. Zecchinetta* 
giuoco di rischio notissimo, 

Zcfìràii, m. t, bot. (cidrone, Pedi, Toc.; 
Cueumis sativus, Lmsr.), Cetriolo, Pianta 
sim. alia zucca dal frutto allungato, ma 
assai minore, coltiv. ne ? campi e negli 
orti per alimento. 

Zedreiina, f. t. bot. (Verbena tnfolia r 
Ll&ft.)* Cedrina, erba odorosa, 

filejj, m. t, bot. |Lilium candidimi^ 
Lijsx.), Giglio, pianta bulbosa di gambo 
alto con fiori bianchi* detto anche Zejj 
d f Sàùd Antoni, perchè dedicato a queste 
santo. 

Zejj zàl {Lilium. croceum , Linn,) 7 
Giglio giallo, 

Zejja, £ Zqj, pi. Ciglio, pi. Cìglia, 
propr. i peli ond’ è rivestito P orlo delle 
palpebre, 

ZeliFSt, agg. Celeste, sorta di colore. 

Atre zeleesi, Arcobaleno. 

Zembel, ni. (ant. Zombai), Cembalo, 
strum. da sonare formato di un cerchio 
dì legno sottile col fondo di pelle* intor¬ 
niato di sonagli; e si suona picchiandolo 
colla mano, 

Sàxdri, L 5 ebreo conv. se, ult. P mi 
battrò col zembal la moresca,. Ed io bat¬ 
terò col cembalo la moresca, Y. Murìissea* 
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Zeneren, agg. Cenerognolo, sorta di 
colore. 

Z&ngiti, f- Cigna. 

Zenqv sassulfn, t, di giuoco. Tose. A 
sassetto, March© A breccetta, Sìaknamd. 
II giuoco si fa' generalmente con sasso- 
imi^ noeciuole, anime di pesca e sim. Se 
n© mettono cinque nei cavo della mano 
e si gettano in aria, poi si raccolgono 
colla mano capovolta. Poi si tornano a 
gettare in aria e si riprendono col cavo 
della mano. La valentìa sta nel farne 
cadere il meno ohe sia possibile. I greci 

10 dicevano IIevTxX:d)‘a e i latini Pen- 
talitha. 

Zollila, f. t, de’ mur. Centina, legno 
arcuato per sostenere archi, volte in co¬ 
struzione, ecc. 

Z o r forieri, m. Doppiere, candeliere dì 
chiesa. 

Sbèrla f. t. de'foni, (lat, gero> porto 
indosso). Gerla, arnese sim. al corbello, 
in eni i fornai portano il pane cotto. 

§ 2. T. d ? agi\ (Romagna, Hod. e Regg, 
Zirli 0 Tiro, Rid. Lez. I, 212; Ceri». 
Lez. I, 56, quella stanga cui si attacca 
una catena, e serve ad aggiungere al 
carro o alP aratro altre paia di buoi, 
quando sono più paia a tirare insieme. 

Sperma, agg. v. ant. e cont. (frane. 
charme, da lat. carmen). Incantato, Ciur¬ 
mato, 

Zèri. agg* e sost. m. Certo, di ciò che 
non è dubbio. 

An lùsiiggna lassar al zèri par V in- 
zèri, Non lasciare il certo per P incerto. 

Zerudadu ? f. (Cfr. P opin, del Biostd., 
Dial, gallo-itah, p. BOI, che suppone deri¬ 
vata la v. zentdmla da zi , zia, del poe¬ 
metto del sec, XVII Vita dia ZI Sam¬ 
buca nata in P al cuvin de Dio !, cun 
la nassiia. vlta^ euzzlss e dsgrazL d Zè 
Rudela so fiala : opin. seguita dai voca¬ 
bolaristi venuti dopo). Componimento 
poetico particolare del dialetto bolognese, 
che un tempo si faceva esclusivamente 
per rallegrare le cerimonie nuziali presso 
le famiglie dei campagnoli; e, per quanto 
ne riferisce la tradizione, veniva recitato 
o cantato dai narcisi, che si accompa¬ 
gnavano colla ghironda , ant. strum* imi sic. 
ancora in uso nel sec. decorso. Epperò 
dai dim. ghirondella e girondella è venuto 

11 nome di un componimento che. come la 
ghironda, rigira sopra sè stesso, ripetendo 
alla fine di ogni strofa la prima parola: 
nello stesso modo che la toroiotella , antico 
monocordo, aveva dato il nome alle vecchi© 


canzoni sciocche dei cantimbanchi. Il tic 
e Mi o toc e dèi del ritornello, non è 
poi altro che V imitazione del suono deì- 
V istrumento stesso, come fglilelà } falilon, 
birilirilon ecc. ; nelle antiche canzoni semi- 
di alettali, erano P imitazione del suono 
dell 5 istrumento che le accompagnava. 
Riproduciamo qui questa zerudiela inedita 
del {card. Mezzolanti, fatta per pranzo 
villereccio, la quale, come relativamente 
assai antica, somiglia eli più nella forma 
alle originali: 

Zi notula fi piati Jrt\ 

Garron, A rzdm\ 

Sii pur Fedii na jnh bela. 

Tic. e daj la Z'c Rodala* 

Su Cér giteti & Campanai', 

La starmida andà « mnar; 

Dai pur fori in T la Meditela, 

Tic, è daj la Zi Rodala. 

Su ben Domi, a sjpoltri* e putti. 

Zouven, vacci, belli e brutti; 

Su wìw’v par Diana Strafa M 
Tic . e daj la Zè Rodala* 

Cn i Curaj e <tl f Ingrana 
Sci 2>iu beiti e piu s#nrì i. 

Mudav ben anc la stanchi. 

Tic. e daj la Zè Rodela . 

Fè, cÌT Ut spoja sia ben fata, 

Oh'la Fu tenta sia sfata, 

Cfr a vii off iuta ;ma fritéla, 

Tic, e daj la Zè lioiéla* 

In T al Fra, fine al di.nar, 

Mtiv po tutti a sgambettar 
Al tei scoti, la turantela, 

Tic t e daj la Zi\ Rottela, 

E s* al manca i sunadur 
Tuli fora al maccaclurj 
E pi celai ini 3 la PadcUf 
Tic, c daj la Zè Rodala. 

Ed insemina. luti' aneli 
S f ha da far a chi pò più. 

Che Mezfant l munta in téla, 

Tic, c daj la Zè Rode la. 

Bi-bl. Gom.. Mss. del Card. Mezzo¬ 
fa & ti. Busta I, Componimenti in diai . 
6oZ, ? fol. voi. 

Zerujle, m. (cerusico) Chirurgo. 

ZèruV, m, t Cervo, ruminante bosche¬ 
reccio con ramose corna, agilissimo al corso* 
§ 2. T. d ? ent_ ZèruT vulànt (Lucamts 
cervusi Li^n), Cervo volante, insetto cole- 
optero della fam. dei Lneanidi. 

getter, tr. t. de 1 scult. Gettare, gettare 
il metallo nelle forme per ricavarne og¬ 
getti d* arte. 

Zito, m, Cibo, ogni cosa che si presta 
ad essere mangiata. 

Zdtoiiit, m. Giubbone. 

Zitoair, tr. e intr. Cibare, Dare, pren¬ 
dere cibo. 

ZJbebhl, m. V. Ù. 

Zibòri, m. t. eccl. Ciborio, quella specie 
di tempietto che sta sull 1 altare e nel quale 
si tiene la piscide. 

Zicloidc, f. t. degli eroi. Regolatore 
orologio regolatore. 
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r /Ag> m. Pianto dirotto. 

Zigoma* £ t, d 7 ent. [i^ dedito, 
Lixn,), Cicogna, uccello dell 7 ordine delle 
Gralìe. 

f. t. d ent. [Ctcacla plebeja o 
Clcada Orili, Lxxx.) Cicala, Cicada o Ci~ 
caletta, insetto emittero, che vive in estate 
sugli alberi* 

Prov, Quànd ariva la zìgcela, al coce 
f/mett ed cantar,- Il cucco, elio suole annun¬ 
ziare la primavera, non canta più quando 
arriva la cicala, la quale annunzia il caldo 
dell* estate* 

Campar tV ària cum f h la zigaia. Si 
dice di chi mangia poco, avendosi opi¬ 
nione che quest* insetto campi d’ària, 

Angraimr la pàhza a la zig mia, 
an va eia càuta, Non stuzzicare nes- 
suuo, se non vuoi udire da lui q nello che 
non vorresti, 
zigser, in ir* Piangere, 

Tartgnìvs ed zigmv , Trattenersi con 
i si orzo dal piangere, 

§ 2, Voce della cicala, Cantare. Quànd 
la zigafla zigu, Quando la cicala canta. 

Zighgndlu, 1. v. ant. (Gir. mil. zigohola, 
bALv* f pag. 241. Xegli stai. boi. cigaqnola, 
cegognola, cigugnola valsero Carrucola, 
V* /irtela ; nel see. XVII zigagnola fu 
equiv. dì Molletta, che rat tiene il secchio, 
e nel tempo stesso significò quello strum* 
che tiene strettamente legate le cariche 
de facchini V. Zi^nSJa). La voce non 
sussiste oggi che come t, de 3 cord. (Cfr 
seghgnoeula , Malàsp.J. Manovella, quei 
manubrio con cui si inette in moto la ruota 
del molinello per fare la corda. 

ZiJ, m. Cielo, lo spazio che vediamo 
sopra di noi. 

Tucmr al zìi c un un dìd, Essere al- 
1 apogeo de 7 suoi clesidei'i, 

§ 2. Aria, atmosfera. Quànd al zil fa 
Ut lama, al piov un dh d 1 la simonia, Il 
cielo a pecorelle, e P acqua a catinelle. 
Intendasi quando le nuvole sono sparse 
qua e là, ed hanno la forma dì velli di 
pecore, 

(Zil) ràs$ ed siva , òml tàìnip ed niu- 
tmna. Aria rossa di sera, buon temno 
mena. v r 

yEvret zil e feccti dainter, E giù 
acqua a catinelle. Pig. Far burrasca. Di 
dii s adira al massimo grado. 

§ B. T. teoì. Paradiso* Prov. Al zil 
v : amta te spàla al làura , Quando Dio 
aiuta, ogni cosa riesce. 

In t f un àura . al zil lav&ura. In 
un’ora il eie! lavora — cioè le cose più 


inaspettate possono succedere in breve 
tempo per volontà del cielo. 

§ 4, Zìi dal fàurea, Kelle favole II 
potere celeste. 

rv F ^, T. de 7 carroz, Zìi d’la caràza, 
Uielo doli a carrozza, la copertura di dentro, 

§ 6. T, d' arch, A zil d f caròza, A vela. 
Detto dì vòlta. 

Zilender, m. t. da'sele. Bullo, Cilindro. 
Piu com. Bozze]. V. q. v, 

§ 2, T. de’stamp. Cilindro, macchina 
formata di due cilindri sovrapposti V uno 
all altro, fra i quali si fanno passare i 
logli stampati, quando loro si vuol dare 
un certo lustro. 

§ 3, T. de 7 cono. Infrantojo, grosso 
disco di pietra sim. a quello da infran¬ 
gere le olive, mosso per forza d 7 acqua, 
adoperato da 7 conciatori di pelli per porvi 
sotto la buccia e altre robe da scliiae** 
dare. 

§ 4, T. de 7 ceraj. Cilindro, grosso tubo 
di rame, imperniato orizzontalmente in 
due sponde opposte di una vasca, sulla 
cui acqua è immerso per un segmento. 
Da questo la cera strutta è trascinata 
nell acqua fredda della vasca, dove s’in¬ 
durisce e diventa Garzuolo, 

§ 5. T. degli ore!. Cilindro, orologio a 
cilindro. 

/fluori, m. t. di vet. Cimurro, malattia 
che viene ai cani ed ai cavalli. 

Zimiber, ni. t. de 7 vern. Cinabro, com- 
posto di zolfo e di mercurio naturale q 
artificiale, d un bel colore rosso. 

Ziiidalttinm, f. Zendado, drappo sottile 
propr. di seta, 

Birce guh'ta ed zmdahnn , Strada 
coperta di zendadi. 

Ziitd.u hi-za, f. Pìst. Cendralina, donna 
por io più giovane, ma sciatta e sudicia. 

/imu i aiiiM, m. Ceneraccio, e più com 
Cenaraccìolo, panno die copre il bucato 
quando trovasi nella conca, e sopra del 
quale si versa la cenerata. 

Zimìrnrol, m, Pist. Generandolo, chi va 
comprando cenere per rivenderla. 

Chi ha la zànder dàun (dòn ), è il 
grido della via del Generandolo. 

Zindr^ii, m. Carboni già, 

Zingifin, m. Grossa cigna, 

PI. Zingign , t. de 7 carr. Cignoni, quelli 
cui sono commesse le molle della car¬ 
rozza. 

Zinquajlt^&r, intr. (L’anno santo o del 
Giubileo essendo il cinquantesimo, d 7 uomo 
elle non prendeva mai nessuna risoluzione 
si diceva: aspetta il cinquantesimo, di 
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che il pop. ha fatto un verbo) Aspettare, 
andar per le lunghe. 

ZintfMi, ni, t, di giuoco, che si fa colle 
carte da Tarocchi in due contro due, con 
cinque carte ciascheduno, e quegli che fa 
prima cento punti vince. 

Zia tura, f. Cintura. 

Z umida. f. t. d’ent. (Culer pipiens, 
Lixn.) Zanzara, insetto appartenente ai 
Ditteri nemoceni. 

Zju^ejja. f. Gengiva. 

Bitf cV la %in%ejja, Alveolo. 

Zipr&S, m. t. di hot. Y. Arzijmes. 

Zira. f. Cera, la parte solida dei favi 
delle api, conformata in celle esagono, 
nelle quali è riposto il miele. 

Èira zàla o vàirgin , Cera gialla 
quella che non è interamente separata 
dal miele, e non imbiancata. 

Culmi* la zira, Colare la cera, opera¬ 
zione per la quale la cera strutta in una 
caldaia, si fa passare per la cola, da cui 
cade sul cilindro, poi nell’ acqua. 

Imbiancar la zira, Imbiancare la 
cera, 1* esporla ripetutamente al? azione 
della luce e della rugiada perchè im¬ 
bianchi. 

Zira hi duca, Cera bianca, quella che 
è stata bianchita e purificata alla luce e 
alla rugiada. 

Zira , Cera, pigliasi anche per la cera 
lavorata in candele, torce e sim. 

Zira da spmg, Cera da spago. 

Zira cV Spagna. Ceralacca. 

Zini, f. Cera, sembianza, aspetto del 
volto. 

Zirlala, £ Carrucola, arnese composto 
d J una girella imperniata e sostenuta con 
un uncino fra due branche di ferro, la 
quale serve a far scorrere la corda per 
attingere acqua dal pozzo. 

§ 2. T. de J toni. Girelletto, la parte 
del tornio che è presso alla ruota, e che 
gira insieme ad essa per forza della corda 
che avvolge la gola del? uno e dell' altra. 

§ 3. Dim. pi. Zirleiì, t. de 3 tess., Gi¬ 
relle, due dischi di legno posti a ciascuna 
testata del subbio, affinchè meglio sia 
rattenuto V ordito che vi viene ravvolto. 

Zir&r, m* Cerajuolo. artefice che bian¬ 
chisce la cera e ne fa candele- 

dò se appartenenti al ceraiuolo; Zira, 
Cera [Zira zàla o Zira va ir (/in. Cera gialla; 
Zira bianca, Cera bianca] — Cvlmr la zira , 
Colare la cera — Imbianchir la zira. Im¬ 
bianchire lacera— Fùrnmty, Po cara— Car¬ 
ta ita, Cola — Zilender, Cilindro — GarzóL 
Garzuolo — Tavlàz (ani. Lesi) Canovacci 


— Caldmra, Pozzuolo — Cadmi . Baci¬ 
nella Pasca, Bacina — Zarciml, Cer¬ 
chiello — Sutcena, Statano — Stupeh, 
Lucìgnolo — Pimna , Piana — Fànd, 
Culo delle candele [Mk? al fànd al can- 
dati , Àccnlatare le candele] — Cm'tlenna r 
Coltello — Candàìla, Candela — Can- 
dlott , Candellotto - Tèrza, Torcia — 
Ziren, Cerino. 

Zirari, £ Cereria, bottega dove si vende 
la cera. 

Zi refi, ni. t. de* cera]. Cerino. 

Z irgli Sin, f. t, de* facch. (Y. Zigh giuda), 
Fuse tto forato nel mezzo che si adatta 
a un de* capi della fune colla quale i fac¬ 
chini sogliono legare i fasci, la legna e 
sim., e per cui si fa passare V altro capo 
della fune stessa per astringere i fasci e 
fermarli con nodo. 

Ziribiguel, ini t. d 3 ent. (Culex eilìaris, 
Linn.), Culice, insetto simile alla zanzara, 
ma pifi piccolo. 

Al par magnai dai ziribìgml. Si dice 
di chi è secco, consunto. 

ZirUmlaut, f. Cerbottana, lunga canna 
colla quale a forza di fiato si spinge fuori 
una pallottola di terra; ed è strum. da 
tirare agli uccelli. 

Zi ri cucii eii, m. (fsolletichini, Gaud.) , 
Smorfie, Moine. 

Zirlar, intr. Scricchiolare. 

Prov. La piò tressta róda dal càr 
V è quàlla eh’ zirla . V. Roda. 

Zirodeu, m. t, de 5 carrozz. Acciarino, 
specie di chiodo fisso nel mezzo delle 
ruote perché non escano dalla sala. 

Zijmen, m. t, bot. Gelsomino, gen. di 
piante cl elle quali la più nota è il Jasmi- 
nus off. Lixk., che si coltiva ne* giar¬ 
dini e i cui fiori bianchi sono somma¬ 
mente odorosi. 

Zitunftub tr. t. vet. Pare la raggia tura, 
cioè applicare alla base delle orecchie 
del maiale o dietro di esse, o davanti al 
petto un pezzetto di radice d ? elleboro 
nero (V. Erba dai mal zitàn), perchè pro¬ 
duca effetto vescicatorio ; ciò die suol 
farsi in alcune malattie dì questo animale. 

Zi viti la, f. t bot. (AlUuvi empa, Lixn.) 
Cipolla, pianta da orto che si coltiva per 
la s\m radice buona per cucina. 

Z/valla di Bumàgna, diciamo alla ci¬ 
polla bianca (Àllizmt ccepa, tunicìs can- 
didis), che ha i bulbi generalmente grossi 
e schiacciati. 

Zivàlla russa, (Allmm crepa, bulbo 
rubro), Cipolla rossa, che mantiene i bulbi 
costantemente rossi. 
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Zivulenna cV Bgett (AMum crepa 
prolifera), Cipolla egiziana, piccola cipolla 
ohe si propaga facilmente e dì ottimo 
sapore. 

Zlviad&ur, m. t* de' ris. Spulatoro, 
colui che spula il riso ventilandolo. 
Ziz&giia, f. t. boi V. Lojj, 

§ % Fig. Gentaccia, che semiua di¬ 
scordie, e le discordie stesse. 

Afe vgnó la zizàgna, C J è entrato 
la discordia. 

t. d J oru. V. Anidra. 
yCì/jd, in. t. hot,. {Zizyphus vidgaris, 
Wild., rispond. Rhamnus Zjizyphvs f 
Lixx.j Giuggiolo* albero molto comune, 
perchè coltivato in più luoghi e in più 
luoghi spontaneo, il quale dà frutto dotto 
yj'/ylih f- Giuggiola. 

Zi z ber, intr. Lo stesso che Zarfn|8&r, 
t >5izlot, m. (parili* zizza, ciccia)* Cic- 
ciotto. Cicciattolo e Cicciolotto, escrescenza 
di carne che nasce sulle ferite. 

7Aa\ f, t. de’ mur. Soffitto, P impalca¬ 
tura della stanza. 

Zker, tr. t. de' mur. Soffittare, impal¬ 
care una stanza. 

pffiiiftiijui, £ Gelatina, brodo rappreso 
e congelato, nel quale per lo più siano 
state cotte zampe di vitello, di gallina, 
capo e cotenna di porco ed altre sim, 
carni viscose. 

^Lfàìi, m* Diacciolo* Y. anche Candìit. 

§ 2. PI. Zip fi, Geloni, malattìa delle 
estremità per il freddo. 

^nàsr, m. Gennaio* il primo mese del- 
1 anno, secondo V uso d ? oggi* 

Prov. Quctìid piccr fa la palvér, pré— 
prera un grancev riiuvra 7 Gennaio polve¬ 
rio* empie il granaio* 

Zacer > ggamòra Imi, Gennaio, sgombra 
letti. La rigidezza di questa stagione, 
facendosi sentire ai malati specialm, cro¬ 
nici, li fa morire. 

Znser, intr. Cenare. 

/itÉstcr, ni* (lat. sinistrimi)* K e lima¬ 
ti sm o muscolare. 

/mostra. f. t* hot. {SparRum juncum, 

Lixx.) Ginestra, pianta selvatica delle 
Leguminose, che fa fiori gialli, 

ZuìjVi* f. ^cineritia, Gàud.) Cinigia, 

fciiuc e ^lineici pi*, Ginocchio, 
Ginocchi e Ginocchia pi. 

Mudala dal piSc , Rotella del ginoc¬ 
chio, Patella. 

In tei %ndcia, In grembo. 

m. t* de 1 sals# Ginocchiello^ 
il ginocchio del porco spiccato dall’ ani- 
male. ( 


/òbiti, f* v cont. (da *JovÌa ; g lobbia, 
Bembo, Seed.) Giovedì, 

Zòbia grésa (parm* Zòblct gioita ), 
Giovedì grasso, V ultimo giovedì di car¬ 
nevale , che i tose, chiamano Berlingaccio ; 
nel qual giorno nella nostra prov, è tra¬ 
dizionale P uso di preparare le frittelle di 
farina di frumento. V. Fritela. 

Mod. prov. del pop* Avair del zdhL 
Avo re molta età. 

/oc, m. Ceppo, Coppaia, parte della 
pianta al piede del fusto, dalla quale 
partono le ramificazioni delle radici, 

§ 2, Ciocco, grosso pezzo di legna da 
ardere, avanzo o squarto di pedale o di 
ceppa. 

Spacar 1 zàc } Spaccare i ciocchi, 
Dtùvmir cura: è un zòo, Dormire come 
un ciocco, 

da Nadml , Geppo del Katale* 

v. Zìipp, 

g 3. T* d ? ardi. Plinto, Zoccolo* il dado 
che regge la colonna. 

/òca. f* t. di cuc. Ceppo, meno com. 
Desco, mobiletto fatto con tronco d J albero, 
sulla cui parte superiore pareggiata si 
suol tagliare la carne e spezzare le ossa 
nella cucina. 

§ ^ Zóca da pemr, Desco, ceppo su 
.} ms ' G ^ll a i tagliano la carne* 
f d. T. de J ìeg. da lib. Geppo, sul 
quale i legatori da libri battono i lì bri 
che devono legare, 

Zocca, f. t* bot. Zucca* pianta annua 
di molte varietà, di cui la più com. è la 
Cucurbita melopepo, Lixx., detta zucca 
turca o turbante, dì color giallo, assai 
voluminosa, che coltivasi gen7 fra il gran¬ 
turco per i suoi semi. 

§ 2 Zocca da pclgren {Lagenaria vul- 
gans, Lixx.) Zucca da pellegrini, sorta 
di zucca che vuotata serve per farne vaso 
da vino. 

Zoff, m, (Cfr, lomb. miff\ ciuffo), Muso, 
Broncio. 

Avair al zoff , Avere il broncio. 

Zoggii, m. Giugno, sesto mese dell’anno. 
Prov. agr* Zoggn , la fmlz in poggn, 
Giugno, la falce in pugno. 

ZÒja, f* t. degli oref. Gioia, gemma* 
pietra preziosa. ' 6 

/òl, m. t. d’enti. (JEhnberiza schoenicltis. 
Lixx.) Migliarino, sorta di uccello die 
in estate abita nell 7 interno de’ paduli, o 
nel? inverno si vede di frequente nelle 
nostre pianure, dove pascola co' fringuelli, 
passere mattugie ecc. Detto anche frin¬ 
guello d*inverno. 
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J£<mg, m. t. hot. [Scirpus koloscoimièg 
Jjjàà\) Giunco, Giunco sottile, pianta eli e 
» asce ne J luoghi paludosi, ed è impiegata 
a legar piante delicate ne 1 giardini e i 
mazzi delle erbe negli orti. 

polita, f. t. de 7 macoli. Pezzo di carne 
di qualità inferiore o d’osso, che ì ma¬ 
cellai aggiungono al taglio per compire 
il peso. 

Prov* Ati s 7 poi avàir cceren saiiiza 
la $ontaj Non si può avere la carne senza 
osso* dicono i toscani. 

Aàsev piò la gonio, che la cmven 7 
Essere più osso che cani©. 

ZÒp, agg. e sost. m. Zoppo. 

Prov. Chi pràtica al zòp, impetra a 
zupgmr, Chi pratica il zoppo, impara a 
zoppicare. 

§ 2. Zòp galàttj t. di g. Giu oc are a 
correre a piè zoppo. Giuoco che si fa col 
camminare o meglio avanzarsi saltellando 
con tm piede solo, tenendo l’altro so¬ 
speso come se fosse zoppo. Le contadine 
brianzole chiamano questo giuoco Gaietta 
Chek* , IV, 533; i sic. A U zoppi,VrnAg 148. 

Z ór ni a* agg. v. ant. Stolido. 

Roventò, f. Gioventù, la qualità di chi 
é giovane, e i giovani stessi. 

Prov. La roventò vài al sò sfèg ? Ogni 
poliedro vuol rompere la sua cavezza. 

Trai cds arvehnen la Roventò: gùg. 
fammen e Pent. II, YI, Tre cose 

mandano in rovina la gioventù: giuoco, 
donne e vestiario, 

Zpaiìitr, t. m, pi* Che metto» ceppo. 
Chiamano cosi i contadini le faville della 
fuliggine accesa della calderina, quando 
le si fa fuoco sotto: e se questo avviene 
sul principio dell’inverno sogliono dire: 
Ai ven i fitrastir a metter zapp, Vengono 
forestieri a metter ceppo. 

ìntr. v. cont. Metter ceppo. 

Y. Zii.pl). 

Zrahbja, f. t. hot. Cicerbita, pianta del 
gen. del Sonchus. detta da’ hot* Sonchus 
oleraceus e volg. Crespino * Crespigno* 
Crespignoìo e anche Allattalepre, perchè 
ricercata dalle lepri. Il suo sugo si ado¬ 
pera come rinfrescante a guisa di quello 
del radicchio e della borrana. 

Zrì|, m. t. hot. Ciliegio, gen, di pianta 
che dà frutto detto Ciliegia, di molte va¬ 
rietà e sotto varietà, complessivamente 
indicata dai hot. coi nomi di Pnmns 
avium, Liso*, che comprende il Ciliegio 
amarasca e il Ciliegio viseiolo; e il Pro- 
nus cerasus , Luto., che comprende il Ci- 
Hegio acquaiolo e il Ciliegio duracino. 


Zrìfa, J. Ciliegia, frutto del ciliegio. 

Zn fa aquarùla, Ciliegia acquaiola. 

Duróni Ciliegia duracina. 

Mòra , Ciliegia morajuola. 

Zambcda, Ciliegia marchiana. 

Mirdsctt, Ciliegia amarasca, 

Vessola, Ciliegia viscida. 

BcòTìia, Ciliegia corniola. 

Zittir, lo stesso che Aztier* V. q. v* 
Zuc&ra, f. t* d J ent. (Grgllus grylto - 
talpa, Line.), Grillotalpa, detto volg.Zuc- 
cajuola, insetto sim. allo scarafaggio, che 
sta sotto terra © rode la radice delle 
piante, recando guasti. 

Zucàrfn, m. Zuccherino* piccolo chicco 
fatto di zucchero. 

Magncer i zucaren. Andare a nozze. 

Zucaren dal làss , sorta di zucche¬ 
rino per canarini* 

Zuc attira, f. Zuccheriera, vaso di me¬ 
tallo, porcellana e sim*. in cui si tiene il 
zucchero che serve pel caffè, latte eoe* 
Zuccatt, m* t* hot, (Cucurbita pepo, 
Linx*). Zucchetto, sorta di zucca mediocre, 
globosa e oblunga, che coltivasi estesa¬ 
mente negli orti per alimento. 

§ 2. Occipite, tutta la parte posteriore 
del capo dal cocuzzolo in giù* e fin dietro 
gli orecchi. 

£uih\ m. (giudeo) Ebreo. 

Corpo (V mi zudL Corpo d* un giirdeo. 
^ìitllciina, f. t* hot, ( Carex ampliasti, 
Linx.), Carice cespugliosa, pianta di pa¬ 
lude conosciuta nella nostra prov* col nome 
di Zodelina. Y* Zdotl. 

5£ug, m. Gioco e non pop. Giuoco, di¬ 
vertimento in gen. ohe abbia regole. 

Giuochi popolari e fanciulleschi della 
nostra provincia sono: Agìiceia cpuntm 7 lo 
stesso che Veccia — Ambmsadiìuie Amba¬ 
sciatore — Antonimi tose* Ciambellina — 
ABrma o santa , o Copiati , o Letica o 
AUàu j o Carachè, Palle e santi — Arpia- 
tardla , Barda , o Cucu. tose* Rimpiattino 

— Arvulten, tose. Rivoltino — AEfen , 
Àsino — Ernia vilmna, Bella villana — 
Bàia . Giuoco della palla — Balàù, Giuoco 
del pallone — Ikdon (I), Le bolle di sa¬ 
pone — Barlehna , Fir* Berlina — Bas¬ 
sotta. Bassotta — Batmuv y Par meglio al 
muro — BatiCto, Guancialìn d’ero — Bà- 
giga t Bazzica — Biubh o Galavrchna, Scac¬ 
ciapensieri — Biljmrdj Biliardo — Biribess, 
Biribissi — Bistla, Bestia — BÒA Bocci© 

— Bresscola, Briscola [Bresscola ^quèrta. 
Briscola scoperta; Briscnlàù* Briscolò ne] 

— Buràtg òur&t&) tose* Stiaccia buratta 

— BuscitUa , Bruschetto — Càlabrmg , 
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Cala braghe - Calvi, Calia! _ Capok da 
vander, Capponi da vendere - Gastdgitàz. 
Scaldamano — Gasilatt, Alle caselle o 
capannelle — Càursa in t’al s&c, Palio 
de sacelli — Cavadpina, tose. A confor¬ 
tini o a le ciambelle — Cavàl , Fare al 
cavallo — Camldxdina, tose. A saltarsi 
— Cava lozz, A cavallncoio — Ce.àrga 
bar eli. Scaricabarili — Cióc e dalla l 
mortaretti — OS dal pundghdi, Far coda 
romana — Canna, Ripiglino — Crufatta, 

£°® 0 ' A °, a ™ lc ® 17 ° A ^ te - Cucàgna 
(Alberd la), Albero della cuccagna ■ 
Cunr (Al) I Corrieri — Cure àia. Fare 
f ® correggiola — Dama, Dama — DuMeL 
Altalena - Bidcd, fior. L’Anello — Drmc 
Aquilone - DuUlur, Il Medico - F&urca 
minala, ì ar qnerciolo - Ficeba, lo stesso 
che Ptva — Fòra vàird, Giuoco del verde 
Ocoll, Prillino - FruPin o Prìt eogò, 

)* fUg — * ridalla , Girare in tondo — 
1-rulpi, Frullino — Galavrenna, lo stesso 
che hiaba — Gèrla > lo stesso che Za- 
cag %~ Jp.l darh \ t0 ®0- Arò bus è o Lippa 
“ Y lle 77 Gtra 9 <- r a, tose. Giro tondo 
— Gnàdier, Nacchere — (,'nardi, Meren- 
diicoie — lt cesvrat Sei capra ? - Liva- 
Ì>«». ° h trifeda, Fare a bilancia — Mài/ 
niorta, Mano morta - Marcati in fìva, 
Mercante in fiera — M&sster o Msttv, Me- 
stieii — Matusa, Mataccia — Menegheima, 
o^c, A ripiglino — Menegheima, V. limbi 
“ Mvitìda (Far a la) V. Trèttt - 
Milan, Milioni - Mora, Morra -- Mu- 
hnal, Molinello - Òca (V), Giuoco del- 

\ °° a .77 Pà P j 080, So:ffiri0 “ Padrcin 
e servitimr, Padrone e servitore — Pa¬ 
iamo, j, Pallamaglio — Panircnna, tose. 

A mano chiusa — Par o épdèr, Pari 0 
caffo — Pòsa Tànzel, V.q. v. - Per dà (Al), 
tose. Giuoco del perchè -Pessapisada, tose. 

isa piscila Pejnat&za, tose. La pentola 
— 1 lustrala, tose. Alle murielle — Pirla, 
ant. trottola - Piva, Cornamusa — 

fmÈ e Sf - Pl1 “ ta e capocchia — Pretta, 
ant. Ti ottola — I rttyn, lo stesso che Fmlen 
ìdc ^r b \ Giuoco de 1 proverbi — 

Pii, Pupattola, bambola — Qfo&st l’ha un 
bai ucien V. Oc § 9 — Quàst V ha fàm, V. 

Fum - Quàter (1) cantòn, I quattro can- 
toni — Raul (La ), La rete — Remai a 
Raganella — _ Perniati (Zaghmr a), tose. 

Fare a cruscherella - Poli, Rulli 0 roc- 
chetti -- Razzia, Giuoco della forma - 
Aitzzpn, \ . q. v. Sàiga-sisàiga, Stiaccia 
buratta - Sedia, Fir. A Saltellino - 
<.(oltimarte». Saltamartino — Sàs scelta, 

Jnr. Fare a rimbalzello- Basto, Sassaiuola 
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— Siet e max, Sette c mezzo — Sbalai, Gino- 
care al la neve — Sberr e ìceder, Sbirri e ladri 

— bbli fgardla. Sdrucciolo — Schiva, Fi¬ 
letto o Smercili ■ Scrancn, Fir. Andare a 
predelluecie — Seuzatt, Fir. A scoccetto o 
a Scoccino — Sento mi sento, Giuocare a 
seggio — Sfrhmbla, Frombola o Fionda 

Sgnerra Marienna pio so, Monna Luna 
Pii(I)i tose. Fare gli spropositi 

— bteupatt, Schioppetto — Strejja. tose. 
Ad acchiapparsi - Snida (I), I sòldati — 
k/iihtcen, Solitario -- Tarde, Giuoco del 
Tarocco, m Tose. Minchiate — Tariteli di, 
larocchmo bolognese — Tirar al cól a V&ea, 
V. 0(‘it § 4. — Tombola, Tombola — Trai/., 
Tuono -- Trie-tr&e, Tricche-trach _ 
lrisat, Tresette — Trote, Trucco - 
(rota tròta, Trotta trotta — Tre)ila fan- 
tic. Preda), Trottola [Madida, V. Tròtln I 

. ewrhna, Ocarina — l 'cecia, Mosca cieca 

— \eggna V óst, lue eh, ÀI paga Teste — 
Hv o mòri, V. Spfgnróla — Vulanten, 
Volante — Za da la mi ràta, V. Zìi 
— Zacàgii. Alle murelle o alle murielle 
— Zetiréi Cerchio — Zon } Zoni — Za- 
vùta, tose. Cencio molle - Zecchinétta t 
-taxe a zecchinetta — Zenqv (A) sas - 

v^zdpTa A sassett0 ~ Zò p y (dàtt > 

§ B* Termini e frasi di giuoco: Acu- 
Jce, Accusata — Muffar, Dichiarare il 
punto — Amazwv, Prendere con carta 
superiore — Andcer a ni lini, Andare a 
monte Andcer salta. Andar sotto — 
An%el, Angelo — Apariljmr e Pcmljmr, 
boom m e tic re - Aqua, Acqua — ArclàppL 
Bacldoppio, t, di giuoco al KiL— Arfèm, 
Bifarsi ~ ArfìcR Eitìuto — Arfkìm^ Ei- 
uutare — Ar$p(inder t Eispondere — As 
Asso — BagateR Bagattino — Rànci 
Lance — RancMv, Banchiere — Baratesi- 
Bindolare al giuoco ~ RaiftmR 
bfida d uno contro più Battala^ Bat- 
tuta — Bdeima, Bediua ^ Bellici, Bilia 
Bmco Bisca Biljardir, Biliardiere — 

Bttc, Bilia di colpo - Boéó, Panino o Grillo 
— Rra%ml 7 Bracciale — Bscàza, Bisca, Bi¬ 
scazza — Bnm^r , Bocciare — Bttcnu lo 
stesso che Beco ~ Bvfcer, Buffare - JMr- 
pguij v crzicola— Bussar } Bussar e — Calmr 
el eteri, Cedere le carte Ccelz, Calcio. 

g- n al bil - — Capót, Cappotto 
Ca 2 p Coppe - Càrg, Carico ^ Carta, 
Carta — Cariàm , Cartaccia — Cavai, 
Cavallo Ciani rei's fora. Chiamarsi fuori 

“ tweca, Cricca Denm% Denari — 
Dmcagnrer, Disimpattare — Fàf Fallo 
Fal&Ty Mancare — Fàùt, Fante — 
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Fmr la pasce, Lasciar passare — Fmrien, 
Farcene — Fido, V. q, v. Figura, 
Figura - Gè f an, Gettone — Gilè, Gilè 

— GrupiVy Groppiere — Impattarla a 
Fmvla pàta, Impattarla — In scoimela, 
Secondo — Interza In terzo — Le$s, 
Liscio — Miimr el cceH, Alzare le carte 

— Màn, Mano — Mandarmi, Mandarino 
Màta, Matta — Mifdwr, Mescolare - Mosci, 
Mossa Murm, Partita alla morra — 
Ncvpoletmia, Verzicola — Pm\ Pari — 
FmvolL Posta doppia — Fata, Patta — 
Fìat, Piattino Pont, Punto — Primira, 
Primiera — Ra, Be — Racàtta, Bacchetta 

— Ernst . Besto — SbanccBr, Sbancare — * 
Scagnò, Steccato, t. del g, al bigi. — 
Scapcer, Bi tirarsi — Beceri, Scarto — 
Empitevi Scartare — Sequainza, Seme — 
iS?WMWJ^r r Dare il maggior trionfo — Spai, 
Spallo — Spalceri Spallare — Soit, Di carta 
non accompagnata — Stramàz, V. q, v. § 4 

— Strisciar, V, q. v. — Tajm\ Tagliare 

— Tam tmren , Tamburello — Tavlen, 
Tavolo — Tir, Tiro — Tarla o lassarla, 
V. Tòr — Triple, Einterzo —* Vulmr, 
Volare — Zmqimma, Cinquina — Zfog 
d'invld, Giuoco d’azzardo — Zfog dal 
haliin. Sferisterio. 

§ 4. Prov. e modi prov. Al png Ve 
bml qiEmd VI efori, Il giuoco è bello 
quandi è corto. 

Chi pSrd al pug, Ve furtunm in V Va- 
niuuv. Chi è fortunato in amor non giuochi 
carte. 

Fmr pàg, Fare giuoco e Far buon 
giuoco, avere tutte le boccie entro il giuoco 
in modo da far punto. Big. Far comodo. 

Fmr un broli pfog» Fare un brutto 
tiro. Fig. Fare un tiro birbone. 

mg, dòn ,. Ut e càn, mànden in av¬ 
velena i cristurà, Le donne e il giuoco 
sono la rovina della gioventù. 


§ 5. Zng (V la eiavadfora. V. Casti»!, g 5. 

§ 6, T. di caccia. Zng vtv, Giuoco vivo, 
%itg$r* intr. Giuocare (coniugando: a 
pug , giuoco, al pfoga. giucca. i pughen , 
giuocano, a pugm , giocate, a pugarain, 
giocheremo, ecc.). 

Prov. Chi n’ ha denmr, pupa càpp , 
Frase di giuoco adop. fig. per dire Ohi 
non ha denari investa quello che ha. 

Chi n’ sa pfogmv, paga dencer, Gin 
non è abile negli affari, si valga del 
mezzo più smuro. 

Chi n* pfoga, venz sàimper. Chi non 
giuoca, vince sempre. 

J£ngImi»iV intr. (freq. di giocare), Gio- 
cacchiare. 

^uncì», f. (Babl. joncade , crema zuc¬ 
cherata che si serviva sopra dei Jones, 
onde il nome), Giuncata, latte rappreso 
e serrato senza salarlo tra giunchi tes¬ 
suti insieme in forma di graticola. 

Mane , idnder cund è una zuncce, 
Bianco, tenero come una giuncata. Di 
cosa bianchissima e tenerissima. 

pimeli ellja, f. t. bot. (Narcissus jon- 
(juillo, ÌLinn.), Giunchiglia, specie di nar¬ 
ciso bianco e odorosissimo. 

puntura, f. Giuntura, il congiungimento 
delle ossa. 

£v litiga, f. t. d’ agr. (jugaticum, da 
giogo, trib. che nel medio evo si pagava 
per ogni paia di buoi), Giovatico, Gio- 
gatico, quanto si paga a* contadini che 
vanno co’ propri buoi ad arare la terra 
d’altri. 

Dm* a pvàdga f Dare a giogatico, pre¬ 
stare i buoi ad altri, perchè lavori il suo 
podere. 

Ovatta, f. t. df erjpt. Linx 

Civetta, uccello dell ord. de’ rapaci notti- 
voghi, Viene educato per servirsene come 
zimbello nella caccia degli uccelletti. 
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Acgu esser j t* e mtr. V. Ognosser. 

Àdaciitj avv, — agg.: (nel m. e. acapta, 
sorta di dominio, V. De re*), 

Àgaf agllier ? tr, (— agg, : ad - gavi- 
gnttre. 

AgH? pr. v. ant e cont. - corr. : Agii 
(Oìnnis), 

Ali art. Il, Lo, oh© si premette sempre 
al masch. nel imm. sing ?J quando non 
comincia per consonante — corr, : quando 
comincia per consonante. 

ÀUÌSS* ni. — agg.: ([e\ lixum), 

§ 2. Àgg. Lessato. Cceren , pass ala ss 
— corr, ; Oceren, pff$s aldss. 

Àicper^ tr. 

§ 3. ... A$ lacca el dlda — corr. : As 
lacca el dida. 
jEUti, f. 

Pont a d*r celia — corr.: Pùnta cV V celia, 

Àimer s tr. 

Prov. Ogni bota ... — corr. : Ógni bàia ... 

Àntaur, m. 

g 7. Par forza — corr. : Par fòrza. 
g 9. An avaìr — corr. : An avdir. 

Àmizezia, f, — corr. : Amìzezzìu. 

A mu ber, tr, agg.: (ita!, mollare). 

ÀiH'Oz,en ? f. — corr. e agg. : Ànco^pli| fe 
(lat. incudmem). 

Alitamela, f. t, tP a. e. m. 
g 2. Antan&l, pi. ecc. — corr.: T. de* 
mur, Abetella, ciascuna delle antenne ecc, 

Anvitfr* tr. 

Prov. Par Santa Cai arenila, o ch’ai 
naiva ©cc. — corr. : Par Santa Catare fimi* 
o eh 7 al naiva ecc. 

Qucmd naiva in H la fojja. al frmdd 
eco. — porr. : Qiutnd naiva in f la fojja , 
al fritdd ecc. 

Anyaudj in., Ambulila, f. corr.: 
Alt yìukÌj m., Ànyauda ? f. 

ApifBr, tr. e ri fi» — agg. : (ad — piciare : 
Croce : a V appio, P accendo), 

Aqua* f. 

A § 3, Aqua dal nuer, ed fiom — corr. : 
Aqua dal mm\ ed fiom.ni, 

3. Agita frasca — corr.: Aqaa fràssea. 

Aqua tdvda — corr, : Aqua tdvvda . 

dira, f. 

Imbovincer Vcera — corr,: Imbuvincer 
V cera,.. 

Ara gain, mtr, — corr. : Aragàfir. 

Aragn^r e Aragnir, intr. — corr.: 
Aragn tir. 

Amuzimr r , tr. — agg. : ire - uncinare ). 


Àrfoost, m. — corr.: ArllOSSjt. 

Àrdappi, t. di g. 

D&uv spànd — corr. : Dfm spànnd. 

Arezidgaer, tr. v. ant. — agg. (redin- 
tegrare). 

Arfàniler, tr, t. d J art. e mesh — corr, : 
Àrl'aiiiuler. 

Arguti rs fl intr. ri fi. 

Part. p. e agg. Argute - agg.: (lai. 
arda bus, accorciato, contratto), 

Àrijjg ? avv. 

A san arriva in taimp artjg — 
corr. : A sii fi a rime ecc, 

Arij'gier, tr. e intr. (*ad — rischiare) 
Rischiare. 

Armaci, m. — corr. : Armarci, 

Cup è eli arma fd — corr. : Cu/’ è 
cVarmd fd ecc. 

Arnuissa, f. — corr, : Armassa* 

Arpunder* tr, — corr, : Àipanmler. 

Arpiuer, intr. t. delle tess. Riméttere 
i denti al pettine da tessere. V, Dai ut* § B. 

Arjpiiìftr* tr. ( re~e;»picc-in-a /% Mus$.) 
Rimpicciolire. 

Arstdr, m. più com, Arsór, V. q. v, 

Arvuja r, tr. — agg. : (invogliare). 

Àrzanda ? f. t, d 7 ora. V. Cornarci — 
C01T.: Albania, f. t. d 7 orn. (Querquedula 
crecca . LiXiW). Alzav.ola, uccello acquatico 
da’ nostri cacciatori detto anche PazzAÌt* 

Ar/jU ni. (— agg.: sec. XIII: arcile 
e ar$ile). 

Às* m, t, di g. 

V è V às ed hrescola — corr. : JJ è 
V as ed bresscola . 

AJ&j f. — corr.: AJn. 

Mrnler di V afh — corr, : Mmder 
d J V afa . 

Ajnvveij agg. {agevole) Arrendevole, 
che facilmente cede. 

Fig. di pere. Pieghevole, Docile. 

Al Vi f. (Apis melliflua^ L.j. 

1ìegenna o Mastro, — corr. : Massiva 

ecc, 

Ayjch, agg. 

§ 2. Sost. Nè molly nè mulen, nè gran 
master pr av/en — corr. : ma ss ter ecc, 

Azer, m, t. bot, (Acer — pseudo- 

platanm ). 

Pacca ber, m. corr. : Bacalscr. 

Bùccia, f, 

g B. Plur. Bacquel — corr. : Bacalici. 

Badìl, m. 
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§ 2, T, bot, (Banmiculus ftearìa, Linn.)* 
Favagello, pianta eom. in primavera nei 
campi e in tutti i luoghi ombrosi e un 
poco umidi, cosi detta forse per avere le 
foglie grassette come la fava, 

Jtagiir» corr.: in. v. cont. (*opacttrm. 
Cfi\ Àbagurft) Ombrìa. Detto di piante. 

Modo avv, A bagiir , A bacio, al- 
P ombra, luogo dove non batte sole. Oontr. 
di A sulejj de* rnont., A Solatio. 

Bai, in. 

Bài cV la lom — corr, : Bài d f la lomm . 
Balaustra* f. — corr, : Balaosstra. 
Balsur, int. 

Chi ì bmla s&inm sari ecc. — corr. : 
Chi bàia sàinza san ecc. 

B^Iidoii, t, di bot. V. Àmarant — 
corr. : Bfóìiddu, f. pi. t. hot. V. Amaranti 
Balzali* m. Ciriola — corr. : Carriola. 
Balzali, agg* — corr. : Balzali, 

Pro-v* Balzàn da un ph | cavai da rà 
— corr. : Balzàn d f un pà, cardi da rà , ecc. 
Banda, fi — corr, : Bulimia* 

Ba rba (V buco, f, t. bot. corr. : BiPrba 
(F baco, 

Bifcrbabiatla, f. — corr, : B&rbabiàttla. 
Rurbèr, m. — corr, : Bàrher. 
ttarbutì&r, intr, (RABubarbelotter) Bor¬ 
bottare. 

Hard ad a, f.., — agg. in line: 

§ 2. Predella, lo scalino dell 7 altare 
dove sta il prete durante la messa. 
Barrisse, agg. Meno di Lasse. Y. q. v, 
Bartumer* tr. t. d ? agr. (lat. vertere,,. 
scambio deir a in b — corr,: del v in b), 
Barnardfel* ni. t. di mur. Quarto di 
mattone, pezzo di mattone, per lo più la 
quarta parte di un mattone intero, di cui 
i muratori si servono ne T loro lavori, di¬ 
stinguendo : 

Preda, Mattone, 

Mm%a prèda, Mozzo mattone. 
Barnardml) Quarto di mattone, 

Scàja, Scaglia. 

Bastuuir, m. t, eccì. (frane, batonnier). 
Mazziere, colui che nelle processioni ha 
cura che si giri con ordine, 

Bastmmn (V San Iustef, m, t, bot, — 
corr-: Bustini zen tP San Iujtef. 

Buttar, intr, — corr.: Katlser. 

Bey a, fi A. di g. — com: Bellja. 

Benna, f, (lat* benna t sorta di veicolo 
— agg.: diorig, gallica; lat. ras fi bena. 

Ressa, £ Desso anzla — corr.: Bcssa 
àrìgla, 

Betoniiia, £ t. bot. {Petunia hgbrida , 
Link.) Petunia, gen. di piante americane 
di più colori, coltivate ne 1 giardini. 


Bgojj* m. v. anfi — agg. : (sec. XVIII 
m Jmh miscuglio). 

Bigiìnz. m. t. di cani, — corr. e agg, : 
Bignita;, m. t, di cani. (lat. bis congtus, 
due cogni). 

Birilli, m. — agg.: t. di cani (met. di 
bischero da un tema greco listato* V. 
Fl* ; Ardi. fili, 313-17), 

Bizòcli, in. — corr.: Biaròe* 

Bilie, m, (lat. blax, ignavo — corr, e 
agg.: efr* blax in Fest., dal gr. 3Xa£, 
ignavo). 

Rosea, £ — corr,: Rossca. 

Bo^ra, £ — corr. : Bo^ra. 

Brughi, f. sing., Braguel, pi. — corr. : 
Bràgghì* £ sing,, Bràggud pi. 

Braso, ni. t, d 1 agr. -— corr. e agg, : 
Bràsse, m. t, d T apio. (ant. fr. braisch^ 
miele in cera). 

Bit/ dal brasò — corr,: Bùf dal 
bràssc. 

Braso, agg. — corr, e agg,: Bràssc, 
agg. (ant. ital. © lomb* brasca, bragia; 
lomb, brasca, abbragiare). 

Brascq^Iàiiìt, agg. Abbrustolito, 

Broli* ni. Bagnar i brell. Immolare i 
vimini — corr*: Immollare i vimini. 
Brenna* £ — agg.: fiat, pruina). 

Bre,scola* f, — corr.: Bresscola, 

Brusca, £ — corr.: Brossca. 

Brosquoì, m. — corr, : BrossqueL 
BJivr* tr. e intr. Pesare. Ind* pr, A 
pài/ 1 h poi/ al pài fa, a bfàin, a bfee, 2 
pàìfen, Peso, pesi, pesa, ecc, 

Bjej, m* — corr, : Bjcjj. 

Metter fora al bfej , — corr, : Metter 
fòra al b/ejj ..* 

Bucaseli* m, (fr. bone assiri). Boccaccino, 
sorta di tela bambagina, 

Burnìf* £ — agg. : (prameia da prima, 
bragia), 

Bujàuler* agg. 

Ai buj ceder ari si crmd gnanc guand 
i difen la vee ritee — corr, : grume quand 
ì difen la veritee . 

Cabalali, m, — corr,: Cabalali. 

OMga, £ — corr.: CMflga. 

C;cgasangv* m, t. bot. (Adonis cesti - 
valisy Linn.) Adone, Camomilla rossa, 
Occhio del diavolo, Ranuncolo del grano, 
pianta che nasce fra le messi e sì di¬ 
stingue per il rosso vivo del suo fiore e 
per le sue foglie composte e finamente 
divise, le quali sono di color verde gaio. 

Calar. £ Calata, china, scesa. Oontr. di 
Ràtei* V, q, v. 

Culatte* m, - corr, e agg.: Calane, m. 
(efr, laxo). 
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Galander, f pi. — corr. e agg.: Ca- 
lamuler, f. pi t. dì meteqr. pop. 

Calcara, t t. de ! vetrai — agg. e corr. : 
(da calce), Fornace dove si calcinano le 
materie da far vetri. 

Culòj? £- pi* — porr.; Calte. 

Cambreec, m, fingi, cambric ), Cambrì, 
tela di cotone bianca o di colore. 

Campàzz, m. — corr. : GiSmpa/^. 

Caitarólj m. etc. — sopprimi. 

Cnplatt» m. 

§ 2, T. delle calz. Cupidi d* la mìa ita 
— corr; ' Capititi ecc. 

Cffip master, m, — corr. : Capmàsster. 

€&pp. m. 

§ B-i Capp da la pulàni — corr. : pu¬ 
la ini ecc. 

Cariìzzj m. — corr.: Cariba... 

Carmagnòla, f. v. cont. (al tempo della 
rivoluz. frane., abito corto che portavano 
coloro che provenivano dalla nostra Carma¬ 
gnola) Giacchetta. 

CajMmi, f. t. de* cont. In Tose, Ca¬ 
panna, quel fabbricato dove i contadini 
ripongono fasci, strame, fieno e sim. 

Càser, m. t. à } arch, agg.: (castrimi)* 

Casti», f. — agg, : (&z3o; + lata: 
sec, XIII : castellata). 

Ed in fine: 

MtBga e nel di al. citt. Alienila 
(sec. XIII : melina). Mezza castellata. 

Castngiiflera, f, t. de’mout. Seccatoio, 
luogo dove si disseccano le castagne, più 
eom. Scafili r. V. q. v. 

Cavai, m. — agg,: 

§ 5 bis, T, de* sartori. Cavàl del brmg , 
Scoscio de’ calzoni, la parte de* calzoni che 
risponde all’ inforcatura. 

Caviìster, m, — corr. e agg. Cavasster, 
m. (capistruvi). 

Gavazza* È — agg. : (capitia da caput), 

CfaAaur, m. t. de* stara.. Scompositore. 

Ghiri, m, (piem. chirì. sorta di man¬ 
tello manicato). Di vestito Catto male. 

Cìiijit, f. t, idr. Chiusa, ostacolo che si 
*“ pone al corso delle acque. 

Còrba, f. — agg, (corbis), 

Cpartlr, tr, (spartire). Separare (due 
contendenti), 

Cprèri) m. (dis^pretio ). Disprezzo, 
sprezzo. 

Crni, m. t. bot. (Cochleavia armar ariete 
Linx.), Cren n e, erba che nasce nei prati 
umidi e, la cui forte radice serve, grattu¬ 
giata. da senapa col lesso. Chiamasi anche 
Èrba forte. Balano rusticano tedesco e 
volgare ecc. 


Crepoli, m. (dal fr. crèpe? crespo), Ore- 
pone, sorta di drappo dì lana sottilissima 
ed alquanto crespa. 

CtftSfer, tr. (Y. T»s). Levare la gruma 
delle botti. 

Cuculili, ni, pL ti bot. Nome che si dà 
in mont. (Berretta) alle Primavere o Pri¬ 
mule (Primula acauli s, IacQ.), detti com. 

Premuti v&lr* 

GulSilii e Guisat, m, t, bot, ( Prussica 
napus — agg.: sylvestris. 

C u in pan fi or, tr. t. de’Iav. — corr,: 
Cumpaimder. 

Clip»!, L t. de’ vere. Coppale, specie di 
ragia odorosa messicana, che — agg, : 
stilla da vari alberi e spec. dal RIms co- 
pallimim, e eco. 

Curalin;u f. — agg.: 

§ 6. T- delle cric. Cruna, il buco del- 
P ago per metterci il filo. Da’ cont. Granita. 

Curdàsea, f. t. de 5 part. corri * Cur- 
dassca. 

Ourzòla, f. — corr. : Curala* 

Cuvejj, m. t. degli apio. — agg. : yco- 
viglio). 

Damici, m. t. di g. — corr.: Dami deh 

Duitdhi, f, (Mustela valga re, Linw) — 
corr. : Diin lidia. 

D»r, tr. 

§ 8 , Al situi dà in t } la stanzia — 
corr. : stanzia* 

Dguvstir, tr. e rifi, v, cont, Y. DJevstir. 

Diri mi figa, f. — corr.: Dinanlitiga, 

Dmandga ed Passian ecc. — corr. : 
Dmàmidga ed Passi&ù ecc. 

Dpenzer, tr. corr. : D pender. 

DJevstìr e Djuvstir, tr. e rifi. v, cont. 
(disvestire) Svestire, 

Imper. Dfuvs tessei* Svestiti. 

D/ ? oii, m. — agg, : (*dÌsMejunu). 

Èrba, È 

Èrba dal mal ziiàii ( Ellehorus — 
agg. : fcestiduSf Link. E a suo luogo : 

Èrba limànna (Melina oj]\ . Link,). 
Cedronella, erba comune lungo i fossi e 
ne’ luoghi freschi e ombrosi, avente un 
leggero e grato odore di cedro. 

Palestra, f. corr, : Palesstni* 

Filigli, ì 7 t, d* ora. — corr. : FàìlgU. 

Faljil, f. t, bot. — corr. : Fall,[ + a- 

F&nz, m* — corr.: Punii/,. 

F»t, v, irr, 

Fmr cariizen . Far gheppio — agg. : 
a Fir. Seminare i frasconi, 
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Farìurit, m. Farinaiuolo, colui che vende 
farine, 

Pàsa, f. 

§ S. Dim, Fasdla — corr. : Fassóla. 
Foglici, agg, e còrr. : e Fedeg, m. 
{. fidicum ). 

firàdd| agg. (lat. friguhis). Freddo, 
Frasse, agg, (ted. friseti), Fresco, 
FuApghir, m, Fondacchiere —. cori*. : 
Fondachi ere. 

Fùg, m, 

§ 6. Spunto o Fuoco, Rio, Lea* II, 279, 
Difetto che acquista il vino ? quando co¬ 
mincia a inacetire, detto anche Font 
i urlinola* 1* t, vet. Formella, tumoretto 
sopra la corona del piede del cavallo. 

(rabbian ? agg. corr. ; Gabbimi. 
UìCfla, 1. agg.: (longob* gaìda. lancia 
e per est. di cosa formata a lancia, Diez. 
Il, 35). 

Gambozz ? m. t. de 1 sals. (fr. jambon). 
Prosciutto. * ; 

Garzai!, m. — corr. : Gasili. 

Giìtt ? m, Ghelt pi. — agg. (prob, dallo 
stesso etimo di gmcla, gherone). 

Gitevi* in. — agg. : pL 
Germhìi, m. t, d ? orn. corr.: Germini. 
Ghmìntìa, f. v, ant, — corr.: Gli irmi udii. 
Giariiii* m. v. ant, & cont, Sasso. 

Bern. Àfct. I, Sen, I: Cor piu dur 
d un giaron. Cuore più duro d* un sasso, 
Gnpr, m. — agg. • Cdis-junaré), 

Grafi ila, f, corr.: Grilli ndu. 

Granala, f. t. dì st. nat. Grancella, 
specie di piccolo gambero di mare. 

Qroliim| agg. (pist. — corr,: fior, e pisi,), 
furut, m. pi, (ant. ita], (/rotto , luogo 
scosceso). Greppi. 

So par di grfd, Su per de’ greppi. 

Inibii vili mr, ti\ t. d’agr. (— agg.: fior. 
imboinarè). 

In casa diir a , f. t, delle cuciti'. Falsa¬ 
tura, striscia di trina o sim. tra pezzo e 
pessKO d una stessa roba ne’ vestiti da 
donna, 

Iniranzer, tr. — corr. : Infranger, 
Infranger la ffàva — corr,: Infranger 
la /leva, 

Iiifmè, agg. corr.: In/mè. 

In ter mite/* m, —: coir. : Interina^* 
Invstir, tr. Imbudellare, Detto della 
carne di majale. di cui si fa salsìccia e sim. 

§ 2. T, d ? agr. Invstir un camp a 
fìtrmoint. a cànva 7 Seminare un campo 
a frumento, a canapa. 


Iiizucaer* tr, e iute. (inzuccare) Urtare, 
battere il capo, 

IJIu, f. (lat. Isola. Nome di 

una località presso Ponteechio. 


Lasse, agg. (cfr. Bar lasse) Losco. 

Lava^s;, m. v. ant. e cont. agg. : 
(lat. lapidmm). 

Lazza, f, — corr. : Lizza. 

Lesp, agg. — agg, : (lesto vispo , 

Musa*), 

Luche fimi, f, (è pur voce - corr. e 
agg, : Luchino, personaggio favoloso della 
Novella di G. C, Croce : Disgrazie dì 
Bertoldino della Zona, messa in rima da 
G. M, Bum : V dsgrazi d' BaHuldin 
dalla Zeno - Boi, 1736, È pur voce eco. 
In fine agg. : 

Buiki, Al trionfai Mudnis , Cani ult. 
Str. 76 : Sgnor, me ricconi ìuchìn y Signor 
mio, non vi conto storie. 


Malga, f, t. bot. — corr. : Mèliga. 

M&rscftele, m. agg.: (germ. mam- 
scale, Diez.j I, 2ì64), 

Mass. m. — corr. : Mass* 

MIiitìiB e MI uriti, agg. di terreno (*mol- 
turato 7 * mollar ito da mollis), Sciolto, 
contr. di compatto. 

Mulrhl, agg. di terreno — corr. : V. 

Mhinr. 

Miliari, m. 

Chi va at mulmi , — corr.: Chi va 
al mulen eoe. 

Mulen a vaint , — corr. : Mulen a 
vdint eco. 

Parair un muleù ga%en , — corr. : 
Paràir un mulen \M$én, ecc. 

Muriteli m. 

§ 2, Marcel, t, d’ agr. Campo. — agg. : 
Murml é* c&iwa f Campo seminato a ca¬ 
napa. 

Magnitela ? f. Seconda campana, delle 
quattro di cui generalmente è provvisto 
un campanile ; e cioè : 

Celina, Campana piccola. 

Mummia, Seconda campana, 

M^anazla grósa o M%andn , Terza 
campana, 

(Irósa, Campana grossa. 

M/>ol, m. — agg, in fine : 

§ 3. T, de’ camp. Mozzo, grosso legno 
in cui sono incassati i manichi della 
campana, 

Nstespitel, in. t, bot. — coir. : NftspeL 
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SOQUANT 


Papaldma, fi fi stor. Papalina, così 
chiama vasi in Bologna fi antica costumanza 
di un banchetto che soleva farsi in occa¬ 
sione di novello pontefice. Le ultime fu¬ 
rono fatte nel 1846, 

Panarezz, m, (lat, panar icium) Pate¬ 
reccio, 

Punì idei, m. fi degli orci. Pendolo, 

Pander, intr. — corr. : Puimder. 

Pender, intr. — corr. : Pàmuler* 

Pniidgh, m* fi di zool. — corr, e agg. : 
Pujidg, e in camp, Pànmlg, in, di zool, 
(poìitieus [mus\ ; Mus tmtseulus , Linn.). 

Par me Ti, tr. (in molti dia), deir alta 
Ifi parar via, a Yen, parar fora) Scac¬ 
ciare , più spesso enfi adoperato nel- 
T imp, : Petra Scaccia, 

Partantaigla, fi (Scritt, de 7 sec, XVII 
e XVIII : peretintegolfrt storia insignifi¬ 
cante, -- agg.; da prmeantare). 

Pataloce, m, ( badalucco) Minchione, 
Scimunito. 

Pati, m, v, volg, (lat. peditum) Peto. 

Paynràz, ra. fi di sfi nat. ( Mytilus 
echilis, liiNft.) Arselìa. specie di conchiglia 
marina m an ger e ec ia. 

Pitvuròfi m. piperotto éa piper Muss.) 
Detto de 7 polli : Ardir al parar M > Tose. 
Esser balogi, opposto di vivaci. 

Y. Féer caruzaiu 

Piànta, fi pag, 201 , 2, a col. , riga ulfc. 
Peggn — corr, : Peggma 

P^ufi m, 

§ T, delle cala. Maglia ecc. — agg. : 

Fmr al poht y Par V imparaticcio, dei 
primi lavori di maglia che si fanno dalle 
bambine. 

E in fine dopo il § 7. 

§ 8, Spunto o Fuoco , difetto che ac¬ 
quista il vino, quando incomincia a ina¬ 
cetire, V. puig § 6. 

Poppili, f. Ciuffo , Ci affetto. Di capelli 
ebe sovrastanno alla fronte e sono più 
lunghi degli altri; ed anche di quel maz¬ 
zetto di penne che alcuni uccelli portano 
in capo. 

Premili ivàir, fi pi. fi bot. (Prìmula 
acaulìSy Jacq,) Primavere, Frumule, fio¬ 
rellino giallo senz* odore ohe nasce spon¬ 
taneo in primavera, detto in moni Cu¬ 
culili. 

Prifaii. m, t, d J agr, ecc. — agg, : 

§ 2. Vertigine, Capogiro. 

Pnlàider, in. — corr. : Pulàider, 

PlUaints fi — ag^. in fine: 

Svtdtaer la puldinL Sovesciare la po¬ 
lenta, capovolgerla fuori della calderina. 

Pii za, fi — còrr. : Piì^a. 


Ramhgifcr, intr. Rampicare. 

B&ta, f. (Lomb. rata — agg. : ant. ital. 
ratta, Yas. Uh. 

Rozzeii e Razzila» fi (aerugineirì) Rug¬ 
gine. 

Rtisearòla, fi agg.; Cassetta del su¬ 
diciume» Lucch, 

Ru^nàmt, agg. (Y, Róseli) Arruginito. 

Sagnel, m. t. d 1 agr. — corr. ; Sàggnefi 

Saliva» in monfi Sài va, fi Selva. 

Saltar, intr. e tr. Saltare. 

Prov. 0 c/fi al scelta, o eh’an s'mfiv, 
Serd, : Fa come il grillo, o salta o gli 
sta fermo. 

Salimi (A), Modo avv, — corr, e agg,: 
Salimi (A), Modo avv. (lat. ad summ[t&\ìn/ 

Sanifcn, m. t. d T agr. — agg,: (sara¬ 
ceni, i chicchi del fi uva che cominciano 
a colorire, Bellino, Son. 242: 

Sitfnir, intr, (lat. sapnì e sopivi) Aver 
sapore. 

Sàwclj' agg. Di pers. Lo stesso che 
Afavyefi Y, q. v. 

Sboba, fi — agg, : (ant. ital. bobina, 
materia tra liquida e densa. 

Sbrueuj, m, t, de J fabbr. ferri Brocaio 
— corr. : Broccato, 

Sbiijinavr, intr. (bucinare da boee per 
ucce), Bisbigliare. 

Scajàn, m. fi delle cuc. — corr,; Seajàii. 

Scalvar, tr. t. delle sart. (ex-collare), 
Scollare, contr. di accollare. Detto di 
veste. 

Scudiiv, m, t. delle cuc. Lo stesso che 
Scalvadùni, Y, q. v, 

Sealvadùra, fi t. delle cuc. Scollatura. 
Delfi abito. 

Scili ribezzi, m. Ghiribizzo. 

Scriimcr,tr. (ex-cor[o\nare. Y. CVàimu), 
Scrunare, romper la cruna. 

Sdiva, fi v. confi — corr,: Semi va. 

Sijhiffil, m, fi confi (dim. di zmf, cece). 
Per siin, il Oaccherello de 1 bachi da seta. 

§ 2 P In mont, Oaccherello di pecora. 

Un steer ed si/n /, Uno staio di cac- 
eh creili di pecora, 

Siv, agg. Di pers. Lo stesso ÀJavvd. 
Y. q. v. 

tr. e intr. Dilavare, 

Smuzaq'dn, fi 

Pcer la smarzg u la — corr.: Fmr la 
fmazaqHa . 

Smerglàuj 1 , agg. Cisposo, che ha le cispe 
agli occhi. 

Siuùrza3i\ tr, p'ectnniortiove) Ammor¬ 
tare, smorzare. 

Soquant, avv. ( non] so quanto) Qualche. 
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ZULAJA 


Spartir, tr. Allegare, dell 7 impressione 
che producono frutta acerbe o cose aspre 
sui denti, Spadir i eleni , Allegare i denti. 
V. anche ÀÌigmr. 

Spaiaroifi m. t. delle trecc. Tose. Sfi~ 
latore. Bolo. 41 , colui che prendendo 
ciascuna pagliuzza dai mannelli prepa¬ 
rati, ne leva fino al nodo dello stelo il 
file, che deve servire a far la treccia, 

Spitluz, m. sing. e pL Straccali, Tini- 
braca elei busto, 

SpjUf&Tj m. t. de : pitt. — etri’.: Spali ver. 

Sparlimi, fi (— agg,: sec, XIV $pàr- 
tura ), 

Spluv^iitìBr, intr. (spìovineggiare* Muss.) 
Spiovigginare, 

Spiilgfér, intr. Spulciare, 

Squeima, £. (ronian. madam Squinzia, 
nome di scherno) Pettegola, 

Stacela,, f. v, ani (lat, astuta — corr.: 

[a}è#^J^JÌà.4 

Storaci 1 ;, tr. (^extorqiiere), Torcere, Stor¬ 
cere. 

Strafici, m. sing, e pL Stracche e piu 
com. Straccali, tiranti e stri scie che si 
portano a sostegno della persona. 

Taj% f. t, de 7 mont, Tagliata, Tinsieme 
degli alberi che vanno tagliati e il taglio 
stesso, 

Tarlezz, — corr. : m. t. 'de 7 tess, (ter- 
Ucinm ), Traliccio, tela grossa molto rada. 

Tarli®, m. t. de 7 mur. ece. 


Tarlocc, m. t, volg, (truccalo, dim, di 
trucco^ Imbroglio. 

Tasadura, f. t, de' bosc. Segno del 
confine della tagliata. 

Tettai 5 m, v, cont. Capezzolo delle 
bestie. 

Timpèri, m, (intemperie). Temporale, 

Traducami* agg. Luccicante. 

Tralucser, intr. V. Trulli jfgier. 

Trìdui, m, — corr.: Triti ìlei. 

Tildieii 5 m. t, d 7 orn. — agg. in fine: 

Nfàf, granadcel f curàj dal tuchen y 
Tose. Naso o corno, pennello, coralli del 
tacchino. 

Yalariuur, m. Vagliatore. 

Vassida, f, — agg.: In Pir. Botte. 

Veneziana m. — corr.: Yenezi&n. 

Yò, pr. pers,, 8° pers. pi. — corr,: 
2° pers. ph 

Zalga, fi t. d 7 orn. — corr.: Zailga, 

Zainpir, intr. Scalpire. 

Za v ver, m. t. d J itt (cephalus) Cefalo. 

Zerudida * fi ... See. XVII — corr.: 
Sec. XYIII — 0 dopo T indie, del poe- 
mettoagg.: Boi. 1748, ìn-8fi 

Zlidc, m., Znxie e Zufolìi, pi- — corr. : 
Zitòc, m., filile e Znomi pL 

Zoggn, m. — corr,: leggìi. 

Prov, agr. Zoggn , la fmlz in poggn 
— corr. £oggn eco, 

Ziilaja, f, v. cont. (mutar, Mtjss.) Le¬ 
gaccio). 










































































































































A 

abbaino: luminarsi. 

abbarbagliare : imbarbajmr; — amento: 

harbajan. 
abbastanza : assm . 

abbattifieno: stanziò ir amba iV la izza. 
abbeveratoio: aib, beviòl. 
abbici: abici, santa evali]] fola. 
abboccare, le botti: dar la penna ; — ato, 
del vino: abucàbil. 
abbordare : abluccer. 
abbozzo: jbòz. 

abbronzare, della bianch.: strinar. 
abbrustiare : scAiratar, strinar, 
a be tei la : a a iaiiw la . 
aborto : cpardàra. 
abrodano : abròdmk 
abusare : abu far. 
acacia: acàg. 
acaro : dice. 

accalappiare : ingambarlar. 
accapigliarsi: aragmev^ aragnir. 
accappatoio : sari aduna spalati. 
acca vai 1 are : ine avaiar. 
accec atoio : inas p la d ùr . 
accendere : apiar, impiar ; — itore : lumi¬ 
nari ; — i tri ce : fugarenna. 
accestire: aeaspar ; — imento: aeaspa- 
maini , 

accetta : manareu. 
acchiapparsi (ad): strejja, vada. 
acciaiare: azàrìr. 
acciaiano : azaren, ziròden. 
ac cigl iarsi : agrumi ars. 
acciottolato: salga <V sàs. 
accinga : inda uva, 
accoccolarsi : aguflrrrs. 
accoltellato: salga di prM in e urtai. 


acconcia la veggi : coma lave$%. 

accorgersene : in taicBrsen. 

accosciare, de 7 polli : ingrillc&v. 

accosto: atàif. 

acc por amen to : magàn . 

acero : àzer, dpi, 

aceto : a fa. 

achillea: òrba da taf 
acino : gramuskn, vinazoL 
acqua: àqua: — aio: stittr : —azzone 
p invai, piiwèri, squàs ; — i tri no : aqua- 
stren. 

acquetare: agdar, aquietmr. 
aculeo: bfejj. 

addentellare: imviursar ; — ato : ìramiir- 
saelnra. 

addoppiatila . ardnpiadureL. 
ad ri or ni en tare : inditi ‘mi/t itmr. 
adone : emgasnngv. 
adatto: ariafài. 
afferrare : agramplmv. 
affitto: afeti, afilarà^a, sor. 
affondare : f andar. 
affrettatamente: in [ugaton. 
affumicare : afumgmr. ■ 
affusolato : fu [la. 
afta: gher speri, tufgàtL 
agarico: ragàgu. 

- bianco : turen. 

aggay ignare : agavagnmr. 
aggetto : spitrgiainza. 
aggiaccarsi: a%acar$. 
aggiustare : ajusiar. 
aggomitolare : agmislwr. 
aggranchiare : ingruMr. 
aggr a v arsi : a d i me ars. 
aggrottare : agrutwr. 
aggrumare: abalm&r. 
agguantare : ab/ucar. 






















316 


agitare: savanmr ; — arsi: aiavancers. 
aglio: ài; — ata: afte. 
agnello: agnml ; — elJino: bagaren, 
ago: aguccia ; — or aio: aguclaróì , canati) 
— uglione: agàccia da tamarazcer. 
agrimensore : pertt. 

agro: tegher ; — esto: ac/rmst, cegherstàn. 

agutello : aguidc&L 

aja: cera; — no letta: vanigen. 

airone : aistràn. 

aiutare: aìdmr, aìutcer. 

aizzare: aruzeer, uzzeer. 

ala: celia. 

albeggiare : flu?nbar%m\ 
al hicocco : bir tcÒqt te t 
albume: alhomm , eicrra d’Sv; — orno: 
aìbomm . 

alcova : arcàvva. 
aliena a : alluma , 
allargatoio : burcàj. 

allegare i denti: albgcer, spadir i dmt. 
allentarsi : avintmrs. 
al lesti to : amai w ce . 
allodola: IMla. 

— panterana: glaràn, starlàca. 
allogliafco: ahtjm. 
alloro: mUr. 
all uccia re : jbarlucimr. 
allucignolare : stmwlmmr. 
allume di rocca: lomtn d 7 róca. 
altalena : d&nndel. 
altana: antenna. 
altercare: ragagnmr, tmagneer. 
alto: celtj àzH. 
alveo: Ieri dal fiomm. 
alzare : Uvmr. 

al za vola: arcani a, pazza ti. 
alzo: mlz. 
ambio: trapàs. 
ambrogetta: pardeù. 
amicizia: amisez'dta. 
amido: iczìàa. 
am man n ir e : ama uvmr. 
ammasso : maratfàla. 

ammostare: fìnustizeer; — aiolo: rnusta¬ 
ti àura. 
amo: làm. 

andirivieni : ayuciatta, 
andito: midavm. 
anello: aurei. (mesta* 

-nuziale: vargàtta. 

—— t. delle cuc. : dklml. 
anguiilare: svìva. 

augusti a: stratta: — astiare: fgangmr. 
anice: antis. 
anigella : Ixirbun. 
ani m el I a : ai i melina . 
animelle: bri/mt, bri fi. 


anitra : anàdra. 

-selvatica: germàn, zifSn. 

ani trina : auadrmla^ anadreiina. 
annaspare: naspeer; — atri ce : vvÀtamnna. 
anno : dn. 

a n n otì n o : h iguane?). 
anonide: buncega. 
antipatia : ghignujitee. 
aoliato: alujce. 
aparìne: gr apatia. 
apiaio: aveer. 

apparare: adubevr; — atore : adubadàur. 
appianare : spianmr. 

appiccare: ataccer ; —agnolo: picàja f 

tacàja ; — aticcio : atacadczz. 
appicciolare : metter in gràzza. 
appigionasi : ceretta. 

appoggio : apunzadura ; — are : apunzmr. 
aprile: avrell. 
aquilegia: parfmtamàm\ 
arancio : purtugàl. 

arare: arcer: — atoìajo: pmdmr ;— atro: 

arce, pia. 
arbaggio: strassi. 
arbusto : arbosst. 
ar cavo!o : bj a eoe e. 
arcidia volo*: parplgnaA, 
arco: cere : arsàn: — ata: de ed pórdg : 

— olaio: dvanadùr ;— uccio: arcdU. 
argilla: teera. 

argine: cermeti; -- are: arpicer. 
argnone : augnà?). 
arista: ìàvga. 

ari cechino: itracagne n, trufaldeà. 
armajuolo : arò uf ir. 
a rme n to : màndra. 
arpese: cìavfsela. fettla. 
arpione : guerz. 

arrampicarsi: arapeers; (degli anim.) arap- 
gters. 

arrandellarè : a maagamer. 

arrapinarsi : adimgmrs. 

arrendevole: afàvvel. fàvvel, /ha 

arricciare! de' muri : sfratmuer, 

arroccare : im'ucmr. 

arrogante : a $ ’ghgnàin i y ì' ugàn t. 

a rro ncigl f are : a ) *a j izù uer. 

arrotare: aguzeer . arudevr. sagramesr ; 

— ino: agozz. 

arrovesciare, di vestito : arendgeer. 

arrogi n i to : r upiàini. 

arsicciare : strina>r. 

artiglio : granfa. 

ascella : lasenna. 

ascensione : sàins. 

ascia: zapàtt. 

asciutto: sotti — issimo : sott brusse; 

— ore: sacca. 
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asino : ce/en : — ala : afnan a/nmda ; — elio, 
a/ncer. 
asma: streee. 
asolare : afiwr. 
asparago: spverg. 
aspo : nàspa. mulhurt* 
aspro : aUgàint. 
assaettare : a$saiim\ 
assaporare : savurtr. 
asse: àsa ; — ito: ossee, trabaldazl. 
assenzio : assàinzi. 

-pontico: insàins pimdghen. 

assillo: afidi. 
assiolo: afidi* 
asso: à$* 
assoluto : spèmi. 
assomigliare : arvlfeer. 
asuro : tajadezz. 
atap i n arsi : ci tap incers* 
atteceliire : atacmr. 
attillarsi: fgagimvs. 
attingere, dell 1 acqua : frcer. 
attizzare: stuzigcer; — atore, del 

veti'.: infamadàui\ tiradàur ; — ino: 
stuzigìien. 
avellana : cl4ra. 
avena: vitina. 
averla: bufarla. 

avolo, avola: ISÌ } lòia; nòn, nona. 
avvieendamento : orinzàn . 
av vi 1 upp ar e : inga Um \ 
azione redibitoria: rifèrta. 

B 

babbeo : badimi, gabiàn. 

babbu asso : p aia locc. 

babbuceie : calos, paposs. 

bacca del bianco spino: cmgapojj. 

baccello : eurnàccla. 

bacchio : baciar rei. 

ba cin ella : ca Ideerà. 

bacio: bcef. 

bacio (a) : a bagur. 

baco: bigài; — aia: bigateera ;— berla: 
higailra. 

bagatella : hohbla, gneggfa. 
baggiano: bagiàn. 
bagolaro : parpignmi, 
bagordo: huyàurd. 
baja: uclce. 
baiocco: balde, gobbi . 
balcone : vinghira. 
baldacchino : haldachm. 
baldori a : t i 1 ibu Idwna. 
baldracca : gambràcfla. 
baleno: lòjna ; — are: lufnmr. 


ballerina: cudazzeuna. 
ballo : bài. 

— de’ bastoni : bài di boston. 

- del duca: bài dal docca. 

—— del lume: bài d’la lomm. 

—— del piantone: bài dal piantai). 

-dell 7 alii : bài di V ahi ! 

della lepre : bài d f la Urna. 

-della seggiola: bài d'la seréna. 

—— in tondo: bài m gir. 

ballotte: balùf. 

b àiòlà g : / lapazocc, za voce. 

bai u san te : jha r l uditi n. 

balza: balzana ; band inmia; — ano : balzàu. 

bambagella : gri fóni. 

bambino : patòz. 

bandella : piani a di V oss , del face ster. 

band ine Ila : lo nga. 

bandolo: cò. 

bane : rundanml. 

barabanó : harabàn. 

bar a gaz zi na : he rgazzen na. 

b aratro : ba l ai rà n. 

barba: barba. 

-- di becco: bmrba ed bit ce. 

barbab i e tol a : b arò a b là itla. 
bari uno : barò ir di. 
barb ogio : bùi 'a b àn. 
barbozza : barbozz. 

barbugliare: bagaruncBr, baìu fmr; — one: 
balujim. 

barcollamento : undaii. 
bar delibine : bardlàn. 
bargigli : bai/. 
bariglione : gànguel. 
barlacclrìo : scuvajm. 

baroccio: hròz. manibroeca\ — aio: brfy- 
zàf bruzaról , gtardi. 
basilico : hafalece. 
bassura: bàseu 

battere: bàter, tàmjplcer; — ente: batàint, 
martml di la pòrta. 
battezzare: batgàù L 
ba feti m azz a : ba tmàza. 
battimuro : baimftr. 
battisegola : bluan. 
battitore: batdur; batd&ur. 
battola: baila. 
battuto : baiò. 
bavajuola : bavaral. 
bavera: bàvra. 
ba veli a : bar (da :j s tru/a. 
bazza: bàza. 

—— bossla ? gàgia. 
beccaccia: becàza, pizàcva. 
beccaccino maggiore: pìzardàn. 

minore : painm. palar en. 
reale : pizaearen. 













becco: beve. 

-in croce : base in cr&uf . 

becco: Mcc. 

beccuccio : bucgnòL 

befana: vescia. 

hegìiomini : ÒiSmen. 

belladon n a : beeladàna. 

bell agio (a) : a hake/L 

belletto : /meco. 

bellico: hlìgml. 

bendina: h&nnda* 

bene: baili. 

benedizione: benzìAn. 

benna: benna, 

bere: bdwer, 

bergamasco : bevgamàsc. 

berlina : harlefma. 

bernoecola: bargnoqHa. 

berretta: bratta, caltita, liscimi $ — ino: 

bar te n ; (de J hatnb.) scufien. 
berrettino (colore): barten. 
berta : antaneda. 
bertelìe : Uràni, 
beverino: aib, 
b e ve rene : he vili ti r 
bezzo: bezL 
biada: bimva. 
bianeli issi ino : scandm. 
bi a sci are : bktssmr, fmumicer. 
bica : ect va jàn, 
bicocca: biotica. òicocq u la. 
bicorni a : hiscdrnia. 
bietola: bida. 
bietta: blatta, bìta, 
biette, de J stamp, : zepp. 
biffe: paleiìn. 
bifolca: bitiicec, Indica. 
bifolco: mòie. 
bigatto: bigatmla. 
bigio: barten. 

bilancia: bahmza; (degli oro!*) bilanzir. 

bilancia (a): ìivapàn. 

baie : bella. 

bilia: bellja. 

bilico: bà$eL 

bilie: tréj, 

bioscia, della neve: dólca. 
bircio: cilób. 
bi ribisso;: biribess. 
birilli : umetta zgn. 
bisbigliare: bifbimr; sbufineer. 
biscazza: hscàza* 

I nsellerò : ciavaUa. 
biscia: bessa. 

—— acquaiola: bessa éngla. 
biscottino : bfeuten. 
bisdosso : gdos. 
bisesto: hi [test. 


boaro: bumr. 
boarina: scovcò. 
bo ecaj u ola : b uceìz , 
boccale: bucasi. 
boccalone : bucatati, 

-(ucc,) Òucdz, buealàn. 

bocchetta: buccia; uci&tt da rn&r, 
boccia: bticia — are: bucicer ; — ino: booti, 
boccola; buccia. 

-della ruota: ruelàn* 

boocolare: bucàz; buclcev* 
boccone: beati. 
bofforia, de J vetr. : padeda, 
boleto : bulaider. 
bollerò: huladàr. 

bollire: bojjer; (del ranno) treersd; — ore: 
bojj. 

bolo: btil. 
bolso: btìuls. 
l)oncinello : pvlzàn. 
bonificare: abunàr. 

borbottare: barbutlmv, butiimri — one: 
buttiàn. 

borda, de 1 stov, : trai. 
bordonale: burdmud. 
bordoni : spumigli. 
borra: pàli. 
borsellina : bursed. 
borzacchino : burgictcheti, 
bosco: btisc. màcia; ajuolo: buscar til, 
sburgadàur. 
bossolo: bossel, 

—— del sale: salarti!. 
botola: bojfa ; btija. 
botro : buriàti . 
botta: bòia. 

botte: bàti] (da inafif, le strade) vass&la. 

— io e Ilo, degli arrqt: mestieri. 
bottega: butàiga; — aio: budgasr. 
bottino (cessino): andrànna^ pissàn. 

—— (scarpa) : buten. 

bovaria : buavl. 
bovina; buàza > bifida. 
bozza: stampati. 
bozzima: bè/ma. 

bozzolo (filugello) : fulfcd. galdtta. 

-(prezzo della mao.) fgabladura ; 

— are : fgallimi'. 

braca : In 'erga ; — a j ola : b rugai *d la. 
braccio: bràz; hrazalàtt; — ale: brazcel; 

— aletto: hrazalàtt, manelU; —ante: 
brazd hit, lav&m 'altera. 

brace, bragia: brcefa. 
braciola : brWàdla. 
braga : scranml d’ia salvavenna. 
brancicare : jbranzugeer. 
bravata : buridàn. 

bravo :bullo: — accio : beriascheti, bragàn. 



































brezza: btefadòn. 
bricco: cùgma. 
bricio, briciola| bri [la. 
briga: bèga. 
briglia: frràjja. 
brillare, del riso : pilcer* 
brilli quanti: pcer o cp#f*. 
brindellone : fbvindalan. 
brivido : scliermlezz. 

broceàio, baccaglio : sbrucàf penimghen. 

brocco: boòc. 

broccolo: UròqueL 

b rodaceli io : jbdba. 

brodolone: fbrudajàn* 

broncone : bruca fu 

bruciare: hrufmr; (deWa pile) Mni/ker; 
— àiòlà: padfda da marmi; — ante: 
brìi filini; —- ata: arósti; — a tic ciò : 




bruco: bigàt. 
brusca: brossca. 

brusco , bruscolo : bosso a . brossquel , fa - 

rossqHa. 

bubbola: fblifgàh, 
bucato: bugee. 
buccia: gassa. 
h u ccol a : b uc Ip'm a, 
bue: b(L 
buffetto : erme. 
buganza : bu fàhoa . 
buggera: bogara, 
bugna: hiiggna. 
bugno: cuvejj. 
bugnola: bhrga. 

-per la cr u se a : b u ì ha d al ràmm e l . 

bugnolo: quartiról di mar oh. 
bulle Urna* da scarpe: salar eh. 
buriana : bùra. 
burlare : iwrliipinmr. 
burro: buitr. 
b us ehgr are : b u%a rm 1 ■ 
buscii e tte o bruschetto : buseàtta. 
bassetto: babàu, bussi ut L 
busso: toss; — are: bussar* 
busto: bossi : — enga: frustar rimo,. 
butiffone : butafiàn. 
butterato : gratunm, fvarnlw. 
buzzo: frutruja ; — one: butrigàn. 


caccia: càzia: — a torà: cazadàura: — 
atoré: cazadàur. 

cacciatola: t usaci àd, iasadàr] — atoio: 
pulzàn: 

cacherello: caganada; — (de 7 bachi da 
seta) sifnml. 


cacio: furmàj ; — aio: cafcer. 
cadere: cascar; (dello foglie) crndwr. 
caglio: càger t erigi arati, càj . 
calabron e : gal avràh. 
calamistro: feer da vizm\ 
calandro : gualandren. 
calappio: Làz. 
calcagno: garetti. 
calce, calcina: mlzehna. 
calcinelli: gràpa d* calze-lina* 
calcio : bdàh ; ecelz. 
calcola: bdcd] càiquel. 
caldana: sauté ima: — ano: patitela da 
Ureof. 

calderina : caidarenna, stagna’. 
calende : caldnnder. 
callaia : passa. tL 
callottola : càppa. 

calza: calzatta, sfàn] — erotto: scaìfurbi. 
calzare : tra&r. 
calzoni: brmg. 
carnato: bacàUa. 

camice: cams: —loia: carni fa: — iciotto: 
blfis. 

cammino: campi, fàga . 
ca m p anel 1 a : mimi a . 
campanelle: anali da urli re. 
campanula: bastunzeiì d : Sàh Jujwf 
canapa: càrnea ; — aio: cmivmr ; — aro: 
canveh ; — ino : canepeh. con za càwm | 
fulp'i, gar$ulm\ 
canaparole (uccello): cannaròl. 
canapo: cànuv; — one: bdwf vàtta . 
canapula : cmwàz ì tanzóla . 
canavaccio e più com. canovaccio : Intràz, 
cancello: rasimi, 
candelora: inzarióla. 
cane: càn; (de* legru) gàmber. 
cani, de : stamp. ; manenti * 
canna: càna] — eto; candid; — iccio: 
arcala ? gufala. 

cannoncini, delle crest. : canon. 
cantuccio : cantore. 
capanno: ca/òL 
capa rbio : taragheggna. 
capellini: fidalen. 

Capello: cavàjj : — ig] iattura: cavmra. 

capestro : cavàsster , cavazzpìna } ligàm. 

capézzolo : cavdml. 

capif uochi : cavdph. 

capi nero: ewpnàigher. 

capitagna : cavdàgna* 

capitombolo : scmmazol, scrumàz. 

capiton e : miui 'ara dmt 

capo: ed; tmsta. 

—— d ? aia, 6&uvr y cera. 

- roncature, sauvr' erba. 

capocchia : mazfìlct. 
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cap o e eia : e ap oda. 
capofitto: cofett, cufett. 
cappare, della canapa: dupMr. 
cappello: capasi. 

-a cilindro: geimsi. 

cappio: ciàp. 

capra: cc&vra ; (de' ramai) cavalàtt. 
capriccio: tester, bopra, frali. 
caprifoglio : ligàbósc. 
capriola : eavariòla t pivulatia. 
capmggine, argnadura. 
carabattole: searabàtel. 
carbone: carbàn; — aia: carbunmra; — 
ìgia: zmdren. 

carciofo : cardòfèl 7 scarciòfel ; — aia : 

scardufalwra. 
cardellino : gardlen. 

cardo : cierd^ rezz. fgcerg ; — are : fgavper ; 

— atore : fgargadtìur. 
carice: pavira. 

—— c esp tigli osa : quellenna . 
carlina: scarlina. 
carnefice : bèga. 
carnesecca : panzàtta, 
carnicciò : garavmia. 
carniera : bisàca. 
caròta gialla: pistinwga. 
carpicelo : fràc. 
carpino : carpari. 
carpione : vajahna. 
carpone: a gaton. 

carro: cdr 7 - aia: caro?; — aio: ma- 
vangar ; — eggiata: carpe : — eggio: 
camp ; — eggiatore, car$adàur{ — 
citata : searndee ; — iola: balzai^ 

cariòta : — uccio : carisi, spassàgg. 
carr uccol a : zi) *m la. 

carta: everta; — arocca: scarto?; — fera : 
cariba ; — ino : carten ; — occio : 
scartò?; — oncino (de 1 libri) : f nudimi, 
casa: cà 7 c ce fa. 

caracca: gà&gm^; — bino: gabanen. 
casaccio (a) : a ràj. 

cascina: cafari; — inaio: extfier: — ino: 
ca far Sìa. 

coscio, de J cari» : càs , 
casco: giaco. 
caselle (alle): castlaiL 
casello: cafml. 
caso: strabmlz. 
casotto : casàL 

—— de 1 burattini: casèt da buraùm. 
cassero: cà$ t càser. 
cassetta : sèrpa. 

-della spazzatura: ruscaròla. 

ca sse 11 o n e : c a ut ara h , ruma. 
castagnaccio: castagnéz, cede tàter. 
castagnette : gnàcher. 


castagnolete: bràll (V eustàgn. 

castellata: castlce. 

castello : castmi ; bàger ; scanzml, 

catarzo: cavadm. 

cateratta: cascai. 

cava forma : tirafàurma. 

cavagno: cavàgn. 

cavallo: cavàl; — aro: cavalcer; — etto: 

cavalàtt ; (de mani se.) Òanchen. 
cavalluccio (a): a cavalozz. 
cavapelo : cmvapàil. 
cavare, del vino: trm\ 
cava tino : marmi. 
cavicchio : caverà. 

caviglia : caveeda : — atoio : r astlira. 

cavolo: còl. 

cavolfiore : cceveljilìnv, 

cavolo yerza: verja. 

ceco : pvij. 

cedro : zaider; — ina : zedrenna ; — onella : 

òrba ttmàuna. 
ceffata: JUpa. 
ceffone : fg mg naia 
cella: bàf dal Orasse. 
cencio: blàc. stràz; — oso: fbiava ii. 
cendralina : zìndarlàza. 
cenere: zminder; — accio: zindramlel] 

— andoìo : zlndraròL 
centina: zentla. 

cento echio : za intime. 
centogambe : zàuiipL 
cen to p eli e ; zfdn tfojj. 
ceppo: zòc; zòca; zdpp — atello (fungo): 
aizzasi. 

cerambice : pui/amadaò, 
cerbonea: futeccia. 
cerbottana : zirilmUena. 
cerchio : zairé] zarciml. 
cercine : crojj. 
cerniera : za mira. 
carro: zarr* 

cervello i zarvrnl: — aliata: zarvlm. 
cesellatore : ìnzif&ur. 
cesoie: dfur, 

cesto: còrdg. còrga] (delle piante) càsp; 

— ino (de ? colombi ) : trnrgàt dipizon; 
(passeggio de’ bamb.) spassagg. 

cetriolo: zedràù. 

chiacchiera: ciàcra; — arare: bacajms 
batlwv, ciacarm^ dardlmr ; — erone: 
bacajMfi) bàtta. 
chiapperei!o: ciapen. 
chiara: dmra '&*6v; (montata) fiòca | — ata: 
darai. 

chiasso: vergna ; — òne: vargnàn. 
chiavarda: feria. 
chiave: date. 

—— inglese: martcel ingluif. 
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chicca: bilm t bill. 
china: bàsa. 

chioccia: cibza\ — are : ùluzcer. 
chiocciola: lumwgd; (de J stamp,) bigiU. 
chioma: ciomma. 
eh i rurgo : zerùfio , 
chiù : du. 

chiucchiurlaia : cicciulàja. 

chiurlo reale: pivir&n. 

chiusa: ciuja, parad-fora. 

ciambella: brazaàoda ; — ellina: aricela* 

ciampicare, zavaimr. 

ciancia: boriva, zàhza. 

cianfrusaglie : zangàtel. 

ciangottare : zanguilwr. 

ciarda: nàvvla, 

ciarlare : ciaq^lmr, bacìaq^lczr. 

ciarli era : c Ìaq u lira. 

ci arlon e : c iaq H lilii ? b ac iaq $ l Ih). 

ciarpa: badaiuìj ; — one: haélàn. 

cibo: zib ] — are: zibcer; — orlo: zibòrL 

cica: cecca. 

cicala: zigcela. 

ciccia: ceccia; — oli: grasft,; — otto: 
zìzlót. 

cicerbita: zvàbbfa. 
cicerchia : dsàircM. 
ciciglia: urbfefi* 
ciclamino: fiaur dal groggn. 
cicogna : zigftggna. 
cieco: brb. 
cielo: zìi. 
ciglio: zejja. 

Cigna: zengia. 

cignolo, de’calzoni: sdttpL 

ciliegia: zrtjd * 

- corniola : bcbrna. 

—■— duracina: duràii. 

—— mkreh ia n a : $a m ber. la . 

cincia cenerina.: hajìcn. 
cin gali egr a: p a r ■ u nz le/ma 7 p u daj 6 la.p itìg la . 
cingolo: curdiin da prit. 
cinigia: burnì/, znifa. 
cintola: tracóla; — ura: tintura. 
ciocca, d J erba: cbz. 
ciocchella: cibca. 
ciocco: zbe* 
ci ottolo ne : scud lo t . 
cipolla: zìvtdta; bufi a òli. 
cirinoia: buratti. 
cisposo : fmarglduf. 
citiino, cittanna: mn f (‘.cima. 
ciucca: ciocca. 
ciuffoìotto : stujflbt. 
coagularsi : amagahitazrs. 
cocca: cAicardla. 
co ccin el 1 a : sangui le n, viola. 
coccio: scudbz. 


cocciola: sfiàpla. 
cocco : cucàii. 
coccolone : gufimi. 
cocchi urne: enea h . 
cocuzzolo : cucoll) cucozz. 
coda: có. 

.— romana: co dal pundgìien. 
codetta: cuvatta, tritimi. 
codione: pulgòt. 
codirosso: coràss. 
codone: colànz; satteò. 
codrione : cudrozz. 
cogliere: cojjer, 
cogolaria: bgoll. 

cola; sacrUt da trafila; (de'stov.) raimu. 
colascione : cal issa h. 
colchico autunnale: fidar dal fradd, 
colino : sculadiiv. 
collo : còl. 

collo torto: colstbrt] gucerdabàs. 

colmar©: miinìr) — ata: mimizidit. 

col m o : cai rn aggi ut . 

colombo : dlàmb. 

colpo: càulp; cibo; COÓé. 

colta: cojja. 

coltello : curimi, 

—— da inesto: curimi da umst. 

— — de* pan* : curicela, 
coltre: panarti ù; — ice, di piume: andina, 
anma t end ma : — i celi a: eimzedndla: 
— one: quarta zitne, stur dii. 
coltro : e dulter. 
combriccola: gMldrìa. 
cometa: strcela da la có. 
comignolo : culmàggna ; pscardìr. 
cornino ; cvteà. 
commiato : camice. 
comodino : cumuden t cumudenna. 
compasso a otto: Sé sverter. 
conca: alla e uìfen ; educa. 
con chi gl i a : càpa , 

concia: ronza: — atore: eunzadnur, 
placàn * 

condimento : ciinzamàint. 
confusione : raiatollja, seungobbi. 
coniglio : cune in 
conoscere: acgnosser 7 rgnosser. 
consumarsi : àlimtàrs. 
convolvolo delle siepi : campane)). 

Coperta : querta. 
copertoio : suuvr* èrba * 
coppa : eàppa. 
coppaia : busi61. 

—— cava: scatlcn. 
coppia: cispa ; — etta: chtpàitu, 
coppiola: top tSp. 
coprire : crfwer, 
coralli: curajen. 





















M2 


corda: còrda. 

-de' facclini!: zirgnola. 

cordaio: caustrcer, curdmr . 
cordiera : curdìra. 
cordino: curden. 

-- da terra: fìl da tràin. 

cordola : curdllra. 

coreggia: cura zza ; —* eggiato: Zaire : — 
eggiolaj curala. 
corniolo : peòren. 
corno: cudcel, cudm\ 
corno o cornino, di pane, grugnòl, gru- 
gmden. 

corona: cràuna. 
corp accia ta : $p> a nzm. 
corredo : m uvellja, 
corrente: cu?'àint, 

corrente (de’mm\) : qìiadcBrldit ; — one; 
madira, 

corrente (de ? stad,) : tafani, 
corrieri |i): i curir. 
corte: càuri; — ile: curiti. 
cor ti na : tindenna, 

— dei ietto: paàLljàn dal Imi. 
cosali: cuMcer, ctalmr. 
così : ctcsh. 
cosso : bràguél. 

costole di maiale : brottmusiàz. spìintadur. 

costoletta: hrafàdla. 

cote: preda. 

cotegluno: cudghm. 

cotennoso: cud ràggn. 

cotica : càddga. 

cotogno : gdàggna. 

co toletta : m itu latta. 

cotta: càia. 

cotta (da cottura) : còla. 
cottura: cutùra. 

-- lieve : sedi. 

covo: cóv; —* are: cuvmr. 
covone: eòv. 

cozzare : sturloir: — ata: sturke. 

credere: crddder. 

crema : cramina. 

cremisi: crcms. 

crenne: cren. 

crepa cuore: g ano sa. 

cresci mento : carsm ojggnu. 

crescione : carsàn. 

crespa: orusspa; — elio: sfràpla. 

c re spio o : ghm'Spèù. 

cresta: crei ssta. 

crine: era ina; — iera: e lemma. 
crisalide : simgiela, 
crisi, del male: decobbit 
criticare: dm*- V imbml. 
crocchio : ruglatL 


croce : crauf', — icchio : crujml ; — ile : 
rasimi. 

crogiuolo : grifòL 

crosta : grtwsia. gru [lai — ata: crustm: 

— tino : grusien. 
crusca : ràmmel. 

eruscherella (fare a): zugmr a renimi dii. 
cucchiaio : cucicer. 
cuccia : coccia. 
cucina : eufemia. 

cucire: cujk' ; — itolo, de' ìeg. da libri: 
castlati ^ — itri ce: cufdàura: — itura: 
cufdiira. 
cucolo : cocc. 
culaccio : traefd. 
cufRa : se offici ; —- ina : scuffici}. 
cugino, cugina : mif&n, cuje/ma. 
cuìice : fharolj %irÌbtgueL 
culla : canna : — are : cunmv. 
cuocere: cti/er. 

J ■ sotto la cencio : [burnì fmr. 
cuoco : cùg. 
cnojaio : curammr. 
cuscino : citssen. 
custodire : cu [dir. 

r> 

d ? acconto: adacàt. 
dande : fasmHL 
dannare, adanmr. 
dappoco : blicter. 

davanzale : bancalatt d } la fnmstra. 
defruto : sughi. 
deliquio : delecqui. 
delirare: $avajm" t — ino : aràdq. 
denegare : dnegmv. 
den tardo : anada, 
dente: dàinL 
—— del pettine: pania. 

-— de- canap. : pania. 
dentro : da inter. 

depuratolo* deir acqua: purgatòri. 

derivare : davgntr. 

desinare: gneer. 

destare : <jdm\ 

diaccioio : gazai ; %ìàn r 

dialetto : patita. 

diana: madunmla. 

didietro : diàri, 

dietro : drL 

diggià : ,jamn. 

digiuno : d$on. 

digrossare : sgvussmr ; stahimr, 
d i m ezzare : a mmgm \ 
dimoiare : fmujmr. 
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dipanare : dmnmr ] — atoio dpcmadùr, 
diradare: cc%impagmer\ — amento : carni- 
pagnaditra, 
diri colare : fgarqcer, 
dirizzatura : àrizzàgn, 
dirompere: scavzmr ; — ito re : stiancan t 
stiancheu ; — ìtrice ; scaizadaura, 
dirozzare ; scuzimcer, 
disagio : dfmfL 
disdetta : }) detta* 
disgelo : marinài 
disgusciare, un ovo : pl<m* 
disimbastire : Sbastir. 
disimpacciare : ggaticer. 
di soppiatto : dsotterfogg* 
disossare : dfussme 
disperato : éprce, 
disporre : dispànmr* 
disprezzo : rpvèzL 
dispota : cpotta* 
disseminare : sivumnxer, 
dissimulatore : mnactln 7 
distacco : ctàc. 
distillare : lambiccar. 
distorre: ctór. 

disuguagliare : dfuguaglmr* 
disunirsi : scumiadcers, 
dito : dìd; — ale ; didad, 
ditole (fungili) : didalm* 
divelto: ófàL 
divezzare : ctit€&r r Jluimr* 
doccione : urzòL 
doga : dcinga* 

dolce : dauìz ; (del tempo) ddic* 
donna : dSna. 

-sconcia : landra, 

donnola : dànndla, 
doppiere : zerforcerL 
doppioni : dupion, 
dorare : indurcer, 
dirimpetto : iiidretL 
dormiglione : durmgnàn, 
dosso : dds, tati /, curdàssca , 
dunque: daned. 

ebreo : guài. 

eccitamento : sparazìfom. 
edera : làddra. 
efflorescenza : sfar sudar a, 
elegante : mildrd* 
embrice : ems* 
endice : ends, 

Epifania : epifant prhnma pàsqua d f V én* 
pasquàtta, vtmia, 
epitaffio : pitàfL 


erba : èrba* 

—— della trinità : fiàur df la trinità, 

-medica : sptàgna* 

—— stella : Òcerba d y cctpuzm* 
erbacce : fgarbàza* 
erbucce: arbdtt 
ernia : avintadàra. 
erpicare : arpgcer. 
errore : mar dii* 
erta : vàia. 
esca : làssca, 
esorbitante : sparvèrs* 
evonimo : cavrós* 


faccettato : faztm. 
facile a trovarsi : spanezz. 
faggio.: fà% fà%a . 

fagiano : fa fan ; - are : afa/ancer, 

fagnone : falanàna, 
falcata: flàhz* 

falce tenaria : feer da fg€&\ /renna* 

- -messoria: sàgguel. 

falcetto per la canapa : trajàtL 

falcione : falzàn, 

falco : falcati. 

falda, de J mae. : falce, 

falalella : fallica. 

fallare : scantinmr* 

fallo : marcì] a y maràn . 

falloppa: faUpa, 

falsatili a : h i cassadùra. 

famiglio : garza ù, 

fanale : Zampimi, 

fandonia : l uche u n a, 

fango : sojj ; — biglia : pacalera, pacia- 
ca renna* 

fan toccio : bambdz ; (de J pi ttori ) mmta che a * 
farfalla : parpàja ; salar én da la teesta 
df utàh, 

farfara: far farcela; — accio: farfarà.z, 
farina: farina; —aio: (irgli : —aiuolo: 

farlnòt ; — ata : farinata, 
farsetto : cursàtt. 
fascia : fàsci ; — iola ■ faglia. 
fascio : fàs ; — ina : fassenna : — inaio : 
fasscBr. 

fastello : fas d 7 èrba* 

fata : feeda ; — are : afadeer, 

fatica : sgromma, 

fattezze : faitdzz* 

fatticcio : fattezz, 

fattorino : cavr&tki r garzfìn, 

favagello : baciti, 

favilla : falesstra, 

favo : br&ssC* 
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federa : fudratta. 
fedine : punseéL 

fegato: feghet; — telJo : figadàit. 
felce : fall fa. 
felpa : fàilpa. 
feltro : fàilter. 
femore : Ss d ! la còsa, 
ferma imposte : iieareima. 
fermaglio : picàja : spella, 
fermentare, del vino : bojjer. 
ferro : f<zr. 

—— da bue ; pianmra. 

—— da cavallo : fmr da cavàL 

*-- da pelare : fcer da plcer, 

-da scannare : sàbia. 

- da spurgare : fmr da purgar. 

-da stucco : fmr da stocc* 

— — piano : scarpai da turlidàur, 

— - torto : curimi stòri. 
festino: [sten. 

fetta : fatta, 
fettuccia : ciapàtt. 
fìaccone : scanacapon. 
fianco : galàh. 
fiasco : zocca. 
fìenarola : fnardi. 
fieno : fa tu : — ile : tiza, 
filare : piantavi flint, 

filare: fllmr; — anda : caldera; — atojo : 
filato}) ; — afcore: filaren, fìladur; — 
atrice: filadaura. 
liletto : filati ; (giuoco) schifa. 
filo : fU ; (de 7 cordai) bkòrdcn; (de’ stov,) 
set aljfi n, 

filondente: (ìladen. 
filza : sf ilza : sfiìzatia, 
finestra : fnmstra, 

—— tonda : luntàn. 
fìnta: arpòrt. 

finto : t/aien, gammi, gainàz. 
fiocina : sfSfna, 
fiocine : goffa. 
fiore : fidar. 

- ■ di passione: ftxmt d : passi<%n. 

fiosso : fcels. 

fischiare : sciflmr. stufi mr. 

fìtto : fess; — azza: fissam uria, 

floscio : fiàp, fiòs, sgueggn, flagri, 

foggiare : tirmr. 

folaga: fftllga. 

follétto : fuMtt, 

follare : fulm\ 

fondachi ere : fundgkir, 

fondaccio : [mèrda. 

fondiglio : sfundrééó, sfondrocc, 

fondo : fauci, 

— — della botte : livadùra. 
forabuchi : furadur. 


foraggio : furàg, fverna, 
forbici: fùrbf. 

forca: [àurea; — ella, — ina: furacela. 
forchetta: fuvzenna\ far catta ; — ottone: 
furgd n, 

forcina : furzcem. 
forcola : [uremia. 

—— del carro : Ungimi. 
forcone : fu rem. 
forfora : fgamma fila. 
forma : fhurma ? stampi stampati \ scatlen. 
formicolare : fbur.$iglmr, 
fornace: furnmf; (da vetri) calcmra; 
— aci aio : furnafmr; ■— aciare : in- 
farnmr. 

forno : fauren ; — aio : furncer, 
forse : farsi. 
forte : arbòL 

fossa : pòsa : — atello : scmleàna. 
fossetta, delle gote : hurmjki. 
fossetto, delle ris, : gcvmbeù. 
fradicio : patòc, spani. 
fragola: fìretda, 

-- pelosa (tose, lampone): fiupàn. 

frana : calane : laveima ; — are : [gridar. 

fiatmr , J l avinmi \ 
frantoj o ■ mfvan%ch. 
frassino : frdsen. 
frastaglio : staiozz. 
frattaglie : aremst. 
freddo: fradd; — ora: fardùra. 
frega : sfràiga. 
fresco: fvàssc, 
fretta : presici, 
fritta, de' vetr, : mi sep danza, 
frodo: sfr&f 
frollo : fròi. 
frombola : sfr ambia. 
fVontaletto : f riiMen, 
frontispizio : frimtàn, 
frosone : fri fan. 
frotta : schmbbi, sfiata. 
frugare: hurdigmr, fustigar. zacagneer, 
frugnolo : fafasia ; 
frugolo: tarnmf. 
frullino : fndpì ; fndàtt ; froll. 
frullone : bardi. 

-- degli arrot-, : froll. 

fruscolo : farossc/Ha. 

frusta : scoria ; — ino : sfurzen. 

fucina : [a ferina. 

fuco: avaii. 

fulmine: saidtta. 

fumo : fomm : — acciaio : fumar al ; — 
ajuolo : carrunarol. 
fumetto : mistrm. 

fune : sàuga ; — icolo : curdàn dal 

Wguel. 
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funga : fàmig. 

-chiodo : chtdlen. 

fuoco (difetto dèi vino): fàg, poni. 
furlana : furlcma. 
foruncolo : bàggn. 

fuso : fuf] — aio : fu farèi : — aiuolo : 
pi favola. 

fusolo, del mulino : pèrni. 
fusto : fossi. 

O 

gabanella : gabanoìla. * 
gabbianello : erucalati. 
gabbione : b&rga. 

gabella: gablehna; — élliere : burlandoti 
gablen , presei i ten. 
gagliarda : gaimrda. 
gagliardo : gakvrd. 
gaglioffo : turlurù. 
gaiezza : ghirigàia. 
gaio : gaiànf. 
galla : pancone. 

-- o gallozza : galàtta. 

gallinella : grasagalenna. 

gallandola, delle cart. : biltìn. 

gallozzola : gargojj. 

galoppa : galopa. 

gamba di legno : mneatta. 

gambetta : gambata. 

gambetto : ancarbla. gambarbla. 

gambo : gamba fu 

gancio : gang ; (de' cord.) garbm. 

gangherelle : anzinml. 

gangole : j ambia ; oso: inganguel. 

“garofano : garbfen. 

-—- doppio : carpa in 

garu Ili tà : dai 'dada. 

garzuolo (canapa cardata): garzai ; (gru¬ 
molo) gazSL 
gattero : albaràz. 
gattoni : gutpn. 
gattuccio : fgavlotL 
gavotta : gavbia. 
gelatina : giade ima. 
gelone : òufàiim. 
gelsomino : zifmeh. 
gengiva : glngejja. 
gergo : burgdt. 
gerla : gèrla. 

germoglio: garmojj . alivàz: — are: gar- 
mujcer. 

gettare: trm\ 
getto: gmt. 
gli origlio : garo/j. 
ghermire : ciffmr. 
gherone : gmla. scajitt). 


ghetta ; getti. 
ghetto : gàtt. 
ghiacciaia : cumèrva. 

ghiaia : gkera ■ — ajuzza : giarcela. glor¬ 
ie una : — areto : faiid ed giara. 
ghianda : g làuda ; — aja : giandwra : » 
ai otto : g laudar dà g laudar bt. 
ghiera : va Ira ; (incela di fgiig. 
ghiottone : ìnder. 
ghiozzo : gòf. 
gliironda : ghirdtinda. 
già : fa. 

giacchétta : gì amila } carmagnola , sa- 
cànna. 

giacchio : jàz. 
gialloni : latori* 
giannetta : ganàtta. 
giardini era : già ì -d h ih -a. 
giga : giga. 
giglio : %ejj. 
ginepro : ganavver. 
gi n es tra : zncesti ut. 
gingillone : glgiulàn. 

ginocchiello, del inajale: brazol , piuclad. 
giocacchiare : gugUncer. 
giogaia : pctjùl. 

giogo : bràz dì la bai dii za ; gii ; — atico 
e g iov atico : gvàdga. 
giorno : din 
giovedì : gòbia. 
gi o ve u co : mai igo l. 
giovinastro : gimifràit. 
girare in tondo : fr ulama. 
giratore, del mulinello : mafidcn. 
girelle, de' tess. : zirUii. 
girelletto, de'torn.; zirada. 
gi rem otta : girumàtta. 
gitana : gitdna. 
gitago : stardà. 
gittata : trezz. 
giù : g&. 

giu libo ne : gibàii. 
giuggiole : gigel. 
gi ugì olina : f/iurg j hi le ima . 
giugno: goggn. 
giumella, : gdmmna. 
giu m en ta : b recca . 
giuncata : girne ce. 
giunchiglia : gunehellja. 
giunco: zong. 
giunto) a : gàiiguel. 
giuocare : gugeer. . 

—— a cavalca: a c rujatta. 
giuoco : gftg. 

—— della forma : rozzi a. 

- morto : tupen. 

gladiolo: spada cVeoce. 
gobbio (pesce) i g$m 



















gobbo — a: gòb, gàba * 
goccia : gàzz } gazza. 
godere : goder, sguazzar. 
goletta: eularen da prìt. 
gomitolo : gumiscek 
gonfìezza ? de 1 vest. : /balza. 
gonfio : buteùfi. 
gorgoglione : bigàL 
gozzaia, gozzo: gós, gòina. 
gozzoviglia : tuljcma. 
gradino : pirol. spezzici, spìzia. 
gradina : gradeima. 
graffio: grafi ; — etto: eafàit. 
gragnola: UmpWÈh 
gramigna : gramaggaa. 
gramignone della palude: pavirah. 
gramola: grama; gramati; — are: gru- 
mter ; (la canapa) scaiMer. 
granato : ingranm* 
gran ca ssa : r atob ha . 
granchio: granf\ 

-de 7 legm: gang. 

—— elei carro ; gr apoda dal edr . 
grano : furmdinL 

-calvello: furmàint tufmL 

—— da paglia: gvanen. 

-- marznolo : marzttlen. 

grappolo: gràp, mar ile à. 
grata: grada; — ella: gradeda. 
graticcio : gradezz. 

graticola: gradai a ; (della pevera) gra¬ 
ppar dia. 

gravare: agrivm\ aghervmr. 

gremii: g rumba; — iaìe o — iole: 

gr imbizzì. 
gremito: gremm. 
greppi : bregaeL grùt 
greppia: groppia. 
gridellino : gr ulule iu 
grifone : barbfeù. ' 

•grillò i grelL 

gii Ilo talpa : zacmra. 

grinza: greiiza. 

grisatoio : ru/gadnr. 

gronda: grannda: ■— aia: grundàj. 

gruccia j podazdl d ia zvàtta. 

grufi are, de veti?* : suppimr. 

grufolare : rugm\ 

grumo : balÓc } mogalòt. 

gruppo : gràpp, 

gruzzolo : mufenna* 

gu ai me : guaio n i m . 

guaina: giudei ma. 

guaire: minar i — ito : cajen , 

gualchiera: valcMva ; — àio: mlchiriin. 

guanciali n d ? oro: battUo. 

guardinfante : pavaeadò. 

guardia: guardia; guardiòla. 



iccasse: eggfa. 
illuminazione : hmiinwrìa. 
ì m baio rd i re : ini b az m iìv. 
imbarcare, del legno: imbarlmr. 
imbasamento t bassamàint 
imbeccata: impizm. pcoggna. 
imbianchino : Jbiammen. 
imbiutare : imbuvmmr. 
ixnbolsarej delle pec. : impalmunìr. 
i m b av are : ini buvaòlm \ 
imbozzimare: hnbU/mcer. 
imbraca: braga, imlmega. 
im broccare : imhi’uemr . 
i m br od are : ini b ? i nd agm \ 
imbroglio : tarlo?.c. 
imbuto : buvinwL 
immanicare : immandgmr. 
impaccio: imbels; — are: imhelswr. 
impannata: impanai. 
impastoiare: imbalzeer. 
impatto, lai. 
impennata : impenlm. 
impeto: empii. 
impiallacciare : impUzau ; 

implizadnra , 
impiantito: salgm dd prèd. 
impiastri ornamento : targhi. 
impilaccherare : inzaclmr. 
imporcare: quadernmr. 
impostatura * degli archi : induzzarfura. 
impuntura: gcefg. 
impresa: imprdifa 7 Ignuda. 
im pronto : imp i a ini. 
in amidare : insa l dmr. 
inaridito: asteriò. 

incamiciare: ringusswr; — iciatura: rin- 
goss. 

incantato: $arma:. 

incastro. de 7 man. : inedster. 

incamuffare : ingamufm\ 

incenso: inzàèns, 

i nei ainpare : se ap uzze ? >. 

incoccare: inruclmr. 

incuneare, del bucato : cttmpamidcer. 

incotto: vàc. pi. 


acci attira : 
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incorsare : incurscer. 
incorsateio: scalpali strati. 
increspare : agartmr ; — atrio© : agarta¬ 
llitura* 

in croi are : incudergnh\ 
incudine : anco$$en, 

indugi: cuneo »; — aro: cuncuncer, Un ~ 
Unagmr. 

inezia ; percanteZWh. 
infarinare : ìmhiwtcimr. 
inferriata: frauda. 

infilzare, colla forchetta: infurzhmr. 

infingardo : lurgnaiu 

infrangere: infranger, 

ingaggiare : ingàngimv. 

inganno : fufeggna. 

ingegni, della toppa: 

inginocchiare : inzanexer. 

in gol 1 are : inguinmr . 

ingordi già: l uvìfia 

I n gorg are : a ì- bàvver. 

inguine: angunàia. 

innesto: Ìn<B$U insalda ; — are: infdlr ; 

— atore; infdidàm\ 
intanarsi : inianabujmrs. 
i n talàrs i : a mn nlrs. 
intelaiatura: gargàm. 
i n ter tri gi n e : fb ì ■ u/iadura. 
i n ti n gol o : fguazm din. 
intinto : bagnol. 

intonacare: stabUe: — a tura: stabUdàm, 
intrecciare: iniarzmr: — eccio: intràzz. 
intronare : invurnir, 
intruglione: pa e iugà n. 
invaiare, cieli’ uva: sarafùuer. 
invernata : mvemàza . 
ì n ve In a tu r a : vedrà d tira. 
involto: arvojj ; — lira: arvuejadftra. 
inzolfare : insulfaimr. 
inzuppare: Inspultcer t spultcer : — ato: 
8pà UÌtì 

isterilire : [inagrir. 
isola: ìfla. 

istupidire: inciucMr: — ito; hifml. 


lacca: làcci, 
lacciuoli : Uràni. 
lagno: gnòla : • — arsi: gnnlm\ 
laminatoio : mimmla. 
lampada, lampanai landa : — lampione: 
lampi» ». 

lampo: lófna ; — eggìare: lufnmr, 
lampone : potpdh. 

lancio, del cane: Intrìda : — arsi: burtr. 
la u ter none: lancp i/t ». 


lanugine, delle piante: pàiL 
lapidario : predermrL 
lapis: cepis. 

lardo: ìcerd ; — atoio: agri cela da tnlar- 
dmr; — eUare: inlarclcer. 
lasagnon e : la/agna ti „ 

1 asina, de : mur. : laJenna, 

lattei làt; — aia: mun^dvr; —: ata: tarli/, 

lavandaia: bagadmra, lavand,ara\ — erta: 

bug adar ì r lavadnr. 
laveggio: Ìavd^.j. 

lavoro : lavurlr : - accMare : zatinmr ; 

— uccio; zaten. 
laz z er u olo : ì a%a i*e». 
leale, ripa: niarzmai. 
leccarda : leccarda. 

leccare: alccer: — atura: alcadfmi. 

leccio: lezz . 

legaccio : ziUàja. 

legatore (da libri): Ugadcmr, 

“■— da canapa: Ugad/mr da eànva. 

legge: là$$. 
leggìo : cavràtta. 

legna: làggna; — aia: algnmra] aiuolo; 

marangdiì ; — ame: (dgnàm. 
legno: mgn* 
legnuolo: lamb. 
lèguleo : mazzumcc. 
lembo, della cani,: patàja, paiajòla, 
lendinelìa : burazmna, tenia da Imràz, 
lepre: Uvra. 
lercio : landren. 
lesina; laifna. 
lesso: aìuss. 

letame : aldàm ; — are : aldamwr. 
letto: IceL 

— — a canapé: otomeena. 
leva: Uva, 

—— olio : c<mv ! òli. 
levato re, de’ ©art. : Uvanten. 
lezi : rnom m. sqwvf. 
libellula: frce 7 frutàn, prH cogò. 
licciaiuola : lutarzaduv . 
licciaiuole : lizzar òl. 
liccio: lezz. 

lievito : livadùr, scoùzct, stioùza. 
lilla: Iella, siràina. 
lima: lemmi, 

“— grossa, degli int.. rascatta, 
lingotti: UngvùL 
lippa: ghiarè. 

lisca: caloéé, patozz ; r&ssca, 

liscetto: babà», bussi»tt. 

liscio, de' cord. : lessa. 

liscio: less. 

liscivia: alsl 

liso : v . lai/. 

livertizio : luverlif. 
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livido: murasi; nezz. 

locusta: cavalàtia. 

luffa: Wfta. 

loggione : lubiàn. 

loglio: lojj : — creila: lujàssa. 

logorarsi: alscers ; -— ato : ahce. 

ìoja: creerà. 

lolla, loppa: làec } polla. 
lo mbarditi a : livmixi rde hna. 
lombata: làmi). 

-—- di vitello : lunga di vidcel. 
lombrico : lumbrtg > lumbvtguel. 

3 ordare : sfufgnm r ; — tura, : sfufgnadilra. 

losco: làssCy baciasse, bariti/. 

lube echio : ruden. 

luccicare : tralucm% straluggmr. 

lucciconi: luzloà. 

lucciola : lozzlà. 

lucerna: lantèrna; — aio: lantarncer; — 
iere : bacalcer. 

1 nell eri no : hcgarcn. 

Incìdo: ìbsster. 

lucifero : storiai d\ V ceiba. 

lucignolo: stupen. 

1 u c er fcola : lu fèria. 

1 ugl i a ti e a ; aliàdga. 
lui piccolo : vardeio 
lumaca: lumagdt. 
lima : lamia. 
lungagnata: Ut,agrigna. 
luògo : lag. 
lupinella: lupinella. 
lupino: Inveii. 
lupo: Iduv. 
luppolo: loppeL 
lustrino : peltren. 


M 

macchia: màcia ; —ato: fvarglw. 
macellare: amamr; - - aio: boxer; — eria: 
boari 

macerare : mafrmr; — atoio : mafadàr , 
nmjer. 

macina: nurfna ; — are: mafneer; — elio: 

mafacel : — ine: mafnen. 
madia : spari firn. 
madre: rnceder. 

maestro, -a: mass ter, m/isstra. 

maestrale : sarneera. 

maganzese : magangài /'. 

maggio: nul $ ; — ese: bdàssL 

maggiorana : magurmna. 

maglia: màja: poni; pària m t* un de. 

maglio: majàl. mdz. 

magli olo : tajdi. 

maiale : p wrz&l. 


maio : màj. 
mal afa t ta : mcelfà ta. 
in al a ticci o : h ì- t ra mpe l. 
malaugurio : auguràz. 
malescio : iiwtavf* 

malfa ttini : gratoden, man fate n, passadefg 
pisi aderì. 

malleolo: ramicela. 

malmenare: malzipcer. 

m am hr u celi e : marnò l 'or c* 

mamma: ma. md?na. 

mammella : tiìtta; (delle vaco,) àver. 

mamme lino : fufgnen, massarem. 

mauacò : manacò. 

manata: mance: mandria ; _ atina (dei 
tre ce,) : mance. 
mancare: falmr. 
ma neia : borimiàn. 
mandata : pilla, 
mandra : màììdra, màndria. 
inandragola : manehxegla. 
mangano: manghen; — are: cimangawer. 
mango tuer. 

mangiare: magnesi', fganapoir; (del ma¬ 
iale) paplmr. 
mangiatoia: ranca. 
manicotto': manezza. 
maniglia: memàtta. 
man ipoio: manàp o l . 
maniscalco : morsetele. 
mannaia : manmra. 

—— a lunetta: manareii da slcer. 

- colla zappa : manareù dal bfagò. 

inanimila : manrnla. 
mannichmo : manachen. 
mano : màio 

-- chiusa (a): paniremia. 

—r— morta: màiì moria. 
manopola : manSpla. 
manovale : manvccL 
manovella, dei mulinello: zighgnóla. 
m an roves ciò : / bèi ia. 
marmellata: big ài. 
mantello : rapar mia. 
mantice : mang. 
marame : mctrdca. 
marasso : magaràs. 
marciala : marzàja. 
maremmano : marmàn. 
marengo : mamngken. 
margotto : mar gota : - are : margaiu r. 
marmista : ma rni urrà. 
marmocchio : marmuteio 
marmotta: mannàia:' sàs da bàter. 
marra: zapon ; — etto, peVconc,: zdpa. 
marrancio : marasàti. 
marrone : maràù; (colore) cufàc. 
marni bbio : mar abbi. 


v -r- ■ 









































martèllo: martmi. 

a cotitololii : mar tal da spiantar. 
d a appianare: m arimi da spzana r. 

- da battere: market da Od ter. 

- da muratore : mar tieni ut. 

martinello : m11riignea-a, 
marzaiuola: rueàit. 
ma r z a tei 1 a ; m arzadt r i , 
marzo : mmrz; — &: spulati, 
i n arzuol a : m arzo l a. 
ma rzu olo : marzukn. 

massaio, —a: ma$$wr t massrera - — orla: 
massari. 

massello : massnd. 
mastello: ?nastiati. 
mastice : imgàst. 

mastro muratore : mass ter muradàur. 
masuola: ma fòla. 
mata ss a : gttvà ita. 
matrice: matrìz, inceder, madràza. 
mattinata : maitinm. 

maturare: madurwr; (del letame) padir. 

mattone: preda ; (quarto di) bernardaL 

mattonelle, del bigi.; spànnd. 

nxazzac a va Ilo: U y amàz. 

mazzapicchio : mazóla da pcwr. 

mazzeranga: bàtta, pilan . 

mazzero : inzpk. 

mazziere : bastmitr. 

mazzo: màz, ròz. 

mazzuolo: màza, mazól. 

medicaio : spagmer. 

melaceli i n o : mldgiut. 

melagrano : màilgratm, 

melenso ; gnàpa. 

meliaca : mugnmja. 

melica : -m a Uga. 

melma: lazza, malia. 

melolonta : pampuggna. 

memoria : maini. 

menarola : gàliga, 

menatoio, de 5 cart. : trai. 

menta: màintu. 

— - selvatica o mentastro: mudàster. 

mercanteggiare : tmapHijmr. 
mercantuolo : traccgajeà, 
ni ercerell a : murajò la . 
merenducce : gnaren. 
mesciacf|uaj inesdroba: giara tt. 
mescita: hit fa. 

mescolare: abgugmr, armi$dm\ mi/dna 1 ; 

— anza: arvvifdanza ; - ata: mi [dot ; 
(pm k lo bestie di staila) mmpttml 
mese: mai/, 
mestichino: spàti a. 
mestiere : m.sfir. 

mestoia ? — o: mossqHa : misqHoL 
mestone: inaiarmi, da la pulàini. 


meta: fiamm. 

mezzadro: mezaidrr : — ia: mezadrì. 

mezzana : prèda Imga. 

mezzano: mandoóc, %àgn. 

mezzetta : medita. 

m ìZOj di frutto: viafoc. 

m ia£ ola re : fmgnulcer. 

miagro : fminte ima. 

mica : òrt/a f megga. 

micio : muse fi. 

midollo : amràlla, 

mietere: mèder : — itore: amdàur. 

migliarino: zòl. 

migli aro la : miaròla. 

miglio: rnejj. 

minchione : gnagnarun. 

minuetto: minuetti. 

niiil utagì i a : psà ria. 

minuzzolo: irtdla. 

milioni: mitàù, 

milordina : milàrda. 

mi rabolano : rusticdn. 

miscuglio: bggjj, Jìmldraù. 

misurino : caifgail. 

mo bi li a : mubell/a. 

moccioso: /m u rgajd ù. 

moco : móc. 

m od i glion e : mu diàn . 

modista : se u flava. 

mogio : mode. 

moglie: mufèr. 

mole n da : mul idn i ai , 

m dinar ella : mulinarcela, 

molinello : etmareù, inali} ud. 

molla: sossta ; — e, pi. (del fuoco): 

mujàti; — otta (del pozzo) : mu jàiiti. 
mollica: mulaina. 

molto: dimandi ; — issimo: pur assai. 

momenti (a): degnaura. 

in o nacli i ne : sur e n ? i . 

monaco : umdit. 

monchino : manòpel. 

moncone, del granturco : malgm\ 

mondare, degli alb 

monello : biridimi. 

monferrina : manfrenna. 

montatoio: stàfa. 

monte: mani. 

montone: brecc. 

mora: majIra, 

morbido : mul/ein 

morbillo: ga/h. 

mord eccli i a : m u rdà cc io. 

11 l cresca : ?n mdìssca . 
moretta : eapeltaà. 
moria: murnlja. 
moro: màur; - a: indura. 

morra: mora. 

























morsa a coscia: càgna. 
morsetto : murmiL 
morso : mòrs. 
mortaio : murtad. 

— — de’eonc. : batóé. 
mortella: muricela, 
mosca: m&ssca. 

-cieca : agàccìa épuntte, vwia. 

moscajola: muscaróla, lantarnàn. 

mostaccione : fmatafiàn. 

mosto : màs&L 

mostreggiatura : massiva. 

mota: madia, pacìùg. 

mozzi cono : muggtt ri . 

mozzo: mazz, m$dì. 

mucchio, di funghi: citzztera. 

mucido : rumàdg. 

muda, degli neo. : terzòla. 

muggire: multimi' \ —ito: motte!* 

mughetto : Itàli. 

mugnaio: 7ìiurmr- (ucc.) crucml. 
mulinello: filar uh, fruii t ma fòla* 
mure! le o murielle (alle) : gèrla, piatir cria. 

zacàgn. 
muso: zoff. 
miì feria : mottria. 
muta : muda, mudad tura, 
mute : motta* 

X 

nacchere : gnàcher, 
n an chi n a : km che à. 
narcisata : navzifteia. 
narciso: narzif* 

-- doppio : lazzàtt. 

nascondere: arponnder] — iglio: arpnn- 
den ; — ito re: arptmulàur. 
nasello* del cliiavist : pulzàii. 
naspo: nàspa, muUnml. 
nassa: ganósa. 
nas tri ni: s tnch eit. 
nausea: anglista, 
n a vacci a : navàz. 
nebbia: riabbia, 
nebbie : nebhi. 
negossa: ganfìsa. 
neo: daniad, pedoni 
nero : uàigher. 

nettare: anirnr ; — ateia, de’ mm\ : pa- 
làtkado'sto v. razàia ; — atoio: sfratai). 
neve: nniv. 

— di vento: ttmmhaferina. 
nevicare: anveer. 

nicchia: neccia. 

nicchiare: giucc&v; — amento: gmcc. 
ninfea : lajaràz. 
nipote: anvàud. 


nitrire : Jhavimr. 
nocchio: gràpp. 
noce : nàf. 
nodo: grtqyp. 
no m in ar e : m i%izmuev. 
norcino: castreia 

notte: n$$$ ----- ola: palpastiml: -- olone: 
sfialàp. 

nottolino: fruititi] murllien. 
nuotare : n udmr. 

nuvola: novvla ; — ato: novvel, nuvvlezz. 

O 

oca: fica. 

-— colombaccio: bernàcla. 
ocarina : umreiiua. 
occhiello: bufa ti , frustrala, 
occhio: de ; — are: flmnmr. 
occipite: zucca tt 
oftalmia, de 5 cav, : lunen. 
oggi: moti. 
ogni: àgn. 

olmo: fmlum: - eto: ulmatm. 
ombra: timbra] — eggiato: abagimr ; 

- ia: bagùr ; — oso: umbràuf. 
omerale : vlira. 

ontano : amdmu 
opera: ovra, 
orbello: spiamo,. 
orcio: alla: urzòl. 
orco: Wurda. 

orecchia: ur cìccia; — eh iella: ter ernia; 

— chino: urciea ; chioni : guimi. 
orefice: uràvj. 

orgoglio: argojj. 
orliccioy del pane: grmtpu 
orlo : urceL 

—— a mulinello: p/rUdita. 
orologiaio : arlujtr. 
orologio: arlojj. 

—— regolatore : zie Ioide, 

orsoio : urgan zetì. 
orzo: ór$. 

— selvatico: spigar dia. 
oscurarsi* del tempo: atimibars. 
osso: ós. 

- sacro: fìs saie Iter. 

ostia : ubiadeh. 
ostinato: fròggn. 
ovile: stali)Ù, 

pacchia: pària ; — are: tuffi ter ] — erotto: 

pad arai, 
padrone: padràn. 

-e servitore: patirà a. e scrvitaitr. 

-e servitori: padràn e servitù)*. 
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paese: pagai/; ano: pai fon, 

paglia; pàja; — aio: $aj&r } feggna. 

pag lier icci o : pajà n\ pajàz * $ U rima z . 

paglierino: pajen* 

pagi lettone : pajugSn* 

jjagliuca : pajùga. 

pajuolo: partii* 

pala: pmla* paioz; (de 7 foni.) pmueva. 
p alo t ta : p olà ita : spà d là Uà * 
paletto: eaclnàz a la genovàifa ; palati o 
midàtt ; p alcuna. 
palio: padl 

-de' sacelli : c Sur sa in tt sàe* 

paliotto: pedi* 
palla: bàia; pumen* 
pallamaglio : palmàj* 
palle di neve : j baiai* 

- e santi: m'ma e sàhta* 

pallido: mo/f. 

palmella : mar garetta ; — aro : margaritmr. 
palmento : palm&mt* 

palo: pad : — iceiuolo: palaztil) — mone: 

palma ti * 
pallide: avài. 
pampanata : bujida * 
panare : impanati** 

panca: btinca ; ata: bancte ; — betta: 

banditi\ — bottino : banzoL 
panciotto: panzeìp curpnti, gilè* 
p an oon cel lo : la m b ?’àcela. 
pane : pàli, panati 
panello: panadeda, 
pani della vite: cralnu* 
pania: vessili — uzzo : palpar ola, 
panico selvatico: glavSu* 
paigfere : jg&nkr, etirga. 
panni : pàgn* 
panno; tlarce. 
p an n o echi a : pantic la * 
pappagorgia: pajòl. 
pappardelle : parpadmt* 
paracarro: fitfen. 
parafanghi: pfm'afang* 
parafango ; grimbialerma* 
parapetto del pozzo: dalia. 
paretaio : paraiàp 
pari e caffo : pm* e cpair* 
pariglia : gdbbia* 
parlare ; parimi^ ccarrcr. 
paroGclxi: barbdj* 
portoci pan za : prmfa. 
pascolo : pàsqueL 

passacordone : agàccia da eaplmr* 
passaggio: vmrg* 
p a ss atoi o : b dàgn a* 
passatore : passadimr. 
passera: pàsra* 

— matta già: zàllga* 


passeraio : pasaràld. 
passino della tela: paracela* 
passo; pàs. 

■—-— (misura) : p&s. 
pastinaca : stramàz. 
pasto: bàó. 
pastrano : livurnen. 
patta: pitia* 
patto: pài* 
paturnia ; Iflrgna. 
paura: por a* scagàza^ spagàtt, 
pavoncella : va natta. 
pavone; 

pavimento : pavimàint* 

- scaccato: par deh. 

pece: jxiigla* 

— — greca: pài fa griga* 
pecora: pigra* — olle: lama* 
peculio: magati* 

pedale: bdfól; (degli al® bdmi f pà ; (dei 
cala,) camtrmL 
15 edali era : b da lira * 
pedana: bdama* 
pedina: bdehna. 
pedone: azaliva. 
p ed ro li n o ; pitruleh* 
pedule : scapen* 
pelatolo : pladtìr. 
pelletica: splàddga* 
pellicello : ped/ceL 
peluria: plomma* 

pendere: pànndér] — aglio : Jhindài 
pendolo e penzolo: pànndel] penzolare : 
fbindker. 

penna: panna ; — acchio: spnàc ; 
ato: pub* 

pennecchio : ramdml* 
pennello: pnml* 

— — a strascico: eudpma, 
pensiero, delle fil* : pinsir. 
pentola: pgnàta ; — o lacci a; pgnaiàza. 
pepajuola : puvrartil. 
perfetto amore: parfmiamlmr* 
pernice: parili/* 
pero bello: pàir o pren* 
perpetuino : paj ah. 
persiana : grelljà. 
persuttino : pàrsutm* 
pertica: pèrdga* 
perfeicatore : sperdgadaiir. 

Pcsaruolo : mazzapuidei c 
pesca (frutto) : pèrsga* 
pesca (il pescare) : pàssca. 
pesce ; 2 >àss. 
pesciaiuolo : bugagntiL 
pesta: pedgaz 
pestello: ^/im¬ 
postone ; hatbfóc* 
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pettegola: hraghtra ; eggiare; jbrtt~ 
gli i r (rt. 

pettirosso : pcelràvs. 

pettorina : biistarennct. 

pezza ; para : (grossa* de T baiati.) pisana: 

— ente: r aridi alni ; — òtta: pzàla : 

— ino: culazól: — noia: fkznl&tL 
piagnucolare: phiUer, .sgnmftmr, fmar- 

glmri — olone: piulàh. 
pialla: piulàtt: - accio, de : stov. : pasta a : 

— etto, de 1 toni* : fgrussvn. 
pianella : iavcela. 

piangere : pùm$er, sigarr. 
piantatoio : p luna id a. 
pi astri ceto : pastrocc. 
piattola: hurdigdn ; piàila. 
piccia: pellai rozzd o tira. 
picchio: pece. 

=— muratore: [mal tur ol. 

piccino : ceri. 
piccione: pizàic 

picciuolo: gambàu : t, de’stov. gràzm. 
piede: pà. 

-d J oca: pà d 7 òca. 

-di gallo: pà d'gài. 

pìedri tti : indozz. 
piegaia: Icega. 
piena: penna. 

pietra: preda ; (da spurgo) sàe da pw- 
(per; — iccio : pardezz] — one; jxtrdàu. 
piffero: speffer. 
pigiare; mustcev. 
p i gliam oscli e ; parpajù l. 
pignone: schivar ddh; cello: schivardad. 

pigro: palandràn. 
pila (vaso): dii) ; spargHen. 

--de ? cart. : peli. 

-— a sfiorato : sflurau 
—— da riso: pelici. 

-(sostegno) pilcm. 

pilarino : pila refi. 

pilastrino : pilastren ; maestà;, fhdaìeà. 

pillàcchera : zàcla. 

pillola: bcàn. 

pinocchiata: pgnucct. 

pi «toccherò: bi^àe, gewòL 

pioggia; piova. 

piombini: fu fleu. 

piombino: mcjerc. 

piombo, piombino : pìamb. piumben. 
pioppo: flSpa. 

piota (sbolla) : cdcldga ; — are : ineudgcEr. 

piovente: àqua. 

pipistrello : palpastrcd. 

pipita : puigliì. 

pi sa pis el 1 a : p p mp issa la. 

pisello: arv&jja. 

- sci va tico : avvio t. 


pisolo: pi feci; - are: pijlm\ 
pispola : speppla. 
piumino: fiori plumen. 
pi nolo : pivot. 

- del carro: r sta dàara. stadi}ora, 

piva; /neha, sfkeha. 

pizza: pertza. 

pìzzico, pizzicotto: pzigot. 

pizzo: niàssca. 

poco torto, del filo; fnitriilL 

pojana: pujcena. 

pollo: pulàstèr. 

p ol mon e : bàe ; pà Ima n , 

polpastrello: pahnozz. 

poltrona : diriga. 

poltrone : paniglih. 

p o meri ggi o : ba smii ra. 

pomo d* Adamo : bcàn &' Adàm. 

ponitore, de'carr. : pitndàur. 

ponticello: sera ned dal vi idea. 

poplite : Idea. 

popone: mlair, — aia: mluncera. 
por F ova ; pdnuder. 
porca : quadèren. 
porco; purzmì, nin&ìi. 

- spino: rezz purzlpu 

porrandelio : purànzel. 

porrìna: a Uvàz ed castàgn. 

portarocca: filtra. 

portantino, de' vetr. ; garpm. 

porta; pòrta; — ella: pur Urla, pitrilàtt. 

portico, — ale: pordg. 

p or tu 1 aca : pur2 Ice n a . 

posapiedi : banzulgn. 

posare : depànner. 

posta doppia: par oli. 

potare: pudeer ; — atoio : jMtlàtt. 

potere : psàir. 

povero : pavràtt. 

pozza: pàzzai — etta (del viso): Imrcrìa. 
pozzo: ptizz) - nolo (de 1 con): caldera. 
prato: prm; — ajuolo (lungo): pardorol. 
predella: bardeda ; — eliino : stàfa : - 
uccio : scranen. 
preghi a; predella. 
prenditore, de* eart : premlittmr. 

-- de’ stamp. : siupajcer. 

prepararsi : a manveers. 
presa: preti fa, pugnati. 
presame : parfàm. 
presina ; pulvrenna. 
prezzemolo: prassol. 

primavere o primule: premmiràiri. cucnmt. 

pronubo, pronuba : flepp, fkppa. 

propaggine: pi 'uveena. 

prunella: brunirla. 

prurito: scadàur, 

pu g n ol 1 a ; prà 1 fa , p ugna ti . 






























pugnitelo: curimi da scunmr. 
pula, polla: one; pidaà. 

pulcino: pipì, 
pungiglione : bfejj. 
pungitopo : pungtop. 
pungolo: astia, stombel. 
puntoni : narvadùr. 
puntura; pzigoL 
puntone: pidzaà. 
pupattola: pu. 
puzzola: pazzia. 

Q 

qnaderietto, della cam.: fumimi, 

quadrelìa : quadra tt. 

quadrettini : parpadlen. 

quadriglia: quach'ellja, 

quadro, della ris, : picena. 

quadruccio ; pardah da eiàvga, 

quaglia: (quelj a : — ere: quajastren. 

qualche; sopìi/mt. 

qualche cosa: qiml, 

quan fcità : sq uantiren, 

quartato : inquartee, 

quarti, delle ruote: gmvL 

quartiere, delle scarpe: tlklrL 

quatto: quéi, lót. 

qua tirocchi : bugàn. 

quercia: quèrza: ola: ffmrcabuncela. 


rabacchio: rabdj, 
rabbrividire : schermlir. 
rabbuffo: arbojf, psehna : — are; arbu- 
fm\ scantalufcer. 
raccapriccio : scurezz. 
raccogliere: areojjer: — ito re: culdàur. 
racimolo: garaved, sara/en. 
radicchio: radecc; — ella: radckela, 
radice: radi/. 
radimadia : razaròla* 
radunare : arunm\ 
raffilatoio : inexistren. 

raffreddare: arsurmr; — atoio, de* vefa\: 
tdimpra. 

raffreddore : fardàra } 
raganella; ramela. 
ragazzo : rabàj, tàuf , tufàtt. 
raggi atura : zitunaàura. 
raggiratore : cabaldn- 
ragg i un gore : a vqon^e r. 
ragguagliare, la risaia: fbuvrintéKj — atura: 
fbuvrlnadftra. 

raglio: rane) ; — are: ranguer. 


ragunare: aruncer, 
ralla : rame una, 

rama, ramo: rèma, ràm\ — agìiare: 

scalvcer. 
ramarro : liguri. 

rame: ràm ; — aio: bà tram | stagne ù; — 
aiuolo': cueiarda \ — ata (rete): rama*-; 
— ino : rame ima, stmmadur. 
ramolaccio : radi/, 
rampollo : jjjpfc 
rampone: rampila. 

- de' manisc- : vamp, 

rancico : rufyhen. 

randello: rmidanml, manganesi. 

ranni echi arsi : arguilrs. 

ranno: fmójja. 

rantolo: vagamela, rèe, 

raperemo : rapgàzel, 

rappezzare : arpzcer. 

rapimela : maravdjja d’ Egett, 

raschiare: razeer; — atoio, degli apic*; 

curkeL 
rasiera: trol. 

raspollare : ruspigeer ; fga rauker. 
rastino : razen. 

rastrello: rmtad; - ella re: rastlcer: 

-- elliera: ra silura. 
rat tavelle, de* vétr* rasimi. 
ra 11 r ap p i to : arbg he. 
raucedine : ragajhla. 
ravagliare : ravajmr. 
rav an elio : ) ci di fé n . 
ravvisare : arvifmr. 
r a v volge re : a ? - m tjee r. 
razze : rà$. 
reatino : arìateh. 
re: rd. 

re citi coi o : ai y; tàd. 
re l’uso : arfuf. 
reggitore ; argdàur, 
reselo: màz. 
resta: ràssca : msta, 
restio : a rsimi, 

rete: ràìd ; ratcela ; — ino: arden. 

reumatismo : znmster, 

j-iarso : strangè, 

ribalta : arbcelta. 

ribattere : arbàter, 

ribèba: biabà, galavrenna. 

ributtare; : orbitòtàr* 

riccia: rezza. 

riccio: 'vBfi* 

richiamo : arci&m* 

ricoprite: areruver, 

ricuperare : archervmr, 

ridotto: ardati, 

rifondere: arfdnnder ; — eso : arfàif. 
rifiatare: arfiadm\ 























rifigliare, delle piante: armetter . 

rifiuto : arfUL 

rigagnolo : aridi. 

rigattiere : zavajcer. 

rigo ttare : a ? 

rigovernare : lavar i plàL 
riguardo : argimrd. 

rimasuglio: armajolU, arfojj, fvanzojj. 
rimbalzello : sds sedia. 
rimboccare : arbuem 1 , incapar : — attua, 
del letto: plga. 

rimondare: armindmv. mindmr. 
rimescolamento : armdjd. 
rimessiticcio : a rfiaxL 
rimondare : armundmr, fburgcev. 
ri moto : stram dii. 
ri inp elio: a re iap a d à i m. 
rimpiattare: arpiateer; — aitino: arpia- 
tarala. 

rimpicciolire: arpzinlr. 

ri n cag a ar e : argkgncer. 

rincalzare: arcaZzmi\ rincalzmr. 

rinehite: bigàt. 

rinfrinzellare : castrunwr. 

ri n gal luzz are : lag a tluz li 

rinzaffare : ar bucati* : — atura: arbticadàra. 

rio: re, 

riovolo, de 1 vetiv, màssqda. 
ripa, ripale: riverì, 
ripiano: trapidn. 
ripiego : arpig, 

ri pi en o (d eli a te 1 a) : bai d ara •, ftl, tràina , 
ripigli u o : meneghen i ut. 
ripostiglio: fgàmber. tamtbuf. 
riscaldo: calàur; (della farina) palàur. 
risciacquare: arfìntmr; — amento: arfintot, 
risega: arsàiga. 
risegarsi, de 7 cav.: intajars. 
riso: rtf. ri fcima ; — aia: ri [atra; — 
one: rijan. 
ri s ipola : ro faprJla. 
risolare: arsili cer. 
ristoppiare : avstv.ppmv. 
ristoro: arfòr ì arstor. 
ri tagllare : a l'ta fmr. 
rivangare : arvangmr. 
rivendugliolo* — a: arvlndróL — a. 
rivoltare: armili ezr: — ino: avviliteli* 
roccia : ramina. 

roccellone ; rocchetto ; roccolo : meati. 

romano : mmrv. 

romice: romfa. 

romito: r unteti, — a. 

rompere: ràmper, fbragatr. 

la sterta : spigeer. 

roncare: vuncmr: — atore : runcadàur: 
— ola: càOtca. rancati, ranuntzja^ — 
olo: rimedita. 


roncaste Ilo : rtmea stesi. 

rondi ione: rui igià h. 

rondine: randa cela; — one: rimdàù. 

ronfare, ronfiare: runfarr. 

rosa: rdja. 

—“■ t. idr, : plta. 

rosetta* rtd man, : ìncàsier. 

rosicchiare: rufgcrr ; - i echi olo: grusipn. 

rosolaccio : ru jàtt 

rosmarino: u/maren. 

rosolia : fèrsa. 

rospo: rospf bàL 

rotismo : ingranàg. 

lotta: ratta. 

rottura: rutàra, sbrmg. 

rovere ; ràavra. 

rovescio : arvèrs ; — escine : arcarseà : 

— escione: > fmamirvevs. 

rovina: arvenna, strapL 
rovo: rà%a: — eto : raprr. 
rozza: rd;za. 
rubacchiare : f u fgncer. , 
rubizzo: azarb 
ruchetta: rugttUa. 
ruggiero : ruggir. 
ruggine: rù%$en; miomm. 
ruggire: rugar : — ito: rofj. 
rugiada : rujac guàza. 
rullo: rolL rozc-el; — etto* de J stamp, : 
rullìn. 

ruminare : rumgar. 

ruspare: ruspmr: — atore: ruspadàur. 
russare : runfoer. 
rutto: fimi. 
ruzzo: murheù. 


sacca: mcóza\ — occia : saedza, Insàca. 
sagoma: sezgmct, dfirma. 
salisce n d i : m a i ta t ta . 
salsiccia: mitezza, 
s al tam artino : sa i lama rteii. 
saltarello: cic-cidc; mltarcel; {de^pianofi) 
saltare li. 
salterio : sa n tiri. 
saltimpalo: de ed bà. 
salumaio: lardar01, 
salvietta: tvqfól. 
sambuco: samb&ci 
sandrone: sanciran. 

sangue: sangv : —■ in ari a : sanguinata. 

sansa: stìnta ; panadcela. 

sa nteli u a : saritimpii n a. 

sapa ; &àba. 

saponari^ : mponceria. 

saracco : làma. 
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saracfe o a costo la: ■# v n z inm la, 

sasso: ws ; — etto: zenqv sa ssu kit. 

sarabacchino * taralmschcn. 

sarocchmo : saruclmi . 

savenella : mùntila* 

savonetta : savunatta. 

savore: sav&mg liceabàn. 

satireggia : savore^en. 

sbadiglio: Jbadàó; — ar &: flmdacimr. 

sbaglio : fga rii n . 

sbaraglio : jharàja. 

ébattitojaj de'stam*: jbatdur. 

sbavone : barù/lan. 

sbiadito : flnnvd. 

sbilenco : assalita:, sa inai, trajen. 

sbirciare : vilubwr, 

sbirri e ladri : sbovo e Iced&r, 

sbocconcellare : spmnzmr, 

sbozzolare; $ ft'ascmr ; sgablmr. 

sbraitare : jbrajrpr, 

sbrendolò: fbrindwh — ellare: sbrindalmr. 
sbreccare : jbrucmr : — atura : [braca- 
dura : — o : s proce. 
sbrogliare : ggatker. 
sbri coi quanti : pmr o rpirr. 
sbrotatura : sbSjen. 
sbruco : fbrojf. 
sbuffo : fhroff\ 
sburrato : JìmUrmr* 
scabello : so ab mi. 

scacciapensieri : bìab&; galavvenna. 
scaglia : $càja : — are : trm\ 
scaldare : cmlda, 

scalfire: sbuzmr ; — itura: fbuzadùra. 
scala: scmla : o ? de cord.- 1 passa 0 } 

sintlr; — onare : scalmrs scakmmr; 

— oue : sealun. 
scalogna : scaViggna. 
scalpello : scarpa*L 

— — da buchi j ungi oh 
-in calcagnato, sgurbut. 

scalpellino : tajaprèd. 
scampanio : &irindcn ita . 
scampolo : cavàzz. 
se and eli a : scarni oda. 
scandelle : Strml dal brod. 
se anello : scavimi. 
se amie Ilo : scranwL 
scap ecch ino: stup aze n. 
scapellotto : scaboff, scapisi, 
scapezzare, scapitozzare: acava zteVj Jber- 
tùrìcer ; — ezzàtura : cavazzadura. 
scapola: palétta; — are: pazenzia, 
scara bat tolo : scarabàtcL 
scari sonare : sfunite v. 
scardalo : sgmnp 
scaricabarili : écàrga bar eli, 
scarmigliare : sgraMimr. 


scarnigi : patarlàinga. 
scarponcelli : scarpai} zi* 
scassare : squassar, 
scatto : scroc. 

scavezzaturs, della, canapa : scavzarL 
scerpellato : sgarblce. 
scelta : a ditta. 
scheggia : berselin, stacela. 
schiacciare : asquizmr : —■ ata : carsdint } 
mecca : — atina : fuga za. 
schiaffo : .stidff. 

schiantare : sfiancar, stiapmr. 

schiarire : arsciarir. 

sch i a v a cc3 il a re : scadti a z mr . 

schioppo : stiop ; — etto ; stiupdtt. 

schiumare: si inviar; -— ardo : ramni na. 

schizzo: stia tea ; — are: stia timer. 

sciaguattare : sacquajnm. 

sciame: sàvi: — are: savia r. 

sci am manato : bfacuii. 

sciancato : st vaiane tv. 

sciatta, — o : balsa, boti/tran o saga tari, 
scilinguagnolo T filait ; — are : smistar , 
zar fugar : — one> susizan, 
scimunito : zarandòlL 
sciogliere, del burro : azim\ ztmr. 
sciolto, di terreno: m Iurte, e mlurkL 
sciopero: djòvto : — are: dfiwn or, 
scipito : dsvàd. 

sciupare : stoassìiuer. strussicer ; one ; 

st >-a $ sina n , st t'ussiàn. 
scivolare ■ JbUfgwr. 

scocciare : scazzavo ; — otta : scuzzàtt. 

scodare : séiidtmtér. 

scoiattolo : schìréteL 

scollare : scalvmr; — atura : scalvadura, 

scolo: suicmi. 

scolorire: avajmr; — itura.: avaiadura. 

scommettere : pariljier. 

scomodo : fgudàvreL 

scompartimento : ccumpcevL 

scompositore : e [ad Imo. 

sconcordia : scmicordia. 

scondito : sconz. 

sconficcatolo : gamharen, 

scopa : scàvva ; - are : scuvmr : — atrlcé : 

pahnadaura. 
scoppiare : stlupcer. 
scorciatoia : scurtÀn. 
scorcio : sciirzi, 
scoria : maràggaa. 

scorticare: ccurdgmr; —atojo: éciirdgheit. 
scoscio, de ? calzoni : cava! del òr mg. 
scotta : scSL 
scremare : spanmr. 

screpolare : ofuceiu — a tur a : crinadàva. 
soldato : scaranzt sca/vnecè. 
scricchiolare: zirlmr. 
















scricciolo : J ÉUr. 

seri mina tura : ea vjmia , Z/i :da , 

scrocchio : stràz. 

scrofa : scròfa, veera. 

seno tere ; sagatmi | * 

scusso ; 

sdrucciolare : /Zsssjw : - olo : fUssarola. 

seccare : tudncer : — atore : tòdna. 
seccatoio : scadute castagnmra, 
secchia, — o : musicela, calzàider ; — aio, 
v, deir uso : siicer. 
seccume : sumèri. 
seccumi : p casseee, tir oh. 
securidaca : jtU&n* 
sedano : sur veli, 

sederino, delle carrozze: ufmla. 
sedile : serancel del bàli. 
segare : siper : — atore : spanimi ; — attira : 
spade zza. 

seggio (a) : sento mi sento, 
segnatoi o, de' sell. : rudlemia. 
selciato : salace ; — atore : salgh&u. 
sella : smia \ — aio : slmr. 
selva : saliva, sdiva, 

seme: smdint ; (delle carte) sequdìnza; — 
enzaio : brilli: — i cagione: scmimna ; 
— inare : summneer. 
semicupio : ciuliluvi. 
semo : sàmm. 
senapa : sentiva. 
seno : sàggn. 
separare : cparUr. 
sera, sira ; — enata : inserenata. 
serbatoio : balde. 
sereno : smin. 
sergo zzo ne : garghen. 
serpaio : bisscer. 
serpe, delle carrozze ; sèrpa, 
terraglia : sràja ; — o : stanga. 
seta : salda \ — accio : sdàz ; — one : 
sdàgn. 

spatola : galòz. 

setola : snddla ; — olino : sdarmna. 
sciatore: spaiar eh. 

sfogliare, del granturco : spanne mr ; — 
a tura : spanne tari. 
sfornaciare : sfuma fmr. 
sfortuna : gdetta ; — ato : cfurtunm, 
sganapino : sganapen. 
sgangherato ; scalastrm, 
sghembo . sgalember. 
sghimbescio ; schibìz. 
sghescia: sghessa. 
sgombero, delle case, sanmichèl. 

- delle case de* co ut, : épaten, 

sgorbia : sgurbta. 

sgranchiare : sgradir. 

sg ret ol are : sgrinz lm r , sgì ■ in à tir. 


sgridare : bravasse 
sgualcire : strafugnmr, 
sguance ; gunasen. 

Sguisciare : sguillmr. 

sgusciare, delle cast. : p licer. 

sia: sipa, sejjpa, segga. 

sièpe : zceda. 

siero : sariéL 

singhiozzo : singiàtt. 

si nigh ella : bacò ; smigmla. 

slattare: jlatmr; (de 7 vitèlli) Jvidlifèr. 

slegare : gligmr. 

slembare: scud vincer: — ato: satdrinm 
fbumbance. 

emaciare, de 1 vero. : maeiasr. 

smaglietta : fillaidita. 

smancerie : simiton. 

smangiare : fmagneer. 

smarrire: strafantwr ; — ito: fmaràing. 

sm e rei li : schiva. 

smettere : gmetter. 

smontare : ginn alce r. 

smorfie : uricudieh, 

smorto : moff\ sbaje, 

socchiudere : fhadmr. 

società : so:zia. 

sodo : froggn. 

soffio : soppi ; — etto : siiffiat, supiadùr 
— one : suppiàh. 

soffitto : ZasseeZ, zlm ; — are : zlcer. 
soggolo : sàttgtiula. 
soglia : sogja, spezzia : spizia. 
sogliola: sfojja, 

soglio : insonni ; are: insugnmrs. 
sole ì situi ; — eggiare : sulacimr. 
solco : Mute. 

-- acquaio: tra in. 

soldati (i) : i stildm. 
solletico : ghettel. 
solo: Mail. 
sommaco : mmàc. 

sonno : sdnn } m. ; — olenza : sànn } f. 

soppunto : sàttmén. 

sop raffasela : arfàs. 

sopragi tto : sduer^eet. 

soprannome : sàuernomm. 

soprascarpe: calSs, 

sopratacco : sduveriàc. 

sorcio : pànndg. 

sorgente ; swrMt. 

sornacehio : oapdr, 

sorso : surdM. 

sospirare : sunsìr. 

sottana : stanmla. 

sottano : sutmna. 

sottecchi : ed /guatigli* 

sottovita : vite ima, 

spaccare: stlmv. 
























spaghétti : vermini 

spagnoletta : cadnàz a la spagnòla. 

spagli eletto : spagmdnti. 

spago : làza. 

spalla : spala, spallm r spala zim ; otta 
(sguancio); spaluderà ; iera : pnza t 
BchhmL 

spanclitoio : sugati for* 
sparaghella : sparzenna. 
sparare : sbarm\ irmr. 
spasso : gudiol. 
spargini ente d 7 acqua : lavati. 
sp a r p a gl i are : spMrgu jhr. 
spauracchio : Spuràe. 

spavento: spavàint ; — are: ss antan m\ 
spazieggiare : spasimr. 
spaz z ol a : fd ai ‘pii%a - 

—della bozzima : ImJ marcia. 
specchio : spere. 
spegnere : fmurz&r. 
spepa : speppla, 
sperare, delle ova ; spirar. 
sperone; spmìn: — ella: sprillicela, fidar 
di uflefi. 

sperticato re : perdgaditur- 
spianatoia: tuUr\ — o: maturivi. 
spicchio : spiguel. scavfogg'a. 

-- di petto: pohUi ed pad. 

spicco : cpecc. 
spigolo : spiguel. 
spillancola : acquatimi. 
spillo: agàccìa; — etto: agitegli ; — one : 
agucmla, 

spilorcio; ragnfeo ; are: spluzm\ 

spilungone : sparhmgmt . 

spil uzzi care : spluccm*. 

spinacio : spinti 

spiovigginare : sphivgnar. 

spiraglio : spivàj. 

spirale : spiràj : tramò a. kmuega. 

spogliare : dfmaimmr. 

spollonare : splunwr. 

spolvero: sgbilver ; (de*mugn.) mdatezzen. 

vulatlg ; — izzo : pimazoL 
spoppare : <Mtm\ flciiwv. 
spremere ; striéèa t, 
sprezzo: iiprè&L 
spagnola : spungàla. 

spulare : spmlcrr ; — atoro : fviadnur , 
zivìaditur. 

spunterbo ; spuntèren. 

spunto (difetto del vino): póiìt. furp 

stabbiare : mandar krr. 

stagnare: stagnai)", (le botti) bussar, 

stagnata : bidàn. 

stami) ugio : bufa ài» 

stamigna : tfiùa da bar ài . 

stampella : féria. 


stani pi n are : stamp Uj ter; - atu ra : si mn~ 
peli fa. 

stanare : àtancer. 

stazionare : spaiuécer. 

stecca : stacca : (de* stov.) lurlizejj : 

are : insteccpticcrr. 
stendere : étànder. 
stento : strasse Si. 
sterminare : fm intir. 
sterro ; sbafa* ; — are ; fbancevr. 
sterzo: stérz, vulthala ; — a rpi starMcr. 
stia : capili uet a. 

stiaccia buratta : bar àia buràta, sàiga si 
sàiga . 

stimatore : stintadàur, partiti fmr. 

stimolo : stombeì ; are ; stumlcer. 

stinco ; se tiene \ ata : seliineadura . 

stiappe : bràgguek 

stira : eurtad arvérs. 

stivaletto : buten \ (de 7 cav.) balzati. 

stizza : ghignai). 

stocco : mctlgmr. 

stolido : ^drma. 

stoppa: stappa, tu : ? m a n I c in ut ; — accio: 
bumbajol : — are : asiupeer ; ino : 
stupen. 

Stormo : s tarmici a. 
storno, stornello ; sturnmL 
storta: baratta: papa gài. 
sto viglialo : majulicmr, pgnatter. 
straccale: stracml, spala a ; (del cavallo) 
sàUpùnza. 
sfcroppelle : strupt 
stracollarsi : siramiltmrs * 
stran i h e ri a ; si rem ipa ì ai a. 
strambotto : strambare. 
stramonio : tràm ba dal ginde zzi. 
strega ; strejja ; — are : instarimr ; ■ 
lieria e stregoneria: instar iarL inste- 
riart , starià%. 
strettoio : start (ir. 
stridore, di freddo : strezz* 
strigare : ctrigmr. 
striglia : si rag già. 
strimpellare : senti uzmr. 
stringere : astriccer. 
striscia : curarnwla. 
s tri sci aj no 1 a : b u a re ima . 
strofa : campati. 
s trotina e ciò : stmfifm. 
stroscia: aridi. 
strutto : grds. 

Stucchinaio ; figuri tue r. 
stufare : sfornii 

subbia ; agàccia da lag a p reti : subbi a. 
subbio ; sabbi. 
subisso : sfUtgecL 
succhiello : truvleir 
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cucciamele : sralaggna, 
sudamhii : ealàar, 
sughero ; sovver. 

— — a navicella : saver. 
sugna : sgnza, 
suocera : madóna. 
suola, suolo ; stila. 
supposta : curernia. 
sveglia: [via rea, 
sveniment o : [malve ir. 
sventato : ha curili n, 
svernare : svartmr. 
svignare : jblgnmr. 
svincolarsi : sgavagncers. 

T 

tabarro: iabàr ; — ino: tabarri * 

tacchino: tuchen) - ina: loca* 

taccheggio : tacàgg, 

tafano : iavàin 

taffetà : ira fin. 

tajadore : tajadèzz. 

taglia: tàja. 

—- — foraggi : tajóla. 
taglierò : qtistadnra ; (de 7 stov.) cadmi pi. 
tagliola: iajdla, luvàtt; - o : la/al > ta- 
jadùr. 

taglioline: ta/adati. 
tallo : idi. 
talpa : t felpa, tdpa. 
tamburlano ■ caldài). 
tanaglie : banàj. 
tanfo : tojf. 

tappezziere : bandir mr. 

tappo, della botte : scudmla. 

tarabuso § tarabuf- 

taran iella. : iavantm l |t ( . 

tarassaco: ges salmi o radetti da paro. 

tarchiato : iamoggn, 

taroccare : taruceer. 

tarocco ; iarde. 

tartufo : tarto/fta. 

tasca : bisàca. 

tasso : tàs. 

-- bardasso : tà$ bardàs. 

tegame : tgjj'a. 
teggìiiuzza : tlguely Ugimia. 
teglia : rota. 
tegola : Ctipp. 

tcmperatrice : mar tati da 1 già. 
terapia : 

tempiali : Underó. 
tenda: piirttm \ ■ ina : pttmfèu. 

tentennone : lungagnàn. 
tentoni (a) : a iiistpìn 
torva : tmra ; — eno : lo za f Ir a-in : - 

ionio : trozz: — icciato : éruzzeera. 


terzetta : mazagàt. 
tessitrice : tetra, 
testata : età, 
testiera : etera. 
testone: ctcm, 
tetto : quest, copp, 
tibia : os db la gamba, 
tiepido : tàvvti. 
tiglio : telli : iejja. 
tignola : torma. 
timo : tenim, 

-- serpillo : teimn salvàdg. 

tino: tm, tinàz ; — aio : thiazzmra ; - ozza ; 

tenna j bagnavo la, 
tirabrace : trfìL 
tirante: ùadftina da quert, 
tiro: m% gèrla, 
to c cani an o : io cc amà i? - 
tocco (da toccare): tace, 

-— (pezzo): trace. 
tomajo: tmair, 
tombolotto : tamhucioL 
tonchio: bigàt, 
tonfaclilotto: tassagnftt, 
topino: rivardl, 
topo : pànndg. 

- campagnolo: muf. 

toppa: patàti taf (iti 
toppo, del tornio: viazzàn, 
torbido: tari), tràvd, 
torchio: tarò] — oietto: iureiàtt 
torcere: Wmer; — itolo: tnrglur. 
tordo: tàurd; — ella: garlàda ; - ino : 
turdeàna. 

tordo massello : sit/intel. 
forino : tur e ti 
tornio: tàuren. 
torno : brUcddeti 
torototelìa : tiirttiulwla. 
t or rione; turriti 
torsolo: birocé; ritjgàv. 
tortora : turturenna. 
tostino : brìi feti 
tetto: tatti 

tovaglia: U)àja\ — olo: tvajól; — olino: 
stiivigheó. 

tra bacca : t arabà quel, 
trabalzo: sctccussM: aro: saccussmr, 

traguardare : fguarzm. 
trangugiare : stragualzmr. 
traino: Uza. 
tralcio: bindema, 
traliccio: tarlezz, 
tram a : Ca ti ‘an r anàc ia, 
tramaglio : straniàj, 
trambusta: malepp] - iare: saravdker, 
tramezzo: intennceg: (delle scarpe) spa¬ 
rados;!. 
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tramoggia : iramuza. 
trampoli : zane. 
trampolino ; traptdm. 
tra n gosci a re : s tra ngussce) *. 
trasparente r stfìr. 

trattrice, della seta: caìdìrcena, mimira. 

travasare : tramudwr. 

trebbia: tebbia ; — iare: bàie*", — iattrice: 

màchiìict : — io : hatdur. 
trebbo : ir libò. 
treccia: ir azza. 
trecciaj uolo : eavaUvr. 
treccone, tr eoe ola: tracci iteli Lracq a la+ 
trefolo : terza . ^ 

treggia: strasse)!) trarla ; one: targai n. 

tresca: tehbia. 

trescone : tarscàn. 

tribuna : jubè. 

tri celie tr acche: trtc-tMe* 

trinciaforaggi : tàja. 

trivello: invaila. 

trogolo: ali) ; casa (Vìa calzeima : cidatt. 

tre u gello : trungiccL 

troscia : caraden ; (de’cono.) fàsci. 

trotta trotta: trota trota. 

trottola: àrdila*, —- olino: prilciu 

trovare: acat&r, cader, 

truccioH : rizzi L 

truffaldino: tmftdden. 

tuffare, nell’acqua bollente : fbugtìitwv. 

tuffbio : faccia, 

tuono : tran. 

turacciolo : stufàj. 

tu rcli i n e tto, del le s ti r * : p iti ' leu . 

tutto: incèsa. 


U 


ubriaco : ciocci - are; inciuchir: — attira: 

ciocca , /bornia. 
uccellare : uflecr. 
uggia: èdja. 

uncino: anzm, rampen ; - are: avam- 

pincer . 

ugnella, degli oreh: imgkfb 
ugnetto, degli scult: ungmL 
un ghìa : o hg la ; ella: b ur$igb- n, J 


Rigidi. 

unghieilo: angdd. 
upopa : poppla. 
uscio: 0$$\ — ale: ussad : 
usignuolo: lufgndL 
u tei io : butà z da V o li. 
utensile: ufvejj. 
utero : mairiz. 
uva: à. 


olo: msol. 


V 

va per teiera : bài in ((era, va par terra. 
vagellare : mer a l’ oca. 
vagello : va [cela. 

vagheggiare: /elìdei jmr\ — ino ; Jd ideino). 

v a gheggiatura : str h igni* - 

vagina, t bot. : budgkéla. 

vaglio : vài *, —- are: fìiundcer > vaber ; 

— atore: mimdadthtr. 
vajolo : varai. 
valico: fiktiojj. 

-- da filare: jiladnr. 

valle: avctl, vài . 
vallonea : gàia. 

vampa: silos : — ata : sfngunaa 
v anegg i a : varitza , 

vanga, vanga ; — ile : fe ria d' la vfìnga. 
vasso] a : vassàra. 

vassoio, buzil, cabarà i — oiuo : funden na, 

vecchio, — a: vece, vada. 

vecchioni : anser. 

veccia : va zza . 

vedere: vadder. 

vedovine : vàddvi. 

veggio : scaldeo. . 

veglia: vajj a ; — one: v ilij ah. 

veleno: vlàin. 

velo: vali : — ette: viatici* ; attira: via- 
dura . 

ven tilare : a d a rea )■ , / liiceet \ l ìm\ 

__ delle castagne: vassurar. 

venti pi ovolo : star velini. 
ventola: sermiàj s Jvintlen. vàintla, cin¬ 
tar ola. 

ventriglio: magmi. 

verde : va ird : — ognolo : vardecc. 

vergo!are : vargeer. 

verme : bigàt. 

vermena: vemmm\ — e: ctnzegj. 

vernice : varilij ; —■ iare : invavrujcvr. 

veraci lino : vctr% l e ii . 

verzicola : bur^tglrd } a(tj)oleteena. 

verziere: broli. 

vescia : v&ssa . 

vespaio : tupiiueret. 

veste : vstenaa ; - - furio : vstieerL 

ve tri ce: brelL 

vetro: veddev) — aio: vedrmr. 
vetta : vuttu. 
via: vi, sìtàk 

_lattea: sirce ddmdccr a Ramma 

slm (V San Marni ed Galwzia * 
vicino : avfen, vj?n. 

vigliaccio: rusedà. 

vigua: veggna : - ajnoio : vignavol , 

v i gog n a : v dpi gg n a . 

villano : vii àia tarpàn. 












vii nocino : c locc. 
v i mi ne : p a ima vài; va ine . 

v i n co ; vii ine ; — lieto : ' vhicrerti. 

vino: veft : — accia: vtìiàza: — atojo : bhj 
di la càrnei a; — olio : òiafihii* /bur- 
■gioii , tarzwnmL 
vipera : veppera, 
viscere: ve$$er* 
vischio : vessit. 
vistola : vesso la, 
viso: m ési&z . 
vispo: lesp. 

vi falba: vidadba. 
vi tale : campatìezz. 
vite: vidi iccio* pian. 
vitello : vidml. 

vizio : vezzi. 
vizzo : scégli- 
voce: vàuj. 
voglia; vòjja. 
voj : và. 

volare: vulcer- — ante: v ulani pii. 

volatica: vulàdga. 

volere: rkui\ 

volpe: vdutp. 

vomere : gami va. 

voltojo ; aneela dal mòrs. 

voragine : sfundariàii. 

vulneraria; t r a f u/$ la. 


zaffo: bìr&u. 
zalefcmi : zaìeMiu 
zambracca : J'ma : àcla . 
zampa, rii vitello: stddnchiól: ornerà: 

mmpurdra, 

zampogna: judm, sfimba. 
z angol a ; %àngud * 
zappa: zàpa* 
zatte : rosp, pi. 
zecca; zàcc. 

z eco! 1 in e 11 a : zecvh in aU a. 

zecchino : zebe fi. 

zendado : traftà, zindalcnna. 

zeppa : blatta. 

zìa: *è. 

zimino; gigen. 

zìpolo ; burcaita. 

zirlo: fghèret; — are: fgarlmo 

zitella: simifuna* 

zoccolo : abassamfiitU, 

zolfino: pappi* 

zolla: maemn. 

zonzo (a) : a vajori, 

zuccone : et Un. 

zufolo: subivi f stufili olare: sin /ter. 
zuppa: stoppai — fora: Umana. 
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